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Suor Adriano Teresa 

di Giuseppe e di Bofta Caterina 
nata a Diano d'Alba (Cuneo) il 6 febbraio 1888 
morta a Santiago (Cile) il 23 aprile 1968 

I" Professione a Nizza Mcmfèrrato il 28 settembre 1911 
Prof perpetua a Santiago il 2X febbraio 1918 

Una vita lunga quella di suor Teresa, scandita dall'entusia
smo missionario e dalla gioia di essere FMA: cinquantasei an
ni di professione, dei quali quasi cinquantacinque trascorsi in 
Cile e in Argentina. 

Nacque in una famiglia autenticamente cristiana e di sa
ni principi educativi. Dei quattro figli, Teresa e Maria apparten
nero all'Istituto fondato da don Bosco per l'educazione delle 
giovani. Anche Maria avrebbe desiderato partire per le missio
ni, ma a causa della sua precaria salute dovette rinunciare al 
suo ideale.' Teresa frequentò la scuola comunale, allora diret
ta dalle FMA e, d'intelligenza pronta, buona volontà e spicca
ta attitudine allo studio, si distingueva fra le compagne per 
l'ottimo profitto. Poi fu iscritta come educanda alla Scuola 
normale "Nostra Signora delle Grazie" di Nizza Monferrato. 
In quell'ambiente sereno, penneatu di genuina spiritualità sa
lesiana il Signore l'attende\'a per farle udire la sua chiamata 
ad essere tutta consacrata a Lui. Il suo "sì" fu pronto e gene
roso e non le fu difficile iniziare in quello stesso ambiente la 
formazione iniziale alla vita relit!iosa come postulante e poi 
come novizia. 

Dopo la professione continuò lo studio fino a conseguire 

1 Morì il 28 dicembre 1928 a Legnano (Milano) a trentasette anni di 
età. 
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il diploma di maestra. Le sue insegnanti apprezzayano la sua 
intelligenza, la serietà con cui si dedica\'a al doYere quotidia
no e soprattutto la sua profonda pietà. 

Preparata alla missione educati,·a, suor Teresa volle offri
re al Signore un dono più grande: essere missionaria. La sua 
domanda fu accolta con gioia dalle superiore e fu accompagna
ta e impreziosita dalla generosità dei genitori, oltre che dalla 
sua. Quando andò a Diano d'Alba per congedarsi da loro, ri
ceYette la benedizione del babbo che disse alle due figlie reli
giose: «Care figlie, andate pure dove il Signore vi chiama, noi 
vi abbiamo donate a Lui e perciò non vogliamo trattenen-i». 

L'S nm·embre 1913, suor Teresa partiva per il Cile e dopo 
circa un mese giungeva a Santiago. Lei stessa raccontm·a i 
particolari dell'arrivo e le caratteristiche della prima comunità 
che l'accolse. Fin dall'inizio notò che in casa «regna\'a l'alle
gria, l'unione, il desiderio cli ricevere notizie di Casa-madre, 
delle superiore e tutto questo mitigò la pena ciel distacco». 
Suor Teresa si mostrò subito una vera e generosa missionaria 
e fin da allora lasciò intuire che avrebbe dato un rnlido con
tributo alle comunità ciel Cile. Nel mese di marzo, infatti, la 
trm-iamo già ad insegnare prima nella scuola elementare e poi 
nelle classi successive. Contemporaneamente era assistente 
delle educande. Per ciascuna era madre, sorella, amica; guida
va le ragazze nella pietà, nello studio, nell'adempimento dei 
dm·eri quotidiani. 

In un taccuino fissò il suo programma di educatrice sale
siana: «Assistente! Per fare il maggiore bene possibile alle ani
me debbo essere madre e sorella, non scoraggiarmi mai, per
ché lo scoraggiamento non è da cristiani e molto meno da sa
lesiane. C01Teggere a poco a poco, una cosa per volta con cal
ma e pazienza, invocando sempre il di,·ino aiuto. Cammino 
per raggiungere la meta: orazione e pazienza». 

Considerate le sue splendide doti di mente e di cuore, nel 
1921 le fu affidato l'incarico di vicaria della casa e nel 1924 
quello di segretaria ispettoriale. L'anno dopo fu nominata di
rettrice della stessa comunità dove awva fino allora lavorato 
con tanta diligenza e grande amore. Fu al tempo stesso vica
ria ispettoriale. 
In questo num·o compito espresse tutta l'esuberanza delle sue 
risorse e la delicatezza della sua maternità. Chi la conobbe e 
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sperimentò la sua guida sapiente e fraterna scrisse: «Aveva un 
cuore d'oro per il suo grande amor di Dio e un cuore di ma
dre per tulle coloro che il Signore affidava alle sue cure. Era 
una superiora retta e caritatevole, di profonda pietà e di ge
nuino spirito salesiano. In tutto lasciava trasparire una gran
de devozione a Gesù Sacramentato e una confidenza filiale e 
illimitata a Maria Ausiliatrice". 

Quando si trattava del bene comune, di una nuova ri
chiesta apostolica o del miglioramento delle scuole non dice
va mai di "no", anzi sapeva incoraggiare e stimolare anche le 
consorelle all'impegno generoso senza badare ai sacrifici. 
Aveva delicatezze squisite verso tutti: superiore, consorelle, ra
gazze, genitori, familiari delle postulanti. Fu veramente edu
catrice al cento per cento: prepara\'a le alunne alla vita adulta 
e all'eternità. Sapeva formare buone maestre e dare alla Chie
sa donne cristiane consapevoli della loro missione. Coltivava 
quelle che manifestavano segni di \'Ocazione religiosa e difatti 
ne preparò numerose per il nostro Istituto. 

Dal 1930 al 1936 fu ancora animatrice nella comunità "El 
Centenario" nella stessa città di Santiago e successivamente 
per un solo anno ritornò nella casa ispettoriale. Poi l'attende
va una nuova obbedienza e un lungo viaggio. Il 4 maggio 1937 
giunse a Puntarenas all'estremo Sud del Cile nella provincia 
di Magellano. Il collegio "Maria Auxiliadora" era la casa cen
trale della Visitatoria "S. Michele Arcangelo". Qui suor Teresa 
fu ancora chiamata ad essere direttrice e vicaria ispettoriale. 
Benché il distacco fosse doloroso, lei restava serena e il suo 
ardente zelo missionario l'aiuta\"a a superare ogni difficoltà. 
Anche in questa nuova comunità si dedicò alla formazione 
delle suore e all'incremento delle opere educative: scuola, ora
torio, associazioni varie. 

Dopo quattro anni la raggiunse una notizia sconcertante: 
era chiamata a dirigere l'Ispettoria delle Terre Magellaniche 
"S. Michele Arcangelo" eretta canonicamente il 7 marzo 1941, 
che allora comprendeva dodici case. Suor Teresa fu ancora di
sponibile come sempre alla \'olontà di Dio e si preparò alla 
nuova missione. Curò con particolare sollecitudine la forma
zione delle direttrici, soprattutto le più giovani. Scriveva loro 
con frequenza, era pronta a rispondere alle loro richieste, le 
rassicura,·a nelle incertezze, le incoraggiava e le guidava con 
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saggezza e maternità. LasciaYa trasparire in ogni incontro con 
le suore e le ragazze la ricchezza della sua vita interiore e il 
suo esempio stimolava ad imitarla. 
Si impegnò con grande amore nella preparazione del Con
gresso Eucaristico nazionale del 1946 e quanto profonda fu la 
sua gioia nel costatare il trionfo di Gesù nelle anime. 

Terminata la seconda gueJTa mondiale, si poté effettuare 
il Capitolo generale XI al quale anche suor Teresa partecipò. 
Fece ritorno in Cile con nuovo slancio e ricchezza di iniz:ati
w. Il 3 dicembre 1948 ricmTeva il sessantesimo anniversario 
dell'alTi\'o delle FMA a Puntarenas. La data non pote\'a passa
re sotto silenzio al suo cuore missionario. Si industriò in tut
ti i modi per prowedcre a far incoronare Maria Ausiliatrice 
tributandole un filiale omaggio di gratitudine. 

Poco dopo, per disposizione delle superiore, veniva sop
pressa l'Ispettoria "S. Michele Arcangelo" alla quale a,·eva de
dicato le sue migliori energie apostoliche e le case situate in 
Cile Yennero annesse all'Ispettoria Cilena. La Superiora gene
rale, madre Linda Lucotti, in visita a quelle comunità nel mar
zo del 1949, disse: «Non so se ammirare di più il progresso 
delle opere o il buono spirito che regna nelle suore e nelle ca
se, e tutto questo lo si deve in gran parte allo zelo e al lavoro 
di madre Adriano,,_ 

Il 2 aprile di quell'anno le fu chiesto un nuovo distacco: 
lasciare il Cile per l'Argentina. Era infatti designata come di
rettrice della casa di Avellaneda. Purtroppo il clima era dan
noso alla sua salute e, dopo circa un anno, fece ritorno a Pun
tarenas clm·e fu nominata delegata ispettoriale delle case si
tuate nelle Terre Magellaniche e le fu affidata la direzione del
l'orfanotrofio "Sacra Famiglia" . 

Pochi anni dopo dovette lasciare nuovamente la sua cara 
Puntarenas per Valparaiso dove trascorse un periodo come 
ammalata. Nel 19S7, ristabilitasi in salute, fu nominata diret
trice della casa di Puerto Montt. Qui, durante il lt:JTibile ter
remoto ciel 22 maggio 1960, diede pro,·a del suo coraggio, elci 
suo spirito di organizzazione e cli abbandono in Dio. Benché 
molto debole in salute, suor Teresa continuava instancabile 
nel la,·oro, tutta orientata all'opcra di ricostruzione della par
te di casa pericolante e della chiesa. 

Nel 1964 lasciò definitivamente ogni attività a causa della 
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malferma salute e dell'età avanzata per passare prima a Moli
na e poi a Santiago "El Centenario" dove trascorse gli ultimi 
fecondi anni di vita. La mattina del 20 aprile 1968 dopo la 
Messa, a cui aveva partecipato con la comunità, come al soli
to, fu colpita da apoplessia in forma grave. Le furono presta
te le cure più opportune e le fu amministrato il Sacramento 
dell'Unzione degli infermi. Il 23 aprile suor Teresa chiudeva la 
sua operosa e lunga giornata terrena per entrare nella terra 
dei viventi, insieme con Maria da lei tanto amata e venerata. 

Suor Agostinis Carlotta 

di Luigi e di Franchi Co11cetw 
nata a Padova il 14 ollohre 1912 
morta a Padova il 4 gennaio 1968 

1" Professione a Coneglia110 (Trei'iso) il 6 agosto 1936 
Prof perpetua a Conegliano il 5 ag,osto 1942 

Carlotta Gabriella fu la seconda della famiglia. Prima di 
lei era nata Anna, dopo vennero Luisa e Paolo. La chiamaro
no Gabri. 

Negli anni della prima guerra mondiale visse in campa
gna, tra boschi e prati, poi, a sei anni, dopo essere stata col
pita dalla febbre "spagnola", fu pmiata a Padova. 
Anche lì, in città, Gabri riuscì a ritagliarsi un cantuccio di 
mondo colorato: un ripostiglio sottotetto che rivelava il cielo. 
Si rifugiava lassù, si stendeva per terra e osservava le rondini, 
le nubi, le sfumature del tramonto e il nero turbinare del tem
porale. 

Le rimase per tutta la vita una grande capacità di meravi
gliarsi, di ammirare. Conservò un certo tocco d'infantilità, che 
a volte poté anche sembrare infantilismo. 
Intanto però, nel silenzio della sua soffitta, incominciò a sco
prire il colloquio con Dio. 

Con la scuola iniziarono anche le lezioni di catechismo, e 
qui nacque il suo primo dolore: papà Luigi non frequentava la 
chiesa. Gabri pensava, pregm·a e la sua ansia cresceva. Era, 
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benché lei non lo sapesse ancora, l'ansia tutta salesiana del da 
mihi a11i111as. 

La preparazione alla prima Comunione la confermò in 
quella che già senti,·a come una missione. Prese molto sul se
rio il do1we di fare qualche cosa per la sah·ezza del papà; su 
un taccuino segnava ogni giorno una specie di bilancio: i de
biti e i crediti che aveva contratto col Signore. 
Punta,·a sui meriti; voleva essere in ,·antaggio, altrimenti si 
rattristaYa. E qualcosa di questo atteggiamento le rimase fin 
quasi al termine della vita; solo molto tardi riuscì a gustare il 
senso dell'abbandono nell'accettazione della propria po,·ertà. 

Le sue catechiste, signorine di buona ,·olontà, non sem
pre erano abbastanza ferrate in teologia; ad esempio un gior
no Gabri si sentì dire che molti peccati ,·eniali pote\"ano for
mare un peccato mortale. Fu per lei uno choc; si sentì tor
mentata dagli scrupoli. 
Per fortuna le era , ·icina la mamma, donna di cultura appena 
elementare, ma dotata di buon senso e chiarissima nelle idee. 
Fu lei ad assistere la sua Gabri, cercando anche di farle sentire 
meno l'assenza spirituale del papà. Fu lei a prepararla alla pri
ma Confessione, mentre le confezionm·a il ,·estito tutto bianco. 

Tuttm·ia proprio quel giorno, quando la ragazzina di now 
anni fu ammessa all'Eucaristia, mamma Concetta pro\'Ò un 
senso di tristezza, come se ormai Gabri non fosse più total
mente sua ... E anche la ragazzina, nel pomeriggio, durante la 
festa in famiglia, ebbe la percezione cli una dolorosa solitudi
ne: papà silenzioso, forse un po' umiliato, e una parente che 
l'apostrofa,·a: «Credi forse di essere una principessa?». 
Gabriella si chiuse come in un guscio. E anche quella era una 
debolezza che le sarebbe durata per anni. 

I..:anno dopo, in occasione della Cresima, la ragazzina chie
se al Signore il dono di saper pregare e, come dicono le testi
moni, lo ottenne. 
Nell'estate, in montagna a casa dei nonni, andava a spiare Ge
sù attra,erso le fessure di una chiesetta che rimaneva chiusa 
fino a sera , e poi, quando i contadini finiYano i loro Ia,·ori 
campestri, si uni,·a a loro per il rosario. 
Ma non le piaceYa quella chiesa così disadorna, con qualche 
fregio di ragnatele; era più bello vederla dal cli fuori, anche 
perché si trm·aya in una splendida posizione. 
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E là, sui monti, le piaceva anche tanto andare a sedersi su un 
picco con papà. Lui le faceva contemplare il paesaggio, poi se 
ne stavano in silenzio, ma l'uno e l'altra intuivano che anche 
quelli erano momenti di preghiera. 

La scuola media andò bene all'inizio, ma il secondo anno 
finì con una bocciatura. Gabri e la sorella Anna andavano nel 
pomeriggio da una signora amica, che avrebbe dovuto assi
sterle e invece le lasciava giocare tutto il tempo con le ami
che. 
Quando, alla fine dell'anno, s'imbatté nell'insuccesso, Gabri 
pensò di essere precipitata anche nel peccato, ma non ne par
lava alla mamma, per timore di essere tacciata ancora una 
volta di scrupolo. 
A farla uscire dal tunnel contribuì il suo ingresso nell'Azione 
Cattolica. Le amicizie costmtti\'e, l'impegno apostolico e una 
buona guida spirituale le diedero una notevole spinta di vita. 
E la mamma, a sua volta, era lì come una sentinella, con le 
sue correzioni amorevoli, sagge, decise, miranti specialmente 
ad equilibrare tutta quella sensibilità che poteva risolversi in 
una dipendenza dall'agire altrui. 

In terza media incise nella \'ita della ragazza anche un'in
segnante di lettere, atea convinta e orgogliosa di sé. Gabri se 
ne sentì responsabile, come già del papà. Doveva portarla al 
Signore. 
Le parlava attraverso i compiti scolastici, a bella posta infar
citi di considerazioni religiose, e attraverso la preghiera e le 
piccole offerte di ogni giorno. L'insegnante sorrideva di tutti 
quei maneggi, ma affettuosamente. Ed è bene sapere che poi, 
trent'anni dopo, poco prima di morire si accostò alla fede. 

Quando il suo padre spirituale le fece capire che il Si
gnore la chiamava alla vita religiosa, Gabriella non se ne stupì; 
soltanto pensò che sarebbe stato un bel problema, dati gli 
orientamenti contrari del papà. 
Fu infatti un "no" deciso. Soltanto il compimento del ventu
nesimo anno di età avrebbe potuto aprire alla giovane la por
ta di casa. Peggio ancora era \·edere che papà soffriva; si sen
tiva smarrito al pensiero di quella perdita che, nonostante tut
to, sapeva di non poter eùtare. Quando una lettera indirizza
ta ad un'amica gli cadde in mano, capì che non avrebbe mai 
potuto rimanere duro. 
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Entrata nella casa salesiana, la gio\'ane cessò tra l'altro di 
essere Gabriella. La chiamarono subito, e per sempre, con il 
suo primo nome. Fu prima Carlotta e poi suor Carlotta. 
Non le fu per niente facile adattarsi all'ambiente, e tanto me
no superare la nostalgia. Si aggrappava alle vesti dell'assisten
te e piange\'a. La suora f-u delicata e intelligente. Le of-ferse un 
salvadanaio. «Qui - disse - metterai una moneta ogni \'olta 
che riuscirai a superarti. È un salvadanaio per l'eternità». 

Gabriella, l'antica Gabri, credeva di trornre in comunità 
tutte quelle strane pratiche ascetiche di cui parla\'ano certi li
bri: ;nnaffiare il ramo secco, battersi le spalle con un flagello; 
ma ben p1 f''-lD ::-i accorse che le penitenze interiori non erano 
da nwnn. Bisogna\'a vivere la gioia; e questo impegno pote\'a 
riempire da solo più di mille salvadanai. 

Dopo la beatificazione di don Bosco il suo desiderio di 
riuscire di\'enne una tensione. Lei voleva vedersi camminare 
sulla via della santità. All'inizio dell'estate si ammalò. 
Il medico la considerò grave. La mandarono in montagna, e 
pende,a sempre sul suo capo la possibilità della richiesta, da 
parte dei suoi, di un ritorno in famiglia. 
Finalmente, spossata ma guarita, poté entrare in no,·iziato. Il 
giorno della \'estizione c'era, con gli altri, anche il suo papà. 

Il no\'iziato incominciò dolorosamente. Suor Carlotta tro,·ò 
duro sottomettersi in tante piccole cose: estirpare erba nell'or
to, sbattere in un certo modo le lenzuola appena raccolte, 
chiedere permessi, sottoporre idee, rifare un disegno che le 
pare\'a riuscito ... 
La Maestra l'aiutò a capire quello che allora era ritenuto un 
importante esercizio di volontà. 

Più graYe fu, dopo qualche tempo, la prova interiore: man
canza di fer-vore e dubbi che la sprofondarnno nel buio. C'era 
dan·ero Gesù nel tabernacolo? E la vita religiosa non era uno 
spreco? Lei era sempre stata fiera di quella fede che riteneva 
sua conquista; dovette invece accorgersi che era un dono di 
Dio. 
Poi spuntò il sole; una lettera le annunciò che papà si era 
confessato. 

Dopo la professione andò come maestra elementare a Ve
rona, in una casa che accoglieva le bimbe abbandonate. Non 
aYe,·ano mai conosciuto l'affetto materno e si aggrapparono in 
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modo quasi spasmodico a suor Carlotta, che era così giova
ne ... e così bella. Alta, slanciata, con grandi occhi scuri che 
spiccavano sul volto tendente al pallore e una voce calda, ca
rezzevole. 
Lei non sapeva imporsi, non possedeva il dono della discipli
na, così si ritenne opportuno trasferirla altrove. 
Andò al "Don Bosco" di Padova. Mentre insegnava, continua
va a studiare. Sostenne gli esami abilitanti in materie lettera
rie, e passò poi alla scuola media di Conegliano. 

Ci fu la guerra, lo sfollamento; ci fu una lunga separazio
ne dai suoi. Dopo i voti perpetui, specialmente quando fu ri
mandata a Padova, crebbero gradatamente per suor Carlotta, 
accanto all'insegnamento, quegli impegni di pastorale varia 
che lei amava molto più della scuola: teatro, catechismi par
rocchiali, animazione dei Cooperatori salesiani, coordinamen
to delle attività estive nell'una o nell'altra colonia. 

Lei si sentiva bene solo quando aveva moltissimo da fare; 
e faceva bene, anche se a volte diverse altre persone dovevano 
portare un po' il peso delle sue iniziative. 
Era buonissima, ma indipendente; le costava accettare che le 
persone o le circostanze opponessero limiti al fiorire delle sue 
idee o al distendersi del suo la,·oro. «Era tenace fino a sfiora
re la cocciutaggine - dice chi ben la conobbe -, sicura di sé e 
suscettibile; aveva perciò un immenso campo di battaglia spi
rituale». E lei non si ritirò. 

Nel 1947 morì il signor Luigi. Sul suo taccuino suor Car
lotta scrisse: «La Madonna è venuta a prendere papà. La mia 
missione è finita». 
Fu invece proprio in quel tempo che il suo campo d'azione si 
allargò, anche con incarichi di carattere diocesano. «Organiz
zare era la sua passione», dicono le consorelle. 

Dirigere la casa estiva di Valle di Cadore, e poi, più tardi, 
"Villa Tabor" a Cesuna, e per qualche tempo anche la grande 
colonia di Mareson, appagava in modo particolare il suo sen
so di maternità. 
In quegli ambienti si respirava veramente la famiglia; e lei era 
presente a tutto, anche alle gite su per la montagna. Arrivava 
in cima col fiatone, ma tutte si sentivano felici: lei, le suore, 
le ragazze. 

Verso la fine degli anni Cinquanta questa sua pienezza ri-
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ce\'ette un colpo doloroso. A Venezia, dove tuttavia rimase ben 
poco, si sentì così stretta da ammalarsi nuo\'amente. 
Rimase quattro mesi all'ospedale, dove il suo senso di autono
mia fu note\'olmente mortificato. Quando ne uscì, non era in 
condizione di riprendere la scuola, ma ricevette un impegno 
congeniale. Andò a Rosà ad avviare la nuova casa per le so
relle anziane. 
Sperava di rimanen1i, con mille attività di assistenza e di or
ganizzazione, ma l'obbedienza la volle, una volta ancora, a 
Padorn, nella casa ispettoriale, ben diversa dal suo amato "Don 
Bosco". 
Comprese a poco a poco che il Signore la chiamava ad una 
nuorn maturazione spirituale, più difficile, più interiore. 

Poi le fu restituita anche l'attività: una presenza intensa, 
calda, materna presso un istituto laico per fanciulli abbando
nati . Per questi suoi nuovi figli mobilitò un esercito di perso
ne; chiede\'a e chiedeva, senza mai sentirsi umiliata. Ottenne 
dagli amministratori anche il restauro della casa. 
Vennero poi altri "figli" particolarissimi: alcuni carcerati, che 
lei seguirn con tutta la sua dedizione. A uno di essi ottenne 
anche il trasferimento a Genova, più vicino alla famiglia . Una 
lettera testimonia quella grande carità. «Sento molto la sua 
mancanza - scrive il carcerato -. Lei forse non si rende conto 
di quello che erano quelle visite per me; era come se venisse 
il Signore. Mi sentivo più buono, svuotato di tutto il mio ve
leno». 

È ovviamente più difficile essere buoni con chi ci vive ac
canto, gomito a gomito, specialmente quando i nostri modi di 
fare, lo stile un po' alato delle nostre parole suscita a volte 
una ce1ia ilarità. Questo accadeva appunto a suor Carlotta. 
Le sorelle scherza\'ano anche su quelli che chiamavano «i pre
ziosismi della sua modestia», secondo cui non si dovevano 
nemmeno nominare i capi di biancheria, né rammendare le 
calze in pubblico. Tuttavia le volevano bene e si accorgevano 
della profondità dei suoi sentimenti quando, nel momento del 
dolore, trova\'ano i suoi biglietti di conforto, le sue piccole 
commoventi sorprese, il suo aiuto totalmente disinteressato . 
Quando poi ride\·ano, rideva sinceramente anche lei, e a volte 
nasce\'a addirittura il sospetto che certi suoi comportamenti 
fossero volutamente scherzosi. 
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Era poi una sua prerogativa andare incontro nel modo 
pm squisito alle persone di passaggio, che in casa ispettoriale 
erano tante. Si accorgeva se non sapevano imboccare il giusto 
corridoio, se si tenevano un po' in disparte, se avevano biso
gno di un caffè; ed era sempre lì, come un'antenna vigile e de
licata. 
Qualcuno le diceva: «Già, lei sa fare i complimenti». In realtà 
invece suor Carlotta si era scelta una decisa parola d'ordine: 
«Mai sbattere una porta in faccia a Gesù». 

Quando le fu affidata la segretaria diocesana della FIR 
(Federazione Italiana Religiose) , già suor Carlotta intuiva che 
la sua vita si stava lentamente consumando, ma si buttò nel 
nuovo lavoro con tutte le energie, anche per reagire a quel
l'annuncio che proprio non vole\"a ascoltare. 
Organizzò corsi di aggiornamento, giornate di studio, conve
gni; voleva che tutte le suore si rendessero abili a leggere con 
sempre maggior concretezza quelli che il Concilio Vaticano II 
chiamava i segni dei tempi. 

La misericordia che la chiamava all 'incontro supremo la 
conduceva man mano sulle vie del distacco interiore. Agiva, 
ma sentiva sempre più la pronisorietà dei giorni e delle not
ti, e si addolciva in una comprensione maggiore non solo de
gli altri, ma anche di se stessa, dei propri limiti e difetti fon
damentali. Scrisse queste parole: «Adesso mi rassegno ad es
sere imperfetta e trovo in questo la mia pace» . 

Fu proprio il suo fine, ma non illuminato, senso di riser
bo ad impedirle di denunciare il male che poi la divorò. Era 
un cancro maligno, che si diffuse presto in metastasi invasive. 
Quando si rassegnò a parlarne, era già tardi. 
Seguì tutte le tappe del decorso; si trascriveva nascostamente 
ciò che coglieva dei referti clinici. 
Furono tre anni di alti e bassi; ricoveri ospedalieri e periodi 
di ritorno all'attività. 
Il momento di maggiore speranza fu all'inizio del 1967. Suor 
Carlotta si sentì guarita e sciisse, per ogni evenienza, questo 
solenne documento: «La sottoscritta dichiara l'avvenuta guari
gione da metastasi ossee al bacino e ad alcune costole; ha ap
plicato sulle parti malate e molto sofferenti un guanto di mons. 
Beniamino Socche». 

Sei mesi dopo il Signore le fece invece capire che l'ora 
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era venuta. Lei lo pregò così: «Ti chiedo di andare diritta alla 
morte e in piena coscienza, senza indietreggiare e senza pau
ra». 

Nell'estate a "Villa Tabor" ritrovò la sua energia. I dolori 
si affacciavano e passavano. Al ritorno credette di potersi ren
dere ancora utile con qualche ora di scuola, ma non poté es
sere esaudita. Impegnò tuttavia le forze che ancora le rimane
vano per preparare il convegno biblico già programmato. Il 
delegato vescovile della FIR collaborava con lei. 
La sentirono dire: «Sono pronta, ma voglio morire vivendo». 
Passò l'ultimo Natale in comunità; l'ospedale ormai non face
va più per lei. 
Si spense agli albori dell'anno nuovo, in pace, con la coscien
za di aver vinto la sua battaglia: specialmente quella dell'ab
bandono all'amore. 

(Redatto da suor Maria Collino) 

Suor Aldayturriaga Elena 

di Pedro e di Verduzco Maria Salud 
nata a Morelia (Messico) il 16 agosto 1884 
morta a Guadalajara (Messico) il 9 ottobre 1968 

l" Professione a México il 13 settembre 1914 
Prof perpetua a México il 24 agosto 1920 

Più che di cenni biografici si tratta di cenni "autobiografi
ci", nel caso di suor Elena. È infatti lei stessa che narra con 
molta fedeltà tutti i particolari della propria vita sino ai suoi 
ultimi anni. 

«All'età di quattro anni - scrive - fui iscritta alla scuola 
materna diretta dalle Religiose Teresiane di Morelia, insieme a 
mia sorella Giuseppina. 
Le Madri - come venivano denominate - per le feste ci am
mette\'ano con le interne a cantare, perché dicevano che ave
\'amo buona voce. Ci vole\·ano bene, senza che lo meritassi
mo, e con me specialmente erano molto buone. 
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Qualche anno dopo, mia sorella fu accolta come educanda 
nello stesso collegio. Così io avevo occasioni di un sempre 
maggior contatto con le maestre, e mi sentivo spinta a imitar
ne la condotta. 

I miei genitori appartenevano alle migliori famiglie di Mo
relia, sia economicamente che moralmente. Purtroppo la mor
te mi tolse troppo presto il babbo, e la mamma all'età di ven
tisei anni rimase vedova con quattro figli: mio fratello, io, 
Giuseppina e Lola. Ma poiché la Jivina Prowidenza non man
ca mai, mio zio paterno, José M. Aldayturriaga, in molte cir
costanze prowide alla mamma ciò di cui aveva bisogno. 

A suo tempo, le madri Teresiane mi prepararono alla pri
ma Comunione nella cappella del collegio: avevo allora sette 
anni. Dopo una giornata di ritiro e di raccoglimento, compa
tibile con l'età, il giorno dell'Assunta, con altre quattordici 
bambine mi accostai al sacramento della Penitenza, con tutta 
serietà, ben compresa di quanto staYo facendo. Il cappellano, 
padre Puente, con molta affabilità, ci aiutava a conoscere le 
nostre mancanze affinché le confessassimo bene. Ricordo an
cora le sue parole anche se sono passati moltissimi anni. Più 
di sessanta! Credo che già in quel primo incontro eucaristico, 
Gesù mi abbia fatto dono della \·ocazione: non però "teresia
na", ma "salesiana". È certo che Ja quel giorno incominciai a 
sentire un forte bisogno di consacrarmi tutta al Signore. 
Più tardi mia cugina Pilar Trevino mi condusse a Morelia, per 
conoscere le FMA, che dirigevano il collegio "San Juan" . Era 
quella la loro prima casa dove erano state chiamate dal cano
nico Vélez, tenuto in concetto di santità nell'ambiente more
liano, specialmente dal clero. 
Io accompagnai mia cugina più per curiosità che per altro 
motivo, ma la Madonna mi aspettaya alla soglia della sua ca
sa. La direttrice, suor Angela Rusconi, ci accolse con un'ama
bilità che ci sorprese. Insieme a suor Manuela Soto, ci rice
vette così bene da persuaderci a ritornare la domenica se
guente e quelle successive. L'amo era gettato, e mia cugina ed 
io non potevamo far altro che ritornare dalle nostre suore. 

Con la mamma andai per alcuni giorni di vacanza in ca
sa della zia, ma, prima di partire, la direttrice mi diede tante 
immagini e medagliette di Maria Ausiliatrice da regalare a pa
renti, amici e a quanti volevo. Mi entusiasmai molto in questo 

2 
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impègno, non perché mi piacesse in quanto tale, ma perché le 
persone che le ricevevano mi facevano offerte a favore delle 
suore. Al mio ritorno, con molta soddisfazione, consègnai alla 
direttrice la somma ricevuta, e le narrai come in quel \·illaggio 
non conoscevano Maria Ausiliatrice, e io mi ero fatta aposto
la per farla conoscere e amare. 

Le mie sorelline passarono intanto dal collegio delle Tere
siane a quello delle FMA. Io avrei voluto imitarle, ma la mam
ma mi disse che era mèglio che io rimanèssi in casa con lei 
per farle compagnia. Dopo la morte del babbo e il mat1·imo
nio di mio fratello, infatti, si trovava ormai sola. 
Con gli anni, la mamma si ammalò gra\'emente ed io, pur 
sèntendo il desiderio di farmi religiosa, non a\'e\·o il coraggio 
di lasciarla, tanto più perché capivo che ora m·e\·a maggior bi
sogno di assistenza. Ero combattuta da due opposti sèntimen
ti molto forti: seguire la vocazione o restare con la mamma 
pèr assislèrla. Quèsta riponèva in me tutta la sua fiducia per
ché ero sempre stata la sua figlia più affezionata. Il tempo 
passma e io \ i\·e\'O in una lotta continua. La direttricè mi 
consigliava a decidermi, ma la preoccupazione della mamma 
mi face\·a esitare. Non era ancora giunta la mia ora, Sì, que
sta giunsè, ma a che prezzo! La mamma, che tanto amm·o, se 
ne \'olò al cielo. Ormai più nessuno si sarebbe opposto alla 
1·ealizzazione del mio ideale. 

Trascorsi i primi mesi di lutto, chiesi allo zio e al fratello 
di farmi salesiana. Non me lo \'olevano concedere perché de
sidera\·ano che entrassi fra le Teresiane. Ma poi, \'edendo la 
mia ferma risoluzione, cedettero alle mie insistenze. 

In pieno accordo con lo zio, si decise questo: mio fratello 
si fermò in casa con la sua famiglia, ed io con Giuseppina e 
Lola, fummo rice\·ute come educande nel collegio delle FMA. 
Intanto il Signore avrebbe guidato le cose. 
Dopo qualche tempo chiesi di essere ammessa a far pane del
la Famiglia Salesiana. Avevo la piena fiducia che anche le mie 
sorelle mi anebbero seguita. Ma non fu così. Giuseppina, nel
la sua sincerità, disse a suor Luigia Piretta che le \'ole\'a mol
to bene, ma non si sentiva di farsi religiosa, e ritornò a casa 
con mio fratello. Poco tempo dopo, anche Lola ritornò in fa
miglia. 

Furono queste le mie prime prm·e, che mi fecero molto 
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soffrire ma, al tempo stesso fortificarono la mia vocazione re
ligiosa, facendomi comprendere la preziosità della divina chia
mata. 
Fui inviata nella città di México, per essere ammessa, a suo 
tempo, al postulato. Così, il 12 dicembre 1911, feci il primo 
passo nell'Istituto, con la ferma decisione di continuare in es
so per tutta la vita. Madre ispettrice, in base alle informazio
ni avute dalla direttrice suor Angela Rusconi, mi ricevette a 
braccia aperte. 

Nessuna prova venne più a turbare il mio nuovo regime 
di vita, sia da postulante che da noyizia e da suora professa. 
Riconosco che devo tutto alla potente protezione di Maria Au
siliatrice, verso la quale sento aumentare ogni giorno più il 
mio amore filiale, che mi de\'e portare ad imitare le sue virtù. 
Se avessi mille cuori, con essi la amerei allo stesso modo, sia 
pure con intensità diversa, con cui amo Gesù. 

Ora, con l'esperienza comprendo bene tutta la carità, la 
pazienza e la generosità della Maestra, suor Luigia Piretta, e 
dell'assistente suor Agnese Nosari ,·erso di me. Malgrado tutta 
la buona volontà di offrirmi interamente a Dio, ho dovuto in
fatti lavorare e farle lavorare molto per cambiare tanti aspetti 
negativi del mio carattere. Se sono quello che sono lo devo a 
queste sante superiore, che mi hanno guidata maternamente 
nella via della perfezione religiosa. 

Il 13 settembre 1914 fui ammessa alla professione, e su
bito l'obbedienza mi mise al fianco di suor Antonia Caraza, 
come aiutante sacrestana, in Guadalajara, ufficio che svolsi 
per parecchi anni. Fui poi assistente delle pensionanti in Méxi
co "S. Julia". 
Allora vi erano due sezioni di educande: quella delle pensio
nanti era delle educande a pagamento; l'altra sezione era del
le interne accolte gratuitamente, che al mattino erano dedica
te ai lavori di casa e al pomeriggio ricevevano l'istruzione ele
mentare. Si chiamavano le alunne della scuola di lavorn 
(Escuela Taller). 

Dopo aver completato gli studi e conseguito il diploma di 
maestra della scuola materna, fui insegnante nella prima clas
se. Qui, e in particolare nell'oratorio festivo, potei insegnare il 
catechismo e cercavo di far amare molto il Signore. Canti, 
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giochi, lezioni di cultura e di lavoro, erano un mezzo che mi 
veniva offerto per formare alla vita cristiana. 

Ebbi anche alunne della scuola di pittura, di età media e 
già grandicelle, che si dedicavano con Yi,·o interesse a quel
l'arte. Più tardi fui incaricata della Scuola "Indipendenza" fre
quentata da trecentocinquanta alunne, dalla scuola materna 
alle classi elementari. 
Per bontà del Signore e di Maria Ausiliatrice, il 13 settembre 
1964, ho potuto celebrare la bella data del mio cinquantesimo 
di professione. Una grande grazia, senza alcun merito da par
te mia. Io ho solo sempre avuto il forte desiderio di farmi 
santa nel nostro caro Istituto». 

Conosciamo così dalla stessa penna di suor Elena tutta la 
storia della \'ocazione e della vita religiosa della cara conso
rella, fino a quattro anni prima della morte. I ricordi di chi le 
,·isse accanto la completano. 

Benché colpita da vari acciacchi propri dell'età aYanzata, 
ed esonerata perciò dalla responsabilità della scuola, continuò 
a prestarsi per la catechesi fino agli ultimi giorni di Yita. Di
ceva spesso all'infermiera: «Voglio che il Signore mi chiami a 
sé mentre mi trovo sul lavoro». E fu esaudita. Si tro\';wa nel
la casa di Guadalajara durante gli esercizi spirituali delle di
rettrici. Una forma di broncopolmonite in pochi giorni la 
stroncò. Era il 9 ottobre 1968. Fino all'ultimo istante rimase 
serena, forte, coerente. 

Suor Elena fu una delle eroiche consorelle che vissero i 
tempi bwTascosi della persecuzione religiosa. Anche in mezzo 
alle prirnzioni e ai pericoli di ogni genere, conservò sempre 
uno spirito gim·anile e gioviale, che la portm·a a sdrammatiz
zare le situazioni e a diffondere attorno a sé quella serenità e 
quella sicurezza che erano radicate nella sua robusta fede e 
nel suo pieno abbandono in Dio. 
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Suor Alessio Margherita 

di Bartolomeo e di Capello Lucia 
nata a Caramagna (Cuneo) il 6 settembre 1914 
morta a Cairo (Egitto) il 5 giugno 1968 

r Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1936 
Prof perpetua a Heliopolis (Egitto) il 5 agosto 1942 

Quando il Signore la chiamò a sé aveva cinquantatré an
ni, dei quali ventotto trascorsi in Egitto e nello Stato d'Israe
le, dove lavorò con dedizione e ardente zelo apostolico. 
Nata a Caramagna, cittadina che diede alla Famiglia Salesia
na numerose vocazioni, entrò nell'Istituto non ancora venten
ne, il 31 gennaio 1934. A Chieri trascorse il primo periodo di 
formazione e a Pessione, durante i due anni di noviziato, si 
preparò con gioia alla professione religiosa che emise il 6 ago
sto 1936. 

Svolse con entusiasmo la sua prima attività apostolica a 
Perosa Argentina (Torino) nel comitto per operaie "Cotonifi
cio Abegg". Le suore che la conobbero la ricordavano ottima 
religiosa, intuitiva e responsabile nell'assistenza delle convit
trici. 

Il 14 maggio 1939 presentò alle superiore la domanda 
missionaria che venne subito accolta date le sue buone attitu
dini, la robustezza fisica e soprattutto la sua generosità d'ani
mo. Partì il 1 ° novembre di quell'anno per Alessandria d'Egit
to, dove lavorò per cinque anni nella lavanderia, laboratorio e 
guardaroba della Casa "S. Giovanni Bosco" dei confratelli sa
lesiani. 

Un periodo più lungo (1945-1960) lo trascorse nella scuo
la "Maria Ausiliatrice" della stessa città dedicandosi all'educa
zione dei bimbi della scuola materna e all'oratorio. 
Costatato il suo spirito religioso e le sue capacità, fu nomina
ta direttrice a Betlemme nella comunità addetta all'Istituto sa
lesiano impegnato nelle scuole professionali. Come in altre ca
se le FMA si dedicavano all'oratorio festivo, di cui suor Mar
gherita era animatrice saggia. gioiosa e instancabile. 

Terminato il sessennio, ritornò in Egitto nella città del 
Cairo come direttrice della comunità "Madre Mazzarello" ad-



22 Facciamo 111è11 10ria - / 9t,S 

detta alle prestazioni domestiche ai Salesiani della casa "Sabei 
Rod e! Farag". Tutti la stimarnno ed ama\'ano per le sue virtù 
esercitate in un la,·oro silenzioso ed attivo SYolto con lodeYole 
impegno. Uno dei confratelli attestava che, a livello educatiYo 
e catechistico, realizzò più suor Margherita in un anno che 
non i Salesiani in vent'anni! 

Il 28 maggio 1968 dovette essere ricoverata in ospedale a 
causa di una forte febbre. Vennero realizzate analisi e terapie, 
ma senza riuscire a giungere ad una chiara diagnosi della ma
lattia che in pochi giorni portò la cara suor Margherita alla 
morte. Lei restm'a tranquilla e serena, pienamente abbando
nata alla volontà di Dio pur tanto misteriosa. 

Due giorni prima del decesso, desiderò aver vicine le suo
re della sua comunità per raccomandare loro di volersi bene e 
di aiutarsi reciprocamente, Lasciava come testamento quello 
che lei aye,·a sempre cercato di praticare, per questo anche 
nel dolore godeYa tanta pace. Si spense in una mattina di fe
sta verso le cinque, quando stava per sorgere l'aurora. Il Si
gnore, da lei tanto amato e fatto amare, \'enne ad introdurla 
nella luce intramontabile del suo Regno di gloria . 

Suor Alleno Maddalena 

di Bartolomeo e di Oglietti Maria 
nata a Borgo111asino (Torino) il 17 agosto 1914 
morta ad A111psin-lez-Huy (Belgio) il 21 111aggio 1968 

i" Profess ione a Casanova (Torino) il 5 agosto 1936 
Prof perpetua a Groot-Bijgaarden (Belgio) il 5 agosto 1942 

Maddalena proveniva da una famiglia ricca di valori uma
ni e cristiani nella quale poté aprirsi docilmente alla chiama
ta del Signore. Anche la sorella Maria sarà FMA. 

Dopo la professione, poco più che ventenne, suor Madda
lena fu inùata in Belgio, come maestra nella scuola italiana 
di Bruxelles. Un anno dopo fu trasferita nella zona di Jette 
do\'e lavorò fino al 1945. Ogni giorno si recarn a Bruxelles 
per le lezioni d'italiano, mentre a lette insegnava religione e 
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musica. Gli alunni le si affezionavano sentendo che aveva per 
loro una cura veramente materna che la portava ad intuire 
anche i bisogni non espressi. 

Fin dai primi anni di vita religiosa si distinse per le doti 
pedagogiche nella formazione dei ragazzi e per la bontà verso 
le consorelle. Scrive una suora: «Ho vissuto due anni a Jette 
con suor Maddalena. Ciò che mi colpiva in lei era la grande 
bontà. Il suo motto era: "Perdonare, tacere, saper attendere". 
Quando il suo lavoro era un po' contrastato a causa di qual
che punta d'invidia o di gelosia, si limitava a pregare». 
Di ritorno a Jette, dopo cinque ore di lezione nelle diverse 
classi, preso un po' di ristoro, si metteva subito al lavoro. Aiu
tava soprattutto in lavanderia dove, a quei tempi, si lavava 
tutto a mano. 

Dal 1951 al 1966 fu animatrice di comunità in tre diverse 
case. In questo ruolo rivelò il meglio di se stessa. 
Si attirava la confidenza di tutte per la capacità di ascolto, le 
delicate attenzioni, l'incoraggiamento, lo spirito di fede. 
Il "colloquio personale" stabilito dalla Regola, diventava un 
momento atteso e desiderato perché aiutava a crescere nell'a
more di Dio e a ravvivare in comunità lo spirito di famiglia 
voluto da don Bosco. Nelle difficoltà e nei momenti di parti
colari bisogni, andava a inginocchiarsi davanti al tabernacolo. 
Così pure, prima di fare la conferenza alla comunità, chiede
va al Signore di illuminare le sue parole. 

Una consorella afferma: «La grande preoccupazione della 
direttrice era quella di mantencn: la pace in comunità. Per ot
tenere questo grande dono, affrontava qualsiasi sacrificio, 
ascoltava tutte, si metteva a disposizione di ciascuna in qual
siasi momento della giornata. E tutto ciò che le era confidato 
rimaneva chiuso nel suo cuore». 
Aveva l'arte di portare sul piano soprannaturale difficoltà, pro
blemi, pene, perché lo spirito di fede permeava tutta la sua vi
ta. Vera "animatrice di comunità", si valeva di tutti i mezzi 
pur di diffondere la gioia attorno a sé. 

Le testimonianze concordano nel dire che suor Maddale
na era molto amata per il suo carattere dolce e affabile, ma 
anche per la sua fermezza nel correggere, quando ciò era ne
cessario. 
«Quando avevo bisogno di aiuto, mi rfrolgevo alla direttrice -



24 Facciamo 111e111oria - 1968 

afferma una suora della comunità di Ampsin -. Spesso alla se
ra dopo le preghiere, mi aiutava a c01Teggere i compiti delle 
mie alunne. Altre \'olte, dopo qualche festa scolastica, im·ece 
di restare con le personalità veniva a darmi il cambio nell'as
sistenza dei ragazzi, intuendo che in quelle giornate di festa i 
ragazzi erano più irrequieti del solito e io dm·e\'O essere parti
colarmente stanca". 

Rendendosi conto della stanchezza delle suore al termine 
dell'anno scolastico faceva di tutto per sostenere le loro forze 
e raccomanda\'a di apprestare cibi più appetitosi per stuzzica
re l'appetito. Nonostante questa larghezza di vedute quando la 
carità lo richiedeva, da parte sua praticava la povertà fin nei 
minimi dettagli e soffriva veramente quando avverti\'a che 
qualche consorella sgarrava su questo punto. 

Nel 1960, suor Maddalena lasciò la casa di Ampsin, desti
nata come direttrice nella casa di Jette. Si tro\'Ò così alla di
rezione di una comunità in cui molte suore erano più anziane 
di lei. Il suo tatto e la sua prudenza le guadagnarono ben pre
sto la stima di tutte. Aveva una particolare delicatezza verso le 
suore anziane, prevenendo tutti i loro bisogni. 

Fa,·orita da Dio di non comuni doti d'intelligenza e di 
cuore usa\'a con tutte una pedagogia persuasiva, sostenuta da 
una vita interiore evangelica e mariana. Preveniva i bisogni, 
presta\'a con disinvoltura i piccoli servizi, anche i più umili, 
come la\'are le stoviglie, pulire i pavimenti, ecc. 

«Era una persona molto retta - afferma una suora - e 
non tollera\'a nessuna doppiezza. La mancanza di sincerità la 
face\'a soffrire. Era sempre calma, nonostante le difficoltà e le 
circostanze critiche inerenti al suo compito di direttrice. Quan
do io mi senti\'o un po' agitata e nervosa, mi bastava vedere 
la sua calma, la sua serenità e padronanza di sé, per riacqui
stare la tranquillità". 

Nel 1966 suor Maddalena ritornò ad Ampsin come diret
trice. Ma il Signore andava 01·mai compiendo in lei la sua 
opera di purificazione attraverso la malattia, per renderla sem
pre più preziosa ai suoi occhi. I medici inizialmente non ca
pirono il male. E così andò avanti per quattro mesi, fra alti e 
bassi. 
Costatato un sensibile miglioramento che face\'a sperare la 
guarigione, le superiore le offrirono un soggiorno in Italia, 
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perché potesse riacquistare completamente le forze nel suo 
paese natale. Otto giorni prima della partenza, le sue valigie 
furono inviate a Torino per mezzo delle suore che vi si reca
vano per le elezioni. Purtroppo il miglioramento fu di breve 
durata e suor Maddalena non ritornò più in Patria. 
Trasportata nella Clinica "Santa Rosalia" di Liège, mostrò ben 
presto di non volere altro che la \'Olontà di Dio. 

Traduceva nella realtà della sua situazione quanto aveva 
tante volte insegnato alle consorelle vicine e lontane. Attingia
mo da alcune sue lettere: «Ricorda che la sofferenza purifica 
e ci unisce più intimamente a Dio. Ah, se sapessimo sempre 
approfittare di quello che il Signore nella sua bontà ci manda! 
Prepariamoci, ad ogni modo, ad accogliere nel nuovo anno 
tutto ciò che il Signore disporrà, anche se la natura si ribel
la ... ». 

E ad un'altra consorella: «Metti la tua mano nella mano 
del Signore e cammina con fiducia, appoggiata a Lui, che è 
un Padre buono e potente. Coraggio, capisco la tua sofferenza 
e, con la mia preghiera, ti seguo nella tua faticosa salita. Pen
sa soltanto a Gesù, ed Egli penserà a te». 

Il male della cara direttrice si aggravava intanto sempre 
più. Le fu amministrato il Sacramento degli infermi, che rice
vette con viva fede e riconoscenza. All'esortazione del sacer
dote che la invitava ad accettare con fiducia il divino volere, 
rispose dicendo che offriva volentieri la sua vita per la comu
nità, per le giovani e i bimbi della scuola. 

Suor Marcelle Descamps, che curò l'ammalata fino agli 
ultimi istanti, così descrive il suo transito nel comunicarlo al
l'ispettrice: «Noi soffriamo perché il Signore ha voluto chia
marla a sé troppo presto (suor Maddalena era poco più che 
cinquantenne). È certo, però, che la nostra cara direttrice era 
pronta. La sua lampada era accesa e Gesù non ha fatto fatica 
a trovarla, per unire a sé la sua sposa per sempre. La direttri
ce si è spenta in poche ore: silenziosamente come aveva vis
suto; senza difficoltà: le avern già superate tutte durante la 
sua vita di consacrata; senza lamento, come sempre; in piena 
coscienza e unita a Dio. Una mo11e che fu l'apoteosi della sua 
vita intessuta di sacrificio, di dimenticanza di sé, ricca di amo
re per tutti. 
Pregò sino ai suoi ultimi momenti. E quando io, al termine 
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delle preghiere del mattino, da lei seguite a fior di labbra , re
citai il De profi111dis: "Questo è per me" disse, con un 'espres
sione in parte di stupore, in parte di gioia. 
Cultima sua i1wocazione fu a Maria Ausiliatrice. Poi spalancò 
gli occhi, come se la Madonna le fosse accanto a guardarla. 
Allora il suo \"Olto assunse un aspetto di serena pace. E così 
rimase per i quattrn giorni in cui h.1 esposta, tanto che le per
sone ,·enute a pregare presso la salma, specialmente gli alun
ni della scuola, dice,·,mo: "Come è bella!", "Si wde che con
templa già il , ·olto del Signore"». 

Ai solenni funerali parteciparono anche la sorella suor 
Maria FMA, e i parenti venuti espressamente dall'Italia. Cin
que mesi più tardi, il fratello di suor Maddalena ottenne l'au
torizzazione di trasferire la salma in Italia nella tomba di fa
miglia. 
Il Signore permise che la cara consorella si riunisse ai suoi 
cari che in Yita a\"e\'a tanto amato. 

Suor Alluto Maria Giuseppina 

di Gi01 ·a1111i e di Paoli A1111a A111edea 
nata a No1·i Ligure (Alessandria) il 28 111ar::,o 1889 
111orta a Torino il 17 11ol'e111bre 1968 

l '' Professione ad Arignano (Torino) il 5 agosto 1919 
Pro( perpetua a Pessione (Torino) il 5 agosto 1925 

Anna Paoli e Giovanni Alluto erano una coppia affiatatis
sima. Condi, ide\'ano in profondità la \'isione cristiana della 
\'ita, la tenacia nel lavoro, la capacità di fondare i loro rap
porti sociali sulla rettitudine e sulla dedizione. Provenivano 
dal cuneese, ma già i loro primi figli vennero al mondo a No
, ·i Ligure, do,·e essi si erano da qualche tempo trasferiti. 
Maria nacque appunto in quella piccola città il 28 marzo 1889. 
Anche in età a\'anzata parlava con venerazione dei suoi geni
tori. Mamma senti\'a nel marito un appoggio leale e sicuro, e 
papà dice,·a che la sua Anna era più nobile di una regina. 

I figli furono otto, ma cinque di essi furono chiamati in 
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paradiso nei primi giorni o nei primi anni di vita. Maria era 
la più piccola della famiglia, ma non fu inopportunamente 
vezzeggiata. 

Aveva quindici anni, quando rimase sola in casa con i ge
nitori già notevolmente acciaccati, dopo il matrimonio prima 
di Federico e poi di Annamaria. 
L'ultima malattia della mamma, che da tempo soffriva di cuo
re, fu breve ma molto angosciosa. Il male decisivo, una pol
monite, esplose all'improvviso un 8 dicembre, e a Natale 
stroncò la vita di quella donna così mite e buona. Papà Gio
vanni era infermo già da tre anni, costantemente a letto. La 
giovanissima figlia seguì in quelle settimane l'uno e l'altra, e 
fu lei sola, per diverse ragioni, ad assistere la mamma nel mo
mento del trapasso. 

Quel momento s'impresse a fuoco nell'animo di Maria, 
quasi come una nuova caratterizzazione della sua personalità. 
Molti anni dopo scrisse queste parole: «La morte di mamma 
ha scavato in me un solco profondo, un distacco dal mondo, 
un desiderio di cielo». 

Per alcuni altri anni Maria rimase sola col papà paraliz
zato. Non volle l'aiuto dell'infermiera proposta da Federico; 
preferì dedicarsi tutta, personalmente, con grande senso di sa
crificio. 
Nei suoi appunti, ripensando a quei giorni, si esprime così: 
«Le spine hanno lacerato il mio cuore nella primavera della 
vita, e non conobbi giovinezza». Ma poi subito aggiunge: «Ep
pure la fede mi dice che questa è una grazia di predilezione 
divina». 

Quando il padre morì, lei a\·ern vent'anni. Si trovò subito 
in gravi strettezze finanziarie, perché le cure prestate al papà 
avevano eroso il patrimonio familiare. 
I primi lavori a cui si dedicò furono di cucito: confezionava 
camicette per un negozio. Poi troYò un'occupazione migliore, 
come direttrice e cassiera di una delle più distinte ditte di No
vi Ligure. 

Poco dopo però Maria, anche per un certo dissenso con 
la cognata, preferì trasferirsi a Torino, dove entrò come im
piegata negli uffici del Cal::.at11rifìcio S11perga. Fu ospite del 
convitto gestito dalle FMA in piazza Maria Ausiliatrice. La se
ra si dedicava allo studio per affrontare esami statali. 
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Le sue giornate erano tutte illuminate dalla preghiera, che tro
vava il suo vertice nella Comunione del mattino, in quell'am
biente religioso che le era in parte congeniale. In parte sol
tanto però, perché lei non avrebbe mai voluto imbattersi in 
una \'ocazione religiosa. Il suo desiderio era di dedicarsi agli 
ammalati come missionaria laica. 

Ciò che temeva però si affacciò presto al suo orizzonte, 
anche per illuminazione da parte del suo direttore spi1-ituale 
don Filippo Rinaldi. Maria provò prima un senso di ribellio
ne; poi disse il suo "sì", quando seppe che nel mondo salesia
no c'erano anche i lebbrosari ... 

Il 15 giugno 1915 entrò come postulante nella casa di 
Nizza Monferrato. I suoi non sapevano nulla. Quando final
mente li a,Tisò, «si scatenò la bufera». Maria do\'ette soffrire 
quasi una persecuzione, e conobbe anche la notte dello spirito. 

Nell'estate dell'anno seguente, dopo aver sostenuto gli esa
mi per l'insegnamento nella scuola elementare, fu ammessa al 
noviziato, ma dopo un breve periodo la sua salute crollò. 
Il medico parlò di epilessia, di nevrosi , e prescrisse un ciclo 
d'iniezioni che aggravarono il male. Si verificò una specie di 
stato comatoso: «Sentivo quanto si diceva intorno a me - scri
ve suor Maria -, ma non potevo parlare: mi pareYa di essere 
lontana, di non avere nemmeno più il corpo. Mi amministra
rono i Sacramenti ... ». 
Sospeso poi il farmaco incriminato, apertosi un ascesso che 
a\'e\3 causato un'altissima febbre, ci fu una ripresa . Il medico 
però, pensando sempre ad una nevrosi, consigliò il ritorno 
della novizia in famiglia. «Ma io non avevo più famiglia - dirà 
poi suor Maria -; la mia casa l'avevo chiusa dopo la morte di 
papà». 

Visse qualche tempo con la sorella, rimasta sola con quat
tro bambini, ma poi sentì di dover provvedere diversamente. 
Si rivolse allora a don Rinaldi perché l'aiutasse a trovare una 
sistemazione definitiva. Egli le suggerì di rimettersi in forze, 
rimanendo sempre aperta ai piani di Dio, che la volevano, no
nostante tutto, Figlia di Maria Ausiliatrice. 

Intanto il santo superiore le assicurò un posto come se
gretaria presso un colonnello addetto all'ospedale militare di 
Torino. Maria tornò così ad abitare nel convitto di piazza Ma
ria Ausiliatrice. Vi ritornò con fatica. Tutta,·ia un vantaggio 
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c'era: le superiore presenti in casa avrebbero potuto constata
re direttamente che il suo stato psichico era del tutto norma
le. 
Col passar dei mesi però nulla cambiava; soltanto don Rinal
di e la maestra di noviziato pare, ano vedere nella giovane Al
luto un'ottima vocazione. 
Così lei, a un certo punto, decise di chiedere l'ammissione ad 
un Istituto ospedaliero. Preparò la domanda, ma le parve ne
cessario mostrarla prima a don Rinaldi. «Prendila - gli disse 
lui -, e strappala qui, in mia presenza». 
«Ma se le superiore non mi vogliono!». 
«La Madonna ti vuole». 
E finalmente la ripresero in noviziato. 

Esplose ben presto la febbre "spagnola", eredità micidiale 
della prima guerra mondiale. Su cinquantotto novizie, qua
rantadue ne furono colpite, insieme alla maestra suor Clotilde 
Cogliolo e alle assistenti suor Claute Slanzi e suor Teresa Gra
ziano. 
E Maria Alluto fu chiamata "raggio di sole". Lei, che aveva 
già guardato più di una volta la morte negli occhi, incominciò 
a passare sorridente fra i letti, come infermiera ormai esperta 
e come sorella affettuosa. Si prese cura anche delle quindici 
novizie rimaste in piedi, perché la Maestra non poteva pro
prio pensare a loro. 
E dopo, quando incominciarono le convalescenze, fu lei a far 
rientrare in casa un soffio di primavera, rinnovando tutto, con 
disinfezioni e pulizie. Le altre novizie, più giovani, percepiva
no la sua maturità di donna e la consideravano quasi un'edu
catrice. 

Il 5 agosto 1919 suor Maria emise i santi voti. 
Il 18 dicembre scrisse alla Superiora generale madre Caterina 
Daghero una lunga lettera, in cui le esprimeva riconoscenza e 
le chiedeva di poter essere mandata tra i lebbrosi: « Un desi
derio - dice - che Gesù ha ratificato, mettendo nel mio cuore 
una sete ardente di sacrificio». Si dichiarava tuttavia disponi
bile in tutto e sempre all'obbedienza, in cui vedeva «l'esplica
zione dell'adorabile volontà di Dio». 

La sua domanda non poté essere accettata. Le affidarono 
invece ben presto quella che doveva essere per sempre la sua 
vera missione: un compito ben diverso eia quello sognato, un 
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compito amm1mstrati\'O di grande responsabilità, con conno
tazioni del tutto nuow nella prassi dell'Istituto. Incominciò a 
poco a poco, prima unendo il nuovo ufficio all'insegnamento 
diurno, serale e festivo, poi dedicandovisi a tempo pieno. 

Un giorno dunque una superiora le disse: «Ti diamo il 
pensiero dell'Ausiliare». Si trattm·a di una Società anonima 
immobiliare destinata ad amministrare i beni dell'Istituto. Non 
era possibile a quei tempi costituire gli attuali Enti gestori, 
perciò gli edifici erano intestati a diverse persone. L'unifica
zione di tutta questa attività avveniva nella suindicata società. 
Suor Maria scrisse sul suo taccuino: «Questa mi sembra una 
croce formata da due tronchi d'albero verde». Ma poi aggiun
ge: «La fede illuminerà il mio cammino, se trasformerò l'ob
bedienza in una preghiera vitale». Era stato don Rinaldi a 
suggerire per quel compito il nome di suor Alluto. 

Il la\'oro esecutivo, che gravò non poco sulle spalle e sul
l'animo di suor Maria, comprendeva la contabilità, il disbrigo 
della corrispondenza, la tenuta dei numerosi libri sociali. Do
' e,·a seguire a norma di legge le trattative per gli acquisti e le 
\'endite, le pratiche con gli uffici imposte, le \'ertenze con altri 
proprietari di immobili; e doveva vigilare per non lasciarsi ac
collare ser\'itù passive e per difendere e riwndicare eventuali 
diritti di qualunque genere p1·evisti dalla legge. 

Questo impegno durò una cinquantina d'anni, e fu consi
derato da chi conosceva bene suor Maria, quasi eroico, anche 
perché lei non ne traeva mai un alibi per indebolire la propria 
fedeltà alle esigenze della vita comunitaria. La sua collabora
trice suor Giuseppina Dovo ossen;a che «anche nei \'iaggi di 
ufficio», suor Maria era anzitutto una austerissima religiosa. 
«Non sape\'a indugiare né concedersi il benché minimo sollie
\"O: sbrigata la pratica, faceva subito ritorno in sede, accon
tentandosi di un semplice panino in treno. E questo fino al
l'età a\'anzata. 
Per essere più pronta ad eYentuali richieste, per anni dormì 
su una brandina, in una stanzetta senza finestre presso il suo 
ufficio. Lì inizim a la giornata e lì la chiudern», 

I membri del consiglio e i visitatori ammira\'ano la pro
prietà degli ambienti, semplici e ordinatissimi sempre. senza 
un soprammobile superfluo, ma funzionali e piaceyo!i per chi 
li dm·e,a frequentare. Ed erano colpiti da questo fatto: con 
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suor Maria c'erano tutte le parole necessarie, ma mai una che 
fosse inutile. 
La preziosità del tempo era per lei un dogma: bisognava dar
lo tutto, senza lesinarlo mai, a chi doveva essere ascoltato, ma 
non bisognava indulgere a temporeggiamenti o a piccole ozio
sità. 
Il notaio Giovanni Ghione nota altre qualità di suor Maria Al
luto. «Per me - dice - la virtù che più brillò in lei fu l'umiltà. 
La praticò sia nella sottomissione alle sue superiore, sia nella 
fiducia e nella riconoscenza che a,·eva verso avvocati, sindaci, 
consiglieri della Società. Non sì fidò mai delle sue vedute, dei 
suoi progetti di lavoro, sebbene sapesse di ogni situazione co
gliere subito il punto esatto e trm·are la soluzione migliore». 

Nella sua comunità inoltre suor Maria era sempre pronta 
a qualunque dedizione: i lavori pesanti, se appena vi si poteva 
inserire, erano suoi. E faceva tutto il possibile per estendere il 
proprio servizio all'infermeria. 
Questo in verità era ben più che un riempitivo; era un compi
to che a volte, in momenti di particolare contingenza negati
va, diveniva addirittura indispemabile. Le ammalate la senti
vano «sorella delicatissima, quasi una mamma vigile», intuiti
va, competente a volte più dello stesso medico. Vegliava cli 
notte e si occupava della composi zione delle salme. 

Più tardi, proprio grazie al suo spiccato spirito cli sacrifi
cio e a quella sua umana bontà. che era evidentissima pur 
sotto l'austerità degli atteggiamenti esteriori , fu affidata a suor 
Maria anche un'altra eminente missione: la incaricarono cli 
provvedere alle diverse necessità delle missionarie in partenza 
o in arrivo, o temporaneamente di passaggio a Torino. 
Anche per queste sorelle cloYe,·a frequentare ambienti ammi
nistrativi e sbrigare pratiche legali. ma soprattutto doveva met
tersi a loro disposizione con animo intuitivo e preveniente. 
Accompagnava le partenti alla nm e e si rendeva conto di 
com'erano sistemate le cabine , ~·sigenclone talvolta anche il 
cambio. E offriva alle sorelle , oltre al necessario corredo cli 
cose materiali essenziali per il Yiaggio, anche un prezioso via
tico di suggerimenti nati dall 'esperienza e sempre più affinati . 
Era poi una presenza incoraggiante anche presso le famiglie 
che m·e,·ano \'Ìsto partire la loro missionaria: non una presen
za soltanto dimostrativa, ma efficacissima sempre. 
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Quando, dopo la seconda guerra mondiale, un'altra sorel
la la sostituì in quel compito, suor Maria si sentì come smar
rita. Ebbe l'impressione di dover soffocare tra le carte. In quel 
momento però apparve al suo orizzonte una nuova forma, de
licatissima, di dedizione totale: le fu affidata la cura di alcune 
sorelle che erano state colpite da malattie mentali. Si trovava
no ricoverate, a San Maurizio Canavese (Torino), presso l'Isti
tuto Neuropsichiatrico Fatebenefratelli. 
Le sue Yisite a quelle persone così sofferenti erano frequenti il 
più possibile, e sempre pmiavano conforto. Per loro poi suor 
Maria riusciva a procurarsi non solo oggetti di prima neces
sità, ma anche primizie o squisitezze, specialmente nelle oc
casioni festive, suscitando l'ammirazione anche del personale 
ospedaliero. 
«Queste sorelle - diceva - devono sentirsi sempre membri del
la famiglia». E coinvolgeva suore e amici nelle sue iniziative 
di carità». 
«Suor Maria era di solito seria in viso - dice suor Dovo -, ma 
con quelle sorelle la sua espressione si addolciva in un sorri
so profondo e comprensivo. Qualcuno, vedendo come le ab
bracciava, ne rimaneva commosso fino alle lacrime». 

Molto si dice del carattere e della figura morale di suor 
Maria. 
Non parlava mai di sé. Si sentiva costretta ad accennare alle 
proprie opere di beneficenza soltanto quando era necessario 
chiedere aiuto. Teneva per sé tutte le sue preoccupazioni; e 
questo in continuità di giorni, di mesi, di anni. 
La sua valvola di sicurezza rimaneva sempre la preghiera. Di
ceva: «San Giuseppe ha nelle sue mani la procura generale di 
tutti gli affari del Signore. Può supplirlo nella firma ... ». 

Era trasparente e non ammetteva storture. «Date a Cesa
re quel che è di Cesare»; «Il vostro parlare sia sì sì, no no». 
Per quanto dipendeva da lei, si faceva apostola di una profon
da unità fra appartenenza all'Istituto e senso civico. Ogni di
ritto doveva essere perseguito a vantaggio delle nostre comu
nità, e ogni pubblico dovere doveva essere rigorosamente os
sen·ato. 

Fu sempre sinceramente riconoscente alle sorelle che con
diùdevano il suo lavoro, e quando erano ancora inesperte le 
guidava pazientemente, pronta poi ad esigere quando non ave-
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vano più l'alibi del principiante. Il suo però non era soltanto 
un insegnamento tecnico; era la trasmissione di uno spirito. 
Quando era sopraffatta da ansie o da amarezze, o quando i 
malesseri fisici insistevano su di lei, scattava in forme di ira
scibilità che scendevano sulle altre come una tempesta, spe
cialmente sulle più intime. Passato il momento critico, chie
deva scusa, umiliandosi così profondamente da confondere. 
Questa sua scabrosità di carattere era per lei una pena b1u
ciante e una lotta senza quartiere. 
Molte suore, conoscendola solo in superficie, la temevano; la 
sentivano intransigente, anche nel suo modo di concepire l'os
servanza religiosa. Lei però, tutta dedita a vivere il suo "sì" in 
totalità di dono, non capiva che w ne potesse essere un altro . 
Alcune di esse poi, vinta la prima impressione, scoprivano il 
suo cuore. 

Collaborò con tre diverse econome generali, adattandosi 
alla loro personalità e al loro metodo di lavoro. E fu sempre 
pienamente filiale verso le sue direttrici . 
Quando si ammalavano le superiore del Consiglio generale, 
suor Maria era la loro infermiera, non con compiti di aiuto o 
di supplenza, ma in forma stabile. Nel 1938 seguì per due me
si, giorno dopo giorno, madre Eulalia Bosco, che il 26 feb
braio fu stroncata da una polmonite. 
Poco dopo trasferì le proprie cure assidue sulla Superiora ge
nerale madre Luisa Vaschetti, soggetta a broncopolmoniti, e 
poi colpita da una progressirn cecità. In quel periodo, e poi 
per anni, si alzava alle quattro del mattino. Alle quattro e tren
ta era in Basilica per la prima Messa. 
La segretaria di madre Vaschetti, suor Lina Dalcerri così sin
tetizza la donazione di suor Maria: «Penso che una figlia non 
avrebbe potuto fare di più per la sua mamma». 
Suor Lina estende poi così la propria testimonianza: «Suor Al
luto raggiungeva una squisitezza che poche conoscono: crede
va alle ammalate». 

Questo amore compassionevole si estendeva anche al di 
là della morte. «Le mete delle passeggiate di suor Maria - di
ce una sorella - erano immancabilmente il cimitero, l'ospeda
le, o certe famiglie dove c'erano ammalati». 
Così , in una specie di crescendo nella sua riconosciuta capa
cità di dedizione, nel 1961 suor Maria ricevette anche un in-

3 



3➔ Faccia11ro 1111..·111oriir - /908 

carico ci111i1erinle. La tomba torinese dell'Istituto era diYentata 
insufficiente. Toccò a lei sbrigare le pratiche per l'acquisto di 
un num·o tratto di terreno. 
Non glielo concesse1·O, ma le suggerirono una ristrutturazione: 
«eliminare le fosse a terra e costruire due camere sotterranee 
con loculi». Si dm·eyano esumare ventotto salme e lo fece lei 
personalmente. 

Passarono gli anni anche pe1· questa coraggiosa sorella. 
Vedendola così esile e quasi consunta le suggerivano di pren
dere un'auto pubblica per le sue uscite, ma lei no. «I poveri -
diceva - non possono disporre di una macchina». E aspettm·a 
il tram, con i piedi affondati nella neve. 
Il fegato, il cuore erano stanchi, ma suor Maria non si arren
de\'a e segui\'a in tutto la vita comune, e\·itando le eccezioni, 
a meno che ci fosse il pericolo di offendere qualcuno. Temeva 
di essere di cattivo esempio a qualche sorella di debole perso
nalità; a qualche «elemento stropicciato», diceva lei. 
Insorse una decalcificazione delle ossa, che le limitò il movi
mento di una spalla; e lei sopportò in silenzio, senza esimersi 
dai la\'Ori domestici. 
Nell'ultimo decennio fu tormentata da una strana allergia che 
le procura\'a gonfiori al viso. DiventaYa quasi irriconoscibile, 
ma questo non le impediva di presentarsi in pubblico, secon
do le esigenze del suo lavoro. 
Ma c'era qualcosa di molto più grave: un male intestinale, di 
cui lei non parlava. Quando fu costretta a rivelarlo, non c'era 
ormai più rimedio. 
In infermeria si sentì «trattata come una regina». Parlava po
co; s01Tide\'a riconoscente. 
Si spense il 17 novembre 1968. Tutta la \'Ìta l'a\·eva preparata 
a quel passo. Un giorno a\'e\·a scritto: «La morte mi apre le 
porte del cielo. dove vedrò e comprenderò il perché di tante 
sofferenze che mi agitano, di tante incomprensioni che tenta
no di abbattermi ... ». 

Le persone che accorsero a visitare la sua salma furono 
innumere\'oli, perché suor Maria era nota a tutto un mondo 
di personalità civili e religiose. Ma ci furono anche tanti be
neficati semplici e silenziosi, a cui lei avern procurato un la
\'Oro, un alloggio, un ricovero ... 
Il coi-teo funebre era costituito da un tal numero di macchine, 
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che la gente si domandava sorpresa: «Ma chi è?». E i passan
ti occasionali di piazza Maria Ausiliatrice provavano un senso 
di tristezza, non vedendo più «quella piccola suora, dal volto 
rugoso ed emaciato - come la dipinge simpaticamente una so
rella -; quella piccola suora tutta intenta a ripulire il marcia
piede davanti ai locali della Società Ausiliare». 
Ma lei era partita con Maria, la sua costante compagna di 
viaggio, che un giorno aveva inYocato così: «Stammi vicina 
sempre. Nell'ora estrema io ti aspetto, o Madre, e il tuo appa
rire sarà il segnale della salvezza». 

(Redatto da suor Maria Collino) 

Suor Antoine Eugénie 

di Pierre e di Vallée Catheri11e 
nata a Hollogne aux Pien-es (Belgio) il 7 febbraio 1893 
morta a Kortrijk (Belgio) il 5 aprile 1968 

r Professione a Liège il 6 ge1111aio 1916 
Prof perpetua a Groot-Bijgaarden il 1° gennaio 1922 

Eugénie nacque a Hollogne, un piccolo villaggio della pro
vincia di Liège. Poiché i genitori morirono molto presto, fu 
condotta presso le Figlie della Carità a Cointe-les-Liège . La 
sua fanciullezza fu molto dura; il suo lavoro principale consi
steva nel portare il cibo ai porci e sorvegliarli durante il pa
scolo. Nei mesi freddi d'inverno, doveva attraversare i giardini 
coperti di gelo e di neve. Molte , ·alte faceva questo piangendo. 

Raggiunta l'età di sedici anni, una conoscente l'aiutò a la
sciare l'orfanotrofio e a presentarsi all'Ufficio di collocamento. 
Questo era situato presso le Suore Francescane di Liège, nel
l'ambito della parrocchia dove si trornvano anche le FMA. 
Per una felice coincidenza, quando la giovane si presentò in 
quell'Ufficio per chiedere un posto di lavoro, vi si trovava la 
direttrice delle FMA di Liège, suor Maddalena Pavese, che do
mandava di poter avere qualche ragazza per la sua casa. 
La direttrice e la giovane furono presto d'accordo e, senz'al-
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tro, Eugénie seguì suor Maddalena nel suo nuO\'O la\'oro. Tre 
giorni dopo il suo anivo, dichiarò: «Qui sono venuta e qui vo
glio restare per sempre». 

Dopo un periodo di postulato e di noYiziato piuttosto lun
go, a causa della prima guena mondiale, Eugénie fece profes
sione religiosa a Groot-Bijgaarden il 6 gennaio 1916. Suo uni
co "campo di apostolato" furono le case addette ai Salesiani. 
Sempre incaricata della lavanderia e, più spesso, della cucina, 
passò successivamente a Liège, Sint-Denijs-Westrem, Tournai. 
Ritorna\·a sempre \·olentieri nella casa di Liège. «È la casa 
della Madonna, dice\·a, e mi ci trovo proprio bene». Ma le sue 
forze, anno dopo anno diminuivano, e nel 1967, quando or
mai non pote\·a più far fronte al lavoro pesante della cucina, 
fu incaricata di affettare il pane e preparare le "tartine" per le 
centinaia di ragazzi ospiti dei Salesiani. 

Per un senso cli umiltà e di mancanza di fiducia in se 
stessa, non accettò mai di avere la 1·esponsabilità dell'ufficio 
che le \eniva affidato. Faceva però del suo meglio per sbriga
re di \'Oita in volta quanto le veniva richiesto, perché era svel
ta, capace, cli buon criterio pratico. 
Nutrì sempre un senso di particolare rispetto verso i Salesia
ni, con i quali, a motivo del suo lavoro, era in continuo rap
porto. Cercm·a cli accontentarli nelle loro richieste, di appre
stare i cibi che sapeva di loro gradimento. 
Era bello Yedere quanto suor Eugénie godesse per i piccoli 
tratti di bontà di cui era oggetto da parte dei confratelli, e 
tanto più per le grandi gioie che il Signore per mezzo loro le 
concedeva. Nel 1929 si trovava nella casa salesiana di Tour
nai. Un mattino ricevette la notizia che era stata scelta per 
prendere parte ai festeggiamenti per la Beatificazione di don 
Bosco, che mTebbe avuto luogo in Italia il 2 giugno di quel
l'anno. «Che grazia' esclamava. Che gioia! So bene che ogni 
rosa ha almeno tre spine, ma accetterò volentieri dal Signore 
le spine, perché questa rosa che ora mi offre è troppo bella». 

L'amore che suor Eugénie nutriva verso i Fondatori si ri
fletteva in qualche modo sulle superiore. Ne parlava sempre 
bene e le lodarn. Se qualche loro disposizione le era motivo di 
pena, sapeva superarsi, fondandosi sul suo spirito di fede. Per 
le superiore del Centro aveva un senso di venerazione tutto 
particolare. Attendeva con ansia le loro circolari, e la domeni-
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ca leggeva e rifletteva quella della Madre, che poi - a detta 
delle consorelle - cercava con tutto il suo impegno, di mette
re in pratica nel corso della settimana. 
Lo si notava nei suoi rappo1ii con le s01·elle, ma anche con le 
ragazze che le erano di aiuto in cucina o nei vari uffici. Que
ste l'amavano molto perché \'edeYano in lei la vera religiosa 
sempre pronta a sollevarle nel Jayoro e a dire loro un grazie 
cordiale per ogni loro servizio. 

Salesiana per l'amore al laYoro, era pure salesiana per lo 
spirito di preghiera. In qualsiasi momento della giornata, du
rante qualsiasi attività, le sue labbra si muovevano in una pre
ghiera continua che l'univa a Dio. Quando fu colpita da una 
forte sordità, diceva di trovare nella preghiera la forza di sop
portarla in pace. Anche se la isola\'a dal mondo esteriore, in
fatti, non le toglieva, anzi le facilitarn la possibilità di unirsi a 
Dio. E restava serena, senza mai perdere il suo abituale s01Ti
so. 
TrascoITeva volentieri in cappella i momenti liberi e il suo at
teggiamento rivelava il fervore della sua anima. Nel periodo in 
cui fu degente in clinica, per cure. quando i medici e il per
sonale non ricordavano più il suo nome, la definivano senz'al
t,·o: « La suora che prega sempre>:. « La suora che è sempre in 
chiesa». 

Purtroppo l'arteriosclerosi interruppe ogni attività di suor 
Eugénie e affievolì anche in parte la sua lucidità mentale. Fu 
perciò trasferita alla casa per ammalate "Madre Mazzarello" a 
Kortrijk. Presto fu colpita da una malattia, di breve durata, 
ma che le procurava forti dolori reumatici. Quando questi era
no più acuti, diceva: «Tutto per il Signore!». Ben presto non 
ebbe più che un unico desiderio: lasciare questa vita per an
darsene al più presto a godere il Signore. Mostrava molta ri
conoscenza per quante tentaYano di sollevarla dal suo male e, 
in particolare, per ogni gesto di bontà delle superiore. 
Un episodio che dice la riconoscenza di suor Eugénie verso di 
loro, anche quando non poteva più è'sprirnerla in altre forme. 
Un giorno chiese all'infermiera di portarle un foglio di caita e 
una matita. «Che cosa vuole farne'» quella le chiese. Senza ri
spondere, suor Eugénie scrisse sul foglio la cifra "1 ", seguita 
da molti zeri. Poi diede il foglio all'infermiera, dicendole: «Lo 
porti alla direttrice, è per dirle "gra:.ie"». 
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A poco a poco l'arteriosclerosi tolse alla cara sorella an
che quel poco di lucidità che ancora le restava. Ma quando 
sentiYa pregare accanto al suo letto, sembra\'a riYi,·ere, e con
tinuava con ferYore la preghiera incominciata. 
Questo durò fino al 5 aprile 1968, quando il Signore la tro\'Ò 
pronta e, dal suo quotidiano donarsi, la chiamò a sé perché 
rimanesse per sempre nel suo amore. 

Suor Appiano Clotilde 

di A11to11io e di Musso Felicita 
nata a Torino il 7 luglio 1894 
111orta a Shillong ( India) !'8 gennaio 1968 

l " Professione a Marseille il 10 luglio 1916 
Prof pe1pet11a a Marseille il 10 luglio 1922 

Clotilde nacque in una famiglia particolarmente benedet
ta da Dio, in cui il Signore poté scegliere le cinque figlie, co
me solide pietre, per contribuire alla costruzione del monu
mento che don Bosco volle innalzare come perenne ringrazia
mento a Maria Ausiliatrice per i benefici da lei riceYuti . 
Clotilde e le sue quattro sorelle, Anna, Luigia , Maria e Te,-esa, 
frequenta,·ano l'oratorio di Chieri e al ritorno riempivano la 
casa del loro entusiasmo, esprimendolo con gioiosi canti. Era
no infatti tutte dotate di una bella voce. 

Purtroppo nello stesso anno 1908 morirono il papà e la 
mamma e, siccome le ragazze erano minorenni, il fratello fu 
nominato tutore. Clotilde, che aveva solo quattordici anni , do
vette sentire molto questa perdita, perché ancora negli ultimi 
m esi di ,·ita, ricordava con pena gli anni della sua adolescen
za priYa dell 'affetto dei genitori . Presto capì che, per crescere 
buona, le era necessaria la preghiera. Così, anche a costo di 
disagi , prima di recarsi al lavoro partecipava alla Messa. La 
domenica poi la dedicava ai suoi "giri missionari" , incomin
ciando a realizzare già fin da allora il forte richiamo alle mis
sioni che senti,·a nel profondo. 
Il fratello Luigi attesta: «Alla domenica, con un carrettino pie-
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no di legna, verdura, caffè, zucchero, pane, pasta, Clotilde an
dava a trovare i vecchi e i poveri. Si fermava presso ognuno 
ad accendere il fuoco: fuoco doppiamente ardente, perché ac
ceso non solo da mani solerti. ma anche da un cuore infian1-
mato di solidarietà cristiana. Aiutare i poveri fu sempre la sua 
gioia. Ma assolutamente la mano sinistra non doveva sapere 
quanto faceva la destra: era il suo segreto». 

Nel 1913 la sorella Teresa fece professione tra le F MA. 
Clotilde allora chiese di essere ammessa lei pure nell'Istituto e 
il 29 settembre dello stesso anno fu accolta a Nizza Monfer
rato come postulante. Qui fece pure vestizione, mentre la pro
fessione ebbe luogo a Marseille Ste. Marguerite (Francia) il 10 
luglio 1916, essendo stata inviata in quell'Ispettoria dalle su
periore mentre era ancora noùzia. 
Da professa si mostrò subito impegnata ad impostare hene la 
sua vita religiosa. Voleva far suo lo spirito di don Bosco e si 
esaminava spesso su questi tre punti essenziali, per vedere se 
fosse una vera Figlia del santo Fondatore: 
1 ° - Il mio carattere è costantemente uguale e santamente al
legro? 
2° - La mia carità verso il prossimo è veramente dolce e pa
ziente? 
3° - Sono sempre disposta al sacrificio? 

Suor Clotilde svolse la sua prima attività a Marseille e vi 
rimase fino al 1922, anno dei suoi voti perpetui. Poi fu invia
ta come missionaria nell'Assam, in India. Era tra le prime 
FMA che, come pioniere, andarono a gettare il seme del cari
sma salesiano a Guwahati, in una zona tonida e poverissima. 
La seconda meta di suor Clotilde fu Jowai, sulle montagne 
Khasi, dove il clima era mite. Le missionarie non erano più 
tormentate dal caldo umido tropicale e dalle zanzare, ma dal
le sette protestanti, accanite contro i "Roman Catholics", fino 
al punto da shanare rabbiosamente alle tre suore la strada 
che le portava al mercato per la pm·era spesa. 
Ma suor Clotilde, come direttrice di quell'incipiente internato, 
non si dava per vinta, continua\'a a fare i suoi viaggi perico
losi, pur di provvedere il ciho per i pasti della comunità, con
sistenti per lo più in patate dolci e granoturco. 
Era molto amata e apprezzata - attestano le consorelle - per 
la bontà, lo spirito di sacrificio, l'ossenanza della Regola e 
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anche per il buon gusto nei lavori di ricamo e di pittura. Da 
parte sua ama\'a molto, soprattutto le bambine più pm·ere. Le 
cercava, le segui\'a, le preparava con un'arte tutta particolare 
per la loro missione nella famiglia. 

Quando l'opera fu awiata, le superiore mandarono suor 
Clotilde nel Sud India. Successivamente ritornò ancora a 
Gm,·ahati e poi a Jowai e con la collaborazione di instancabi
li consorelle, impiantò molto bene quelle due comunità edu
catiYe. 

Nel 1951 fu destinata ad aprire un'altra casa all'ombra 
del Santuario della Madonna del Buon Viaggio a Bande] (Ben
gala), casa che. in futuro, sarebbe diventata sede dell'aspiran
tato. «I dintorni della rustica casa - ricorda una suora - erano 
un \'i,aio cli serpenti, ma a poco a poco si trasformarono in un 
\'iYaio di \'Ocazioni, speranza dell'Ispettoria e dell'Istituto». 
La stessa suora attesta che la direttrice era retta e buona con 
tutte: suore, bambine, ricchi e poveri; specialmente gli "ulti
mi" erano oggetto delle cure materne di suor Clotilde. 
E ancora: «Ama\'a molto la pove11à e si era tanto esercitata a 
praticarla che, per risparmiare un centesimo di una rupia fa
ce\'a tanti chilometri a piedi, lesta lesta, sotto il sole bn.1cian
te di Calcutta. Sembrava avesse le ali ai piedi. Dice\'a che. ac
quistata elasticità e sveltezza di passo, non ci si stanca\'a più». 

Per il suo impegno nella perfezione. la sua osserrnnza e 
la sua intelligente collaborazione per il buon andamento del
l'Ispettoria, le superiore del Centro la nominarono consigliera 
dell'incipiente Ispettoria del Nord India. 
Le di\'erse ispettrici che l'ebbero come aiuto. attestano che 
suor Clotilde si studiò sempre di apportare alle riunioni di 
Consiglio il suo contributo di riflessioni. di esperienza Yissuta 
e di sincera ricerca del bene comune, quantunque per natura 
fosse piuttosto conservatrice e tendesse a \·aiutare con senso 
critico le proposte innovative . 

Dopo tanti anni di lavoro missionario e di donazione sen
za risen·e suor Clotilde dovette a poco a poco rallentare la sua 
instancabile atti\ità. Nel 1954 fu trasferita a Shillong "Ganesh 
Das Hospital". non come ammalata ma come direttrice di quel
la comunità di quattro o cinque suore a se1Tizio dell'ospedale 
gm·erna ti \'O. 

Resta\'a per lo più in casa e come una mamma, preparava il 
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cibo, lavava, stirava e, nel tempo libero, dipingeva o ricamava 
oggetti per la cappellina o per la mostra annuale delle infer
miere. 
Poiché il cuore stanco della cara direttrice, ad un certo mo
mento cominciò ad indebolirsi, fu costretta ad un periodo di 
assoluto riposo. Si riprese però inaspettatamente e le superio
re la destinarono di nuovo a Gmrnhati, ancora come direttri
ce. 

Le opere erano ormai molte e sempre più impegnative, 
ma lei affrontava tutto con coraggio. «Era come la presenza 
di Dio - dicono le suore - e la si trovava negli angoli più re
moti della casa, seminando parole di incoraggiamento, o an
che di disapprovazione quando notava qualche infrazione alla 
Regola». 
«Amava tanto il silenzio - evidenziano ancora - inculcava il 
raccoglimento e lo esigeva sia dalle suore che dalle insegnan
ti laiche. In ogni cosa si era tanto abituata lei all'austerità e ai 
patimenti, che non si accorge,·a di chiedere talvolta un po' 
troppo, anche se lo faceva con cuore buono e solo per il bene 
comune». 

Ritornata ancora all'ospedale di Shillong a fine sessennio, 
andò peggiorando e perdendo le forze. Insisteva perché le ve
nisse tolta ogni responsabilità e perciò fu ascoltata. Lei tutta
via ne soffrì perché non era abituata all'inazione, ma i suoi 
disturbi cardiaci non le permette\'ano più il minimo sforzo. 
Con la sua continua preghiera santificò i suoi ultimi anni, in
vocando il Signore per l'Istituto, per l'Ispettoria e per la casa 
che l'ospitava. 
Quando ricordava qualche sua piccola mancanza del passato 
verso qualcuno, se era possibile faceva chiamare la persona 
per chiederle scusa. Poiché awn1 paura del Purgatorio, s'in
dustriava a fare tanti atti di amore perfetto, seguendo l'esem
pio di S. Teresa di Lisieux, di cui m·eva sempre cercato di imi
tare la "piccola via". 
Per timore di perdere la memoria, si era fatta scrivere la bel
la invocazione: «Gesù, Maria ù amo: salvate anime!». E la ri
peteva sovente con lo slancio di chi a\'eva sempre vissuto per 
Dio e per l'estensione del suo Regno. 

Negli ultimi giorni - affermano le consorelle che le furo
no vicine - suor Clotilde m·e,·a quasi sempre presente il caris-
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simo fratello Luigi. PensaYa pure alla nipote suor Rosina FMA 
e agli altri nipoti. VoleYa scrivere loro una lunga lettera e spe
raYa sempre di sentirsi meglio per farlo . Quando si rese conto 
di essere ormai alla fine senza aver realizzato il suo desiderio, 
si decise di dettare alla direttrice la lettera per i suoi cari. 
Non pare hi01·i luogo, riportarla almeno in parte, per mettere 
in luce l'amore e lo zelo che suor Clotilde ebbe sempre per i 
suoi familiari e la riconoscenza verso le superiore lontane: 
«Prima di andare in Paradiso, vi raccomando la ,·ostra anima. 
Vi ho sempre pensati e perciò vi voglio tutti con me. State 
p1·eparati, perché non si sa quando Dio ci chiama. Se1Tire Dio 
è la più bella consolazione perché Dio è pace ... ». Molto con
creta come sempre, aggiungeva: «Verso la fine del Volume VII 
delle Memorie Biografiche di don Bosco, ci sono i consigli 
che il nostro santo Fondatore dà ai gio\'ani, per fare progres
so negli studi e nella bontà. Senti, Rosina (si riYolgeYa qui di
rettamente alla nipote FMA, alla quale fu mandata la lettera): 
copiali e poi mandali a tutti i nostri nipoti. 
\'i abbraccio caramente, io me ne vado prima di Yoi, ma las
sù saluterò tutti i nostri cari. Vi lascio solo per un po' di tem
po e poi ci riwdremo tutti per passare una Yita felice, un'e
ternità beata, insieme a Dio Padre e Maria mamma nostra. 
Cara Rosina, saluta e ringrazia per me tutte le superiore, spe
cialmente la wnerata Madre generale e madre Carolina ... Vo
stra suor Clotilde che vi ama tanto nel Signore». 

Il 7 gennaio 1968, l'ispettrice, suor Teresa Merlo, andò a 
Yisitare la cara ammalata. La trovò calma e serena. Ad un cer
to punto disse: « Vado presto in Paradiso, ma lassù pregherò 
tanto per l'Ispettoria. Offro volentieri la mia vita per la perse
Yeranza delle '\·ocazioni indiane", affinché sappiano viwre eia 
\'ere r eligiose , secondo lo spirito di don Bosco e cli madre 
Mazzarello». 
Poi con fatica continuò: «Si faccia coraggio, Madre ispettrice! 
Ci sono molte difficoltà in questa Ispettoria, ma la Madonna 
le è Yicina ... ». Era stanca e non poté più continuare. L'ispet
trice allora si allontanò con la ferma speranza di rivederla an
cora . Inwce la sera stessa suor Clotilde si addormentò per ri
sYegliarsi in Paradiso. Era la morte che aYeYa sempre deside
rato: passare, nel sonno, dalla terra alla Casa del Padre, con 
la lampada accesa , senza mTertire il buio della notte. E fi.1 un 
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anticipo del premio con cui il Signore voleva suggellare la lun
ga faticosa giornata della sua fedele e generosa missionaria. 

Suor Arensi Angela 

di Francesco e di Tosi Regina 
nata a San Colombano al Lambro (Milano) il 27 luglio 1896 
morta a Bogotd Usaqué11 (Co/0111bia) il 18 aprile 1968 

I" Professione a Basto di Varese il 5 agosto 1922 
Pro{ perpetua a Barcelona Sarrici (Spagna) il 5 agosto 1928 

La si ricorda così: il passo s\·elto e deciso, lo sguardo lu
minoso, il gesto eloquente e sempre dignitoso, l'attività in
stancabile. A tutti dice la verità, anche se costa. Quanti ricor
di lascia nelle consorelle e nelle giovani questa vita tutta spe
sa per Dio! 
I suoi genitori erano ricchi della nobiltà di una fede robusta e 
di una pietà soda. Accolsero i figli come un dono e si presero 
cura della loro crescita umana e cristiana. 
Angela è intelligente e vivace, con un carattere forte, un po' 
autoritario, ma schietto e aperto. 

Con il passare degli anni sente sempre più forte la voce 
di Dio che la chiama ad essere tutta sua nell'Istituto delle 
FMA e risponde un "sì" pronto e generoso. Il suo parroco co
sì la presenta all'ispettrice di Milano: «La signorina Angela 
Arensi che particolarmente conosco è una giovane esemplaris
sima, seria, pura e di molta pietà. Ha sempre frequentato i 
SS. Sacramenti con edificante contegno dando esempio di so
da virtù». 

Nel periodo della sua formazione Angela vigila sul suo 
temperamento forte e cerca di dominarlo e di raddolcirlo. È 
tanto decisa nel suo impegno che anche il fisico ne risente. 
Mentre le compagne sfilano gioiose in cappella per ricevere la 
medaglia delle postulanti, lei è a letto con la febbre, penata di 
non poter essere ammessa alla prima tappa del cammino for
mativo. Ad un certo punto sente dei passi che si avvicinano al 
suo letto. È l'ispettrice che le propone di far ritorno in fami-
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glia non ayendo la salute sufficiente per il laYoro apostolico 
dell'Istituto. Angela protesta che quella è la sua \'Ocazione , ne 
è sicura. L'ispettrice, intenerita dal pianto della giornne. si al
lontana silenziosa dal suo letto e ritorna poco dopo con la 
medaglia benedetta e la mantellina. Angela , in una gioia indi
cibile. rinno\'a la sua totale donazione al Signore. donazione 
che manteJTà per tutta la vita . 

Gradatamente la salute ritorna e la gionrne può termina
re la sua formazione iniziale e giungere al traguardo della 
rrolessione religio-;a ii 5 agosto 1924. Viène subito destinata 
a!Lt . ,,s~1 di ffarcclona (Spagna) dove trascorre circa quindici 
anni d1 , it;.1 i,7 u1: instancabile lavoro apostolico. Frequenta il 
cor:-,(, rer inkrmiere ed esercita con abilità e generosità que
sta m1ss1one Yerso consorelle e superiore. È assistente solleci
ta delle ragazze ed è da loro stimata e apprezzata. 

Chiamata poi a svolgere il ruolo di economa nella casa 
ispettoriale. esercita le sue belle doti e dà prova di noteYole 
spirito di sacrificio durante la terTibile persecuzione. È pronta 
a rischiare la \'ita pur di salvare quella delle sue consorelle. 
Chi non conosce suor Angela a Barcelona? Travestita da la
\'andaia va in ct-rca di un luogo di rifugio per mettere in sal
\ 'O le suore scacciate dalle loro comunità. In uno di questi 
viaggi, stanca e sfinita. si ferma accanto ad una casa e si met
te a piangere. Ad un certo punto ode pronunciare sommessa
mente il suo nome e si vede dinanzi un uomo, con le insegne 
del comunismo, che le fa cenno di seguirlo. Suor Angela lo ri
conosce: è una persona che lei ha beneficato procurandole la
\·oro e pane. Egli cerca di metterla in sah·o insieme ad altre 
consorelle, ma il pericolo non cessa. 

Per l'interessamento delle superiore e con la collaborazio
ne di alcuni benefattori, suore e novizie \'engono fatte pa11ire 
per l'Italia su una nave dal porto di Barcelona. Accolte con 
immensa gioia a Torino, nella casa generalizia, restano in Ita
lia finché il pericolo non è passato. 
Suor Angela, dopo un anno di sosta ristoratrice, è mandata in 
Colombia. in compagnia dell'ispettrice e della Maestra delle 
nm·izie . Lei è chiamata a svolgere il ruolo di economa ispet
toriale, compito che disimpegnerà fino alla morte con grande 
amore e competenza . 

«Liberami, Signore, da questo vulcano in eruzione!». L'e-
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spressione esprime bene l'atteggiamento di suor Angela verso 
se stessa e verso Dio al quale ricorre con fiducia soprattutto 
nei momenti difficili, quando la natura si ribella. Eppure, te
stimoniano le consorelle, quanta ricchezza di doni si scoprono 
se ci si avvicina al cratere di questo vulcano! 
Aveva un carattere forte, ma quando vedeva una necessità 
provvedeva a tutto con fraterna sollecitudine. A volte sostene
va con una certa forza il suo punto di vista, ma poi sapeva ce
dere facendo un atto sincero di umiltà. Un giorno venne a sa
pere che le sue consorelle si erano lamentate della sua rigi
dezza ed esclamò: «Le suore sono state troppo buone nel la
mentarsi così poco, giacché io meritavo molto di più». Da 
quel momento, attesta una sua direttrice, la stima delle con
sorelle per suor Angela aumentò. La corteccia, sì, era un po' 
aspra, ma quanti tesori racchiudeva il suo cuore buono! 
Era soprattutto ammirata per la sua rettitudine, la sua pietà, 
la sua generosità d'animo, la sua carità verso i bisognosi. 

La vita di suor Angela fu un "sì" costante alla volontà di 
Dio. Vedeva Lui nelle consorelle, nelle superiore e lo trovava 
in tutto quello che le capitava nelle sue giornate faticose tutte 
spese nella donazione al Signore e al prossimo. 
Amava profondamente l'Istituto, le superiore, le opere educa
tive, i genitori delle alunne. Se un padre di famiglia stava vi
vendo un'esperienza preoccupante a livello economico, non 
doveva togliere dal collegio le sue cinque figlie, ci avrebbe 
pensato suor Angela a sostenere, d'accordo con la direttrice 
della comunità, le spese per lo studio delle ragazze. 
Una famiglia soffre per la mancanza del padre? La mamma 
versa nel cuore di suor Angela tutta la sua tristezza e le due 
figlie educande possono continuare la scuola aiutate dalla buo
na economa che veglia su di loro con cuore di madre. 

Così pure le famiglie italiane aITivate in Colombia in cer
ca di fortuna e sofferenti di fronte alle drammatiche difficoltà 
iniziali trovano in suor Angela il prezioso tesoro del suo crite
rio pratico, dei suoi consigli e del suo intraprendente corag
gio. Una volta raggiunta una buona sistemazione economica, 
non dimenticheranno mai più la loro benefattrice. 

Col passare degli anni anche la sua energia fisica si inde
boliva. La sua salute già tanto malandata avrebbe richiesto un 
po' di riposo, invece suor Angela era sempre la prima ad arri-
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vare in cappella al mattino ed era bello, dicono le suore, ve
derla assorta in preghiera con il suo Dio che tanto amava. La 
pietà fu sempre la sua forza e si ingigantì in lei quanto più 
trascon-evano gli anni e si avvicinava al tramonto. Nell'Euca
ristia sperimentava la gioia del vero incontro con Gesù dal 
quale attinge,·a la forza per il cammino quotidiano, a volte ar
duo e faticoso. 

Maria SS.ma era la sua celeste ispiratrice e madre. Era 
fermamente convinta che Maria Ausiliatrice vegliava con tene
rezza materna sulla sua vita. 
Lo sperimentò con efficacia soprattutto il mattino del 7 mag
gio 1953, quando trovandosi in portineria ad accogliere le cir
ca seicento alunne della scuola, quando esse erano appena en
trate in cappella per la preghiera, un forte urto contro il por
tone d'ingresso fece trasalire suor Angela che venne precipita
ta violentemente contro la parete opposta. Che cosa era suc
cesso? Un autobus di linea aveva colpito violentemente il por
tone della nostra casa scardinandolo e colpendo a morte una 
ragazza che aiutava suor Angela in portineria. Lo spavento fu 
grande, ma sarebbe stato ancora più terribile se l'incidente 
fosse successo qualche minuto prima quando tutte le alunne 
si trovavano in portineria. Suor Angela attribuiva il miracolo 
di essere rimasta in vita a Maria Ausiliatrice e da quel giorno 
si accrebbe ancora di più in lei la fiducia e la gratitudine ver
so la Madonna. 

Tra le preghiere più frequenti che rivolgeva al Signore vi 
era questa: «Gesù mio, fammi buona, molto buona, dolce, soa
ve, allegra e calma. Fammi tutta tua! Gesù vive nel mio cuore 
e nella mia anima. Egli parla, prega e ama in me». 

La direttrice che fu accanto a lei negli ultimi due anni, 
suor Arboleda Judith, si ritiene fortunata di aver conosciuto 
da vicino suor Angela, di aver sperimentato la nobiltà del suo 
cuore, la sua carità squisita e delicata soprattutto verso i sof
ferenti. Suor Judith riferisce che il 17 marzo 1968 suor Ange
la fu colpita improvvisamente da un forte malore che venne 
diagnosticato come pancreatite acuta. Prima di essere condot
ta in clinica ricevette l'Unzione degli infermi. La sua forte fi
bra reagì bene alle cure e la sua tenace volontà la sostenne. 
Presto però sopraggiunsero complicazioni bronchiali e cardia
che, tanto che il caso fu dichiarato gravissimo dai medici. 
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Condotta nella comunità "Madre Mazzarello", fu curata e 
seguita con grande premura dalle consorelle che si alternava
no nel vegliarla. 
Tutte furono edificate dal suo spirito di preghiera, dalla sua 
adesione alla volontà di Dio, e dalla sua pazienza nel soppor
tare il dolore. 
Non la si vide mai depressa o scoraggiata. Offriva tutto per la 
Madre generale, per le superiore, per le vocazioni e per la ca
sa di formazione per la quale tanto si era sacrificata negli ul
timi tempi. 
A volte faceva ridere le suore con le sue lepidezze e anche nei 
momenti più duri era vivo in lei il bisogno di offrirsi al Si
gnore e il desiderio di purificarsi per l'incontro con Lui. 

Non aveva paura della morte, nulla la turbava. Un giorno 
disse alla sua direttrice: «Se ho lm·orato sempre per il Signo
re, adesso voglio vivere con Lui per sempre!». 
Ricordava molto l'Italia e i suoi cari, parlava delle superiore e 
dei loro viaggi fino all'ultimo. Poi restò come assopita e morì 
serenamente. 

Il funerale fu solenne: le suore e le ragazze dei due colle
gi (casa ispettoriale e scuola) l'accompagnarono al cimitero, 
insieme con numerosi membri della colonia italiana ricono
scenti per quanto suor Angela m·ern fatto per loro. 
La sua morte lasciò in tutti una pace profonda: si era spenta 
dolcemente una vita tutta consacrata al Signore. Egli ora l'ac
coglieva nella sua beatitudine infinita. 

Suor Aspesi Amalia 

di Enrico e di Be/fora Maura 
nata a Cardano al Campo (Varese) /'8 gennaio 1895 
morta a Paullo Milanese l'! I marzo 1968 

I° Professione a Milano il 29 settembre 1917 
Prof perpetua a Milano il 29 sette111bre 1923 

Amalia nacque in una famiglia profondamente cristiana, 
per principi e per pratica. La sua infanzia fu gioiosa, ma non 



48 Facc ia1110 nll·nrorio - I <.Jo8 

spensierata; trascorse l'adolescenza in un clima sereno, per
meato di buon esempio e di intima unione familiare. 
Cominciò presto a frequentare il nostro oratorio di Cardano 
al Campo. In cortile giocava volentieri, però, a ,·alte, si mo
stra\'a un po' taciturna. Richiamata dall'assistente, riprendeva 
la sua \'i,·acità, chiedendo anche scusa. 
Le fu affidata una squadra di bambine, le più virnci, perché 
facesse loro da assistente e da catechista. In quest'opera Ama
lia ri,·elò subito una volontà tenace e un cuore ardente di ze
lo. Il Signore le andava tracciando la strada per la sua vita di 
totale consacrazione e lei fedelmente la seguiva. 

Il parroco, le suore, le famiglie del paese segnalavano 
Amalia come modello. Gli stessi genitori, parlandone con al
tri, non fini\'ano di elogiarla, presentandola come esemplare 
nei dm·eri familiari. 
Ma lei, pur tanto stimata dagli altri, si giudicava fin da allora 
molto se,·eramente. Riconosceva di avere un temperamento 
un po' duro. Sapeva che quello era il suo difetto predominan
te e combatte\'a con tutte le sue forze per migliorarsi. 
A tredici anni entrò nell'Azione Cattolica come "aspirante". Si 
distinse per la pietà semplice, per l'obbedienza, soprattutto 
per l'abituale slancio nell'apostolato. 
Apprazant moltissimo il programma che vede\'a attuare dalle 
suore dell'oratorio: "istrnire, educare le fanciulle, formarle spi
ritualmente, prepararle alla vita". 

A diciannm·e anni entrò nella nostra casa di Nizza Mon
ferrato e, nel gennaio del 1914, fu ammessa al postulato. Il 5 
agosto, insieme a quarantacinque compagne, vestì l'abito reli
gioso e iniziò il no\'iziato. Maestra delle novizie era allora ma
dre Adriana Gilardi, una formatrice forte, esperta, ricca di 
,·irtù. Parla,·a in modo serio e pacato, ma non era burbera. 
Nel correggere diceva poche parole, ma arrivavano al cuore e 
mette\'ano sull'attenti . Suor Amalia capì subito che la sua ma
turità spirituale doveva avvenire nella metodicità calma e pa
ziente di due lunghi anni di faticoso esercizio. 

«Ebbi la fortuna - attesta una suora - di essere compa
gna di suor Amalia Aspesi in noviziato. Ricordo che la Mae
stra, che conosce\'a a fondo ognuna di noi, in tutti gli uffici 
mette\'a a capo suor Amalia, perché era attiva, prudente e, so
prattutto, non aveva mai difficoltà da opporre, e affrontava 
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ogni lavoro con grande spirito di sacrificio». 
Il carattere le era ancora motivo di difficoltà, ma via via im
parava a dominarsi anche nei momenti di inevitabili contrasti. 
I due anHi di noviziato in preparazione alla professione furo
no per lei un'ascesi continua. 

Il 29 settembre 1917 emise i voti religiosi. E poi? Cin
quant'anni di professione le volarono via silenziosamente, ope
rando il bene, come testimoniano le consorelle. 
Fermarsi un poco a pensare a suor Amalia, significa affac
ciarsi all'orizzonte di una vita piena. C'è in lei un centro di 
stabilità stupendo: un ideale individuato nel punto più alto, 
senza dubitare che la grazia possa compiere vere e proprie 
meraviglie, se trova una sincera, pronta adesione. 

I compiti affidati dalle superiore a suor Amalia furono 
molti e vari, spesso anche delicati e difficili: fu assistente, in
segnante, direttrice, economa. In ogni attività portava la sua 
dedizione e il suo spirito di sacrificio, e sempre trovava modo 
di esprimere a Dio la riconoscenza per la sua vocazione e al
l'amato Istituto la generosità della sua dedizione. 
Era convinta che cattedra o mastello, penna o scopa, non le 
toglievano nulla e nulla aggiungevano alla sua dignità. Una 
delle sue direttrici così la presenta: «Suor Amalia era una re
ligiosa al cento per cento: rigida con se stessa, un po' dura 
nell'aspetto, ma di cuore grande, di somma generosità, attac
catissima al dovere». 
E una consorella: «Conobbi suor Amalia nella casa di Milano 
via Bonvesin, prima come insegnante nelle scuole elementari, 
poi, in tempo di guerra, come assistente delle postulanti. Era 
da tutti additata per la sua generosità, per il suo spirito di ab
negazione». 
«Austera con sé fino all'eroismo, pur avendo verso gli altri de
licatezze sorprendenti, esigeYa con energia il dovere fatto be
ne e a tempo debito. Penso che non abbia mai concesso nul
la di troppo umano al suo cuore. L'aveva serbato unicamente 
per il Signore. In questo, particolarmente, fu sempre molto 
coerente». 

Nel 1931 suor Amalia fu direttrice per cinque anni a Biz
zozzero e nei mesi estivi fu quasi sempre direttrice nelle no
stre colonie. Una suora scrive: «In quella casa regnava la po
vertà momesina, eppure tutte era,·amo felici. La nostra diret-

4 
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ti-ice, suor Amalia Aspesi, era una ,·era mamma, imparziale, 
caritate\'ole, osse1Tantissima. Ci teneva tutte unite; ci senti,·a
mo in famiglia". 

E un'altra ricorda: «Suor Amalia era a capo della Colonia 
"Snia \'iscosa". Per noi assistenti era una gioia andare in co
lonia al Mottarone. Non solo per il luogo \'eramente incante
, ole, ma anche perché sapevamo di tro,·are le , ·igili cure e at
tenzioni della direttrice. 
Non trascura\'a nulla perché i bambini godessero \'eramente 
di quel bre,e soggiorno. Per noi suore, poi, sacrifica\'a tutto il 
periodo delle \'acanze. Noi fuori a godere l'aria, il sole, i bei 
monti. Lei , la direttrice della colonia ... in cucina, in la\'ande
ria, in guardaroba. 
Bambini e assistenti, dopo un mese di permanenza, torna\'a
mo a casa abbronzati quanto mai; suor Amalia, che si ferma
\'a al Mottarone da giugno a settembre, tornm·a come prima, 
perché non a\'e\'a mai tempo di uscire un po' all'aperto. I Di
rigenti apprezza\'ano molto la sua opera condotta nel silenzio, 
nell'attidtà , nella prudenza, nell'equilibrio,, . 

Come direttrice, suor Amalia fu sempre da tutte ricordata 
come la personificazione della Regola. Nelle conferenze setti
manali che tenc\'a alle suore, sempre richiamm·a all'osse1Tan
za delle Costituzioni. Era solita dire che le Costituzioni non 
cambiano col cambiare delle stagioni, e neppure quando, per 
obbedienza, ci si lro\'a al mare o ai monti . 

Come ,·icaria nella casa di Milano Bon\'csin, era chiama
ta la "suora tutto fare". Si vedeva sempre con scopa, strofi
nacci, oggetti lasciati in giro per incuria. Mai che dicesse alle 
altre "fate", ma lei stessa, per prima si metteva all'opera per 
assicurare l'ordine e la pulizia della casa. 
"Tutto con i fatti", anche con molta fatica, senza mai lamen
tarsi, senza parlare. Si capiva che era ,·eramente mossa solo 
dall'amore cli Dio e che da esso soltanto trae\'a energie per as
solYere con fedeltà il suo faticoso compito. 

Nel suo n1olo di economa, suor Amalia sape\'a coniugare 
il senso cli economia e di risparmio con la generosità cli cuo
re che le era propria, e ch e aveva resa anche più solida ed 
equilibrata con un costante lavorio spirituale. 
Non lesinò mai, non sperperò, e fi.1 sempre sollecita nel pre
Yedere e prO\Teclere ai bisogni delle consorelle. A volte era un 



Suur A::ali Albertina 51 

po' pronta nelle sue risposte, ma ammorbidiva subito il tono 
e dava con larghezza quanto le si chiedeva. 

Suor Amalia passò gli ultimi anni della sua vita religiosa 
a Paullo (Milano), occupandosi particolarmente del doposcuo
la, ma continuando a fare il "turabuchi" per ogni altro biso
gno. Lavorò fino all'ultimo giorno della sua vita. All'alba dell'l 1 
marzo 1968, mentre le campane del paese suonavano l'Ange
lus, suor Amalia lasciava improYYisamente la vita terrena, per 
consegnarsi a quel Dio da lei tanto amato, a cui aveva consa
crato i suoi cinquantuno anni di \'ila religiosa. 

Una morte che impressionò \'Ì\'amente tutta la popolazio
ne del paese. Nell'omelia della Messa funebre, il parroco, che 
era stato presente alla breve agonia di suor Amalia, ne sinte
tizzò la vita umile e nascosta e pur tanto ricca di bene, para
gonandola a quella dei fiori che a primavera tornano a rifiori
re. E invitava a vederla nella rinascita dell'eterna primavera di 
Dio, intenta a far scendere sul paese le divine benedizioni e 
quindi a invocarla per ogni famiglia, per la popolazione della 
parrocchia, per il paese. Paullo a\'eva acquistato una nuova 
protettrice in cielo: doveva esserne riconoscente al Signore. 

Suor Azzali Albertina 

di Romualdo e di Cavalieri Elisa 
nata a Parma (Parma) il 5 dicrn1bre 1877 
morta a Venezia il 19 ottobre 1968 

r Professio11e a Tori110 il 13 agosto 1904 
Prof perpetua a Conegliano (Tre,·iso) il 22 settembre 1910 

Albertina entrò come aspirante a Nizza Monferrato nel 
gennaio 1902, a ventiquattro anni. Nell'ottobre dello stesso an
no fece vestizione e il 13 agosto 1904 emise i voti religiosi. 
Nel 1911 entrerà nell'Istituto anche la sorella minore Gemma.' 

' Suor Gemma ( 1886-1919) morì dopo appena cinque anni di pro
fessione (cf Facciamo memoria 1919. 131-136). 
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Appena professa suor Albertina fu assistente delle novizie, in
carico che svolse per sedici anni, dal 1904 al 1920, a Coneglia
no (Treviso), Milano, Borgo Cornalese (Torino). 
Alta di statura, magrissima, a tutta prima incuteva una specie 
di timore, ma, al solo parlarle insieme, tutto cambiava. Affa
bile, semplice, allegra, stabiliva subito un rapporto di simpa
tia . 
Era esigente, ma non chiedeva né più né meno che il dovere. 
Sapeva correggere in bel modo, senza offendere. 
Se era rigorosa in certi casi, era pure tanto materna. AYe\·a 
una speciale intuizione per i bisogni particolari delle giovani, 
a cui, sempre d'intesa con la Maestra, faceva di tutto per pro\·
\·edere. 

Aveva una pietà sentita, una carità a tutta prova verso le 
sorelle, era sottomessa alle superiore, e le amava con tenerez
za di figlia. Ciò era una forte testimonianza per le no\·izie, 
che si sentivano spinte a imitarla. 
Nel 1917, durante l'imperversare della prima guerra mondiale, 
suor Albertina, insieme alle novizie, dovette lasciare il te1Tito
rio \eneto particolarmente colpito dall'azione bellica, e andare 
profuga prima a Milano e poi a Borgo Cornalese. 
Tornò a Conegliano nel 1920, con il nuovo incarico di econo
ma e assistente delle postulanti. Le sue assistite la ricordano 
buona, comprensiva, allegra, sempre vigile ma senza pesan
tezze. La senth·ano come una mamma, sempre pronta per tut
ti:' le necessità, specialmente per la salute. Sapeva capire e 
compatire, ma non lasciava passare nessuna mancanza senza 
correggere. 

Sempre disponibile, suor Albertina, dal 1925 al 1936 pas
sò in diverse case della Lombardia, del Veneto e dell'Emilia, 
ora con l'ufficio di economa, ora di vicaria, ora di "facente 
funzione" della superiora. Nel 1936 fu eletta ufficialmente di
rettrice dell 'Opera "De Mori", di Vittorio Veneto. 

Dolce e umile, sapeva trattare anziane e giovani, com
prendendo i momenti di stanchezza e aiutando a superarli . 
Più che con le parole, guidava ed edificava con l'esempio del
la sua bontà e rettitudine. 
Benché di salute delicata, precedeva sempre le suore in tutto, 
dalle pratiche di pietà agli altri atti comuni, anche se richie
devano rinunzia e fatica. Si rammaricava solo perché le sue 
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forze fisiche non le permettevano di dare quell'aiuto che avreb
be desiderato e che vedeva necessario. 

Suor Caterina Pesci, che fu di passaggio nella Casa "De 
Mori", testimonia: «Passai con suor Albertina Azzali giorni ve
ramente lieti. Mi ascoltava volentieri e, pur non atteggiandosi 
a maestra di spirito, sapeva dare il suo consiglio con umiltà e 
naturalezza. In quel periodo rice\'e,·o lezioni di greco da un 
professore del Collegio Vescovile. Suor Albertina trattava mae
stro e allieva con una larghezza davvero ammirevole in quei 
tempi di tanta penuria (era appena cominciata la seconda 
guerra mondiale). Offriva sempre qualche bibita calda o fred
da al professore, e a me che dm·evo studiare, fare molte ore 
di scuola e superare un periodo di grande pena morale, non 
lasciava mancare il vitto necessario per rimettermi in forze. 
Suor Albertina, fra l'altro, ridern volentieri. Sapeva infatti co
gliere con pronta intuizione il lato comico delle cose. Il suo 
umorismo, generato da un grande buon senso, formava uno 
degli aspetti più amabili del suo equilibrio». 

Nel 1942-43 suor Albertina fu per un anno direttrice al 
noviziato di Conegliano. Era il momento cruciale della guerra . 
Lei si preoccupava molto per il sostentamento delle novizie, 
poiché si viveva solo di quello che si riusciva ad ottenere con 
la tessera. Di salute sempre molto delicata, non si sapeva co
me potesse resistere a tante pri,·azioni. Era fedele alla vita co
mune in tutto e diceva che il cibo che offre la comunità ha 
benedizioni particolari di Dio. 

Terminato l'anno in nO\·iziato. suor Albertina fu mandata 
come direttrice all'orfanotrofio di \'erona, sfollato a Ferrara di 
Monte Baldo. Qui non si senti\'a che l'eco della guerra. Le or
fane però erano in continua apprensione per la sorte dei pa
renti che abitavano a Verona e dintorni, zone minacciate da 
continue incursioni aeree. 
La direttrice come una vera mamma cercava di confortare 
ciascuna, era sollecita nel prm,:edere il necessario con tutta la 
larghezza consentita da quel particolare momento di emer
genza, e si impegnava a fare della comunità di suore ed orfa
ne una vera famiglia. 
Ma anche per quel piccolo paese di montagna giunsero ore 
tragiche. Prima lo scontro fra partigiani e repubblichini. Poi 
la vendetta dei soldati tedeschi che proteggevano questi ulti-
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mi. Il paese doYe\'a essere dato alle fiamme e tutti gli abitan
ti erano fuggiti sui monti. 
Che fare con le poYere orfane, molte delle quali piccole e de
boli? Le suore premevano per allontanarsi dal paese e andare 
a ripararsi nelle grotte dei monti. La direttrice diede prorn 
della sua grande fede, accompagnata da un forte senso di re
sponsabilità. 
Disse con energia che non si sarebbero mosse, per non mette
re a repentaglio la salute di tante orfanelle e in\'itò tutte a fi
darsi della Pro,Yidenza. Il miracolo venne. Il parroco si inter
pose presso il Comando tedesco e il paese fu sal\'o. 

Giunta l'ora della liberazione, l'orfanotrofio sfollato a Fer
rara di Monte Baldo ritornò alla sua sede. Non potendo però 
ancora rientrare a Verona, fu ospitato a Bardolino sul Garda 
nella Villa dei Conti Giuliari. 
Era ancora tempo di fame, di miseria, di sacrifici. A rigore di 
tesseramento, le orfane potevano avere solo tre pagnottelle di 
pane al giorno, il latte in polvere, la minestra fornita dall'O
pera Assistenziale e, per companatico, una fettina di lardo o 
una sardina salata. 
In paese riuscì ad ottenere medicine gratuite dal farmacista e 
ad avere aiuti non solo dai Conti Giuliari, ma da quanti, am
mirando la sua bontà, il tratto delicato e la cordialità, si sen
ti\'ano spinti ad andare incontro ai bisogni dell'opera da lei 
diretta. 

Nel 1946 suor Albertina fu mandata sempre come diret
trice a Pegolotte, in provincia di Venezia. Era già anziana e 
quindi edificava sempre più la sua osservanza religiosa, specie 
per quanto si riferiva alla povertà. Per non consumare le scar
pe, pmim'a le zoccole. Personalmente, era distaccata da tutto 
e di pochissime esigenze. Tutto per lei andava bene, sia per il 
vitto che per gli indumenti. 
Se in certe circostanze di lavoro imprevisto, si mostra\'a un 
po' apprensi\'a, la si vedeva però impegnata a mantenere la 
calma e ad esprimere fiducia alle consorelle. 

Terminato il sessennio a Pegolotte, fu trasferita a Venezia 
come ,,icaria, ser,;izio che svolse per dieci anni. «Certo che 
quasi ottantenne - scrive la dirett1ice di allora - non poteva es
sere di grande aiuto, eppure tutta la casa , ,iveYa nel fascino di 
quel soniso buono, di quel gesto affettuoso e signorile insieme. 
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Fedele al suo posto, in quell'oscura portineria, irradiava la lu
ce della sua bontà. Sempre pronta ad accogliere quanti entra
vano, suscitava in tutti un senso di viva ammirazione. Le or
fane ricorrevano a lei per conforto e spesso anche le conso
relle». 
Le stava a cuore che le ragazze fossero sempre ben assistite. 
Se non poteva farlo lei, si impegnm·a a cercare un'altra suora. 

Suor Albertina si avviava ormai verso i novant'anni, non 
le mancavano acciacchi fisici e pene personali. Eppure, più 
che a sé, pensava sempre agli altri, specialmente a chi era nel 
bisogno. Una consorella della ca~a di Venezia ricorda che, an
cora pochi mesi prima che morisse, alcuni gondolieri si reca
rono da lei per ringraziarla degli aiuti ricevuti, sia di consiglio 
che di offerte materiali. 
Quanti indirizzi di lavoro e possibilità di sistemazione offriva 
sia alle ragazze interne che esterne, sia a donne disoccupate e 
bisognose! Un caso singolare mostra fino a che punto giun
gesse la carità vera e fattiva di suor Albertina: « Un giorno fe
ce in modo che fosse ospitata in casa una ragazza che, in un 
momento di disperazione, m·e\·a cercato di avvelenarsi. Non la 
rimproverò, ma l'accolse con tanta bontà e si adoperò in tutti 
i modi per poterla salvare. Continuò poi a seguirla nella sua 
vita di sposa e di madre, con una buona parola, con la pre
ghiera e anche con aiuti materiali. E la donna, ancora dopo 
tanti anni, andava ripetendo: "La mia vita la devo a suor Al
bertina"». 

Quando per anzianità non poté più sostenere alcun inca
rico, la cara sorella si dedicò a L.n·orare di cucito e a maglia. 
Dal braccio le pendeva l'inseparabile borsetta da lavoro e le 
sue mani erano sempre in mo\·imento. Era felice quando po
teva presentare alla direttrice un bel lavoretto da donare a 
qualche benefattrice. 
In ricreazione portava sempre la sua nota allegra, arguta, spi
ritosa. Era una vecchietta simpatica, senza pretese, contenta 
di tutto, felice se le si rivolge\·a la parola e si metteva a parte 
delle varie attività della casa che tanto amava. 
Avvertiva che il termine della sua Yita si avvicinava sempre 
più, e si impegnava a distaccarsi da tutto e da tutti, per fis
sarsi sempre più in Dio. Pur non m·endo disturbi particolari, 
sentiva che la morte non don'\'a ormai tardare e, ogni volta 
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che qualche superiora o consorella le mostrava un po' di inte
resse, desiderava che le parlassero della morte. Due giorni pri
ma di morire ,·olle confessarsi e comunicarsi. 

Il 19 ottobre 1968 durante il pranzo in comunità, suor Al
bertina si sentì improvvisamente venir meno. La direttrice fe
ce appena in tempo a chiamare il sacerdote per il Sacramen
to degli infermi e il medico. Spirò così, in poltrona, rispon
dendo all'ultima chiamata del Signore con la stessa semplicità 
con cui era Yissuta. 

Suor Balanzino Giovanna 

di Luigi e di Degiovanni Margherita 
11ata a Casale Mo11ferrato (Alessandria) il 23 aprile 1895 
morta ad Arquata Scrivia (Alessandria) il 5 giugno 1968 

l" Professione a Nizza Monferrato il 5 agosto 1916 
Prof perpetua a Nizza Monferrato il 20 aprile 1922 

Una minuscola suora, linda, ordinata, laboriosa, che si 
aggira fra pentole e tegami, con nobile disinvoltura, sempre 
serena e dignitosa: ecco la figura di suor Giovanna Balanzino. 
Il ricordo del suo accogliente soJTiso, dell'abituale compiacen
te prestazione di servizio, farebbe pensare ad una vita tra
scorsa fra rose senza spine. Invece ci furono, anche pungenti. 
ma ben dissimulate. 

Entrata nell'Istituto non ancora ventenne, Giovannina -
come fu sempre chiamata - fece professione a Nizza Monfer
rato il 5 agosto 1916. 
Trascorse i primi sei mesi a Penango quale aiutante nella cu
cina dei Salesiani. Piena di vita e di risorse. si mostrava sem
pre prnnta a prestare aiuto anche in guardaroba. Così diven
ne esperta e capace di assumersi la responsabilità diretta di 
una cucina. 

Nel 1924 la troviamo a San Salvatore Ospedale. Tutto in
torno a lei è ordine e pulizia, tanto da meritare l'ammirazione 
e l'elogio degli Amministratori. E, un bel giorno, anche un 
gradito inatteso premio. 
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Una consorella ricorda: «Quando il medico provinciale venne 
in visita all'Ospedale, restò molto ammirato per la pulizia e 
l'ordine perfetto trovati in cucina. Subito però disse: "Già, tut
to è pulito e ordinato perché io ern atteso" . "No, è sempre co
sì", gli fu risposto. "Bene, quando verrò un'altra volta mi as
sicurerò". 
Venne, a distanza di un po' di tempo, e trovò la cucina ordina
tissima. Rivolgendosi quindi a suor Giovannina: "Sorella, le 
disse, mi chieda un compenso per il suo ordine". E la suora 
pronta: "Sì, dottore: l'acqua potabile in cucina" (l'acqua, infat
ti doveva sempre essere attinta da una pompa del cortile). Nel 
giro di pochi giorni la cara sorella otteneva il premio merita
to dalla perfetta esecuzione del proprio dovere». 
Non ne poté godere a lungo, perché fu trasferita all 'Ospedale 
di Arquata Scrivia, dove resterà fino alla chiamata del Signo
re. È qui che la virtù della cara consorella si perfeziona e la 
sua interiorità si fa sempre più profonda. 

Le testimonianze sono unanimi e concordi. In suor Gio
vannina brillava lo spirito di fede, che le faceva riconoscere 
l'espressione della divina volontà sia nell'obbedienza richiesta
le dalle superiore, sia nelle varie circostanze della giornata, 
nelle gioie come nei dolori. 
Senza lo spirito di fede e di pietà, come avrebbe potuto soste
nere un lavoro tanto umile, faticoso per più di cinquant'anni? 
Dove attingeva la forza di continuare in silenzio, con lo stes
so ritmo, anche quando sopraggiungevano dolori fisici e pene 
morali non indifferenti? 
Suor Giovannina fu costretta, per ben quindici anni, a lavora
re nella morsa di un busto che la sen-ava quasi sino alle spal
le e le rendeva penosi tutti i moùrnenti come se si trattasse di 
punture di spine. A volte si vede\'a sospendere per pochi istan
ti la sua attività, volgere gli occhi al cielo ed esclamare: «Su, 
andiamo avanti, perché lavoriamo per un buon Padrone». E 
riprendeva energicamente quanto stava facend(), per essere 
puntuale. 
I contrasti non mancavano. Una consorella attesta: «In un pe
riodo in cui era incompresa da chi a\Tebbe dovuto capirla e 
sostenerla, mi disse: "Cosa , ·uoi fare, quando sarà ora, il Si
gnore farà luce anche su questo, e tutto passerà". E non spar
lava mai di nessuno». 
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Un tratto inconfondibile della figura di suor Gim·annina, 
frutto della carità, era l'attenzione agli altri, che si traduce\'a 
in gesti di bontà concreta. 
Di salute precaria e con molti disturbi, non si risparmim·a 
mai, pur di accontentare gli ammalati, che lascia\'ano poi l'o
spedale con il buon ricordo delle gentilezze 1·icen1te dalle suo
re. Cerca\'a infatti di cucinare le vivande adatte a ciascuno. 
Per questo, durante il pomeriggio face, ·a un giro fra i ricow
rati per conoscere i loro bisogni e i loro gusti. 
Per le consorelle addette al lavoro della casa, prepara,·a spes
so gradite sorprese e per quelle ammalate ave,·a particolari ri
guardi, così come si può fare in famiglia con i propri cari. 
I medici e il personale di servizio avevano molta stima di lei, 
sia per la sua abilità culinaria, sia per il suo senso di giusti
zia, di rettitudine, di economia, per il tratto educato, sempre 
improntato a calma e serenità, anche nei momenti di punta. 

Suor Gio\'annina non era però solo un'ottima cuoca, ma 
soprattutto un'autentica FMA. E , come tale, non pote,·a sot
tra1·si alla missione educativa . Si dedicava infatti alla cateche
si e sape,·a tenere bene la disciplina . 
Per questo le furono affidati i ragazzi del "Piccolo Clero". L'a
bile catechista li preparava non solo secondo le norme richie
ste dalla liturgia , ma avviandoli a poco a poco alla compren
sione dei segni e dei gesti che essa esprime. Non è quindi da 
stupire che fra quei chierichetti tre diventassero poi sacerdoti. 
L'intima gioia che questo le procurava era più che sufficiente 
per compensarla dei sacrifici sostenuti per recarsi all 'oratorio 
maschile nei pomeriggi della domenica, dopo il la,·oro este
nuante della cucina. Fatica durata per molti anni , fino a che 
la salute glielo permise. 

Vi fu un periodo in cui suor Gim·annina dovette rimane
re immobile sul letto con un duro asse come materasso. Per 
due mesi quello costituì il suo altare. Pur essendo costretta al
la totale inazione, mantenne la sua solita calma e serenità. 
Solo quando in ospedale aumentavano gli ammalati, i suoi oc
chi si riempi, ano di lacrime silenziose al pensiero che le so
relle, oltre a disimpegnare il loro gravoso lavoro, do\'evano ac
cudire anche alla cucina. 
Appena le fu possibile riprese il suo solito larnro. Nell'ultimo 
decennio di attività le superiore le diedero un aiuto . Poté così 
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formare alcune giovani suore come cuoche provette. Insegna
va loro lavorando, comunicando l'amore all'ordine, la larghez
za di vedute unita al senso della povertà, la serenità e il do
minio di sé nei momenti di laYorn più stressante. 

Lasciò il lavoro solo un anno prima della morte. Il cuore 
ormai non reggeva più ad alcuna fatica e la costringeva ad un 
orario di riposo e di quiete. Si adattò a stare lunghe ore di
stesa, con l'anima in tacito colloquio con Dio. 
Tuttavia, quando le forze minimamente glielo permettevano, 
servendosi dell'ascensore, scendeya al pianterreno e, dopo una 
sosta in cappella, andava ancorn in cucina per dare un aiuto, 
sempre apprezzato e gradito. 
Negli ultimi mesi le crisi cardiache divennero allarmanti, ma 
lei si manteneva serena, sempre fiduciosa di poter ancora gua
rire per rendersi utile alla comunità. Anche quando ricevette 
il Sacramento degli infermi, non perdette la speranza. Ed eb
be effettivamente una ripresa, anche se di breve durata. 

La suora che era subentrata a suor Giovannina come ca
po-cuoca, ricorda: «La vigilia del suo trapasso, prima di cori
carmi, passai a salutarla. Mi disse ancora con un bel sorriso: 
"Ciao! Va' a dormire che sei stanca". Durante la notte, a detta 
dell'infermiera, riposò tranquilla. Ma verso il mattino, senza 
un lamento, serenamente si spense nell'amplesso del Signore». 

La popolazione di Arquata Scrivia partecipò vivamente al 
lutto della comunità. E allora, in modo chiaro, si capì quanto 
l'umile FMA fosse ben voluta in paese, specie dai più poveri. 

Suor Salassi Maria 

di Ernesto e di Falco A1ma 
naia a Napoli il 26 novembre 1908 
morta a Napoli il 7 aprile 1968 

i" Profèssione a Ottaviano (Napoli) il 6 agosto 1931 
Prof pe1vetua a Napoli il 5 agosto 1937 

Non si può parlare di suor Maria ed evidenziare il molto 
bene che sempre ha cercato di fare, senza tenere presente che 
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lei, con insistenza, raccomandava di non scri\'ere nulla dopo 
la sua mo11e, perché, diceva «nelle biografie si dicono pietose 
bugie; si esaltano solo le virtù e si trascurano i difetti che, in
\'ece, hanno tanta parte nel cammino della santità». 
Bisogna quindi subito dire che suor Maria, se "brillava" per 
molte doti e ,·irtù, aveva pure non pochi difetti di carattere; 
difetti noti solo a chi le viveva accanto, perché, in comunità, 
riusciva quasi sempre a superarsi con la sua forza di volontà. 

Molto complessa la sua vita, fin dall'infanzia . Dovette in
fatti affrontare situazioni familiari a volte tragiche, ,frere l'a
cuta amarezza che le procurava il mancato calore di una fa
miglia, e sentire sempre più forte il bisogno di affetto, che 
cercò di colmare con una intensa attività apostolica. A questa 
si dedicava con entusiasmo, senza misurare né lavoro né fati
che. Scuola, oratorio, associazioni giovanili erano la sua vita. 
Una vita che si radicava nel Signore e traboccava gioiosamen
te negli altri. 

Suor Maria incontrò le FMA nella nuo\'a opera a loro af
fidata dalle autorità religiose e civili al centro di Napoli, l'Isti
tuto "Duchessa Elena d'Aosta". Era orfana di padre e madre, 
affidata alle cure della "madrina", la marchesa Capecelatro, 
,·erso la quale Maria nutrì sempre una profonda gratitudine. 
Intelligente e scontrosetta, all'inizio pareva quasi refrattaria 
all'azione delle sue nuove educatrici . Ma ben presto si affe
zionò ad esse, dimostrando di avere sentimenti di delicatezza 
e generosità non comuni. Talvolta li esprimeva con gesti più o 
meno garbati , ma che lasciavano trapelare il suo bisogno di 
affetto e il desiderio di far piacere agli altri. 
Di indole estroversa, era capace di tenere desta la ricreazione 
sia delle compagne di collegio che della comunità delle suore. 
DiceYa: «Facendo divertire combatterò me stessa e cercherò di 
vincere quegli alti e bassi che talvolta tarpano le ali alla cre
scita del mio spirito». 
Con questo metodo semplice e lineare, Maria incominciò un 
serio lavoro di formazione spirituale, coltivando in modo spe
ciale la \"Ìta di pietà, soprattutto quando avvertì dentro di sé 
la di,·ina chiamata. 

Alunna, studente universitaria, assistente e insegnante pro
seguì attirn e gioiosa il suo lavorio spirituale, impegnando tut
te le sue forze. 
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Una compagna di collegio di allora, che fu poi sempre sua af
fezionata consorella, conferma: «Riguardando il lungo cammi
no spirituale da lei percorso, posso misurare il suo graduale 
"ricostruirsi" in "nuova creatura", mediante un'accettazione 
sempre più consapevole e più umile di sé, in un costante sfor
zo di corrispondenza sempre più adeguata ai doni non comu
ni ricevuti da Dio. Mediatrice di tutto era la Madonna». 

Suor Maria amò sempre con filiale, fiduciosa tenerezza la 
Madonna. La sentì sempre "mamma", nel pieno senso della 
parola, in sostituzione della mamma terrena che non aveva 
conosciuto. Tutto le veniva da Lei, tutto a Lei riferiva, sia nel 
cammino personale verso il Signore, sia nella sua azione apo
stolica tra giovani e adulti. 
A questi, in qualunque situazione si trovassero, offriva la 
"Mamma", sotto il profilo più vicino alla sofferenza da solle
vare, alla confidenza da suscitare, allo scoraggiamento da di
leguare. E riusciva efficace perché la sua parola proveniva dal
la certezza personale sperimentata della validità di quell'aiuto. 

L'amore all'Istituto, a don Bosco, a madre Mazzarello, al
le superiore, la spingevano ad affrontare con coraggio le fati
che e le immancabili difficoltà nel campo apostolico. 
Entusiasta della sua vocazione religiosa, di facile intuizione 
nello scorgere in qualche ragazza il germe di tale vocazione, 
sapeva orientare con bontà e tatto alla vita di consacrazione. 
È di quel periodo una noteYole fioritura di solide vocazioni 
nel nostro Istituto, provenienti sia dalla scuola che dall'orato
rio di Napoli Vomero. 

Nell'oratorio, suor Maria lavorò per circa vent'anni. Aveva 
una fonte inesauribile di iniziative per attirare le ragazze. An
che alle più semplici riusciva a dare un tocco di originalità 
che incantava e attirava le giovani. 
Una dedizione tutta particolare la esprimeva per le oratoriane 
più povere e abbandonate. An·icinarn le famiglie, cercava be
nefattori, madrine, cooperatrici. Non aYeva vergogna a stende
re la mano per avere aiuti. La sua parola sempre convincente 
otteneva non solo quanto chiedeva, ma suscitava la ricono
scenza di quanti l'aiutavano perché "potevano compiere un'o
pera buona". 

Nelle case dove ebbe l'incarico dell'insegnamento di lin
gua francese, suor Maria si distinse sempre per l'arte tutta sa-
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lesiana nel richiedere dalle allieve l'impegno secondo le capa
cità intellettuali di ciascuna, nel comprenderne i limiti, nello 
scusarne le mancanze. 
Qualche e:xallieYa ricordava che, essendo molto indietro nel 
programma, suor Maria ebbe la pazienza di darle tutti i gior
ni lezioni pri\'ate. E questo nei due mesi più caldi e nelle ore 
pomeridiane. La lezione poi si concludeva sempre con un buon 
pensiero sulla bontà di Dio e sul suo amore per ciascuno di 
noi. 

Quando suor Maria ebbe dalle superiore l'incarico di De
legata ispettoriale per le Pie Associazioni Gio\'anili (PAG), lo 
accettò con entusiasmo, cercando subito di assimilarne lo spi
rito innorntore che in quel momento di S\'Olta si richiede\'a. E 
gradualmente, con tatto e bontà, preparò le responsabili loca
li delle associazioni a percorrere strade di\'erse, che rispon
dessero alle num·e sfide educative, valendosi di metodi e sus
sidi attuali, con coraggio e audacia come avrebbe fatto don 
Bosco in quel particolare momento. La Chiesa infatti stm·a \'i
\·endo tutto il fermento del periodo di preparazione al Conci
lio Vaticano II. 
Su01· Maria si mostrò subito abilissima nel preparare i Con\'e
gni delle PAG; ne tracciava il programma nei minimi partico
lari affinché si raggiungesse lo scopo proposto, ne fosse assi
curata la buona riuscita e, soprattutto, il \'antaggio delle gio
\ani e la gloria del Signore. Tutte restavano soddisfatte di que
gli inconlt·i fraterni, che facevano luce su tanti problemi e of
fri\'ano la possibilità di fare domande, scambiare idee, supe
rare difficoltà. Tutto si svolgeva con molta semplicità e natu
ralezza e nessuna pensm·a al tempo e alla fatica che suor Ma
ria aw\'a speso per assicurare l'efficacia del ConYegno. 
La Madonna le aveva aperto un nuovo campo di lavoro e nel 
suo nome andm·a avanti con gioiosa serenità. Viaggiava spes
so per le case dell'Ispettoria per portare la sua parola di chia
rificazione e di incoraggiamento alle sorelle. Do\'unque, arri
\'a\'a con una carica di entusiasmo e di gioia, sempre pronta a 
lanciare nuo\'i programmi per un lavoro costn1tti\ 'O tra le ra
gazze. 

In questo periodo di responsabilità e di impegni, suor Ma
ria ebbe il primo allarme del male fisico e delle sofferenze 
morali che lentamente minarono la sua fibra. 
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Fino allora aveva sempre creduto di essere l'unico membro 
ancora vivente della sua famiglia. Non si sa in quale circo
stanza ebbe notizia che viveva ancora il fratello Ferdinando. 
Rimasto solo, incagliò in pel"icoli e cadute, per cui dovette so
stenere le più dure lezioni che la società impone a coloro che 
vengono emarginati. 
Quando la sorella lo vide, con un senso di squisito intuito lo 
comprese e lo accolse, più che come fratello, come un figlio. 
Lei che delle tenerezze materne non aveva alcun ricordo, sep
pe trovare gesti di delicatezza, parole di affetto, che poco a 
poco lo conquistarono al bene. 
La Madonna, a cui aveva affidato la causa con illimitata fidu
cia, la sosteneva, la illuminaYa, l'incoraggiava. A poco a poco 
la luce si impossessò di quell'anima che concluse serenamen
te la vita, riconciliato con Dio. 

Suor Maria curava i propri malanni saltuariamente, così 
come a intervalli si facevano sentire. Purtroppo un'acuta for
ma di diabete la minava da tempo senza che lei se ne rendes
se conto. Nel febbraio del 1968 il suo compito di Delegata 
PAG le richiese un viaggio nella nostra casa di Reggio Cala
bria. Al ritorno, entrando in casa, confidò ad una consorella il 
suo malessere, dicendo: «Non partirò più ... se non per l'ultima 
dimora. Ho tanto male!». 
E fi.1 veramente così. Il verdetto dei medici fi.1 breve e sicuro: 
diabete galoppante e cirrosi epatica. Solo venticinque giorni 
di degenza e poi la partenza per il Cielo. Quando suor Maria 
intuì che era prossima la fine, si chiuse in un assoluto silen
zio. 
Seguiva tutti e tutto con lo sguardo che si rivolgeva ai pre
senti e alla bella immagine di Maria Ausiliatrice che teneva vi
cino. E Maria, la Madre tanto amata in vita, le fu accanto, si 
sarebbe detto sensibilmente, sul letto di morte. Fino all'ultimo 
respiro si udì la morente ripetere più mite: «Madre di Dio, l'a
nima mia nella tua magnifica il Signore». 

La Madonna la chiamò a continuare in Cielo il suo Ma
g11ifìcar, il giovedì della Settimana santa, il 7 aprile 1968. 
Anima ardente, distaccata da se stessa, semplice e ricca di en
tusiasmo, suor Maria aveva costruito tenacemente la sua san
tità su un cumulo di virtù e debolezze umane, maturate alla 
luce dell'offerta rinnovata ogni giorno, ogni ora, ogni momen-
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to. Il pensare a lei infonde forza , coraggio e speranza per tut
te le stagioni della vita. 

Suor Barbieri Luigina 

di Ernesto e di De Palma Maria 
nata a Milano l' l 1 aprile 1907 
morta a Torino il 27 agosto 1968 

i" Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1931 
Prof perpetua a Torino il 5 agosro l 93 7 

Molte notizie sulla vita di suor Luigina le abbiamo da lei 
stessa; altre, più ampie e con particolari assai dettagliati, dal
la sorella suor Giovanna, come lei FMA. 1 Il padre, impiegato 
nelle Fenso\'ie dello Stato, è uomo retto, di fede profonda, ma 
di temperamento molto forte. Di tempra mite invece la mam
ma, che sa cedere, senza pregiudicare il \'ero bene dei figli. 
Oltre la primogenita Ginetta (così fu sempre chiamata in fa
miglia Luigina), Giovanna secondogenita e due fratelli minori , 
fanno parte della famiglia anche i nonni paterni, assistiti e cu
rati dalla mamma sino alla morte, con eroico sacrificio, se si 
pensa che subito dopo, questa fu seguita dalla lunga e peno
sissima malattia del papà, colpito dal morbo di Parkinson, 
che, in sedici anni, come lui diceva, lo ridusse a un "rudere 
umano". 
L'abitazione dei Barbieri a Torino è a pochi minuti di distan
za dalla parrocchia "S. Cuore di Maria". Le due sorelle la fre
quentano quotidianamente, e qui si iscrivono al Circolo Fem
minile di Azione Cattolica. Ginetta prende a poco a poco l'a
bitudine della Comunione quotidiana: un'attrattiva e insieme 
un'ansia per lei, che ha sempre il tormento eccessivo di offen
dere il Signore. 

Frequenta ormai l'Istituto Tecnico. La mamma, per con
tribuire col papà a mantenere lei, la sorella e i due ragazzi 

' Mori a SeITa, alle Scrivia ]'! I marzo 1992 all'età di ottant'anni . 
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agli studi, ha imparato a fare le pantofole friulane. In setti
mana lavora in negozio e la domenica segue la famiglia. 
Quando Ginetta le confida il desiderio di consacrarsi a Dio, si 
limita a dirle: «Quando avrai finito gli studi, vedremo» . Intan
to il papà, dal 1920 in poi procura alle due figlie la gioia di 
condurle spesso all'oratorio "S. Giuseppe" dei Salesiani, situa
to molto vicino alla loro abitazione. 
Ginetta, vedendoli creare attorno ai giovani un'atmosfera di 
tanta gioia e serenità, è presa da un vivo desiderio: «Oh, se ci 
fossero delle suore che facessero per le ragazze come quei Sa
lesiani fanno per i giovani , come sarei felice di essere accetta
ta da loro! ». 

Passano intanto alcuni anni. Ginetta frequenta l'ultimo an
no dell'Istituto Tecnico. Incomincia a tastare il terreno, ora 
presso la mamma ora presso il papà. 
Pensando però alla situazione dei genitori, su cui gravano le 
forti spese degli studi di quattro figli , il timore di non avere il 
loro consenso diventa più fort e <lella speranza. Tuttavia una 
sera, quando sono tutti raccolti attorno al tavolo per un'ora di 
serena intimità familiare, Ginetta s 'inginocchia davanti al papà 
e gli chiede il consenso per la sua entrata in un Istituto reli
gioso. 
Ne segue uno scoppio di temporale . Il nonno si alza adirato; 
il papà sta qualche istante in silenzio con l'aspetto furente, 
poi si allontana gridando; la mamma piange desolata, e anche 
il fratellino di otto anni si inquieta contro la sorella. Solo Gio
vanna le si mostra vicina e la difende contro tutti. 

Passano giorni lunghi e tristi per tutta la famiglia. Final
mente il papà un mattino chiede a Ginetta in quale Istituto 
vorrebbe entrare. Questa, non sapendo che esistano le suore 
fondate da don Bosco, dietro indicazione del suo direttore spi
rituale, gli dà l'indirizzo di una Congregazione diocesana sor
ta alla periferia di Torino. 
Vanno a fare subito una specie di sopralluogo. Domande su 
domande, che danno l'impressione alle povere suore che si 
tratti di un agente di Polizia. Nulla soddisfa le attese del pa
dre e tutto si conclude col ,erdetto: «Tu in quell'Istituto non 
ci andrai mai. Né lì, né in un altro ... O suora di don Bosco, o 
niente!». 
Né più né meno di quello che avrebbe desiderato la figlia, se 

5 
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a\'esse saputo che esistevano le suore di don Bosco. Insieme 
alla sorella Gio,·anna, Ginetta incomincia a recarsi di tanto in 
tanto nella basilica di Maria Ausiliatrice di Torino. Uscendo si 
spingono sul corso Valdocco, per vedere se fosse possibile in
contrare qualche Salesiano a cui chiedere informazioni. 
Ad ogni 24 maggio è il papà stesso che conduce le figlie a \'e
dere la solenne processione della Madonna, che passa in tr·ionfo 
proprio là sulla piazza a poca distanza dalla casa delle nostre 
suore. È Lei, senz'altro, che prepara il cammino per l'incontro 
con le sue figlie e quindi l'accettazione nell'Istituto, di cui suor 
Luigina ci dà direttamente notizie. 

«Nelle ,·acanze estive del 1925, dopo aver raggiunto la Li
cenza dell'Istituto Tecnico "Germano Sommeiller" di Torino, 
col permesso del mio confessore ... mi sono presentata alla Ca
sa "Maria Ausiliatrice", per essere accettata nell'Istituto. 
Io non conosce\'o nessuno. An-ivata in piazza, pregai la mam
ma e mia sorella Giovanna di aspettarmi davanti alla statua di 
don Bosco, e io suonai alla porta. La portinaia, udito il mio 
desiderio , chiamò la direttrice, suor Giuseppina Ciotti. "Desi
dero farmi suora" le dissi. "Ma chi è lei? da dm·e viene? che 
cosa fa? ha dei parenti?" incalzò. Udito che mia madre mi 
aspetta,·a in piazza, mi disse di chiamarla. E così tutte e tre 
siamo state accompagnate dall'ispettrice, madre Rosalia Dol
za. 
Ebbe luogo un colloquio sereno e molto incoraggiante. Si de
cise di farmi continuare gli studi, e, al quarto anno di Univer
sità, sarei entrata come postulante. "Tu studierai noi e noi 
studieremo te", concluse. Mi invitò ad andare, quando vole,·o , 
al "Patronato della Giovane", e io accettai, con grande gioia 
della mamma e sollievo del papà. 
Mi iscrissi alla Facoltà di "Matematica pura" alla Regia Uni
versità di Torino. Frequentai ben presto la FUCI, ove ebbi mol
ti aiuti per la mia formazione spirituale. Nostri cappellani era
no i domenicani Padre Ceslao Pera e Padre Iberti. Fui assidua 
alla frequenza dei corsi, dando, con l'aiuto del Signore, anno 
per anno, gli esami prescritti». 

A questo punto bisogna sottolineare quanto suor Luigina 
tace per umiltà. Secondo l'affermazione della sorella suor Gio
rnnna, ella si distinse sempre negli studi, tanto da meritarsi la 
stima e la piena fiducia dei professori. Ottenne premi di be-
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nemerenza che la esonerarono dalle tasse e, appena consegui
ta la laurea, le fu offerto il posto di "Assistente al Politecnico", 
che lei rifiutò, pur arridendole una brillante carriera. 

Suor Luigina continua: «Per consiglio del mio Padre spi
rituale, mi affidai a un confessore stabile. Così, con l'aiuto del 
Salesiano don Giovanni Battista Calvi, giunsi alla meta, in
dossando la mantellina di postulante il 24 gennaio 1929. Tra
scorsi il postulato nella Casa "Maria Ausiliatrice". Mi alzavo 
alle quattro del mattino e, con suor Rosina Aprà, andavo a 
Messa in Basilica. Poi studiavo un po' e andavo a scuola. A 
mezzogiorno ritornavo, rimettevo la mantellina, per riporla 
poi nel pomeriggio fino a sera. Finalmente, con l'aiuto di Dio, 
giunsi alla laurea. 
5 agosto 1929: vestizione religiosa e arrivo al noviziato di Pes
sione. Maestra: prima, madre Adriana Gilardi, poi madre An
gelina Bracchi. Quanta gioia, quanta serenità, quante grazie! 
Ero felice. Il 5 agosto 1931 feci la professione ... e giunsi alla 
Casa "Madre Mazzarello" di via Cumiana». 

Suor Giovanna ci informa che il papà non tardò a ritro
vare serenità: bastò il primo colloquio avvenuto con madre 
Dolza pochi giorni dopo l'accettazione. Insieme alla mamma 
si mostrava solo spiacente di non poter dare alla figlia la do
te prescritta, ma l'ottima superiora, esaltando il loro sacrifi
cio, disse che era ben contenta di riceverla così. 
Suor Luigina dopo la professione fu insegnante di matemati
ca nella Scuola magistrale e nei corsi del Magistero professio
nale della donna di Torino, Casa "Madre Mazzarello". 

Gli esercizi spirituali annuali frequentati insieme alla so
rella, il suo crescente fervore, l'esempio delle sue virtù non 
mai smentite, aprivano intanto a Giovanna orizzonti nuovi, 
l'aiutavano nella soluzione di problemi familiari che parevano 
insormontabili. Ed anche lei poté diventare dopo non molto 
tempo FMA. 
Suor Luigina continuò a seguirla da novizia e da suora con 
consigli saggi e pratici, aiutandola a cercare sempre e solo la 
gloria di Dio e il bene delle anime. Quando poi, da Torino 
suor Giovanna fu trasferita a Campo Ligure (Genova) come 
maestra elementare, anche a distanza si prendeva a cuore il 
suo insegnamento, orientandola sul come seguire e formare le 
alunne, come correggere e classificare i compiti, ecc. 
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RelatiYamente all'attività di suor Luigina nella scuola e 
alla sua luminosa dedizione nella vita di comunità, tutte le te
stimonianze sono concordi nel rilevare la sua profonda spiri
tualità, la modestia, la rettitudine, la generosità che la porta
\·a ad affrontare qualsiasi sacrificio. 
Mai mise in eYidenza le sue doti e i suoi titoli di studio. Ci te
neYa ad essere come tutte le altre e affronta\'a qualsiasi lm·o
ro pur di alleggerire la fatica delle consorelle. Si distingue\'a 
per il suo spirito di pove11à, che la spinge\'a a scegliere per sé 
le cose peggiori. 
Una consorella che l'ebbe per due anni insegnante di mate
matica, afferma: «In suor Luigina spicca\'a l'esattezza a tutte 
le prescri7.ioni della Regola e la fedeltà costante al dm·ere, la 
puntualità, la massima diligenza nella preparazione delle le
zioni. In pa11icolare eccelleva in lei la pietà e l'amore alla vita 
comune. Tutti gli atti comunitari erano sacri per lei: sia quel
li della preghiera, che quelli della ricreazione, a cui partecipa
va \'olentieri e sempre". 
E un'altra che [u sua collega d'insegnamento nella Scuola ma
gistrale della Casa "Madre Mazzarello": «Fui sempre colpita 
dalla semplicità e dalla profonda umiltà di suor Luigina. Ama
\'a le umiliazioni, e sovente confessava in piena comunità al
cune sue mancanze e incapacità, tra cui quella di non sapersi 
esprimere con spigliatezza. Pur essendo molto colta, infatti, 
era timida e a Yolte impacciata nel parlare in pubblico. 
Inflessibile nel dowre, nulla mai trascurava per adempierlo fi
no allo scrupolo. Si sobbarcò persino personalmente la fatica 
di andare ora in questa ora in quell'altra fabbrica di vetri, fer
ro , lana, seta, per cercare quanto potesse esserle utile all'ar
ricchimento del museo scolastico". 

Quando il papà fu colpito dalla graYe malattia, le grandi 
fatiche dell ·assistenza, che si aggiungevano ai quotidiani im
pegni scolastici, causarono gradualmente il crollo della salute 
di suor Luigina. A poco a poco si cominciarono a notare in lei 
segni di stanchezza, sintomi cli quella umiliante malattia, che 
segnò poi il suo lungo calvario. Diventò di carattere chiuso, 
taciturno. diffidente. 

Il 1956-57 è il suo ultimo anno di scuola nella Casa "Ma
dre Mazza re Ilo". È fedelissima fino al termine, nell 'adempiere 
tutti i suoi dm·eri scolastici; non trascura di aiutare, sempre 
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con il debito permesso, i genitori che ora abitano vicino alla 
comunità. 
Ma il 24 maggio successivo segna l'inizio del crollo psichico 
di suor Luigina. In un primo momento è curata nell'inferme
ria della casa, ma poiché il male resiste alle terapie, viene ac
colta nella nostra casa per ammalate di Torino "Villa Salus". I 
medici però, non notando nessun miglioramento, nel 1960 or
dinano il ricovero, prima nella casa di cura di "Villa Cristina", 
poi nell'Ospedale psichiatrico di San Maurizio Canavese (Tori
no). 
Nel gennaio di quello stesso anno, muore il papà di suor Lui
gina. 

Per dare un po' di conforto al suo dolore, le superiore 
tentano ogni mezzo per farla curare nelle case dell'Istituto. 
Dal giugno t 960 al luglio 1961 è ad Arignano. Ma per le con
sorelle è forte motivo di pena \'ederla soffrire, senza poterle 
dare alcun sollievo. Il solo sentir pronunziare la parola "dot
tore" è per lei causa di tormento, che le toglie la tranquillità. 
Chi avrebbe il coraggio di condannare le sue stranezze, pen
sando che lei di intelligenza tanto brillante, è stata colpita 
proprio nelle sue facoltà mentali? Lei, sempre equilibrata, mi
surata nelle parole e nei gesti, non si riconosce più. Combatte 
la lotta più tremenda della sua malattia e sente tutta l'ama
rezza di quella sua angosciosa situazione. Ma la fede che l'ha 
sempre sostenuta, affiora anche in questo periodo tanto criti
co. Scrive infatti nel suo taccuino: «Bacio la tua mano, Signo
re ... e sono sempre certissima che il tuo Sacratissimo Cuore 
mi ama immensamente,,. E non si lascia sopraffare dal peso 
della sofferenza. La immerge in quella del Signore, e con Lui, 
celebra la sua Messa quotidiana, esprimendo tante intenzioni 
di offerta che raggiungono il mondo intero. 

11 Signore ricambia la sua genL"rosità, dandole quei confor
ti che le creature, pur volendolo. non le possono dare: «Oh, 
come sento vicino il Signore - seri, e -. Egli è in me, lo sento, 
lo vedo ed Egli mi riempie l'animo di pace, di gioia, di tene
rezza. E poi mi dona tutto se stesso. Come potrei essere tri
ste' Ho con mc la stessa gioia che m'inebria e mi rapisce ... 
L'ultimo giorno su questa tcffa sarà e deve essere il più bello 
della mia vita. Il giorno in cui, caduto ogni velo, vedrò per 
sempre il mio Signore, il Dio di oilni mia consolazione ... ,,. 
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Purtroppo il male rincrudisce. È necessa1io un altro rico
vero perché così vogliono i medici. Nel 1963 trascorre il pe
riodo estivo nella nostra casa di Bessolo, ma poi deve ancora 
ritornare a San Maurizio per sedici lunghissimi mesi, cioè fi
no al febbraio 1965. 
In questo periodo suor Luigina nutre la speranza di potersi ri
stabilire e riprendere la sua attività educativa. Per un senso di 
squisita carità ciò non è ritenuto opportuno dalle superiore, 
che desiderano farle evitare quel senso di diffidenza che po
trebbe riscontrare ritornando là dove è uscita ammalata. Per 
questo viene trasferita a Casanova di Carmagnola. L'antico ca
stello adibito a noviziato sembra realmente il luogo ideale per 
la cara consorella. Purtroppo non è ancora definitivamente 
guarita e deve essere ricoverata in clinica fino al 24 gennaio 
1966, giorno in cui è dimessa e può far ritorno a Casanova. 
Là trascmTe l'ultimo periodo della vita, in un'ascesa continua 
\·erso le \·ette più sublimi del puro amor di Dio. 

La direttrice della casa, suor Elodia Maule, così attesta di 
lei: «Era una religiosa di molta pietà e di unione con Dio. Era 
delicatissima di coscienza. Non lasciava finire la giornata sen
za accusare i suoi sbagli alla direttrice. Era semplice, molto 
aperta, non aveva misteri. Attivissima, sentiva la responsabi
lità di ogni dovere: dagli uffici più umili all'insegnamento. Eb
be infatti ancora la soddisfazione di poter impartire qualche 
lezione di matematica ad allievi delle scuole medie e anche 
delle classi superiori di Casanova, e continuò a seguirli anche 
quando non erano più suoi alunni. Invitata nelle feste, ralle
grava le no\'izie suonando il violino». 

Nel 1967 suor Luigina ha la grande gioia di poter fare gli 
esercizi spirituali dal 29 luglio al 5 agosto. È questa per lei 
una grazia tanto più apprezzata quanto più a lungo sospirata. 
È assetata della Parola di Dio. Come sintesi delle sue rifles
sioni, alla fine annota: «Ho funzione di sacerdozio autentico, 
essendo cristiana ... Devo quindi amare, lodare Dio, con un 
canto perenne; dialogare continuamente con Dio; offrirgli ogni 
giorno dei doni nella Comunione; vivere la santa Messa, of
frendo col sacerdote la Vittima divina e me stessa». 
Nei suoi rapporti con le consorelle, mette a base di tutto l'a
more: «Amare: solo l'amore rende buone. La mia consorella è 
Gesù, quindi nei pensieri e nei giudizi estrema vigilanza; negli 
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atti estrema condiscendenza; nelle parole estrema dolcezza. 
Se la consorella mi è motivo di sofferenza, chiudere tutto in 
cuore ... ». 

Così suor Luigina può terminare con una certa serenità 
di spirito l'anno 1967. In questo periodo ha la gioia di poter 
fare un viaggetto a La Spezia, e poi passare da Torino per in
contrare la mamma. Un vero dono delle superiore, a cui è 
tanto riconoscente. 
All'inizio del 1968 scrive: «Fare istante per istante il mio do
vere solo per amore di Dio e quindi con la massima attenzio
ne ed esattezza. Signore, per il passato: Grazie! Per il futuro: 
Sì! in tutto e per tutto». 
È chiaro che suor Luigina va sempre più maturandosi. Nulla 
la turba più. Intuisce forse che è ormai breve il tratto di stra
da da percorrere per giungere alla meta? Non possiamo sa
perlo, ma è possibile supporlo, leggendo altre espressioni scrit
te nei primi mesi del 1968 sul suo taccuino: «O santa o mor
ta». «Tutto per Dio, niente per me ... così sino alla fine!». 

La confidenza in Dio è la potente leva che dà ali al suo 
spirito. Fino all'ultimo si sforza di seguire la vita comune. Fa 
una guerra spietata contro i difetti e le imperfezioni proprie, 
mentre cerca di affinare sempre più il suo spirito di carità 
verso il prossimo. Scrive in proposito: «Voglio avere il cuore 
di don Bosco e la dolcezza di S. Francesco di Sales nei pen
sieri, nelle parole, nelle azioni». 
Ma la sua vita è ormai giunta al traguardo. All'inizio della pri
mavera, uno strano malessere le impedisce a poco a poco l'u
so delle mani, per cui non le è più possibile continuare i suoi 
lavoretti. 
Riesce ancora a partecipare, con un crescendo di fervore, agli 
esercizi spirituali dal 29 luglio al 5 agosto 1968, ma sente che 
la "patria" si fa sempre più Yicina. Proprio alla vigilia dell'As
sunta, infatti, si annunzia un graYe e inatteso malessere: dia
bete e nefrite già in forma a\'anzata, che non vengono subito 
riconosciuti. 

Il Signore chiede alla cara sorella un ultimo "sì", che sarà 
la gemma più preziosa della sua corona. Occorre un nuovo ri
covero in ospedale, al quale !"ammalata si sottomette. Le cure 
però non servono a nulla. 
Suor Luigina viene trasportata nella Casa "Madre Mazzarello", 



72 Fw,Yiwno 111e111nria - 19rY8 

dove aveva speso le sue energie migliori e dove a\Tebbe desi
derato continuare a lavorare per le giovani. Là, il 27 agosto 
1968 conclude la sua vita terrena, consegnandosi all'Amore 
purificata dal suo lungo calvario. Ora può finalmente "stare" 
in Dio, senza affanni, senza ansie e paure. Così come la luce 
sta al giorno, la gioia nel cuore, nel suo cuore adorante per 
sempre. 

Suor Barcè Antonia 

di Luigi e di Pi:.:zolato Teresa 
11ata a Volpago del Montello (Treviso) il 26 ottobre 1905 
111orta a San Giusto Canavese (Torino) il 5 settembre 1968 

l'' Professiolle a Pessio11e (Torino) il 6 agos10 1930 
Prof perpetua a Vercelli il 5 agosto 1936 

Antonia fu accolta come postulante nella casa di Chieri il 
31 gennaio 1928. Il 5 agosto dello stesso anno fece \'estizione 
a Torino, e poi passò a Pessione per il noviziato. Dopo la pro
fessione fu irn'iata ad Ivrea nella casa addetta ai Salesiani. 
Qui fu incaricata della cucina, lavoro che disimpegnò con 
amore e dedizione. 
Cna consorella della stessa casa afferma: «Io sape\·o ben poco 
di cucina. Suor Antonia, con garbo e pazienza, mi insegnava 
e incoraggia\·a. De\'o a lei se ho imparato tante cose utili ine
renti al mio ufficio. Aveva l'aspetto mite e calmo, ma, vi\'en
dole accanto, ho capito che ciò era frutto di continuo control
lo». 
A conferma di ciò vi sono testimonianze cli altre consorelle, 
con\'alidate anche dai propositi fissati da suor Antonia duran
te gli esercizi spirituali. Fra gli altri: « Voglio modificare il mio 
carattere per quanto riguarda le impetuosità e le impazienze». 
«Mi controllerò per non offendere Gesù nel mio prossimo». 

Nel 1935 suor Antonia venne trasferita dalla casa di Ivrea 
a quella di Aosta, ove rimase due anni, sempre addetta alla 
cucina. La malft·rma salute però la costrinse in seguito a due 
anni di riposo. 
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Nel 1939 ritornò sul campo del lavoro, non pm come cucm1e
ra, ma come infermiera, nella nostra casa di cura di Roppolo 
Castello. Qui rimarrà fino al 1948. 
Le sorelle che furono da lei curate ne mettono in luce la ca
rità e la delicatezza. Aveva tanto sofferto in quegli ultimi an
ni, e sapeva che cosa voleva dire perdere la salute e aver bi
sogno degli altri. 
Una consorella attesta: «Non posso dimenticare la carità che 
usava con noi ammalate. Si attene\·a con la massima precisio
ne alle prescrizioni mediche. Io ero stanca di alcune cure che 
mi facevano soffrire, ma lei con bontà mi convinse che erano 
indispensabili per il mio fisico. Guarii perfettamente e, dopo 
Dio, devo a lei la guarigione». 
E un'altra: «Ricordo con gratitudine le attenzioni e le solleci
tudini che suor Antonia ebbe a mio riguardo. Quando ero col
ta dallo sconforto, mi invitava con bontà a offrire a Dio le 
mie sofferenze: per i bisogni dell'Istituto e della Chiesa, per la 
conversione dei peccatori, per il mondo intero. 
Tutte le ammalate apprezzavano la sua grande bontà e le sue 
cure premurose. Ognuna si sentiva amata e seguita. Il segreto 
di suor Antonia? Vedeva in ogni ammalata Gesù sofferente. 
A volte fu ritenuta troppo buona e accondiscendente, ma lei 
non ne faceva caso, felice di poter sollevare tante persone che, 
con le sofferenze fisiche, portarnno anche il peso di quelle 
morali. 

Purtroppo la salute sempre molto precaria costrinse suor 
Antonia, dopo dieci anni di faticoso lavoro, ad un nuovo pe
riodo di riposo nella stessa casa. Ristabilita alquanto, fu de
stinata alla casa di Cuorgné (Torino) a prestare il suo aiuto 
nella guardaroba di quella casa salesiana. 

In seguito lavorò in altre case, con brevi permanenze e 
con compiti diversi, ma soprnttutto quello di infermiera, in 
cui aveva già dato prova di particolare attitudine. 
Nel 1962, con la direttrice suor Margherita Galante e suor An
na Cravero, fu inviata dalle superiore ad assumere l'assistenza 
degli anziani nella casa di riposo di San Giusto Canavese. Fu 
la sua ultima tappa. 

Nel Bollettino parrocchiale del paese che, sei anni dopo, 
dava l'annuncio della sua moi-te. leggiamo: «Suor Antonia ave
va accolto il nuovo inca1·ico con dedizione totale e con since-
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ro amore, contenta di rendersi utile e di essere l'angelo con
solatore di tante sofferenze». 
Una sua lettera alla Madre generale, suor Angela Vespa, con
ferma quanto altri hanno colto di lei: «Disimpegno l'ufficio 
d'infermiera presso questi cari anziani, bisognosi di cure fisi
che e di conforto umano. Lo faccio tanto ,·olentieri e, se fos
se possibile, ,·01Tei non solo sollevarli, ma guarirli». 
Leggiamo ancora sul citato Bollettino: «In questi anni trascor
si tra noi, tutti hanno potuto apprezzare le sue doti di cuore 
e di spirito. La sua carità non si limitava agli ospiti della ca
sa di riposo, ma si estendeva a quanti del paese ricorreYano a 
lei per consiglio e conforto». 

Che questo sia vero lo attestano le affermazioni di una 
consorella: «Nel giorno della sua morte udii queste espressio
ni che, accompagnate dal pianto, uscirono dalla bocca di un 
pm·ero operaio che viveva solo e triste: "È morta la mia suo
rn1 Da lei riceveYo un po' di conforto. È lei che, con le sue 
buone parole, mi ha distolto dal vizio del bere. Ora non ho 
più nessuno!". E una mamma che veniva alla casa di riposo 
per le iniezioni, andava dicendo: "Se ora frequento la Chiesa, 
è perché suor Antonia mi ha fatto comprendere la necessità 
della preghiera"». 
Il rimpianto unanime fa intuire che atti di bontà come questi 
ne prodigò molti suor Antonia nel paese di San Giusto. Si ser
Yirn dell'iniezione, delle medicine e di altre cure per aprire le 
anime a Dio. Ciò era frutto della sua pietà profonda e del con
tinuo superamento di sé per fare del bene al prossimo. 

Benché la presenza delle suore a San Giusto datasse fin 
dal 1890, suor Antonia era la prima FMA che moriva in pae
se. Tutta la popolazione ne fu fortemente impressionata. Par
tecipò in massa alla celebrazione dei funerali e, rie,·ocando 
tanti tratti della ,·ita di donazione dell'estinta, ebbe modo di 
apprezzare sempre più l'opera delle suore. 
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Suor Baroni Maria Bambina 

di Melchiade e di Lazzaroni Adelaide 
nata a Bareggio (Milano) il 19 novembre 1895 
morta a Lima (Peru) il 4 maggio 1968 

1" Professione ad Arignano (Torino) il 5 agosto 1922 
Prof perpetua a Cusco (Peni) il 5 agosto 1928 

La figura di suor Baroni è come scolpita in pochi tratti 
significativi in una lettera della sua ispettrice alla Madre ge
nerale, in occasione del decesso della suora. Una testimonian
za che ha una sua pa11icolare autorevolezza, perché scritta da 
madre Antonietta Bohm, un'anima tutta di Dio e di Maria. 
«Suor Maria Bambina è stata una missionaria di quelle vera
mente eccezionali. Ha fatto tutto per l'Istituto, per le sorelle, 
per le anime e la gloria di Dio. Mai niente per se stessa, an
che se negli ultimi tempi soffriva tremendamente. Il cancro 
implacabile è stato per lei un vero martirio sopportato con ge
nerosità e fortezza. Da parte mia, Madre, le posso assicurare 
che nei tre anni che ho conosciuto questa sorella, ho sempre 
ammirato in lei la religiosa che, con grande generosità e sen
za eccezioni, si donò a sorelle, alunne e a quanti ebbe occa
sione di avvicinare». 

Proveniva dalla forte ten-a lombarda. Fatta professione ad 
Arignano il 5 agosto 1922, nell'ottobre di quello stesso anno 
fu inviata missionaria nel Peni. La sua facilità nell'imparare 
la lingua spagnola le permise di assumere già sin dall'anno se
guente l'insegnamento in una classe elementare di Callao e 
successivamente nelle case di Lima Brefia, Juliaca, Lima Pra
do. 
Costatate le particolari attitudini di cui era dotata, fu incari
cata della direzione di alcune case e dell'economato ispetto
riale. 

Per molti anni suor Baroni diresse il Collegio di Puno, 
che fu riconosciuto Scuola Normale Rurale, prima, in seguito 
Scuola Normale Superiore e "Scuola Normale Pilota", il più 
alto titolo che il Governo conferiva alle Scuole Normali Supe
riori. 
Quante lotte sostenne per le pratiche ministeriali! Ma non ba-
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dava a umiliazioni, fatiche, stenti. Si offriva lei stessa a revi
sionare i documenti che gli addetti a volte dice\'ano di non 
poter rivedere, a ricercare tra i fogli lasciati a parte quelli che 
si credernno perduti o non ricevuti. Rispettando sempre i di
ritti altrui, dando segni di apprezzamento e di riconoscenza, 
si acquistò la stima delle autorità con cui do\'ette trattare. 

Una, fra le molte testimonianze in merito, è di una suora 
missionaria. Scri\'e: «Nei primi mesi in cui rimasi a Lima, 
non avendo un'occupazione fissa, accompagna\'o l'economa 
ispettoriale. suor Baroni, nei suoi viaggi da un ufficio ad un 
alti r,. F mi ,,tuoi\'o mollo, perché non mi pare\'a possibile che 
persone au:orc:\ oli dimostras,ero tanta stima \'erso una suora. 
Appena entrm·amo in qualche ufficio, era salutata con gioia, 
non solo dalle impiegate, che erano quasi tutte nostre exallie
\'e, ma da impiegati e alti funzionari. 
Alcuni signori le \·enivano incontro e le diceYano: "Suor Maria 
Bambina, e la medaglia che mi ha promesso?" e lei, aprendo 
il borsellino che portava sempre con sé a quello scopo, pren
deva una medaglia e la porgeva. In quel momento aumentaYa 
anche più il mio stupore, udendola dire: "Ecco, An-ocato, non 
mi sono dimenticata". Oppure, "Sì, Dottore ... Sì Ingegnere ... ". 
Ed essi prende\'ano la medaglietta, la baciavano devotamente 
e se la mette\·ano nel taschino. 

SuccedeYa pure - continua la stessa suora - che qualche 
operaio bisognoso di aiuto, l'avvicinasse per parlargli della 
sua situazione, e poi si allontanasse tranquillo, sicuro che suor 
Maria Bambina si sarebbe interessata per ottenergli un'occu
pazione o per indirizzarlo presso persone o enti disposti ad 
aiutarlo. In questi e in tanti altri casi ho costatato che suor 
Baroni ama\'a molto l'Istituto, e lo onora\'a facendo del bene 
a tutti come insegnava don Bosco». 

Perché prodiga\'a tutta se stessa con generosità era anche 
molto amata dalle consorelle. «Ricordo con gratitudine - scri
\'e una missionaria - con quanta cordialità mi accolse al mio 
arri\'O in Perù. Appena scesa dalla nave, ero come smarrita. 
Ma ecco che lei mi venne incontro, come se sempre mi aves
se conosciuta. Mi salutò con il mio nome, mi aiutò a portare 
le valigie e mi circondò di gentilezze». 

Scri\e una direttrice: «Suor Maria Bambina passò da\'ve
ro in questo mondo - come si dice di Gesù - facendo del be-
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ne a tutti. Come economa ispettoriale, e per la sua facilità nel 
disbrigo di qualsiasi pratica, ebbe contatto con ogni genere di 
persone, dalla fruttivendola al Ministro dell'Educazione pub
blica. Riconoscentissima per il minimo favore ricevuto, atten
ta a prestare il suo, quando pote\'a, senza ostentazione, a tut
ti, con un tratto dignitoso e cordiale. A suo tempo sapeva di
re la parola schietta o dare un buon consiglio, senza rispetto 
umano. Quanti, con la sua tattica prudente e comprensiva, 
aiutò a ritm71are sul buon cammino!». 

Certo, l'apostolato di suor Maria Bambina era frutto del
la sua profonda fede. Benché occupatissima, faceva il possibi
le per partecipare alla preghiera comunitaria, edificando con 
il suo fervore e la sua attenzione nel pronunciare bene le pa
role, specialmente in latino, prima della riforma liturgica. «È 
la lingua della Chiesa, diceva, bisogna curare la sua retta pro
nuncia». 

La sua era una preghiera alimentata con tutti i mezzi, 
specialmente con la meditazione fatta non solo accuratamen
te al mattino, ma. tradotta in vita nel corso della giornata. 
Leggiamo infatti in un taccuino di suor Maria Bambina: «Far 
sempre il possibile per richiamare il pensiero dominante della 
meditazione del mattino e tradurlo all'occasione in vita vissu
ta». Molte espressioni proveni\'ano dalla sua ricchezza interio
re, altre erano copiate dalle lettere che riceveva dalle superio
re, oppure riassunte da prediche o "buone notti". 
Leggiamo, fra l'altro: «Se vuoi amare davvero Gesù, devi amar
lo in tutte le creature, specialmente nel prossimo. Uno solo è 
Gesù, nascosto sotto qualsiasi persona». Le numerose testimo
nianze di consorelle, allieYe, exallieve, laici, dimostrano che 
realmente suor Maria Bambina seppe dimostrare il suo amo
re a Dio attraverso il prossimo. 

Suor Raquel Arteta, che fu poi direttrice di Huancayo, ri
corda: «Durante i primi giorni di pem1anenza nel Collegio di 
Cusco, io soffrivo molto. Sentivo fortemente la mancanza del
la mamma, che il Signore a\'eva da poco chiamato a sé. Suor 
Maria Bambina allora mettern in atto tutta la sua bontà, usan
do verso di me le delicatezze che solo una mamma può avere. 
Non mi risparmiava i castighi. specie quando in classe vedeva 
che non mi impegnavo abbastanza per imparare l'ortografia. 
Mi puniva allora con lunghi "pensi", come si usava a quei 
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tempi. E io dove\'o restare lì inchiodata al banco a scrivere 
per pagine e pagine la parola ortograficamente corretta. 
Ma se era ferma nel castigo, era pure benevola nel dare pic
coli premi. Il premio per me giungeva il sabato: mi faceva il 
grande regalo di condurmi con sé alla parrocchia dei Salesia
ni. Quando giungeva suor Maria Bambina tra le alunne e mi 
diceYa: "Raquel, mettiti il cappotto e andiamo in parrocchia" 
io godevo un mondo e mi pareva di essere una persona mol
to importante. 
Questa cara consorella fu sempre per me la religiosa ideale. 
Passarono gli anni e il Signore mi chiamò a seguirlo nell'Isti
tuto delle FMA. Che conforto provai quando, entrando nell'a
spirantato, la tro\'ai come assistente! Ci insegnava l'italiano 
con molto entusiasmo. "È la lingua del Fondatore - diceva -
bisogna che l'impariate bene, per intendere con chiarezza 
quanto è scritto nella sua biografia, per capire le preziose cir
colari delle nostre superiore e tanti libri di spiritualità". 

Dopo la professione - continua ancora suor Arteta - e 
conseguito il diploma di maestra, ricevetti ancora da suor Ma
ria Bambina esortazioni e consigli preziosi che mi aiutarono a 
di\'entare una \'era educatrice salesiana, come era lei. Un gior
no, da poYera "maestra in erba" qual ero, stavo presentando le 
mie lagnanze alla mamma di una alunna, dicendo che la figlia 
era negligente, non aveva voglia di studiare, era disordinata, 
perdeva il tempo, ecc. 
Suor Maria Bambina udì la mia conversazione, e quando si 
trm'Ò sola con me, mi disse: "Vero quanto hai detto, ma devi 
sforzarti di più per avere un cuore di madre quando fai que
ste lagnanze. Una mamma soffre molto quando vede messi in 
evidenza solo i lati negativi della figlia . Non bisogna mai la
sciarla con questa impressione. Anche quando ci appare piena 
di difetti, qualche virtù l'ha sempre una ragazza. Le mamme 
hanno bisogno di essere aiutate da noi a scoprirle. Hanno bi
sogno di essere incoraggiate. Mai, mai lasciarle senza una 
buona parola". 
Sono passati molti anni, conclude la suora, ma non ho più di
menticato tale consiglio, e ho visto davvero quanto sia effica
ce praticarlo,, . 

Se,·era, schietta, esprime\'a il suo cuore di madre nel rap
porto con le alunne, le exalunne, le oratoriane, le "figlie di ca-
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sa". « Verso queste, in particolare dimostrava un grande e te
nero affetto . Certo, non poteva vederle svogliate, negligenti, 
disordinate, e non risparmiava loro qualche sgridatina quando 
le vedeva lavorare "senza testa", come diceva lei . 
Ma, ad ogni occasione, aveva per loro delicatezze materne. 
Quando ritornava da qualche viaggio, portava sempre qualche 
regalino per loro. Specialmente quando veniva dalla casa di 
La Merced, portava un po' di frutta del luogo, assai gradita 
specialmente da quelle che pro\'eni\'ano dalla montagna o dai 
luoghi della Sierra, perché ricordarn i loro paesi ed era quin
di assaporata con un gusto particolare». 

Di anno in anno, purtroppo, la salute della generosa mis
sionaria andava deperendo . Nonostante la sua forza di vo
lontà, ad un certo punto dovette cedere. I medici diagnostica
rono un male gravissimo per cui urgeva una difficile opera
zione. Le speranze di salvarla erano poche, ma si consigliava 
il tentativo, per evitare alla malata dolori insopportabili . 
L'ispettrice impegnò tutte le suore dell'Ispettoria ad affidare a 
don Michele Rua il buon esito dell'intervento e, contro ogni 
speranza, questo riuscì bene. Seguì un confortante migliora
mento e pareva quasi ottenuto il miracolo tanto che suor Ma
ria Bambina poté riprendere le sue occupazioni . Ma fu una ri
presa di breve durata, perché il male continuava internamen
te il suo corso. 

Fino alla fine ebbe una preoccupazione speciale per la ri
vista Primavera e, come durante la \'Ìta si era sacrificata tanto 
per farla conoscere e diffondere, così ancora da ammalata, 
raccomandava che ne avessero cura. Commuoveva il sentirla 
ripetere nei momenti di delirio: «Ma quella Primavera ... Vede
te quanti pacchi nel cortile ... li tengono lì, non li spediscono ... 
Perché non li spediscono? È tutto bene che non si fa ... ». 

Fu molto lunga e dolorosa l'azione purificatrice del Si
gnore sulla cara inferma. Nel suo imperscrutabile disegno d'a
more, egli volle che passasse non solo attraverso il crogiuolo 
della sofferenza fisica , ma anche di quella spirituale. Partico
larmente duro e faticoso il cammino per arrivare alla confor
mità ai divini voleri. Ma la profonda pietà e il pensiero del 
Cielo che, pur tra le molteplici occupazioni, l'avevano sempre 
accompagnata, la sorressero. 
Nel giorno della sua professione perpetua, fra le altre "Suppli-
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che presentate a Gesù", a,·e\'a chiesto: « Un grande amore alla 
croce e una perfetta conformità alla di,·ina volontà». Il buon 
Dio le concesse l'aiuto tanto invocato e la grande grazia di 
una fede in Lui sempre più intensa e pura. 

A una consorella che la visitava nei suoi ultimi giorni di 
vita. dice,·a: «Chiedi per me alla Madonna che mi distacchi da 
tutto e da tutti ... Solo il Signore riempie il cuore, non voglio 
più altro. Solo il Signore ci riempie di felicità. Ah. cara suor 
Maria, se si pensasse un po' di più a riempirsi il cuore di 
Dio ... non si perderebbe il tempo, a volte, in cose tanto inuti
li per il Cielo ». 
Suor Maria Bambina non aveva perduto il tempo. a,·eva la\'O
rato sempre per il Signore con rettitudine d'intenzione. Ed era 
pronta ormai per l'ultima chiamata. Il primo sabato del mese 
di maggio 1968 la Madonna gliene fece sentire la voce chiara 
e invitante durante l'offertorio della Messa della comunità, e 
lei tranquilla e serena inserì l'offerta della sua vita nell'offerta 
di Cristo al Padre. 

Suor Benedetti Rosina 

di Pio e di Berto/di Agata 
11ata ad Ara Tricesimo (Udine) !'8 luglio 1906 
111om1 a Rosà (Vicenza) il 21 fèbbraio 1968 

l" Profèssione a C011eglia110 (Treviso) il 6 agosto 1931 
Prof pe1petua a Conegliano il 6 agosto 1937 

Nacque in un piccolo paese di campagna. Per sostenere 
la povera famiglia, si recò giovanissima in Piemonte in cerca 
di lavoro. Lì conobbe, in un convitto per operaie, FMA di una 
indicibile capacità di pazienza, di sacrificio, di gioia e maturò 
in quell'ambiente la vocazione religiosa. 

Il 1 ° gennaio 1929 Rosetta - come fu sempre chiamata -
entrò come postulante a Padova, a ventitré anni, con un cuo
re temprato dai disagi e dalla sofferenza. 
Semplice, ape11a, sensibilissima, si mise con buona volontà ad 
equilibrare il suo carattere e a superare i ripiegamenti su se 
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stessa. Era consapevole che un cuore capace di soffrire è un 
dono. In noviziato a Conegliano confidò ad una compagna: 
«Io non ho molti doni, ma il Signore mi ha dato quello di 
amare». 
E di tanto amore semplice e generoso, quello che si esprime 
momento per momento, suor Rosetta colmò la vita. In princi
pio c'erano da offrire le inevitabili umiliazioni che un tempe
ramento gioviale ed espansivo coglieva ad ogni passo. Poi ven
nero tutti gli altri sacrifici della vita, ben più pesanti e soffer
ti. Suor Rosetta li accolse con fortezza e amore. La sua assi
stente di noviziato attesta: «Era \'ÌYace ed affettuosissima. Con 
estrema semplicità veniva perché io l'aiutassi a superare le in
temperanze del carattere. E poiché temeva di rubare qualcosa 
al buon Dio per quel suo bisogno di amare le creature con cui 
viveva, mi diceva spesso: "Mi aiuti, voglio essere tutta del Si
gnore. Sono venuta per Lui, per Lui"». 
Suor Rosetta mirò a questo per tutta la vita, potenziando e af
finando il meraviglioso dono di sensibilità che la rendeva at
tenta ad ogni sorella. 

Il 6 agosto 1931, con la professione religiosa, incomincia
rono gli anni del servizio nascosto e continuo. Lavorò in do
dici case a servizio dei Salesiani dove le comunità sono pic
cole e l'attività intensa. Pochissimi notarono il suo passaggio. 
Chi se ne accorse di più furono le "figlie di casa", che al ca
lore della sua gioia maturarono la propria vocazione. 
«Suor Rosetta era sempre allegra. Per me fu una grande spin
ta nella decisione della mia vocazione». 
«Se ho la gioia della mia vocazione, lo devo proprio alla pic
cola comunità di Pordenone di cui suor Rosetta era il sorri
so». 
«Avvicinando le suore di allora si a,eva l'impressione di un 
amore così grande che riusciva a far soJTidere anche volti mol
to stanchi. Non ho mai visto suor Resetta triste». 
Seminando la gioia ha svolto un prezioso apostolato, senza 
pubblicità né scalpore. 

Il suo cuore aveva ricevuto il dono di amare; si accorgeva 
perciò della sorella stanca che a\'e,·a bisogno di essere aiutata, 
di quella triste che aveva bisogno di sorridere. Essere attenta: 
è stato l'impegno dei lunghi anni sepolti in guardaroba. È ve
ro che questa attenzione a Yolte la po11ava a reazioni un po' 

6 
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brusche, perché affioravano le esigenze della sua natura, ma è 
anche vero che c'era un immediato ritorno: un'umiltà senza 
fronzoli. 
Una consorella ricorda: «Preferiva le cose peggiori: le regala
rono un giorno la macchina da cucire nuova. La scambiò con 
la mia dicendo: "Tu sei giovane e puoi usarla meglio di me". 
Quando non stavo bene si accorgeva immancabilmente: se po
te\'a cerca\'a di sostituirmi, oppure arriva\'a con qualche altro 
gesto gentile che mi diceva che se n'era accorta». 
«Io credo che lo spirito di sacrificio di suor Rosetta fosse di 
un'autenticità rara. Cominciava già ad a,·vertire i sintomi del 
male: un mal di capo implacabile. Eppure ,·eni\'a puntual
mente in lavanderia per aiutare ... e poiché non esistevano 
macchine, il la\'oro era pesante. Nonostante tutto scherza,·a. 
Non passa\'a mai una ricreazione senza averci fatto fare una 
bella risata. Nessuna di noi s'accorgeva quando aveva male». 

Trent'anni nelle case salesiane, trent'anni fra il guardaro
ba e la sartoria, sono un lungo tirocinio di pazienza. Necessa
rio certamente per l'ultima prova: la cecità che la colpì nel 
1962. 
Se per trent'anni era stata attenta alle sorelle che le vive\'ano 
accanto cercando di aiutarle, di sollevarle, non dimenticò di 
essere presente anche quando gli occhi non se1Yi,·ano più a ri
\'elare il mito degli altri. Quando il cuore sa, non ha più bi
sogno degli occhi: ci vede. E molto più in fondo. 

Nel 1961-62 i disturbi agli occhi progredirono in modo 
spa\'entoso. Rammendare era diventata una fatica impossibile. 
Gli occhiali non servivano a niente. Il mal di testa aument3\a 
sempre. Fu portata a Padova e i medici decisero di operarla. 
Flebili speranze, tanto piccole che suor Rosetta incominciò a 
credere che il buon Dio le stava aprendo una strada nuova. 
Passarono lenti i mesi di ospedale. Ma, anche se le bende la 
chiude\'ano in un altro mondo, lei continuava a sorridere. Non 
è possibile essere felici e attenti alla gioia degli altri se non 
quando si è usciti dalla tentazione del ripiegamento sulla pro
pria sofferenza. Suor Rosetta era felice di tutto. Il '"grazie" di
,·enne l'atteggiamento della sua anima nel tempo della malat
tia. Era il fondo della sua povertà, del distacco da sé, dell'ac
cettazione. 
Riacquistò un po' la vista dopo l'operazione, ma per bre\'issi-
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mo tempo e senza poter più ritornare a Verona nel suo guar
daroba. 

Fu trasferita a Rosà nella casa per le ammalate. Furono 
gli ultimi sette anni della sua vita, il tempo dell'adorazione e 
del grazie. «Non posso fare altro. Almeno faccio compagnia a 
Gesù anche per quelli che non hanno il tempo di farlo». 
Nella comunione del corpo mistico suor Rosetta continuò a 
lavorare, ad essere vicina a tutte anche a chi non conosceva: 
erano tutte consorelle e la loro gioia le apparteneva. Costasse 
un fiore o una barzelletta, costasse un po' di compagnia o un 
po' d'aiuto non importava: era semplicemente felice di non la
sciar mancare a nessuno il respiro della gioia. 
Che cosa le passasse dentro in quegli anni nessuno lo sa: non 
ne parlò mai. Ogni tanto diceva: «Quello che importa è quel
lo che il Signore vuole». 
E in pace continuò ad amare e a dir "grazie" - senza parole 
negli ultimi giorni - fino al 21 febbraio 1968 quando il buio 
divenne la sua luce. 

Suor Beraud Anne 

di Joseph e di Passera Marie 
nata a Cognah Lyon (Francia) il 21 luglio 1874 
morta a Marseille (Francia) l'J 1 novembre 1968 

1" Professione a Marseille il 7 ottobre 1892 
Prof perpetua a Marseille il 2..J settembre 1898 

Suor Anne era fiera di essere stata la prima novizia fran
cese. Iniziato il postulato a Saint-C~T-sur-Mer nel 1889, a cau
sa delle leggi contro le Congregazioni religiose, aveva poi do
vuto continuarlo a Nizza Monferrato. 
In quella casa benedetta trasse molto profitto per la sua for
mazione e non dimenticherà i luminosi esempi di santità e i 
consigli ricevuti dalle superiore e consorelle awicinate in quel 
luogo santificato dalla presenza di madre Mazzarello. 

Fin da quel primo anno di noviziato , suor Anne non aspi-
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ra\'a che a Dio solo. Tendere a Lui era il suo unico sogno. A 
partire da allora, e per tutto il corso della sua \'ita religiosa, 
cercò di migliorare il suo temperamento. Non è difficile im
maginare quali siano stati gli sforzi di quella gio\'ane pro\'e
niente da un contesto tanto diverso e con un carattere arden
te, per essere fedele alla Regola e per accettare serenamente le 
austerità di quei primi tempi dell'Istituto. 
Suor Anne cercava di seguire i consigli che in quel pe1iodo le 
da\'a madre Enrichetta Sorbone in una sua lettera: «Cerca di 
essere una no\·izia fervorosa e, per divenire tale, esercitati a 
praticare sempre, in ogni occasione, l'umiltà, accettando bene 
le osservazioni. Non fare pace con i difetti, anche piccoli, per
ché il buon Gesù, le piccole vittorie ce le paga con grandi gra
zie ... ». 

Ritornata in Francia, completò la sua formazione religio
sa. Ma poiché l'oratorio di Marseille "St. Léon" avern bisogno 
di collaborazione, per consiglio di don Albera, suor Anne fu 
in\'itata a lasciare l'ambiente raccolto e fervoroso della casa di 
no\'iziato per stabilirsi in quella comunità. 
L'anno seguente ebbe la gioia di emettere i suoi primi \'Oti, il 
ì ottobre 1892, nella casa ispettoriale di Marseille. Trascorse i 
primi anni di professione nuovamente nella casa "St. Léon". 

Dopo i rnti perpetui, emessi il 24 settembre 1898, fu de
stinata successivamente nelle case cli Oran-Eckmuhl (Algeria) , 
Marseille, Saint-C\'r-sur-Mer, e Nice. Nel 1921 fu nominata di
rettrice nella casa Salesiana di La Marsa (Tunisia) e, termina
to il triennio, continuò nello stesso servi zio di animazione a 
Morges (S\'izzera). A quell'epoca, infatti, le case della S\'izze
ra, dell'Algeria e della Tunisia appartenevano all'unica Ispetto
ria Francese. 

Al termine ciel suo ultimo triennio, le superiore, con gran
de rincrescimento, dovettero liberarla dal ruolo di direttrice a 
causa della sua completa sordità. Suor Anne aveva allora ap
pena quarantaquattro anni, e dovette rassegnarsi a quella pe
nosa infermità fino alla morte. 
Per fortuna il suo carattere felice le fece 1ccettare questa cro
ce, causa di umiliazioni e di isolamento, con pazienza e sere
nità. PartecipaYa alle conferenze e agli incnntri comunitari 
con tutta la sua attenzione, come se udisse . Mai che dicesse: 
«Io non Yengo perché non sento». Anzi, era la prima a muo-
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versi quando le facevano segno che era suonata la campana. 
Essendo molto intelligente e perspicace, intuiva il senso 

di quanto si diceva e, a suo modo, dialogava con tutti. Non si 
annoiava mai, perché, attiva e generosa come era, aveva sem
pre la possibilità di rendere qualche servizio. 
Per questo, fu in grado di assolvere anche il compito di eco
noma a Montpellier, dove lavorò per molti anni. Mentre si tro
vava in questa casa, suor Anne si segnalò per un bel gesto pa
triottico, che le meritò gli elogi delle autorità civili e militari. 
In un momento particolarmente critico della seconda guerra 
mondiale, più o meno cosciente del rischio a cui andava in
contro, suor Anne custodì gelosamente presso di sé le bandie
re e gli stendardi gloriosi della Patria. Si conserva tuttora il 
documento di riconoscimento della massima autorità militare 
di allora, il Generale Zeller. 

Nel 1960 lasciò Montpellier per far ritorno all'"Oratoire 
St. Léon" di Marseille. In quella circostanza, la Superiora ge
nerale, madre Angela Vespa, le scriveva: «Mia carissima, gra
zie della tua generosità; hai accolto l'obbedienza da vera fi
glia. E grazie del tuo amore per l'Istituto, del buon esempio 
che dai, delle tue preghiere! La Madonna è contenta di te, ti è 
vicina e ti dona il suo compiacimento ... Ti porgo il mio augu
rio per il tuo 70° di vestizione. Quanti anni spesi per la gloria 
di Dio!». 
Sì, anni spesi per la gloria di Dio, nella fatica del lavoro quo
tidiano, ma anche nella lotta continua per il superamento del 
carattere. Il temperamento forte spesso le era causa di urti 
con le consorelle. Quando se ne rendeva conto, non solo chie
deva scusa al più presto a chi awYa involontariamente offeso. 

Madre Julie Philippe, che fu sua ispettrice, scrive: «La 
sua pietà e il suo spirito di sacrificio uguagliavano la sua 
umiltà. Sino alla fine dei suoi giorni si vedeva questa buona 
suora, già avanzata negli anni, compiere i più umili uffici, in 
cucina e in guardaroba, con lo stesso sorriso e la stessa cura 
delle suore più giovani e più in forze». 
Da vera salesiana, amava molto raccontare i fatti ameni che 
leggeva su una rivista dei giovani. Questo tipo di letture con
servavano in lei quella freschezza, quella gioia che possedeva 
in modo veramente soqxendente, trattandosi di una persona 
colpita da sordità. 
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La serenità diffusiva non venne meno neppure nella sof
ferenza. Anche nella Clinica dove fu operata mostrò una cal
ma invidiabile, nonostante il dolore. I malati delle camere vi
cine andavano a visitarla, tanto era accogliente, gioiosa, affa
bile con tutti. 

Finché le fu possibile collaborò con le consorelle del la
boratorio dm·e il lavoro non mancava mai. Ne aveva sempre 
in abbondanza, ma ogni volta che le si portava ancora qual
che capo, lo riceveva con un bel sorriso, e, guardando una 
piccola statua di don Bosco che teneva sempre davanti a sé, 
esclamava con gioia: «Oh, don Bosco, e buon Dio della Fran
cia, grazie, grazie!». 

Amava molto la vita della comunità e godeva nel pren
dervi parte. Negli ultimi anni della sua vita, qualche volta 
spuntava alla sommità della scala, in atto di scendere. Dallo 
sguardo delle suore, capiva che esse non erano contente, per
ché il suo cuore, già molto affaticato, poteva farle qualche 
brutto scherzo. Allora, con una voce forte e con un tono au
toritario, che tradiva il suo carattere impulsivo, diceva: «Sì, 
voglio proprio scendere in comunità. Ecco che ora le giovani 
vogliono comandare me che sono anziana ... ». Ma allorché le 
si diceva: «La direttrice ha detto di risalire subito», lei, un po' 
mortificata, riprendeva la via del ritorno. 

Si mostrò sempre affezionata alle superiore. Leggeva in 
italiano le circolari della Madre generale con una venerazione 
di figlia e cercava di praticarle anche all'età di novantatré an
ni compiuti . 
Parlava di madre Daghero, di madre Enrichetta Sorbone e di 
altre superiore conosciute a Nizza, come se vivessero ancora. 
Accennava al Crocifisso che portava al collo affermando: «È la 
Madre generale che me lo ha dato nel giorno della mia pro
fessione dicendomi: "Prendi, mia piccola Francesina!"». Espri
meva queste ultime parole in italiano, e si irradiava ancora 
tutta pronunciandole, come se le fossero rivolte per la prima 
volta. 
Conservava poi gelosamente, come una reliquia, una lettera 
che don Rua le aveva inviato. Impossibile dire quante volte 
l'abbia letta, riletta e meditata. Nello stesso cassetto conserva
va pure tutte le lettere delle superiore, e molte volte le rileg
geva. 
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Via via che il tempo passava, suor Anne si mostrava sem
pre più docile, sorridente, pronta ad obbedire. Si preparava al 
suo incontro col Signore, consumandosi lentamente, senza al
cuna malattia. La morte, avvenuta nel novembre del 1968, fu 
però preceduta da una lunga agonia di 24 ore. 

Durante gli esercizi spirituali di alcuni anni prima, aveva 
scritto questa preghiera: «Perdonami, Signore, se quest'anno 
non ho saputo corrispondere a tutte le grazie che Tu mi hai 
concesso. Abbi pietà di questa tua figlia che, Tu lo sai, vuole 
soprattutto essere una tua fedele Sposa». Nel corso della sua 
"lunga giornata" di novantaquattro anni, in realtà suor Anne 
fu proprio solo e sempre una fedele Sposa di Cristo, nel dono 
totale di se stessa, a Dio e alle anime. 

Suor Bergese Margherita 

di Giovanni e di Demiclzelis Anna 
nata a Savigliano (Cuneo) il 2 7 luglio 1911 
morta a Nizza Monferrato il 16 luglio 1968 

la Professione a Pessione (Torino) il 5 agosto 1939 
Prof perpetua a Nizza Monferrato il 5 agosto 1945 

In famiglia ricevette un'educazione cnstiana molto accu
rata, che fu la sua forza nelle numerose difficoltà e sofferenze 
della vita. 
Fin da bambina nutrì una de\·ozione speciale alla Madonna 
del Carmine, titolare della sua patTocchia. 
Finché entrò nell'Istituto, il 30 gennaio I 93 7, lavorò come Pre
sidente della Gioventù Femminile di Azione Cattolica. I geni
tori la sostenevano in questo suo impegno apostolico, sia pu
re con forme e in modi diversi. Sappiamo infatti dalla sorella 
Rina che, mentre il padre era tenero e accondiscendente con 
le figlie, la mamma era severa e intransigente. Della sua fede 
robusta e della coerenza di Yita ~ prova la lettera-testamento 
indirizzata alle figlie. Ne stralciamo qualche frase: «Mie caris
sime figlie, vi raccomando di \'Ìvere da buone cristiane, nell'a
dempimento dei vostri dm·eri religiosi, e lontane dal peccato. 
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Pregate tutti i giorni che il Signore e la Vergine Santa vi libe
rino da questo sommo male» . 
Suor Margherita tradusse in realtà concreta le raccomanda
zioni materne. Lo attestano le persone che l'hanno conosciuta 
quando ancora ,·iveva nell'ambito della famiglia e le consorel
le che le sono ,·issute accanto nelle di\'erse case dell'Istituto. 

La continua tensione della sua vita spirituale emerge già 
con chiarezza fin dal noviziato. Tra i propositi presi in prepa
razione alla professione leggiamo: «Non cercare mai le lodi; 
accettare con umiltà le cmrezioni; dire sempre con umiltà le 
proprie mancanze». 
E ancora: «Dimenticare me stessa per donarmi tutta agli altri; 
prestarmi con amore ad aiutare e sollevare le mie consorelle e 
quanti a,Tò occasione di avvicinare; sac1ificare le consolazio
ni e gli affetti per piacere sempre più al mio divino Sposo». 

Dopo i \'oti perpetui, si nota un cammino di ascesi sem
pre più impegnativo: «Non scusarmi mai, anche se fossi in
compresa, umiliata, disprezzata e anche calunniata. Non la
mentarmi con nessuno, sia nelle sofferenze spirituali che in 
quelle morali o fisiche. Dire tutto solo a Gesù e a Maria 
SS.ma». 

Le sorelle che l'ebbero accanto, sono concordi nel ricono
scere la sua bontà, l'operosità instancabile, la carità generosa 
nel prestarsi, la giovialità comunicativa. 
Pur essendo un'esperta maestra di ricamo, sapeva e metteva 
yolenticri mano a tutto, quando occ01reva aiutare le sorelle, e 
sempre senza far pesare il disturbo e la fatica. 

Benché di temperamento pronto e vi,·ace, con le allieve si 
mostrava sempre di una pazienza inalterabile. Sapeva inculca
re il desiderio della perfezione in tutto, nel lavoro e nella con
dotta, dandone per prima l'esempio. 
Una delle testimonianze la ritrae al vivo nei suoi rapporti con 
le consorelle: «Nella casa di Monforte suor Margherita era 
maestra di la\'oro delle ragazze esterne. Eravamo molto diver
se l'una dall'altra, ma ci siamo incontrate bene e siamo rima
ste unite come buone sorelle. 
Mi piace\'a la sua condotta senza ombre, la sua rettitudine 
senza ambiguità, la sua lealtà nelle discussioni. Il nostro era 
sempre un Yero dialogo, che si chiudeva con serenità fraterna, 
anche se i pareri erano diversi». 
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Era una vera religiosa che amava molto il Signore. Lo vo
leva amare, non per interesse personale, ma solo per dargli 
gioia. A volte ricordava che da bambina aveva provato tanta 
pena e si era sentita ribellar·e nell'udire ripetere: «Lamore vie
ne dall'utile. "No, no, diceva, io rnglio amare, ma non per in
teresse personale". E ripeteva con tanta forza: "Voglio amarti, 
Signore, fare tutto per amore, solo per amore e con tutto l'a
more"». 
Un amore che faceva spazio a un affetto tenerissimo per la 
Madonna e a una viva e concreta devozione ai nostri Santi. 
Un amore che nell'ora durissima della prova, le diede la forza 
di dire con piena consapevolezza il suo "sì" alla volontà del 
Signore. 

Fondata su queste solide basi , la cara consorella diede ot
tima prova di sé in ogni incombenza che le veniva assegnata 
dalle superiore. Come economa nelle varie case fu sempre ap
prezzata perché sapeva unire lo spirito di povertà alla più 
squisita carità. 
Pur inculcando una ben intesa economia, non aveva ombra di 
grettezza. Era anzi di larghe vedute e di cuore grande specie 
quando lo esigevano i bisogni di salute. Avendo inoltre spicca
to il senso dell'ordine e dell'eleganza, curava la precisione, il 
buon gusto, la proprietà in ogni cosa. 

Come direttrice, suor Margherita seppe e poté donare il 
meglio di sé, in tratti di bontà materna e preveniente verso le 
suore, in delicatezze squisite \'erso i loro parenti, in tenerezze 
materne verso le bambine affidate alle sue cure, in signorilità 
di modi verso benefattori e autorità, in carità sollecita e gene
rosa verso i poveri e i bisognosi di ogni categoria. 
Ciò che colpiva maggiormente in quante le vivevano accanto 
era la sua rettitudine, il suo spirito di fede, che vedeva in tut
ti gli awenimenti la mano di Dio. Quante volte si udiva dire: 
«Signore, non capisco, ma credo in te, al tuo amore. So che 
questo è bene per me». 
«Voleva che si desse al Signore il primo posto in tutto - affer
ma una suora -. Qualche \'Olta, per il lavoro, le domandavo 
che mi permettesse di spostare le pratiche di pietà. Non me lo 
consentì mai, anzi, in questi casi si mostrava persino forte, di
cendomi: "Il Signore non ha bisogno di suore-macchine, per
ché di queste non sa cosa farne"». 
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Un'altra caratteristica da tutte rileYata era la laboriosità 
instancabile. Anche da direttrice, era sempre la prima nel la
Yoro e nella fatica. In una comunità do\"e erano solo in tre, 
era solita di1·e: «Ecco il Signore ci ha messe nella condizione 
di riprodurre in pieno la casa di Nazareth. Facciamo in modo 
di farci dono a \'icenda del meglio di noi stesse, con la nostra 
carità, col laYoro, con la preghiera». 

Se nel cuore di suor Margherita occupa\'ano il primo po
sto le suore, subito dopo c'erano le carissime educande. AYeYa 
per loro, per lo più orfane o provenienti da famiglie moral
mente sfasciate, ogni riguardo. Esige\'a che fossero trattate 
bene, wstite con ordine e proprietà. Face\'a apprestare loro 
un \"itto sano, perché, diceva: «sono gio\'ani, hanno bisogno di 
crescere». 

Un senso di comprensione particolare mostra\'a nell'ascol
tare chi si ri\·olge\'a a lei per confidare le sue pene o per chie
dere luce e consiglio. 
Accogliern sempre tutti con bontà e dolcezza e, in quel mo
mento, per lei c'era solo quella persona bisognosa a cui si de
dica\'a tutta, aiutandola spiritualmente, e anche materialmen
te, se occ01Te\'a. 

La santità di suor Margherita rifulse però in modo del 
tutto particolare durante la malattia, che la portò prematura
mente alla tomba. Dopo una visita medica, con semplicità, 
ma con coraggio, chiese al professore: «Mi dica la \'erità, que
sto male è gra\'e,». Alla risposta: «Sì, purtroppo, il suo è un 
male da cui non si guarisce», impallidì, ma ebbe la forza di 
sorridere e di ringraziare. 
Durante la sua dolorosa malattia, non si lamentò della pro\'a 
a cui il Signore l'a\'eva voluta sottoporre. Ripete\'a anzi soven
te: «Signore, sia fatta sempre la tua volontà». Quando il male 
le impedi\·a di fare lunghe preghiere, diceva solo: «Signore, 
dammi anime; com·erti i peccatori, suscita sacerdoti santi». 

Spesse \'olte le sue intenzioni erano per il Capitolo gene
rale che si staYa preparando e per le superiore che tanto ama
va. Queste, come risulta da una fittissima corrispondenza, la 
ricambiarono di uguale affetto e le furono vicine fino alla mor
te. 
Fu probabilmente soprattutto madre Margherita Sobbrero ad 
accogliere le filiali confidenze dell'ammalata e a sostenerla 
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passo passo lungo l'aspro cammino dell'amore crocifiggente a 
cui il Signore la chiamava. 
«Vengo a Lei - le comunicava filialmente già sin dagli inizi 
della sua malattia - per dirle che da circa quindici giorni mi 
trovo ospite della Clinica "S. Secondo" di Asti, per essere cu
rata di un male serio: un cancro? Può darsi che clinicamente 
abbia un altro nome, ma io sento che è così. Non lo voglio 
però chiamare con questo brutto nome. Lo chiamerò sempli
cemente "Dono=Amore"». E continua con filiale confidenza: 
«Sento che è veramente un "dono" che il Signore mi ha fatto 
perché, con il suo aiuto, io possa per tutto il tempo che mi ri
mane vivere di amore ... Mi aiuti con la sua preghiera perché 
sia capace di slanciarmi, con fermezza, ma con calma, sulla 
via della santità». 

Fu un cammino lungo e doloroso forse più del previsto 
quello della cara inferma. Ma lei se ne rendeva conto, e aveva 
modo di ricambiare in generosità di offerta il "dono" di amo
re che il Signore le andava facendo. 
«So di avere un carcinoma - diceva con tutta serenità ad una 
suora che era andata a trovarla -. So quello che mi aspetta, 
come morirò. Sento che non tornerò più a Saluzzo, ma, no
nostante tutto, le mie giornate qui non sono né lunghe né tri
sti. Leggo "La dottrina spirituale di Suor Elisabetta della Tri
nità" e questa lettura mi aiuta ad abbandonarmi filialmente a 
Dio». 

Conservò questa disposizione d'animo per tutto il corso 
della malattia. Ancora dalla casa di riposo di Nizza, poco pri
ma di morire, scriveva: «Sono nelle mani di Dio. Sono serena, 
quasi allegra, contenta di quello che Egli ha disposto per me, 
di tutto. Cerco di vivere momento per momento, e lascio li
bertà piena a Lui, che sa quello di cui ho bisogno». 

In un primo momento ave\·a molta paura della morte, ma 
a poco a poco seppe superarla nell'abbandono della fede e 
nella preghiera. Negli ultimi giorni il suo pensiero era fisso in 
Dio e desiderava ardentemente il Paradiso. 

La devozione filiale alla Madonna, che già la caratterizzava 
sin dalla giovinezza, l'accompagnò fino alla fine, tanto da me
ritare che fosse realizzato il suo desiderio di morire in un gior
no dedicato a Maria. La Vergine del Carmelo le schiuse infatti 
le porte del Paradiso il giorno della sua festa: il 16 luglio 1968. 
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Ad una suora affezionatissima, che l'obbedienza porta\'a 
lontana da lei proprio pochi giorni prima che morisse, e che 
le chiede\'a un ricordo, a fatica disse: «Quando sentirai che 
sono m011a, recita o canta tutto il giorno il Magnifìcat, alter
nato a qualche \'ersetto della lode: "Prendimi per la mano, o 
Mamma buona ... "». 

Suor Berra Giulia 

di Giuseppe e di Lazzaro Maddalena 
nata a Genom il 24 luglio 1883 
morta a Torino Cavoretto l'8 ottobre 1968 

i" Professione a Nizza Monferrato il 17 settembre 1906 
Prof perpetua a Torino il 20 luglio 1912 

È impresa piuttosto ardua pretendere di ritran-e la com
plessa figura di questa FMA, per i poliedrici aspetti che pre
senta, spesso fortemente contrastanti. Una figura singolare 
per le eccezionali doti di intelligenza e di intuizione, dalla 
fantasia ardente e fervida, come il suo zelo sconfinato per la 
gioventù. 

Educatrice e apostola in tutto e sempre, trascinatrice di 
gio\'ani nella scia del suo fervore e della sua purezza, suor 
Giulia \"ibrava per tutto ciò che di grande e bello la sfiorava, 
così come intensamente soffriva per quanto si scostasse dalla 
rettitudine in cui viveva lei e desiderava vivessero gh altri. 

Animatrice dell'Oratorio "Maria Ausiliatrice" di Torino, 
seguiva le ragazze con zelo industrioso e con affetto più che 
materno. Lo attestavano le exallieve, ormai nonne, che anda
vano a ritemprare lo spirito accanto al suo letto, quando lei 
era già ammalata. Uscendo dalla camera e, incontrando qual
che suora, dice\'ano con un senso di nostalgia: «Che bei tem
pi allora, che bei ricordi! Avesse visto quale vita sprigionarn 
attorno a sé suor Giulia!». 
Rimasero infatti celebri le rappresentazioni teatrali da lei pre
parate con dedizione e arte. 
Suor Giulia curava la scelta dei temi, la composizione dei dia-
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loghi, la dizione perfetta, l'allestimento di scene con armonie 
di tinte, suoni, luci, prefiggendosi non solo di ricreare e for
mare le giovani, ma anche di coinvolgere gli spettatori. Tutti 
partivano da quelle rappresentazioni convinti che fedeltà, 
lealtà, coerenza sono valori necessari per migliorare gli uomi
ni e la società. 

Quando poi, consumata dal male e impedita dalla cecità, 
non poté più dedicarsi alla missione educativa, per cui aveva 
speso tutte le sue energie, riviveva nel ricordo il passato. Se 
chi andava a farle visita le ricordava qualche data a lei cara 
della vita dell'Istituto, subito si immergeva nei ricordi e, dal
l'ardore con cui ne parlava, si sentiva che aveva amato in con
creto l'Istituto, spendendo il meglio di sé fino al limite estre
mo delle forze. 

Proprio valendosi di questa abituale facilità di suor Giulia 
a rivivere al presente le realtà passate che più avevano lascia
to tracce nella sua vita, suor Luisa Supparo, ospite per qual
che tempo a Torino "Villa Salus", dove suor Giulia trascorse 
l'ultimo periodo della vita, ne poté raccogliere le notizie suffi
cienti per la stesura dei suoi cenni biografici. 

Suor Giulia apparteneva ad una famiglia benestante di 
Genova. Dopo la morte del padre, con la mamma e una so
rella maggiore di lei, si era trasferita a Torino, presso il San
tuario della Consolata e la parrocchia di Sant'Agostino. Il fra
tellino Raffaele era morto piccolissimo, e forse il suo ricordo 
si cancellò presto dalla memoria di Giulia. 
La mamma era molto esigente nell'educazione delle figlie. Do
po cena, in casa si leggevano libri spirituali, ma alle ore 21 bi
sognava andare inesorabilmente a letto. Giulia però non sape
va smettere subito la lettura della Filotea, tanto era affascina
ta dall'argomento. 
Con la sorella andava volentieri all'oratorio e spesso si recava 
in parrocchia dal confessore. Questi era un padre Gesuita do
tato di doni particolari per orientare le giovani ad accogliere e 
seguire la chiamata alla vita religiosa. 

La mamma non voleva che andasse con frequenza in chie
sa e tanto meno che si facesse suora. Purtroppo fu proprio al 
ritorno da una di quelle "scappate" in parrocchia che Giulia 
costernata trovò la mamma gra\'issima. Aveva già ricevuto gli 
ultimi Sacramenti, e seguì quasi immediatamente la morte. 
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Non è difficile pensare la risonanza che lasciò nel cuore di 
Giulia quella drammatica ora. La rivivrà poi in seguito cento 
e cento Yolte, 1iudendo ancora al vivo lo straziante grido del
la morente: "Madonna della Consolata, aiutatemi!". 

Alle due orfane fu assegnato un tutore, che si occupò di 
loro con molto senso di responsabilità. Giulia, il 1 ° maggio 
1899 fu condotta come educanda nell'Istituto "S. Teresa" di 
Chieri. La morte della mamma le apriva così la casa del Si
gnore e lei nel suo cuore era già decisa a restarYi per sempre. 

Il 12 ottobre 1902, passò come educanda a Nizza Mon
feITato per frequentare la prima classe della Scuola Normale. 
Gli esercizi spirituali fatti durante la Settimana Santa dell'an
no successiYo furono per lei, diceva, come un tuffo nell'im
menso oceano dell'amore divino. Senti\'a che il desiderio di 
farsi suora presto sarebbe diventato realtà. 
Il 3 aprile 1904 infatti fu accolta tra le postulanti. Il 28 set
tembre dello stesso anno, con la vestizione religiosa, offrì con 
gioia il suo cuore a Gesù, e il 17 settembre 1906, con la pro
fessione, riconfermò di volere essere solo e sempre sua. 

Pure a distanza di anni, tutto era vivo e presente nell'ani
ma di suor Giulia. Ne parlava con entusiasmo, ma rievocaya 
anche un periodo di paure, di timori, di tormento interiore . 
Ricordm·a la permanenza a Parma, dove era stata mandata 
dalle superiore a proseguire gli studi all'Università nella Fa
coltà di Scienze. Rievocava fra le lacrime e con senso di viva 
pena come in quel tempo fosse stata male interpretata, men
tre lei ave\'a agito con semplicità e rettitudine. Forse a causa 
di tali incomprensioni, o più ancora di stanchezza eccessiYa 
per un genere di studi che non le era congeniale, suor Giulia 
si ammalò. Le superiore stabilirono di mandarla a Torino nel
l'infermeria della Casa "Maria Ausiliatrice". 
E poiché insistern nel dire che lei non era fatta per lo studio 
uniYersitario, che si trovava bene fra le bambine, appena si fu 
ristabilita, le superiore assecondarono il suo desiderio e ini
ziarnno gli anni felici di insegnamento, ma anche di intensa 
atti,·ità extra scolastica, a cui la stimolarn la guida illuminata 
di don Filippo Rinaldi, che era pure suo confessore e sostegno 
incoraggiante nei momenti di incertezza e di lotta. 
Fu lei - ricorda\'a ancora come in un immediato presente - a 
organizzare la squadra ginnica "Figlie di Sion", \'Oluta da don 
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Rinaldi per le giovanette dai dodici ai quindici anni, con divi
sa e bandiera; a insegnare saggi, marce e musiche. Guidate da 
lei riportarono un premio in un concorso ginnico allo Stadio 
comunale di Torino e ottennero plausi da Superiori, Vescovi, 
Autorità. 
Suor Giulia amava tanto le ragazze dell'oratorio e aveva sem
pre cercato di condurle a Dio. Erano povere - affermava - e 
spesso già a dodici/tredici anni mori\'ano di etisia, consumate 
dal lavoro in fabbrica . Lei le assisteva fino agli ultimi mo
menti e poi, con le compagne in di,·isa, le accompagnava ai 
funerali. Quante erano già andate in cielo! E lei godeva pen
sando che alla sua morte l'a\Tebbero accolta in festa tra loro. 

Vennero poi gli anni di missione nell'India. Suor Giulia 
aveva già fatto voto di andare in missione, dal tempo in cui si 
trattava di ottenere dalla mamma il consenso per entrare nel
l'Istituto. Ma solo all'età di quarant'anni poté realizzare il suo 
sogno. Partì il 15 novembre 1923 con la prima spedizione per 
l'India Nord (Assam). Una sorpl'esa per tutte. Le oratoriane 
non si rassegnavano a lasciarla pal'tire e andarono a supplica
re in ginocchio il direttore dell'oratorio, don Rinaldi. Ma lui, 
a persuaderle con la sua sapiente bontà che l'opera di suor 
Giulia in quel momento era più necessaria in terra straniera 
che in Patria, perché tante anime attendevano da lei di essere 
aiutate a salvarsi. Fu così una delle prime missionarie in In
dia . 

Nominare l'India era per suor Giulia farle rivivere le dure 
vicende degli inizi assamesi, i suoi ,faggi missionari accom
pagnata dalle indiette, i serpenti, le paure, i pericoli, gli inter
venti prodigiosi della Madonna, che tante volte aveva salvato 
la vita a lei e alle bimbe. 
E i ricordi, fatti realtà, si moltiplicavano, la commuovevano, 
la facevano sognare, gioire e soffrire. Rivedeva la sua capan
na-scuola, ammobiliata con cassette . Ricordava ancora l'Ave 
Maria in Tamil e altre preghiere; ri\'iveva le solenni processio
ni eucaristiche, rese tali anche dalle danze delle ragazze ac
compagnate da rudimentali strumenti musicali. 
Poi, nel 1927 il richiamo inatteso in Italia, dopo soli quattro 
anni di \'ita missionaria. Perché? Suol' Giulia non lo disse mai . 
Una sola rnlta accennò a incomprensioni da parte della diret
trice . È possibile pensare che le forn1e e i metodi dell'azione 
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missionaria di suor Giulia precorressero troppo i tempi. Ma 
può anche essere che non abbia resistito per mancanza di sa
lute. 

In Italia suor Giulia iniziò un altro tipo di missione: in
cominciò il suo pellegrinare apostolico di città in città, con le 
diapositive su don Bosco e le opere salesiane, allo scopo di 
suscitare Yocazioni missionarie. Ricordava spesso l'accoglien
za cordiale di pan-oci e vescovi. Di tutte le regioni d'Italia, rie
,·ocaYa con pa11icolare commozione la Sardegna. L'aveYa per
corsa per tre anni. Aveva dormito nelle capanne dei pastori, 
come nell'arciYescovado. Si era trovata a contatto con i carce
rati, mandati allora in quell'isola a scontare con il laYoro la 
loro pena. Non poteva dimenticare il rispetto e la bontà che 
aYeYano per lei, povera suora. 
Questa singolare forma di apostolato non era però ben Yista 
da tutte. Molte direttrici e suore non l'apprornYano. Però le 
superiore la Yedevano bene. Madre Luisa Vaschetti la sostene
Ya e la difendeYa. Come poteva lei, povera suora, diceYa, rea
lizzare quanto faceva, se non avesse avuto l'approvazione del
le superiore' 

Verso madre Vaschetti suor Giulia ebbe sempre un affetto 
e una confidenza del tutto particolari. Lo dimostra anche il 
fatto della fotografia da lei scattata mentre la Madre è seduta 
allo scrittoio in conversazione con suor Giulia. Questa aveva 
appostato su di un mobile la macchina, poi l'aYeYa fatta scat
tare mentre la Madre parlava. Non le mancò una lavata di ca
po dalla superiora per questa astuzia. Ma ormai la foto c'era 
e la fece stampata su cartolina. 
Ricordi lontani, che diventavano realtà presenti, motivo di 
tanta gioia. quando suor Giulia li raccontava. 

E ricordaYa pure che, con le offerte ricevute nei suoi '\fag
gi apostolici", ayeva migliorato le diapositive da lei \'ia \"Ìa 
realizzate e acquistato opuscoli e medaglie da diffondere. Un'a
rea sempre più \'asta di apostolato missionario, che permette
\"a a suor Giulia di far conoscere e amare Maria Ausiliatrice e 
i nostri Santi. 
Ma, a Catania, una sera, mentre scendeva da un'impalcatura 
che do\'e\ a sen-irle per la proiezione delle diapositive, suor 
Giulia cadde, facendosi molto male. Fu la fine del suo girova
gare apostolico. Fu mandata per le necessarie cure, prima a 
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Roppolo Castello, poi a Catania Barriera ed infine a Torino 
Cavoretto. 

A "Villa Salus", trascorse l'ultimo lungo e sofferto periodo 
della sua vita. Un dolore indicibile fu l'improvvisa perdita del
la vista. Quante volte a chi la \·isitava suor Giulia ricordava 
l'ultima volta in cui aveva fatto la lettura spirituale alla comu
nità, e poi, subito dopo, tutto era diventato buio. 
L'anemia cerebrale che l'aveva sempre tormentata, andava in
tanto aggravandosi, fino a farle perdere le facoltà mentali. 
Suor Giulia ebbe terribili periodi <li crisi che la rendevano an
siosa. Soffriva moltissimo di tutto, fino a piangere sconsolata 
senza alcun motivo. 
In questi momenti e in altri, l'unico modo per confortarla era 
il ricordarle la p1-esenza e l'amore della Madonna. Tutta la sua 
giornata, si può dire, era un chiamare Maria, o con invoca
zioni tutte sue o con l'Ave Maria. 
Cantava spesso lodi mariane con una voce intonatissima. E 
che amore ardente per l'Eucaristia1 Non si sentiva mai abba
stanza preparata per ricevere la Comunione, perché l'amore è 
esigente, diceva, e Gesù non tollera in chi lo accoglie nemme
no il minimo neo di colpa. Da ciò la preparazione scrupolosa 
alle sue Confessioni. 

Nonostante le robuste certezze di fede, gl'ideali e le aspi
razioni aperte al mondo intero, non erano infrequenti nella 
cara ammalata le ore di tristezza, di ritorno sul passato con 
sensi di angoscia e di colpa. Allora chiedeva preghiere, cerca
va la comprensione e il conforto delle consorelle. 

Fu per suor Giulia una pena grandissima, nel 1963, per
dere la sua ottima direttrice, suor Elodia Maule, che l'aveva 
capita a fondo e aveva sempre a\'uto per lei tratti di bontà ed 
eroica pazienza. Una vera mamma. che sapeva intuire i mo
menti critici dell'ammalata, non tener conto delle sue stranez
ze, sdrammatizzare sempre con serenità. Mancando lei, suor 
Giulia si sentì abbandonata, sola a portare la pesante croce. 
Il Signore la preparava a rimanere spoglia di tutto. Era l'ini
zio della dura via della purificazione. Cambi di direttrici, sus
seguirsi di infermiere, fino all'ultima che, per fare ordine nel
la camera, le richiese distacchi costosi. 

Passò giornate di pianto e di lotta. Poi si mostrò felice. 
Ormai non aveva più nulla. Le infermiere piangevano di com-

7 
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mozione per l'eroismo di cui da\'a prova. Il suo fisico, già tan
to logoro, passa\'a ormai da una crisi all'altra, fino all'ultima 
che mise il suggello ai suoi ottantacinque anni, 1'8 ottobre 
1968 . Una broncopolmonite bilaterale con collasso cardiaco 
accelerò la fine . Nonostante le ansie, le paure, gl'incubi che 
l'a\'e\'ano preceduta, avvenne in piena serenità. 

La morte serena di suor Giulia fu quindi il naturale ap
prodo di una , ·ita donata e purificata dal dolore, risposta fe
dele ad un misterioso disegno di amore divino su di lei, che 
solo in cielo conosceremo. 

Suor Biginelli Vittoria 

di Carlo e di Caprioglio Luigia 
nata a Mombello Monfèrrato (Alessandria) il 13 luglio 1885 
111orta a Taranto il 22 dicembre 1968 

1" Professione a Nizza Mo11fèrrato il 17 settembre 1906 
Pro( perpetua a Roma il 1 ° ottobre 1912 

Entrò come postulante a Nizza Monferrato nel 1903 al
l'età di diciotto anni. In quell'ambiente, pregno ancora del ge
nuino spirito di Mornese, Vittoria con la sua ,·i\'a intelligenza, 
assorbi l'autentica formazione religiosa che fu il sostegno del
la sua lunga \'Ìta e si esplicò nella sua atti\'ità pastorale. 
Nel corso della sua permanenza a Nizza conseguì il diploma 
di licenza Normale con una brillante votazione. Dopo la pro
fessione religiosa nel 1906, rimase ancora un anno in quella 
casa in qualità di studente; poi fu destinata a Samarate (Vare
se) con l'incarico di tirocinante della scuola materna. 

Trasferita nell'Ispettoria Romana, nel 1909, lavorò nelle 
case di Genazzano, Civitavecchia e Marana di Napoli , che a 
quell'epoca dipendevano da quell'Ispettoria. Alla scuola donò 
il meglio di sé con dedizione e competenza . 
Per oltre trentasei anni fu direttrice in diverse comunità. Sot
to la ruvida scorza di un carattere risoluto, impetuoso, celava 
un animo sensibilissimo, geniale e un cuore grande, che non 
aveva nulla da imidiare alla più tenera delle madri. 
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Possedeva una buona cultura e un singolare estro poeti
co; conosceva varie lingue e aveva una spiccata attitudine al 
disegno e alla pittura. Scrisse e pubblicò anche due libri di 
novelle per la gioventù: Selecta e /11 virtute florescunt. 
Quando le fu affidata la direzione, non tralasciò di trovarsi di 
tanto in tanto con le ragazze che, una volta conosciuta, l'a
mavano come una mamma. 
Non aveva altro desiderio che la salvezza delle anime e l'in
cremento dell'Istituto. A Dio aveYa donato pienamente se stes
sa e avrebbe voluto trovare sempre anime generose, che pun
tassero sempre verso l'alto. Era questa sua esigenza la causa 
che la faceva esplodere impetuosamente. Ma poi quanti atti di 
umiltà e di dolcezza per temperare la sua impulsività! 

Non perdeva un minuto di tempo: dipingeva, ricamava, 
realizzava oggetti per le missioni, per le case povere, per l'eri
genda casa ispettoriale di Taranto, voluta da lei, e da lei con 
immensi sacrifici, portata quasi a termine. 

Dopo tanto lavoro, fu esonerata dall'incarico di direttrice, 
e nel 1965 ritornò a Taranto per prepararsi all'ultimo incontro 
con Dio. 
Con rincrescimento accettò l'inatti\'ità; ad una suora così scris
se: «La invidio per la sua vita attiva, io sono qui senza far 
niente. Seguo a stento la comunità anche se sto benino; l'e
nergia di una volta non torna più!». 
Ad un'altra: «Sono qui quasi inerte, circondata di cure e di at
tenzioni! Grazie a Dio che non n1ole la morte del peccatore, 
ma che si converta e viva. Il tempo passa e per me molto ne 
è passato e ne rimarrà ben poco' Preghi che sappia rendere 
meritorio questo tempo che il Signore ancora mi concede. Io 
sto benino e mi sforzo di intensificare la mia vita spirituale 
prima che giunga la mia sera!». 

A porre fine ai suoi giorni sopraggiunse un blocco renale, 
e la sera del 22 dicembre 1968, dopo aver ricevuto gli ultimi 
Sacramenti, dolcemente riposò in Dio. 
I funerali si celebrarono il giorno seguente, 23 dicembre, sua 
festa onomastica. Così la cara suor Vittoria entrava radiosa 
nel suo vero giorno di vittoria, conquistato a prezzo di innu
merevoli sacrifici e di immenso amore. 
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Suor Bologna Maria 

di Candido e cli Garberoglio Angela 
nata ad Agliano d'Asti il 26 ottobre 1883 
morta a ,\,Jontel'ideo ( Uruguav) il 16 maggio 1968 

l" Professione ad Asu11ci611 (Paragua_\') !'8 agosto 1907 
Pro( perperua ar.l Asu11ci611 il 31 dicembre 1913 

Una religiosa semplice, buona, serena, a cui era naturale 
il sacrificio. coniugato con l'allegria e lo spirito di sen-izio. 
Proyeniente da un'umile famiglia di Agliano d'Asti, nel Mon
feJTato, ricca di figli e di figlie, Maria, sentendo la chiamata 
alla Yila religiosa entrò, nel gennaio 1904, nel nostro Istituto, 
a Nizza. 

Dopo la \'estizione partì, ancora novizia, nell'ottobre dello 
stesso anno 1905, per le missioni del Paraguav dove la\'orò 
nella città di Asunciém fino al 1936. Qui emise i primi \'Oti nel 
1907 e i ,·oti perpetui nel 1913. 
Molto abile nell'az-te del cucito, fu maestra di Jayoro e incari
cata della confezione delle uniformi delle alunne. Nel 1937 fu 
trasferita nella casa ispettoriale di Montevideo nell'Uruguay. 
Vi s\'olse ancora per un certo tempo il compito di maestra di 
taglio e cucito, poi fu addetta alla portineria e, successiva
mente, fino al termine della vita, fu incaricata della riparazio
ne degli indumenti della comunità. 

Suor Maria fu sempre molto restìa a parlare di sé e della 
sua famiglia. A giudicare dalle brevi espressioni che talvolta le 
sfuggi,·ano, si deYe pensare che dovette sentire fortemente il 
distacco dai suoi, che si prolungò per tutta la , ita. 
Li a,·e\'a presenti sempre nella preghiera e, come risulta da 
qualche scritto rimasto, si preoccupava sia del loro bene spi
rituale che dei problemi di famiglia o della Patria. Le conso
relle ricordano con quanto vivo interesse pa11ecipò alle dolo
rose vicende del suo Paese durante la prima guen-a mondiale. 
Ricordano pure che, sino al termine della vita, suor Maria 
conservò alcune lettere dei genitori. In particolare quella del 
babbo in cui, nel 1937, le dava notizie dei lavori di amplia
mento della Basilica di Maria Ausiliatrice in Torino. 
In essa, tra l'altro, diceva: «Ho partecipato alle feste che il 24 
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maggio hanno fatto a Torino in onore di Maria Ausiliatrice ... 
Hanno cominciato i lavori d'ingrandimento della Basilica ... Se 
vedessi, che lavoro! L'allargano di tre quarti. Quando sarà fi
nita, sarà una meraviglia di Torino. Non saresti curiosa di ve
nirla a vedere? ... ». E conclude\'a: «Ciao! Prega per il tuo papà, 
che ne ho bisogno. Sta' sempre bene e di buon umore». 

Una gioia tutta particolare procurò a suor Maria la noti
zia comunicatale dalla sorella Carolina in data 18 dicembre 
1958: «Nel mese di settembre è stata eletta Superiora genera
le delle Figlie di Maria Ausiliatrice, suor Angela Vespa, di 
Agliano, Borgata Spanzano, proprio vicino a noi. Sarà più o 
meno della tua stessa età. Vi\'e ancora la sua vecchia mam
ma». 
La direttrice diede subito la bella notizia alla comunità. «E 
così - afferma una suora - quando accadeva di dover presen
tare a qualcuno suor Maria, dice\·amo con un certo gusto: "È 
la compaesana della nostra Madre generale; l'ha conosciuta 
fin da bambina, e così pure la sua famiglia". Lei, nella sua 
grande umiltà, ogni volta ne resta\·a confusa, ma si capiva che 
questo le procurava gioia». 

Le numerose testimonianze delle consorelle concordano 
nel rilevare in suor Maria lo spirito di sacrificio, la pietà, la 
carità operosa verso le sorelle, i po\'eri e i bisognosi, la co
stante serenità. 
«Era la sorella buona - attesta una suora - che, se le si do
mandava un favore, offriva molto di più di quanto le era ri
chiesto. Dava prova della sua carità concreta e del suo spirito 
di sacrificio, collaborando con l<? consorelle nella cura delle 
bimbe interne più povere. Senza farsi notare, le chiamava da 
parte e rimediava con bontà ai loro disordini nella persona e 
negli abiti». 

E un'altra: «Usava speciali tratti di carità verso le amma
late, tanto nel riparare i loro indumenti come nel prevenirle 
nei loro bisogni, salendo e risalendo più volte le scale che por
tavano all'infermeria, lei che aw\ a già una gamba in cattive 
condizioni, per evitare quella fatica alle sorelle. 
Fino ai suoi ultimi anni si prese cura di una signora anziana, 
molto po\·era, che veniva a chiedere l'elemosina quando lei 
era portinaia. Quella poveretta le si affezionò talmente per la 
sua bontà e carità, che continuò sempre a venirla a trovare. 
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Con i debiti permessi, suor Maria si industriava per procurar
le cibi, indumenti, medicine, interessando per questo il "Grup
po caritativo" delle allieve. Il suo aiuto, però, non era solo 
materiale. Ogni volta che poteva, la conduceva in cappella e la 
faceva pregare». 

Era una carità che, nelle sue più varie e delicate espres
sioni, a\'e\'a radici in una vita di pietà profonda e di continua 
unione con Dio. Una consorella ricorda: «Conobbi suor Bolo
gna quando io ero neo professa nella casa di Melo (Uruguay). 
Suor Maria fu in questa casa dal 1941 al 1948. I suoi modi 
gentili e veramente religiosi mi diedero subito l'impressione di 
una suora felice, pienamente realizzata. Alcuni anni più tardi, 
potei osservarla nel laboratorio della "Scuola Taller" di Mon
tevideo. Mentre riparava gli indumenti delle consorelle, a fior 
di labbra bisbigliava continue giaculatorie. Il suo aspetto era 
quello dell'anima unita a Dio, che lo ama veramente e lo ser
\'e nel prossimo». 

Queste testimonianze, che si potrebbero moltiplicare, pren
dono tanto più valore se si accostano alle annotazioni dei tac
cuini di suor Maria. Fra le altre, le seguenti: 
"Pace: amare molto Gesù; fare tutto per Gesù; confidenza in 
Gesù. 
Con un occhio guardare il lavoro, con l'altro guardare Dio. 
Carità con tutte le sorelle; parlare poco; intensificare la vita 
interiore. 
Adorazione, f011ezza, sacrificio: ecco ciò che significano i si
lenzi di Gesù". 
Carità, pietà, spirito di sacrificio ritornano con frequenza. Di 
quest'ultimo suor Maria diede prova in particolare, sin dal 
suo affivo in America. Basta pensare alle privazioni affronta
te con tanta serenità in quei primi anni nella casa di Asun
ci6n. Come si mostrò allora, ancora novizia, continuò ad es
sere per tutta la sua vita religiosa. 

In quel periodo nel Paraguay si \'erificavano frequenti ri
volgimenti politici, con lotte armate e lancio di proiettili. È fa
cile pensare che cosa doveva soffrire e offrire suor Maria che, 
per natura, era piuttosto impressionabile e paurosa. Riusciva 
tuttavia sempre a dominarsi. E il Signore a volte interveniva 
Lui a difenderla, come attesta un fatto che ha del prodigioso. 
Era scoppiata apertamente la rivoluzione, e spesso i proiettili 



Suor Bologna Ma,·ia l 03 

attraversavano l'aria e penetravano anche nei cortili e negli 
ambienti del collegio. Un giorno suor Maria, presa dal panico, 
si chiuse nel suo laboratorio, cercando sicurezza. Dopo esser
vi restata per un certo tempo, uscì dal suo rifugio. Appena 
uscita, un proiettile penetrò nel laboratorio, attraversando por
te e finestre. Per tutta la vita suor Maria ricordò sempre con 
viva riconoscenza questo inte1Tento visibile della Prowidenza 
in suo favore . 

Una consorella attesta: «Trm·andomi nell'infermeria con 
suor Maria Bologna ormai più che ottantenne, potei costatare 
il suo spirito di sacrificio e di mortificazione veramente edifi
canti. Soppesando tutti i malanni che la facevano tanto soffri
re, restavo profondamente ammirata nel vedere il volto sorri
dente che sempre mostrava in comunità. Un sorriso e una 
soavità di tratto che non si improwisano certo negli ultimi 
anni, ma sono il frutto del lavoro di tutta una vita». 
«Già anziana e ammalata - scrive un'altra - suor Maria, col 
suo costante sorriso, pareva illuminare l'angolo del laborato
rio dove trascorreva molte ore della giornata, china sulla sua 
macchina da cucire, dove ripararn la biancheria della comu
nità» . 

Quanto al suo amore e alla diligenza nel lavoro, basta ri
chiamare quanto le consorelle affermavano vedendola cucire 
intenta, al suo solito posto, sino agli ultimi giorni della sua vi
ta: «Suor Maria certo morirà , cucendo a macchina!». Venne 
meno appena pochi giorni dopo aYer abbandonato la sua mac
china. 

Già da qualche settimana, tutta\·ia, la cara consorella, mo
strava di aver perso un po' il senso dell'orientamento. Si smar
riva nell'andare dall'uno all'altro dei luoghi della casa: cappel
la, laboratorio, infermeria. Seguirono pochi giorni di letto, tra 
forti dolori. Poi, verso la metà del mese di Maria Ausiliatrice, 
la Madonna venne a prenderla per presentarla al Dio della vi
ta, a cui l'umile missionaria, a\·eya consacrato tutta la sua esi
stenza . 
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Suor Bonamini Cristina 

di Benigno e di Mn11doli11i Ida 
nata a Caprino Veronese il 17 luglio 1896 
111orta a Milano il 27 settembre 1968 

I" Pro(essio11e a Milano il 5 agosto 1919 
Pro( pe,petua a Basto di Varese il 5 agosto 1925 

Cristina nacque da una famiglia profondamente cnst1ana 
per principi e per pratica. La sua vocazione fu quasi lo spon
taneo epilogo di un'infanzia e di una adolescenza trascorsa in 
un'atmosfera serena e permeata dal senso religioso della vita. 
Quando, nel gennaio del 1917, Cristina, con tanta umiltà e al
trettanta sicurezza, si presentò a Milano nella casa ispettoria
le di ,·ia Bon\'esin, per essere accettata nell'Istituto, l'ispettri
ce, intuendo subito in lei una pietà, una semplicità e un can
dore non comuni, capì che nell'Istituto delle FMA Cristina 
a\'rebbe tro\'ato l'ossigeno necessario per la sua anima asseta
ta di santità salesiana. E fu così. 

Cristina percorse con fervore e intenso la\'orio spirituale i 
sei mesi di postulato e i due anni di noviziato e, il 5 agosto 
1919, emise i primi voti. 
Dopo la professione, fu addetta, secondo il bisogno, a lavori 
di lm·anderia, di stireria, di cucina. In tutto si mostrava umi
le, obbediente, silenziosa e sempre sorridente . Si preparava 
così con le migliori disposizioni alla sua consacrazione perpe
tua al Signore, che realizzò il 5 agosto 1925. 

Nelle case di Castellanza "Convitto Cantoni" e di Campio
ne d'Italia, fu aiutante dell'incaricata della cucina. Poi le su
periore, notando le sue capacità e vedendo che si prodiga\'a 
da mattino a sera al suo lavoro, senza lamenti e addolcendo 
tutto col suo luminoso soniso, le affidarono il compito di ca
po-cuciniera nella casa di Cesano Maderno "Snia", m·e prestò 
la sua opera per circa dieci anni. 
Con lo stesso slancio, e per ben vent'anni, laYorò nella cucina 
cli Legnano "Comitto Stamperia De Angeli Frua", e poi, per 
dodici anni, in quella di Brugherio. 

Suor Cristina amava il suo ufficio, ma soprattutto le per
sone. Le amaYa senza mai impazientitsi. sempre pronta ad ac-
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coglierle, ad ascoltarle, ad aiutarle, anche quando forse esage
ravano un po' nelle richieste. Intanto, attraverso la "ruota", fa
ceva passare le parole buone, i consigli, i materni rimproveri. 
Tutto questo le era possibile, perché suor Cristina pregava, 
pregava bene. Era un'autentica preghiera quella sua volontà 
pronta, generosa, che le faceva ricondurre tutto al servizio di 
Dio e alla sua gloria. 
Centro della sua pietà era l'Eucaristia, un grande amore a Ma
ria Ausiliatrice, una viva fiducia in San Giuseppe, nell'Angelo 
Custode e nei nostri Santi. Il traffico della cucina non soffocò 
mai il suo grande cuore di religiosa, di apostola. 

L:ideale di suor Cristina era grande e lo attuò con quella 
continua generosità e dedizione, che tanto piaceva alle giova
ni convittrici, agli operai, agli impiegati, ai dirigenti, a tutti. 
Non le mancarono difficoltà, amarezze, momenti penosi, in 
cui il suo cuore sensibilissimo sanguinava. Ma era sostenuta 
da una forte fede, da una viva speranza. 
Si riteneva debole, piccola, incapace, e proprio per questo suo 
umile sentire, Dio la sosteneva, e, senza rendersene conto, an
dava diffondendo una benefica irradiazione, che conquistava 
le anime e le portava al Signore. 

Così la definisce una sua direttrice: «Suor Cristina era 
una cuoca modello. Nel disimpegno del suo ufficio era sem
pre serena, generosa. Nei Con\'itti, nelle mense aziendali, pre
parava il vitto per migliaia di persone: convittrici, operai, im
piegati, cercando di accontentare tutti. 
Spontaneamente, quanti mi a\,·icinavano mi dicevano: "Suor 
Cristina ci vuole molto bene! Sa capire i nostri bisogni, i no
stri gusti, è sensibile alle nostre necessità, ha un cuore d'oro". 
Si sarebbe detto che pregava poco - continua la stessa -, in
vece conosceva l'arte di trasformare il suo pesante lavoro in 
preghiera. Alle pratiche comunitarie non mancava mai; era 
anzi di buon esempio a tutte, perché le faceva con puntualità 
e fervore» . 

Una suora testimonia: «Per me suor Cristina è stata sem
pre una vera sorella maggiore e mi ha dato sempre un grande 
aiuto morale. Aveva un carattere forte, era esigente nel dove
re, ma molto affabile. Era dolce nel confortare, aveva una 
spiccata sensibilità per le sofferenze altrui». 
«Suor Cristina fu religiosa sempre e in tutto - afferma un'al-



106 Facciw110 111e111oria - /968 

tra sua direttrice che la conosceva profondamente -. Era umi
le, semplice, contenta di tutto e di tutte le sue consorelle. Ave
rn un profondo affetto per l'Istituto, per le superiore. Amava 
di un amore speciale le giovani. Amava il canto, il gioco, e, 
non solo alla domenica, ma anche nei giorni feriali, quando 
aveva un minuto libero, correva all'oratorio per stare con le 
giovani. 
De\'otissima della Madonna, si notava in lei un grande entu
siasmo soprattutto nelle feste mariane. Ad ogni 24 maggio, 
era lei che mi ricordava, per tempo, di chiamare un ,·alido 
predicatore e la\'orava direttamente affinché i festeggiamenti 
riuscissern ogni anno sempre più solenni, perché desidera\'a 
suscitassero nuovo fervore nella popolazionen. 

Pw1roppo, però, le forze giorno per giorno l'abbandona
rnno sempre più. Lei lo avvertiva, ma non desiste\'a dal darsi 
tutta a tutti. Una consorella, che le visse accanto nei suoi ul
timi anni di ,·ita, afferma: «Il male che portò suor Cristina al
la tomba, forse da tanto tempo la tormenta\'a, ma lo seppe 
dissimulare nell'attività e nel costante sorriso. Solo ad un cer
to punto si rese conto che il malanno era serio e si face,·a 
sempre più gra\'e. Più si rendeva cosciente e più si aggrappa
,·a alla \'olontà di Dio, e diceva di volerla accettare con ab
bandonon. 

Venne ricoverata all'ospedale di Cesano Boscone, e a quan
ti andavano a tro\'arla, la sua frase abituale era sempre: «Aiu
tatemi a fare bene la volontà del Signoren. E si intui,·a che 
questa espressione la diceva con tanta fatica, e col grande de
siderio che la volontà divina coincidesse con la sua. 
Suor Cristina a,·eva di fatto molta paura della morte, e non 
,·ole,·a quasi sentirne parlare. Ricoverata in un reparto di ospe
dale, in mezzo ad ammalati che via via morivano, lei, fin qua
si agli ultimi giorni pensava di poter tornare guarita a Bru
gherio per riprendere il suo lavoro. 
Qualche giorno prima di essere ricoverata all'ospedale, colse 
un momento in cui le sembrava di essere sola e inosservata in 
cappella, salì presso l'altare, prese la reliquia del Santo, se la 
strinse al cuore e, con un pianto dirotto, si sfogò così: "Don 
Bosco, sono tua figlia, mi devi guarire ... ". 

Suor Cristina non guarì. Un breve miglioramento dopo 
l'Unzione degli infermi e poi il progressivo aggravarsi, con al-
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ti e bassi fin verso la fine del mese di settembre 1968. Il gior
no 27, dopo un'agonia serena, si nota nella morente come un 
ricomporsi a raccoglimento, un distendersi in atteggiamento 
di offerta: è il momento del suo consegnarsi al Padre, pieno di 
totale fiducia e di filiale abbandono. 

Suor Sonati Pia 

di Luigi e di Cavalli Celeste 
nata a Berceto (Parma) il 19 agosto 1884 
morta a Conegliano (Treviso) il 7 luglio 1968 

1" Professione a Nizza Mo11fèrrato il 6 settembre 1909 
Prof perpetua a Nizza Moufèrrato il 29 settembre 1915 

Pia crebbe in una famiglia ricca di principi morali e reli
giosi. Il papà era di una severità tutta particolare. La figlia, 
ormai ottantenne, ricordandolo ne imitava la voce grossa e 
l'occhio fiero. Talvolta in ricreazione rievocava gustosi episodi, 
come quello del giorno della Cresima. La madrina, per la cir
costanza, le aveva regalato un bel \'estito. Lei, che non aveva 
ancora cinque anni, indossatolo, si pavoneggiava tutta. Allora 
suo padre, da vero educatore, anche se un po' eccessivo, le 
impose di andarsi a svestire e indossare l'abitino solito. E 
quello nuovo fiammante lo mise senz'altro sul fuoco. «Vada il 
vestito - disse - ma non voglio le mie figlie vanitose». Egli vo
leva che le sue cinque figlie fossero \"irtuose, e fu felice di of
frirle tutte a Maria Ausiliatrice, pur dovendo soffocare le giu
ste aspirazioni del cuore.' Pia entrò postulante a Nizza Mon
ferrato il 23 ottobre 1906 a Yentidue anni. Ci rimangono i suoi 
propositi presi nella festa di Maria Ausiliatrice del 1907, anno 
della vestizione. Riportiamo quello più significativo: «Gesù, vo
glio vivere e morire d'amore per te, perché Tu solo mi basti» . 

' Suor Ida morì a Rosà nel 1981; suor Maria a Roppolo Castello nel 
1977; suor Sofia nel 1967 a Torino Cavoretto e suor Tersilla nel 1969 a 
Sant'Ambrogio Olona. 
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Suor Pia ricordava con entusiasmo i tempi eroici di Nizza, 
do\'e aveya trascorso il periodo del noviziato insieme a suor 
Angela Vespa, futura Superiora generale delle FMA, e a tante 
altre sante superiore della Casa-madre. 

Dopo la professione incominciò la sua missione fra le 
com·ittrici, di cui fu assistente per ben ventisei anni a Vignole 
Borbera, 3 No\'ara, a Ponte Nossa, 3 Maglio, a Roé, a Boario. 
Alta di statura. disinvolta, di modi fnmchi e cortèsi, si face\'a 
amare e temere insieme. Pur esigendo sempre il Ùo\·ere, \'ole
Ya rnolt(\ bt>ne alle conl'ittrici, e ne era ricambiata, perché sen
za J:,lrziali t:'t e debolezze. 
Selllpre sc':·.:>na e accogliente, era particolarmente sollecita e 
attenta -:ille ragazze più bisognose. 

A\'è\·a un carattere un po' forte, ma sape\'a dominarsi, pur 
di giornre al bene delle persone che a\'\'icinava. E quando tra
scendeva un po', con tutta naturalezza chiede\'a scusa, riu
scendo a ristabilire rapporti cordiali con tutti . 
A volte ebbe anche duecento ragazze da educare. A tempo de
bito, le tene\'a allegre col canto, di cui era l'anima, aYendo lei 
stessa una bella \'oce. Organizzava teatri, celebrazioni liturgi
che. saggi catechistici e, nonostante la loro stanchezza - alcu
ne lavora,·ano anche di notte - tutte erano contente di asse
condare ogni suo desiderio. 

E intanto, in quel clima di entusiasmo e di gioia, fioriva
no le \'Ocazioni alla vita religiosa. C'è una testimonianza di 
una sua ex assistita: «Per me che ero ancora quasi bambina, 
suor Pia fu una vera mamma. Un giorno mi presentai a lei 
per dirle che, con i miei risparmi, volevo procurare il battesi
mo ad un "moretto". Fu felice della mia risoluzione. Qualche 
tempo dopo andando a passeggio mi disse: "Mi pare che tu 
desideri farti suora, non è vero?". Io tutta confusa dissi di 
"sì". Lei mi aiutò quindi con i suoi consigli e mi incoraggiò 
ad essere un giorno FMA». 

I dirigenti dei vari convitti dove suor Pia passò, apprez
zavano ed ammiravano la bontà e inalterata amorevolezza con 
cui trattaYa lè giovani e il fascino che esercita\·a su di loro. 
Dove c'era lei c'era serenità. 
A Roé, purtroppo, le suore dovettero attraversare un pèriodo 
difficile a causa del Conte Lombardo. Suor Pia incoraggim·a 
tutte e, con la sua parola scherzosa, sape\·a solle\·are gli ani-
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mi. Col Conte, fiero e di carattere intransigente, era fiera an
che lei e non cedeva. 

Nel 1935 dovette lasciare l'ambiente dei convitti per an
dare come economa nell'Istituto "Don Bosco" di Padova. Fu 
un anno di martirio, che le fece esercitare le virtù della fede e 
della pazienza. Non si sentiva po11ata al compito di economa. 
L'anno successivo, quindi, l'ispettrice la liberò da quel peso, 
nominandola direttrice della casa di Maglio. Fu felice di ritor
nare nel campo di lavoro a lei tanto caro, dove c'erano le ra
gazze da educare. 
Il suo umore era sempre allegro e gioviale e piaceva a tutte. 
Era molto attiva e invitava a lavorare "per un Padrone che è 
giusto nel donare la sua mercede". Sempre contenta di tutto, 
era comprensiva, di spirito veramente salesiano. 

Amava la vita comunitaria e non accettava eccezioni, an
che se a volte parevano necessarie per la sua salute fisica. 
Edificava per la sua carità; quando vedeva il bisogno, anche 
se le costava sacrificio, andava incontro col suo aiuto. Mo
strava una particolare generosità per le consorelle ammalate. 

Nel 1942, periodo acuto della seconda guerra mondiale, 
fu inviata come direttrice all'Ospedale Militare di Abbazia di 
Fiume. Qui si distinse subito per la sua oculata e materna 
bontà verso le consorelle. Quando le visitava nei vari reparti, 
l'accoglievano in festa, e i soldati si meravigliavano molto di 
quella spontanea familiarità tra superiora e dipendenti. 
Quando alla sera le suore si radunavano per passare qualche 
momento di ricreazione insieme, tutta la stanchezza della gior
nata si dissipava come per incanto, dissolvendosi in un'atmo
sfera di serenità e letizia. Anima di questa gioia era la diret
trice, che sapeva ritemprare le forze col calore del suo affetto 
e le sue trovate geniali. 
I soldati, da lontano, notato il mutamento di scena al suono 
della "buona notte", vollero saperne il perché e, sentendo di 
che si trattava, chiesero di poter ascoltare anche loro le paro
le che la superiora rivolgeva. E da allora furono assidui a par
tecipare a quel momento di vita di famiglia, che faceva loro 
sentire meno pesante il sacrificio della lontananza dalle loro 
famiglie, ed era spesso anche stimolo a confrontarsi con i 
princìpi di vita cristiana che in esse avevano ricevuto. 
Suor Pia usava una carità squisita verso i soldati ammalati. Si 
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prodigava in tutti i modi per sollevarli fisicamente e per assi
curare l'assistenza religiosa soprattutto a quanti non avevano 
più speranza di guarigione. Aiutata dalla sua grande fede e 
dalla sua intuizione, sapeva trovare il momento buono perché 
accogliessero con serenità i Sacramenti e potessero fare una 
santa morte. 

La forza contagiosa della sua pietà si ri,·elò in particolare 
in occasione delle feste di Natale. Con molta semplicità, entu
siasmò suore, ammalati, soldati a prepararsi alla solennità con 
una novena. Il suo fervore nella preparazione dei canti, scos
se anche gli ufficiali medici e non medici, che vollero parteci
parYi. Uno di essi accompagnò al pianoforte i canti della no
Yena e della festa. Questa riuscì particolarmente solenne, con 
pai1ecipazione di tutti alla S. Messa e ai Sacramenti. 

Quando, 1'8 settembre 1943, venne l'ora della separazione, 
tutti ebbero a provare un senso di vivo rimpianto dei giorni 
sereni e ricchi di spiritualità trascorsi in ospedale, pur in mez
zo ai pericoli e alle sofferenze della guen-a. 
Suor Pia fu mandata allora a Pordenone e successivamente in 
altre case, sempre come direttrice. Nell'ottobre 1950 le supe
riore le chiesero di andare a Valdagno a sostituire la direttri
ce suor Maria Roma, che doveva interrompere il suo servizio 
per un anno. 
Questa fu per suor Pia una situazione molto delicata, ma con 
la sua umiltà e bonarietà, non fece pesare sulla comunità il suo 
disagio. Poiché l'opera della casa dipende\"a dai Servizi Sociali 
Marzotto, suor Pia doveva limitare la sua atthità alla guida spi-
1ituale delle suore. Per quanto concerneva rapp011i e organizza
zione di lavoro in dipendenza dagli uffici esterni, era sostituita 
da chi pote\'a meglio soddisfare le esigenze dei dirigenti. 
Accettò serenamente la sua posizione, e la sua testimonianza 
fi.1 di aiuto alle suore nel vivere responsabilmente la propria 
\"ita di consacrazione. 

Terminata la sostituzione, le fu ancora affidata l'anima
zione della casa di Vigonovo, dal 1951 al 1957. Ma era ormai 
anziana, soffri\"a di disturbi cardiaci e non poteva più lavora
re molto. Al termine del suo servizio di autorità, le superiore 
la nominarono ùcaria della casa "Madre Clelia Genghini" di 
Conegliano. Qui 1'8 settembre 1959 celebrò con grande gioia il 
suo cinquantesimo di professione. 
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Dopo aver svolto l'ufficio di vicaria, suor Pia fu incarica
ta della portineria, sempre nella stessa casa. Vi si dedicava 
con precisione e prudenza, sempre con un son-iso aperto e ac
cogliente . Mostrava un cuore grande e pieno di bontà, spe
cialmente verso i più poveri e bisognosi. Chiedeva con umiltà 
all 'economa e alla cuciniera quanto le occorreva per loro, e 
trattava ciascuno con l'amabilità con cui avrebbe trattato Ge
sù stesso. 

Ma gli acciacchi si facevano sempre più sentire. Divenuta 
quasi del tutto sorda, dovette lasciare il suo ufficio di porti
naia, limitandosi a prestare alla nuova capoufficio i piccoli 
servizi che le richiedeva, sempre docile e sottomessa. 
Andò sempre più declinando , perdendo via via forze e vista, 
tanto da non poter neppure più sfern1zzare per rendere qual
che servizio alle sorelle. Non si Yedeva però mai scoraggiata 
per quella forzata inazione. Si capiva che viveva gioiosamente 
la volontà di Dio. 
Con la corona del rosario tra le mani se ne andava in cappel
la , e là pregava a lungo, sotto lo sguardo di Gesù Sacramen
tato e in compagnia della Madonna che tanto amava. Quando 
le aspiranti alla "buona notte" cantavano la lode a lei tanto 
cara: "Il tuo sorriso amabile", alle parole "e Tu verrai nell'ulti
ma agonia e porterai con Te l'anima mia", si commuoveva fi
no alle lacrime, e diceva: "Sì. dite alla Madonna che venga a 
prendermi!". 

Amava molto la vita comune ed era sempre presente, an
che quando era già ammalata e le gambe le servivano a sten
to. Sofferse molto quando fu costretta, a causa del male, a re
stare sola nella sua cameretta per evitare la fatica di scendere 
e salire le scale. 
Spesso durante il giorno si udiva invocare il Signore, enun
ciando le numerose intenzioni per cui pregava o cantava. 

Il 29 giugno 1968 rice,ette l'Unzione degli infermi. Seguì 
una settimana di penosissima agonia. Al termine del primo 
sabato del mese di luglio, la Madonna, da lei tanto amata e 
fatta amare, venne a prenderla per introdurla nel Regno del 
suo Figlio Risorto. 
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Suor Bortolotti Agata 

di Angelo e di Stefanon Maria 
nata a Clzipilo ( Messico) il 13 agosto 1893 
morra a Puebla (Messico) il 17 dicembre 1968 

I" Professione a Méxicn il 3 ottobre 1915 
Pro( pe17Jerua a México il 24 agosto 1921 

Agata fu una delle due prime vocazioni della Colonia ita
liana di Chipilo nel Messico. In questo paesetto, a poca di
stanza da Puebla, capitale della regione che porta lo stesso 
nome , \'erso la fine dell'Ottocento era giunto dall'Italia un 
gruppo di famiglie chiamate dallo stesso Governo messicano, 
perché coltivassero la teffa e la facessero fruttificare. 

Quando Agata venne alla luce, la famiglia era già allieta
ta eia quattro figli maschi. Questi per un po' la considerarono 
la loro "principe!,,sina", ma ben presto fecero seguito alla bim
ba altri fratellini e sorelline. Complessivamente la nidiata ar
riYò al bel numero di diciotto. 
La mamma dedicava tutto il suo tempo alla formazione dei fi
gli, con tanto maggior impegno in quanto il padre, occupato 
nei lavori dei campi e, in più, nella confezione di scarpe per i 
suoi connazionali, non aveva la possibilità di farlo come avreb
be voluto. 
Però a sera - come ricordava una sorella cli suor Agata - l'ot
timo padre, incurante della stanchezza, radunm·a la famiglia 
ed esige\·a che gli si desse relazione ciel come si era trascorsa 
la giornata e cli quanto era accaduto sia in bene che in male. 
Dopo cena, fatte recitare le preghiere in comune, ad imitazio
ne dei grandi patriarchi, clava alla moglie e ai figli chiare e 
profonde istruzioni sui doveri verso Dio e verso il prossimo. 

Le lezioni del babbo, ricche di tanta sapienza e rese effi
caci dal suo esempio, producevano ottimi frutti. Questo parti
colarmente in Agata . che aveva già l'animo tanto ben dispo
sto. Giorno per giorno mettevano nel suo cuore le basi delle 
\'irtù <li cui aveva particolarmente bisogno per Yincere l'im
pulsi\·ità del carattere forte e molte volte ribelle. 
Specialmente nella fanciullezza, infatti, Agata non aYe\'a anco
ra imparato a dominare se stessa, per quanto si sforzasse di 



Suor Bonolot ti Agata 113 

avere un tratto dolce e amabile. Per fortuna aveva nei genito
ri dei veri educatori che, con grande prudenza, con vero amo
re per i figli e senso veramente cristiano, mettevano il più 
grande impegno nel combattere i difetti al loro primo insor
gere. 
Per aiutare la bimba a migliorare, pensarono di farle frequen
tare una scuola privata del paese. Il direttore era un ottimo 
laico, che si preoccupava di completare l'istruzione con l'inse
gnamento del catechismo e la formazione del carattere degli 
alunni. Agata ne ritrasse un vero miglioramento. 

Completò i suoi studi nella scuola pubblica dove fece su
bito dei veri progressi e i maestri erano pienamente soddisfat
ti. Ma i genitori non si entusiasmavano facilmente dei succes
si culturali. 
Fu soprattutto la frequenza ai Sacramenti dell'Eucaristia e 
della Riconciliazione a incidere in profondità nella vita di Aga
ta. Dopo la prima Comunione nella festa del Corpus Domini 
del 1904, incominciò a sentire un'attrattiva sempre più forte 
per Gesù Eucaristia. Lo riceveva con assiduità, e fu appunto 
in questi incontri eucaristici e nella frequenza alla Confessio
ne che, adolescente e giovane, trm·m·a la forza di superare la 
crisi propria dell'età. 

Terminata la scuola dell'obbligo, poiché in paese non vi 
era alcuna possibilità di frequentare corsi superiori, Agata ri
mase in casa ad aiutare la mamma. 
Pur essendo molto impegnata, non mancava mai alla cateche
si parrocchiale e, ancora adolescente, incominciò ad aiutare il 
parroco nel fare il catechismo ai bambini. Diceva con soddi
sfazione: «Mi piace tanto parlare di Dio ai piccoli e insegnare 
loro ad amarlo». E si sforzaYa di essere amabile con tutti, ma 
specialmente con i più poveri e bisognosi. 

Quindicenne, sente l'inquietudine della scelta dello stato. 
Prega e interroga se stessa, ma più a1eora il Signore. Sappia
mo dalla sua amica, Pia Zanella, che un giorno, durante una 
visita al SS.mo Sacramento, chiede al Signore: «Che cosa vuoi 
che io faccia?». E una voce interna le fa capire decisamente: 
«Seguimi! Se vuoi, seguimi 1». 
Sempre la stessa amica, che fu poi anche lei FMA, aggiunge: 
«Quando Agata insegnava il catechismo ai piccoli, mi diceva: 
"Dio mi chiama ad una vita dinTsa da questa, mi invita al 

8 



114 Faccit11110 111e11wria - 1968 

suo ser\'1z10. Desidero entrare in un Istituto religioso. Questa 
idea si fa in me sempre più forte; però non ho il coraggio di 
manifestarla a babbo e mamma"». 
Ne parlm·a inYece spesso con l'amica che condiùdeYa i suoi 
stessi ideali. E quasi senza rendersene conto si dirigeYano in
sieme Yerso la meta, non ancora ben chiara nei particolari, 
ma decisa e sicura quanto a risposta alla volontà diYina. 

La stessa suor Agata ricorderà più tardi: «Ave\'o diciasset
te anni. Durante gli esercizi spirituali predicati dai Missionari 
di S. Paolo, mi parve di vedere chiaramente la via da prende
re: "Sarò religiosa della Carità". Ma se questo era il mio desi
derio, il Signore la pensava diversamente». 
Di fatto, quando già il superiore dei religiosi di S. Paolo stava 
decidendo l'accettazione di Agata e Pia nella Congregazione 
delle Suore della Carità nella Spagna, ebbe luogo un provvi
denziale incontro con madre Brigida Prandi, allora ispettrice 
delle FMA del Messico. Si parlò della vocazione delle due gio
' ani e dell'orientamento più adatto da dare loro. 

D'intesa col superiore paolino, l'ispettrice scrisse imme
diatamente una letterina alle interessate, in cui le in\'Ìta\'a a 
presentarsi alla casa di Puebla, al fine di conoscere le FMA e 
trattare con loro da \'icino. Pochi giorni dopo ha luogo l'atte
so incontro, presenti i genitori delle due gioYani. Restano tut
ti molto ben impressionati sia per la serenità dell'ambiente, 
sia per la bontà e il tratto cordiale della direttrice, suor Mad
dalena Inzaghi. Alla domanda di questa che chiedeva alle due 
giovani quando contavano di entrare: "Subito!" risposero in
sieme. Ma i genitori chiesero qualche giorno di tempo per 
preparare il corredo delle figlie e quanto poteYa loro occoJTe
re per dare inizio al nuovo genere di vita. 

I.:8 agosto 1912 Agata, accompagnata dal babbo, entra fi
nalmente a Puebla, accolta dall'ispettrice madre Brigida Pran
di. 
A pochi mesi di distanza dall'ingresso in aspirantato Dio le 
chiede una prova di fedeltà. Agata cade e si frattura il braccio 
destro. A giudizio dei medici di allora è indispensabile l'am
putazione dell'arto. Il babbo si oppone energicamente: porta a 
casa la figlia e l'affida alle cure di chirurghi qualificati. 
Da parte sua Agata prega con tutto il ferYore Maria Domeni
ca Mazzarello. Non è ancora canonizzata, ma che importa? È 
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la Confondatrice dell'Istituto in cui il Signore l'ha voluta: deve 
quindi pensarci. Un mese dopo Agata rientra sana e felice in 
aspirantato. 
Trascorre quindi in piena serenità il periodo del postulato in 
una preparazione intensa alla vestizione. Questa ha luogo il 
28 agosto 1913. Poi la tappa molto più impegnativa del novi
ziato, che passa alla storia con la denominazione di "novizia
to di sangue". 

Perché questa denominazione? Perché proprio in quell'e
poca scoppia la rivoluzione, seguita dalla persecuzione religio
sa in tutto il Messico. Si vive con l'ansia continua che da un 
momento all'altro vengano soppresse tutte le Congregazioni e 
ogni membro debba ritornare per sempre in famiglia. 
Per fortuna i mesi passano senza incidenti e suor Agata con
tinua il suo lavorio spirituale, sotto la guida esperta della Mae
stra suor Luigia Piretta. Dà prO\·e di docilità e obbedienza, so
prattutto per quanto riguarda il miglioramento del carattere. 
Chiede alla Maestra che non le lasci passare nulla senza cor
reggerla, e, in questo impegno, rafforza sempre più la sua vo
cazione. 
Consapevole che l'unico cammino per giungere fino al Padre è 
l'identificazione con Gesù per mezzo di Maria, lavora intensa
mente per raggiungere questo ideale. È così sufficientemente 
matura per il momento tanto sospirato della sua consacrazio
ne al Signore e il 3 ottobre 1915 fa la sua prima professione. 

È ben presto destinata a s, olgere la sua attività fra i bim
bi della scuola materna, passando successivamente in varie 
case dell'Ispettoria. Tra i piccoli si trova a suo agio e dà il me
glio di sé. 
Non pochi sacerdoti, medici, a,Yocati, ingegneri, professioni
sti e lavoratori di vario genere, ricordavano più tardi con viva 
gratitudine le prime nozioni impartite loro da suor Agata, ma 
anche i solidi principi cristiani su cui era costruita la loro ma
turità. In particolare, il grande amore alla Madonna, tanto 
che nelle occasioni più difficili la inYocavano con piena sicu
rezza di essere esauditi. 

Un'attività particolarmente congeniale a suor Agata era la 
catechesi. Ad essa dedicò molta parte della sua vita apostoli
ca, specialmente nella Colonia "Zapata" presso Puebla. Questa 
nacque così: Si trattava di portare un aiuto spirituale a tante 
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po\'ere famiglie che YiYevano nella Colonia "Zapata" e non 
aYevano nessuno che facesse loro conoscere i fondamenti del 
Cristianesimo. Assecondando il suo zelo apostolico, suor Aga
ta chiese aiuto ai parenti e ai benefattori nell'intento di edifi
care una cappellina, dove poter riunire la gente per insegnare 
le \'erità di fede, pregare insieme, orientare alla pratica delle 
yfrtù umane. 
Benché ardua, faticosa e non poco contrastata, l'impresa si 
compì, e la cappella dedicata alla Madonna di Ocotlan, di\'en
ne un fatto compiuto. Quale e quanto bene ne sia derivato è 
facile immaginare. 

Per qualche tempo suor Agata fu incaricata anche della 
catechesi nelle carceri dei minorenni e assolse con entusiasmo 
questo compito fino a quando, a causa della salute ormai lo
gora, dovette riduJTe le sue attività. 
Per solennizzare le feste principali della Chiesa, preparava 
gruppi di ragazzi alla prima Comunione, e, poiché erano in 
maggioranza po\'eri e abbandonati a se stessi, andava in cer
ca di benefattori che procurassero loro gl'indumenti per il 
"grande giorno". Non solo questo, ma chiedeva pure spesso 
che facessero da genitori a quanti non li avevano o non li ri
conoscnano più come figli. 
Poiché la sua opera era sotto tutti gli aspetti molto efficace, 
tanto i direttori come gli assistenti e gli stessi ricoverati sti
mavano molto suor Agata e le erano riconoscenti. Anche col 
passare degli anni, il ricordo della coraggiosa FMA non srnnì 
nel Correzionale dei minori. 

L'inizio dell'anno scolastico 1968-69 fu particolarmente 
difficile per lei, ma segnò anche un avanwmento sensibile 
nella ricerca di Dio. Colpita da un male inesorabile, che non 
lascia\'a più speranze, dovette lasciare ogni attività apostolica. 
L'offerta a Dio della sua fedele sposa, di giorno in giorno, si 
face,·a più totale e generosa. La sua orazione più intensa, pu
ra, semplice. I dolori acutissimi del male le davano l'impres
sione di giacere su un fascio di spine. Ma nessun lamento, so
lo una trepida attesa della fine . 

All'infermiera che l'assisteva, un giorno domandò la data 
e, alla sua risposta che era il 12 dicembre, le disse: «Senta, 
sto facendo la novena a Santa Teresa di Gesù Bambino e le 
ho chiesto che se mi concede la grazia che desidero, oggi mi 
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mandi come segno una rosa. Se quindi in giornata arriva la 
rosa, abbia la bontà di p011arla davanti all'immagine della Ma
donna di Guadalupe, come espressione di ringraziamento per 
essere stata esaudita in pieno. Desidero, infatti, che la comu
nità possa fare bene la novena di Natale senza il mio distur
bo». 
Aveva appena detto queste parole, quando venne la direttrice 
con due rose fresche e profumate. Gliele mandava la mamma 
di una bimba della scuola materna. A quella vista, suor Agata 
raggiante di felicità esclamò: «Grazie, Signore; adesso con 
queste rose ho il viaggio assicurato per il Paradiso . Presto 
sarò con Te!». 

Da quel momento una grande pace la invase. Anche nei 
pochi giorni che seguirono, pur fra atroci sofferenze, conservò 
sempre la serenità. 
Durante l'ultima notte, all'infermiera che la vegliava racco
mandò di dormire: lei non si san,·bbe lamentata per lasciarla 
riposare, perché il giorno dopo mTebbe dovuto affrontare mol
to lavoro mentre lei poteva restare tranquilla. I.:infermiera fin
se di dormire per non contraddirla. Mentre vegliava però la 
sentiva ripetere come in un sospiro: «Signore, ti offro tutti 
questi dolori in espiazione dei miei peccati, e per quelli di tut
to il mondo. Gesù e Maria vi amo, salvate anime!». Poche ore, 
ed era la fine. Una vita che si spegneva quaggiù e si dispiega
va in pienezza in quel Regno di cui suor Agata aveva parlato 
con tanta efficacia a centinaia di bimbi e di adulti. 

Suor Botsford Maria Teresa 

di Benjamin e di Quin !llargarila 
nata a Callao (Peru) il --I- a_!!,OSto 1884 
morta a Lima (Peni) il 10 settembre 1968 

1" Professione a Callao il :!--I- maggio 1906 
Prof pe1petua a Lima il l6 febbraio 1913 

Una vita lunga e feconda quella di suor Maria Teresa, un 
prolungato dono d'amore alle consorelle e alle ragazze vissuto 
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in sessantadue anni di vita religiosa. « Un "sì" a tutti, con il 
sorriso, vedendo e incontrando Gesù in tutti», come lei stessa 
si era proposta. 

La mamma, irlandese, benestante e cattolica impegnata, 
aveYa grandi progetti sulla sua unica figlia ricca di doti fisi
che, intellettuali e morali . Ma il progetto di Dio era più gran
de di quello della mamma: egli attirava a sé Marfa Teresa fa
cendole sentire la chiamata alla vita consacrata . AYe\·a com
piuto gli studi nella scuola diretta dalle Dame del Sacro Cuo
re, dove si era perfezionata nella lingua inglese e nella musi
ca. Ma il suo più forte desiderio era quello di dedicarsi all'e
ducazione delle ragazze povere. Di qui la scelta dell'Istituto 
delle FMA. Le aveva infatti conosciute nella sua stessa città, 
dove avevano un fiorente oratorio e una grande scuola. Un 
Salesiano, esperto direttore spirituale, l'aveva guidata e orien
tata nel seguire gli esempi di don Bosco e di madre Mazza
rello. 

Il 4 gennaio 1904, dopo poco tempo dalla morte del bab
bo, Maria Teresa lasciò la sua casa, le comodità a cui era abi
tuata e soprattutto la sua cara mamma per iniziare a Callao il 
periodo della formazione iniziale alla vita religiosa. Fu un 
tempo di enormi fatiche e di sacrifici: in quella casa mancava 
tutto , ma non il fervore e lo spirito di sacrificio che le suore 
allegramente esercitavano. Le postulanti ne restavano conta
giate e anche Marfa Teresa affinava e rafforzava il suo amore 
mentre cercava di conoscere e di assimilare lo spirito salesia
no più genuino. 

Durante gli anni di formazione, come lungo tutta la \'ita , 
come attestano le pagine dei suoi taccuini , non si interruppe 
il suo impegno di santità a prezzo di qualunque rinuncia. Fin 
dai primi giorni di noviziato aveva scritto: «Oh, Gesù, voglio 
farmi santa! E con la tua grazia lo spero, benché abbia molto 
da lottare» . La frase sottolineata da lei non fu solo effetto di 
un momento di entusiasmo, fu un programma di vita a cui 
suor Maria Teresa restò fedele fino alla fine, come potevano 
attestare le consorelle che la conobbero. 

Dopo la professione religiosa, fu per sei anni insegnante 
di inglese e di musica nella stessa casa di Callao. Nel 1912 fu 
mandata a Lima Brefla con lo stesso ruolo e come consigliera 
della casa. Con le educande manifestava le sue attitudini edu-
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cative e, superando ogni difficoltà, durante le ricreazioni ani
mava i 'giochi con una splendida voce e vivacità creativa. Si 
era annotata in un taccuino: «Se l'obbedienza mi manderà 
con le ragazze, chiederò la luce allo Spirito Santo e chiamerò 
in mio aiuto la SS. Vergine e don Bosco, senza ricusare mai 
nessun sacrificio quando si tratta di compiere il proprio dove
re. Preferirò la gioia degli altri alla mia». 

Dal 1916 al 1965, con bre\'Ì interruzioni, fu animatrice in 
varie comunità dell'Ispettoria: Lima Brefia, Cusco, Lima Ne
greiros, Ayacucho, Huanuco, Chosica. Per un sessennio fu pu
re direttrice a La Paz (Bolivia). 

Dovunque si distinse per la bontà materna, la capacità di 
comprensione e di discernimento. Ricorrevano a lei non solo 
le suore e le alunne, ma anche i genitori delle ragazze. Lei ac
coglieva tutti con carità, senza far distinzioni o privilegi e que
sto le attirava la stima di quelli che la conoscevano. Riusciva 
a trovare tempo per tutto e al tempo stesso sapeva mantenere 
il raccoglimento necessario alla Yita interiore. Annotava quasi 
per 1ichiamarsi un impegno a cui dava molta importanza: «Ho 
troppa attività. Dio mi chiede più calma per vivere nell'atmo
sfera di "lassù". Vigilare ... ». 

Ogni mattina percorreva tutta la casa per incontrare ogni 
sorella sul luogo del suo la\'oro: una parola, un interessamen
to cordiale, un incontro fraterno. Pareva lo facesse come "sva
go" - notavano le suore - mentre portava a tutte un raggio di 
sole che animava, incoraggiaYa nelle difficoltà e lasciava in 
ciascuna la sicurezza che la direttrice vedeva tutto, compren
deva tutto, era contenta del lavoro delle consorelle e si rende
va conto dei problemi direttamente. 
La sua presenza un po' ieratica al primo momento incuteva 
soggezione, ma poi, appena si a\·e\·a l'occasione di trattare 
con lei, si restava conquistate dalla sua bontà, dal suo tratto 
educato, affabile, comprensi\·o. 

Riconoscendo di avere un carattere energico, impulsivo e 
molto sensibile, cercava di controllarsi e soprattutto pregava 
molto per ottenere da Dio, da san Francesco di Sales e da 
Maria, Mater amabilis, il dono dell'amabilità, della dolcezza di 
tratto e dell'equilibrio. 

Non le mancarono le sofferenze, specialmente quelle del 
cuore che derivavano dal sapere che la sua mamma era sola e 
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bisognosa di cure e di assistenza. Suor Maria Teresa sapeYa 
nasconderle in sé per non rattristare le consorelle. Era: un'ani
ma forte che sapern attingere la sua fortezza dal Cuore di Ge
sù e di Maria. 

A,·e,·a una tempra veramente ricca di spirito missionario 
e questo lo manifestò soprattutto quando fu im·iata come di
rettrice nella casa di Cusco molto lontana dalla casa ispetto
riale e dai suoi parenti. A quel tempo per raggiungerla si im
piegavano quasi dieci giorni: in piroscafo fino a Mollendo e 
poi si doveva attendere la coincidenza del treno che alle \"olte 
si face,·a aspettare giorni e giorni. Le suore dO\·ernno cercare 
una sistemazione in un cosiddetto "albergo", ma lei non te
me\'a i sacrifici. Fare la volontà di Dio e compierla serena
mente era uno dei suoi propositi più cari, una pietra miliare 
del suo cammino di santità. 

In quel tempo la zona del Cusco era impregnata di atei
smo e di comunismo, per cui le religiose incontravano serie 
difficoltà nel loro lavoro apostolico. Dovendo spesso trattare 
con le autorità scolastiche, da cui dipende\'a il collegio, - scri
\'e suor Carolina Picasso - un giorno uno degli impiegati del
la "Gran Unidad Escolar de Ciencia" disse: «Questa superiora 
sì che vale! Qui tutti la stimiamo per la sua cultura e per la 
sua amabilità». 

La stessa suora continua a ricordare il periodo trascorso 
al Cusco con suor Maria Teresa: «Rimasi solo due anni con 
lei, ma furono anni felici. Nella comunità regnava armonia, 
unione dei cuori, dedizione al lavoro. Eravamo in sedici , ma 
davvero formavamo come i primi cristiani un cuor solo e un'a
nima sola. La direttrice era di carattere forte, pronto, non ci 
lasciava passare nulla riguardo all'osservanza, ma era materna 
e molto umile. Quando si accorgeva di essere stata troppo 
energica e teme\'a di aver fatto soffrire qualcuna, non lasciava 
passare il giorno senza avvicinarla. Quando non aveva potuto 
farlo prima di andare a letto, lo faceva al mattino: si avvici
nava alla suora prima della Comunione e le domandava scusa 
con brevi, ma sincere parole. Questi atti edificavano grande
mente ed aumentavano sempre più in noi il desiderio di se
guire i suoi esempi, perché conoscevamo che tutto faceva per 
il nostro bene». 

Suor Rosa Botto, che la conobbe nella casa di Lima Ne-
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greiros quando era educanda, ricorda che la sua vivacità la 
portava a stancare tutte le suore, ma non quella della direttri
ce. Con le ragazze era sempre paziente e affabile. «Mi ricordo 
che verso di noi, piccoline, la di1·ettrice aveva una gentilezza 
ammirevole e quando ci parlava della Madonna lo faceva con 
espressioni così belle che non le abbiamo più dimenticate». 
Aveva per lei infatti una devozione tenerissima e filiale. Si era 
impegnata a fare tutto con Maria. in Maria, per Maria ed era 
certa che la "vita in Maria" le a\Tebbe fatto trovare Gesù e 
avrebbe facilitato la sua conformazione a Lui. 
Con vera gioia ricordava che la sua mamma l'aveva consacra
ta alla Madonna fin dal giorno della sua prima Comunione, il 
13 maggio 1894. Da allora aYe\'a cercato di vivere in compa
gnia di Maria. 

Anche le exallieve avevano per lei uno speciale affetto e 
ricordavano con riconoscenza la formazione spirituale ricevu
ta. Da vera educatrice salesiana, suor Maria Teresa comunica
va i valori che lei stessa aveva assimilato e di cui viveva. 
Alle consorelle insegnava a non trascurare la lettura spiritua
le, anzi, a trovare il tempo lungo la giornata da dedicare a 
leggere qualche libro adatto ai bisogni di ciascuna. Lei stessa 
suggeriva i testi più opportuni. Appena le superiore inviavano 
dei libri nuovi, faceva di tutto per procurarli alla comunità, li 
leggeva prima lei e ne faceva oggetto di conversazione con le 
suore. La sua non era solo una lettura superficiale, era rifles
sione, verifica, approfondimento personale. Era davvero, atte
stano le suore, un alimentarsi spiritualmente che poi si river
sava come luce nel suo rapporto con gli altri . 

Per suor Maria Teresa gli esercizi spirituali erano come 
una sorgente a cui attingeva con gioia e con serietà d'impe
gno. La si vedeva raccolta più che mai. Perc01Teva con fervo
re il cammino della croce e - dicono le suore - si vedeva che 
si immergeva nella contemplazione delle sofferenze di Gesù e 
di Maria. Ma non si creda che la sua fosse una spiritualità pe
sante, anzi! Era l'anima delle ricreazioni. Intratteneva con af
fabilità e simpatia le sorelle e a tutte dimostrava di essere fe
lice di appartenere ad una grande Famiglia tutta di Maria. 
Qualunque età avesse, come una novizia, continuava il suo la
vorio spirituale con metodica attenzione e fedeltà, con la gioia 
di chi ricomincia ogni giorno. 
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Si può dire che tutto in lei era scuola di Yita. Suor Matil
de NeYares scriYe di aYer conosciuto poco suor Maria Teresa, 
ma consen·a di lei un caro ricordo: «La prima Yolta che la \'i
di, attirò la mia attenzione il suo velo pulito , ordinato, ma as
sai rammendato. Lei era allora direttrice della casa di Chosi
ca ed io ragazza e non comprendevo come una direttrice po
tesse a\'ere un Yelo così. Passarono gli anni ed ora, suora, 
comprendo il suo grande amore alla povertà e il suo ricordo 
mi è di esempio». 
Il suo costante impegno - come leggiamo nel suo notes - era 
quello di essere contenta di tutte le cose che la comunità of
fre, aYer cura di tutto perché tutto ci è affidato dal Signore 
perché lo custodiamo e gliene rendiamo conto. 

So\'ente nelle conferenze parlava dello spirito religioso 
che lei a\'e\'a ossen·ato nelle prime FMA dell'Ispettoria ed edu
caYa le suore a \'i\'ere distaccate da tutto ciò che non porta al 
Signore. Dice\'a che Dio solo può riempire il cuore di una 
consacrata e che perciò a Lui solo ci si de\'e ri,·olgere come 
ad un amico al quale nulla si tiene nascosto. 

Non è facile esprimere in breve e in modo adeguato la ra
dicalità di amore di cui viveva suor Maria Teresa e che rende
Ya tanto feconda ed efficace la sua missione di animatrice. 
Dai suoi scritti ne possiamo intravedere qualche spiraglio: «Ti 
deYi prop01Te di ,·i\'ere in modo che Gesù ,fra Yeramente in 
te , tu de\'i essere solo il rivestimento ed Egli deYe regolare, di
rigere ogni tua azione, ogni tuo desiderio, ogni tua volontà». 
E infatti così si percepiva avvicinando questa cara sorella pie
na di entusiasmo e di concretezza, sorridente e attenta a tut
to e a tutti. 

Apprezza\'a molto il valore della S. Messa e quanto soffri
va quando si troYa,·a in una casa dove non era possibile a\'er
la ogni giorno. Allora diceva: «Sia fatta la volontà di Dio! Vi
viamo in comunione con la volontà di Dio!», ma si notava 
quanto le costasse restare senza l'Euca1istia quotidiana. Nella 
pai1ecipazione al banchetto eucaristico attingeva la forza per 
conserYarsi serena nelle difficoltà, per comprendere le umane 
debolezze, per amare tutti con bontà. 

"Non hai fame di Gesù?" disse un giorno in tono di dol
ce rimproYero ad una giovane suora che era stata poco dili
gente nel fare la visita al SS. Sacramento. Le ,·eniva sponta-
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nea questa espressione perché rispecchiava quello che lei stes
sa sperimentava a livello interiore. 
Spesso diceva: «Con la preghiera si aggiusta tutto» e le suore 
che la conobbero attestano che con il suo ardente spirito di 
preghiera otteneva tutto, a partire dal dominio di se stessa fi
no alla benedizione di Dio sulle opere educative e sulla comu
nità. 

Nel 1959 le superiore, costatando il suo progressivo inde
bolimento fisico, la nominarono vicaria della casa di Mollen
do dove fu di grande aiuto alla giovane direttrice e di testi
monianza alla comunità. Era modello di sottomissione, pur 
nella fatica che a volte non riusciYa a nascondere e spesso co
statava, parlando con le suore, che non era bello stare troppi 
anni in uno stesso ufficio e che occorreva essere disposte a 
qualunque lavoro con semplicità salesiana. 

Dopo un anno fu nuovamente nominata direttrice a Cho
sica, ma nel 1966 dovette lasciare l'attività di animazione che 
svolgeva da circa cinquant'anni . Era necessario far spazio ad 
altre e ripetere con nuovo slancio il fìat dell'obbedienza e del
la disponibilità. Fu dapprima accolta nella casa di Callao in 
riposo e poi, per gli ultimi mesi , nell'infermeria della casa di 
Lima Brefla. 

Nonostante i disturbi fisici si sforzava di partecipare alla 
vita della comunità finché le fu possibile. Godeva quando qual
che consorella le leggeva la meditazione o qualche libro di 
spiritualità . Si notava che gradualmente si staccava da questo 
mondo per immergersi sempre più in Dio. Egli la stava puri
ficando e affinando per introdurla libera e spoglia nel suo Re
gno di luce. 
Sentiva che le forze le venivano meno giorno per giorno e ne 
soffriva. Non poteva più camminare tanto si era incurvata a 
causa di acuti dolori reumatici . Eppure non si spegneva il sor
riso sulle labbra, non si attenua\·a la sua capacità di ascolto, 
di interessamento materno e di comprensione delicata e pre
murosa delle sorelle. 

Una delle ultime frasi che poté scrivere nel suo taccuino 
si può considerare lo specchio e la sintesi della sua vita: «Cer
care Dio in tutto». Infatti suor Maria Teresa continuava a cer
carlo, nonostante gli acuti dolori fisici, e a desiderare di in
contrarlo per sempre. Dopo aYer ricevuto il conforto degli ul-
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timi Sacramenti, il l O settembre 1968 si spense serenamente, 
mentre sul suo labbro fiori,·a ancora una preghiera, come un 
canto di lode a Dio che l'aveva tanto amata e prediletta. 

Suor Bourcet Thérèse 

di Maurice e di Bourlot Philomè11e 
nata a Fenestrelle (Torino) il 12 maggio 1890 
moria a Nice (Francia) il 26 ottobre 1968 

l" Professio11e a Marseille il 6 settembre 1909 
Pro( pe1petua a Marseille l'8 settembre 1915 

A\'e\'a sedici anni quando decise di consacrarsi al Signore 
nell'Istituto delle FMA insieme con alcune sue compaesane. 
Fenestrelle, il loro luogo di origine, era infatti ricco di fede, di 
preghiera e perciò di vocazioni. Partirono insieme come per 
un viaggio di nozze. 
Nella casa ispettoriale di Marseille Ste. Marguerite, dm·e fu 
accolta, Thérèse fece i primi passi nella vita religiosa sotto la 
speciale protezione di don Bosco. La "Villa Pastré" infatti era 
considerata la casa del "sogno", quella che il santo a\'eva ,·isto 
e benedetto nella sua sosta a Marseille durante l'ultimo ,·iag
gio in Francia. 

Lispettrice, madre Amalia Meana, intuitiva e acuta, sco
prì subito in Thérèse il talento musicale e lo coltivò awiando
la al solfeggio, allo studio del pianoforte e dell'harmonium. Le 
diceva che attra,·erso la musica, il cuore e la buona volontà 
avrebbe fatto mera,·iglie per la gloria di Dio e così avvenne. 

Anche durante il noviziato continuò con pazienza e tena
cia in questo studio e, grazie alla sua flessibilità e disponibi
lità, dalle melodie musicali passava facilmente al duro lavoro 
della coltivazione di ortaggi e frutta nel grande orto della ca
sa. Quello che non serviva alla comunità veniva venduto per 
ricavarne un piccolo guadagno necessario a sostenere la casa 
di formazione. 

Aveva un animo delicato e sensibile, pmtato alla preghie-
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ra silenziosa, profonda e incarnata nella vita. Amava tanto il 
Signore e cercava di compiacerlo svolgendo il suo dovere quo
tidiano e impegnandosi con buona volontà nel cammino spiri
tuale. A volte la sua natura sensibile la rendeva scontrosa e 
suscettibile. Voleva controllarsi, ma non sempre ci riusciva. 
Tuttavia continuava a progredire nel suo impegno di autofor
mazione con la guida di suor Julie Olive che era allora la Mae
stra delle novizie. 

Dopo la professione religiosa nel 1909, rimase per qual
che anno a Marseille Ste. Marguerite, in seguito venne man
data in Tunisia a Porto Farina che apparteneva all'Ispettoria 
Francese. Qui si donò totalmente alle opere parrocchiali e so
ciali. 

Fatto ritorno in Francia, suor Thérèse lavorò prima a Mar
seille, poi a Les Arcs e all'orfanotrofio di Saint-Cyr-sur-Mer, 
dove fu assistente e maestra di musica. Da vera educatrice sa
lesiana sapeva capire le ragazze tanto vivaci e birichine, usa
va pazienza con loro, le ragionava e le trattava con amorevo
lezza come faceva don Bosco, ed esse le si affezionavano e di
venivano realmente migliori. 

Nel 1937 le superiore, costatando le sue virtù e le sue ca
pacità di guida e di animazione, le affidarono la direzione del
la casa di Bellevue in Tunisia. Sia in questa comunità che nel
le altre dove svolse il ruolo di direttrice, lasciò un caro ricor
do delle sue non comuni doti di prndenza e di maternità. Per 
lei l'autorità era concepita come servizio d'amore verso le so
relle e verso tutti. Questo non l'a\·e\'a imparato dai libri, ma 
dal contatto intimo con il Signore, maestro di sapienza e cen
tro della sua vita. 

Nel rapporto con gli altri dimostrava dolcezza e umiltà e 
questo suo atteggiamento le attiraYa la stima della gente e del
le consorelle. A Bellevue espresse il suo ardente zelo apostoli
co nelle opere parrocchiali, nella catechesi, nell'oratorio, nella 
direzione del coro, nella visita agli ammalati. Purtroppo la ca
sa era piccola e disagiata e non poteva accogliere che tre suo
re, per questo nel 1946 venne chiusa. 

I..:anno dopo suor Thérèse passò come direttrice a La Ma
nouba in una casa grande e austera: un antico palazzo arabo 
con ambienti spaziosi, una bella cappella con un meraviglioso 
soffitto ricavata dalla sala del trono del Bey. Qui le suore ave-
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\·ano un pensionato, la scuola, il laboratorio di cucito e di ri
camo per le ragazze francesi residenti in Tunisia. Dopo l'indi
pendenza la scuola accolse solo più alunne musulmane per
ché le cattoliche tornarono in Francia. Verso tutte suor Thérè
se esprime\·a il suo tratto accogliente e il suo atteggiamento 
educativo ed incoraggiante. 
Purtroppo dopo appena due anni dovette tornare in Francia a 
causa di una forte artrite deformante e acuti reumatismi che 
a volte le impedi\ano il movimento. 

A Nice "Nazareth" poté ricevere cure adatte ed efficaci 
tanto da consentirle di riprendere la sua attività. Questa volta 
il suo nuoyo campo di lavoro fu l'Algeria dove giunse nel 1954. 
A Mers-el-Kébir fu prima direttrice e poi maestra di musica in 
una casa piena di opere apostoliche e di gioventù. Dal gruppo 
delle Figlie di Maria, che lei seguiva con grande dedizione e 
zelo, uscirono numerose vocazioni. La stessa presidente del 
gruppo attesta la finezza di tratto, la disponibilità della cara 
direttrice e la delicatezza sempre educativa di suor Thérèse, 
attenta a tutte, paziente, calma e intuitiva. 

Lungo la sua vita dovette soffrire a causa di incompren
sioni e di pregiudizi da parte di qualche consorella. Lei si mo
strò eroicamente umile, accettando con serenità anche le cri
tiche ingiuste e infondate. Sapeva soffrire e sopportare in si
lenzio e diceva: «Mi servirà a dimostrare a Dio il mio amore 
e ad abbre\'Ìare il purgatorio». 

A\·eva il raro dono di accogliere ogni persona con genti
lezza e imparzialità, con il sorriso aperto e fiducioso, con sti
ma e rispetto. Era sempre incoraggiante soprattutto \'erso le 
suore giovani; sapeva capirle ed aiutarle a crescere nella fe
deltà vocazionale. 
Essendo musicista, curava molto la liturgia e, malgrado la sua 
delicata salute, non badava a sacrifici pur di rendere solenni e 
partecipate le celebrazioni. 

Dopo a\ er lavorato per vari anni in Algeria, nel 1964 ven
ne richiamata nuovamente in Francia dove le fu affidato il 
compito di portinaia che svolse con esemplare impegno e dili
genza. Ma la sua salute precaria, il cuore gravemente indeboli
to e l'artrite la costrinsero a cedere e perciò venne accolta nel
la casa di riposo di Nice. Fu questa l'ultima tappa del suo pel
legrinaggio terreno prima dell'incontro gioioso con il Signore. 
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Aveva espresso ad una consorella il desiderio di avere una 
statuetta di Maria Ausiliatrice. Nel riceverla manifestò la sua 
gioia riconoscente e disse: «Ora resterò sempre in colloquio 
con lei e la pregherò per tutti». E infatti passava molto tempo 
in preghiera e in dolce intimità con la Madre di Dio e Madre 
nostra. 
L'esistenza di questa nostra sorella fu una splendida testimo
nianza di amore radicalmente vissuto nella lode di Dio e nel 
dono di sé. Il 26 ottobre J 968 il Signore della vita le spalancò 
il suo Regno di luce e lei gli and<'> incontro cantando. 

Suor Bressan Vittoria 

di Eugenio e di De Cecco Giulia 
nata a Vigonovo (Udine) il 18 gennaio 1889 
morta a Sa11t'Ambrogio Olona (Varese) il 13 agosto 1968 

l" Profèssione a Conegliano /Trc1ùo) il 23 settembre 1912 
Pro( perpetua a Milano !'8 agosto 1918 

Nella contrada dei Bressan, dove abitavano i fratelli del 
papà, Vittoria, col suo modo garbato e la sua parola awin
cente, attirava la numerosa schiera dei bimbi, che incantava 
con i suoi racconti. 
Divenuta una giovane di bell'aspetto, molti occhi si posavano 
su di lei, ma il babbo, che la vigila,a con amore, fu la media
zione di cui si serviva il Signore per riservare a sé quell'anima 
in tutto il suo verginale candore. ,\ Vigonovo non c'erano reli
giose e forse Vittoria non sape,a neanche che esistessero, per
ché, pur essendo buona e pia, non pensava lontanamente alla 
vita consacrata. Le piaceva anzi ,cstirsi bene ed era anche un 
po' vanitosa. 
Ma la festa di S. Giuseppe del 1908, con l'arrivo in paese del
le FMA, segnò una svolta nella sua ,ita. Cominciò a frequen
tare l'incipiente oratorio e divenne in esso un elemento pre
zioso, prendendosi a cuore le bimbe più piccole, che entusia
smava e di,ertiva, insegnando canti e giochi. 
Frequentò ben presto anche il laboratorio e divenne pure una 
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bra\·a attrice del piccolo teatro ammiratissimo in paese. Chie
se di far parte dell'incipiente "Associazione delle Figlie di Ma
ria" che, di anno in anno, diYenne un \'ero \°i\'aio di Yocazioni. 

Il 24 febbraio 1910 vi fu la prima partenza. Erano tre le 
fortunate: pro\'eniYano da tre principali borghi del paese e, 
quasi a lieto presagio, tutte e tre si chiamaYano "Vittoria". Un 
\·ero a\Yenimento per Vigonovo, a cui partecipò tutta la popo
lazione. Dolorosissima per la nostra Vittoria, la separazione 
dalla mamma, che amava teneramente. «Sii il conforto delle 
tue superi0re, come lo sei stata per la tua mamma», le disse 
lasciandola. E wramente lo fu. 

Iniziò subito con tutto il fervore la formazione alla \'ita 
religiosa. A\·eya un senso vivo del dovere e suppliYa alla len
tezza temperamentale con una buona volontà a tutta prova e 
una tenacia costante. 
Conser\'Ò sempre un'ingenuità e un candore quasi infantile, 
che spesso erano causa di allegre risate tra le compagne, alle 
quali Vittoria partecipava volentieri, senza mai offendersi. 

GioYane professa fu inviata come portinaia nella grande 
casa ispettoriale di \'ia Bonvesin de la Ri\'a a Milano, e per 
circa trent'anni fu la vigile, fedele, silenziosa sentinella della 
casa della Madonna. 
Prudente e sottomessa, con la sua calma e il suo sorriso sa
pe\'a salvare tante situazioni scabrose e rimandare in pace an
che il più indesiderato visitatore. Col soJTiso, fioriva sempre la 
parnla buona, il consiglio opportuno, l'incitamento al bene, 
delicato e discreto. 
Anche in comunità suor Vittoria era portatrice di pace e di 
buon umore, con le sue ingegnose sortite e col lasciarsi con 
tutta serenità "mettere in trappola" per di\'ertire le sorelle. 

Il campo in cui ebbe modo di dar prorn di capacità e ze
lo veramente singolari, fu l'oratorio. Le furono affidate dap
prima le bimbe più piccole, e suor Vittoria le incantava col 
modo di trasmettere la Parola di Dio. Quando poi ebbe la re
sponsabilità anche delle preadolescenti, quante industrie per 
attirarle al bene! 
Si esercitò anche a scrivere a macchina, e così, con la sua in
stancabile pazienza, fra un campanello e l'altro della porta 
cl'ingrò~o e In squillare del telefono, compilava le sue circola
rine dattiloscritte per invitare a feste, pèr richiamare al cate-
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chismo le ragazze o per chiedere aiuti per le premiazioni. 
Ogni domenica era ad attendere le oratoriane con il costante 
sorriso, col fervore sempre giovanile, con il suo ottimismo 
semplice e fiducioso. 

Aveva un'attitudine particolare per preparare alla prima 
Comunione . Il suo atteggiamento raccolto e fervoroso si co
municava ai bambini e dava efficacia alle spiegazioni da lei 
preparate con tanta cura. 
Il prevosto della parrocchia del Suffragio, mons. Giacinto Tre
dici, per l'impegno che la suora mostrava nella catechesi ai 
piccoli, la considerava il suo "5° Coadiutore" e, già Vescovo di 
Brescia, nelle sue visite a Milano, non mancava mai di anda
re a portarle il suo saluto. Andò anzi a trovarla a Oggiona, 
quando seppe che era stata nominata direttrice di quella casa. 

Cottima testimonianza di vita religiosa e la capacità di 
animazione dell'oratorio, avevano indotto le superiore a met
terla a capo di una piccola comunità. Suor Vittoria accettò 
quell'inattesa "obbedienza" con il suo solito spirito di fede, 
pur provando una grande sofferen za al pensiero di dover la
sciare una casa dove aveva lavorato per molti anni e in cui 
aveva trovato tanti aiuti spirituali. 

Un po' insicura per temperamento e di un'estrema delica
tezza di coscienza, non avendo più a disposizione le persone 
a cui ricorrere per avere luce e consiglio, agli inizi si trovò 
fortemente smarrita. Una sofferenza segreta di cui si servì il 
Signore per santificarla. 
Per la sua bontà e mitezza si fece però subito amare da tutte 
le suore. Con la sua inalterabile pazienza vinse i caratteri an
che più difficili e salvò qualche rncazione vacillante. 
Seppe farsi amare anche dalla popolazione. Il suo bel garbo e 
la sua rettitudine, la viva riconoscenza che sapeva esprimere 
per ogni più piccolo dono le conquistavano i cuori di quanti 
awicinava. 

Con gli anni, però, gli acciacchi di suor Vittoria andavano 
sempre più aumentando. Soffrirn specialmente di forti dolori 
alle gambe, che risentivano del suo lungo stare in piedi come 
portinaia a Milano. Questo non le impediva di essere sempre 
la prima ad andare in paJTocchia con grande edificazione di 
tutti . 
Anche nei successivi cambiamenti di casa, si mostrava con-

9 
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tenta di tutto e in ogni nuova disposizione trovava motivo di 
riconoscenza al Signore e alle superiore. Con questo spirito 
trascorse gli ultimi anni nella casa di riposo a Sant'Ambrogio 
Olona (Varese). 

«Il mio posto ormai è quello di andare in chiesa a prega
re, andarn ripetendo, e di offrire quanto il Signore permette 
nelle mie giornate di inazione per le sorelle che la\'orano in 
campo apostolico». 

Quando il male si aggravò e dovette tenere il letto fu di 
edificazione a tutti. Il medico invidiava quel sorriso che sem
pre le fioriva sul labbro e diceva: «Quanta strada ho ancora 
da fare per imparare ad essere paziente! Non si diventa certo 
così ad un tratto». 
E, di fatto, anche nei momenti di più acuto dolore, occhi, lab
bra, \'Ìso. tutto sorrideva in suor Vittoria. Motivo di conforto 
fu per lei nell'ultimo periodo di vita, la presenza della sorella 
suor Ermenegilda anche lei FMA. Una grazia che senz'altro le 
fu di aiuto per superare il timore della morte, che ancora non 
era riuscita a vincere. 

Chiuse così la sua giornata in tanta pace, continuando ad 
irradiare attorno a sé la dolcezza di quel sorriso profondo, 
che esprimeva in modo eloquente la bontà di Dio. 

Suor Briziarelli Anna 

di Francesco e di Marinelli Elvira 
nata a Ronza il 7 marzo 1893 
111orta a Rollla il 30 agosto 1968 

1" Professione a Roma il 6 gennaio 1919 
Pro( pe1petua a Roma il 6 gennaio 1925 

La mamma le diceva che era nata in un campo pieno di 
fiori e di angeli, e questo rimase impresso nella fantasia della 
piccola Anna che vide la luce proprio in una casa situata in 
piazza "Campo dei fiori", nel centro di Roma antica. 

Non frequentò la scuola materna, pur andando saltuaria
mente con la cuginetta Margherita all'Istituto delle Figlie del-



Suor Briziare/li Anna 131 

la Carità a Ponte Sisto. Le due bimbe si volevano molto bene 
e andavano perfettamente d'accordo. Naturalmente Margheri
ta, più mite e più piccola, cedeva sempre alle esigenze della 
cugina. 
Il babbo di Anna, professore di Lettere, impiegato presso il 
Ministero della Pubblica Istruzione alla Sovraintendenza delle 
Belle Arti, veniva spesso mandato fuori Roma, per esaminare 
reperti archeologici di scoperte in corso. 
La zia patema, donna colta e di virtù temprata, si prestò per 
impartire alla nipotina le nozioni delle prime classi elementa
ri. Non era un'allieva facile: benché dotata di buona intelli
genza era tenacissima nei suoi giudizi e difficilmente cedeva. 

Nel 1911, Anna e la cugina Margherita, conosciute le FMA, 
nella prima casa che aprirono in via Marmorata, dove la fa
miglia si era trasferita, cominciarono a frequentarne l'oratorio 
e il laboratorio. Ebbero la fortuna di avere come guida spiri
tuale il Salesiano mons. Luigi Olivares, poi Vescovo di Nepi e 
Sutri, morto in concetto di santità e ora "Servo di Dio". 
Sorse presto fra le giovani il Circolo "Maria Liberatrice", dal 
nome della parrocchia, ove si venera l'immagine della Vergine, 
di origine antichissima, dono delle Suore Oblate di Tor de' 
Specchi. Anna fu eletta presidente del Circolo e la cugina vi
ce-presidente. 

Le due inseparabili giovani seppero attrarre molte com
pagne nell'attività dell'Azione Cattolica. Più tardi, ancora in
sieme, varcarono le soglie del nostro Istituto, per incomincia
re il postulato. 
Il 20 settembre 1916, chiusa la casa di via Marmorata, le FMA 
si trasferirono in via Ginori, dove, da via Marghera, era stato 
traslocato l'incipiente noviziato dell'Ispettoria Romana. 
Qui suor Anna, nella festa dell'Epifania del 1917, vestì l'abito 
religioso. 
Una sua compagna ricorda: «Durante i mesi di noviziato, che 
passai insieme a suor Anna, attinsi sempre da lei esempi di 
osservanza, silenzio, puntualità agli atti comuni. 
Soprattutto l'ammiravo quando le sue compagne di oratorio, 
vivaci "testaccine", la chiamavano dal cortile, oppure si na
scondevano per le scale, per fare con lei un discorsino. Suor 
Anna, in bel modo si schermiva, dando esempi di osservanza 
religiosa. 
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Tanto più edificante mi appariva soprattutto quando il fratel
lino con \·oce accorata la chiamaYa perché scendesse in corti
le. Suor Anna, dal balcone del nm iziato, con gesto affettuoso 
e con voce bassa, amore\·olmente lo conYinceYa che si sareb
bero Yisti la domenica seguente, giorno di parlatorio». 

Benché di carattere alquanto altero, mise sempre tutto il 
suo impegno nell'autoformazione. 
Trascorso il secondo anno di noviziato in Sicilia e conseguito 
il diploma per l'insegnamento nella scuola elementare, suor 
Anna ritornò nell'Ispettoria Romana, che allora si estendeva 
anche a Napoli e dintorni. 

Roma, Napoli, Perugia furono le tappe più impegnatiYe 
della sua missione nella scuola dal 1919 al 1968. Quasi cin
quant'anni di insegnamento, fatto con vero intelletto d'amore 
e con risultati brillanti. 
Durante i dieci anni di permanenza all'Istituto "S. Martino" di 
Perngia. ebbe la gioia di dar vita alla Scuola di Avviamento di 
tipo commerciale, a cui convogliava gli allievi più volonterosi, 
che daYano affidamento di buona riuscita. 
Riuscì a farla riconoscere dal Provveditore agli studi, con fa
coltà di rilasciare i diplomi dei corsi frequentati. 

Non negò mai il suo aiuto a quanti si rivolgevano a lei 
per necessità di famiglia, di lavoro, di studio. Di qui la fitta 
rete di corrispondenza a cui tenne dietro fino ai suoi ultimi 
giorni di \·ita, sempre solo per fare del bene. 
Pur tra molte soddisfazioni, non le mancarono sofferenze mo
rali durante il soggiorno a Perugia. Pare\·a a suor Anna di cer
care sempre e solo il bene, eppure più di una volta sentì gra
Yare su di lei incomprensioni e anche critiche. tanto che an
notava sul suo taccuino: «Gesù, mi unisco a Te sofferente nel
l'orto degli uliù». 
E quando il 3 luglio 1936, avvenne il suo improvviso trasferi
mento a Roma, così scrisse: «Da questo giorno, o Signore, co
mincia il mio esilio! Perché? Non so! Ma sento in me un va
go presentimento». 
Gli esercizi spirituali dal 16 al 23 luglio, furono per lei un'e
sperienza di pace profonda. «O mio Dio - scri\·eva - Ti sento 
a me vicino. Ti adoro e Ti amo. Come sarei contenta di unir
mi a Te eternamente». 

Dopo un m1ovo. lungo soggiorno a Napoli Vomero e Ma-
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rano dal 1938 al 1944, rivide finalmente la sua Roma, che 
l'accoglieva all'Istituto "Gesù Nazareno". Fu contenta della 
nuova destinazione, pur portandosi dietro il penoso fardello 
di amare esperienze. 
Chiusa in se stessa, ridusse al minimo i rapporti con le con
sorelle. 
Abbracciò invece con tutto il suo slancio la scuola, i suoi im
pegni "extra", come la diffusione della buona stampa, in par
ticolare l'attività catechistica, per cui impegnava le sue mi
gliori energie. 

I ventiquattro anni di permanenza nella Casa "Gesù Na
zareno" segnarono, perciò, il culmine del suo lavoro apostoli
co. Stando alle testimonianze concordi delle consorelle, si de
ve attestare che l'amore al dovere di suor Anna aveva dell'e
roico. Seguiva con tanto amore le sue alunne, specie le più 
deboli nello studio, le incapaci, le meno pronte, da indurle a 
tornare a scuola anche nel pomeriggio. E, alla fine dell'anno, 
erano quasi tutte promosse. 

Negli ultimi anni, la cara consorella, quasi immobilizzata 
dal male che, da anni la facc\'a soffrire - un'artrosi lombare e 
cervicale - si trascinava con enorme fatica in classe. A volte si 
faceva portare su una sedia a rotelle, pur di poter continuare 
la scuola, a cui non poteva, non si sentiva di rinunciare. 
Al ripetuto, delicato, insistente in\'ito delle superiore di accet
tare il necessario, meritato riposo, rispondeva che desiderava 
ancora lavorare. 

Il Signore, nella sua infinita bontà, le risparmiò il dolore 
dell'inazione assoluta. Condotto a termine, con l'abituale, som
ma diligenza, l'anno scolastico 196 7-1968, conclusi felicemen
te gli esami, quando le superiore si chiedevano, con una certa 
trepidazione, come giovare alla sua salute, suor Anna fu tro
vata pronta a rispondere il suo ultimo "sì" alla chiamata del 
Padre. 
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Suor Bruno Maria 

di Sall'Gtore e di Di Matteo Maria 
11ata a Parco Altofo11te (Palenno) il 17 febbraio 1887 
morta a Tori110 il 31 dicembre 1968 

1" Professione ad Alì Tenne ( Messina) il 12 settembre 1912 
Prof perpetua ad Alì Tenne il 9 settembre 1918 

Maria fu la settima dei nove figli che il Signore regalò a 
genitori ricchi di fede, onesti, laboriosi e pii. Le condizioni 
economiche erano buone: la proprietà agricola, anche se mo
desta, saggiamente amministrata e seguita dal papà, provve
deva alle necessità della numerosa famiglia. 
Maria manifestava, fin da bambina, un cuore sensibile, aperto 
a quelle Yirtù che saranno più tardi la caratteristica spiccata 
della sua vita: la pietà, la laboriosità, la comprensione, la 
bontà. 

Ancora fanciulla, si alzava per tempo per sbrigare le fac
cende di casa e dare così un po' di sollievo alla mamma pri
ma di recarsi in chiesa per la Messa: «Nessuno teneYa dietro 
a lei nel la\'oro, già fin d'allora, affermava la sorella Giuseppi
na. E così pure nessuno come lei sapeva calare nella ,·ita la 
Parola di Dio ascoltata in chiesa». 
Ama\'a molto la preghiera e il contatto con Dio contribuiva a 
farle correggere i difetti dell'adolescenza, mentre la Yolontà si 
i1Tobusti\'a nel proposito sempre più saldo di amare il Signo
re a qualunque costo. 

Stava volentieri con le suore ed era l'anima dell'oratorio: 
improvvisaya passeggiate e non risparmiaYa fatiche perché 
riuscissero di soddisfazione a tutte. I piccoli risparmi li im
piegava per offrire modeste sorprese alle suore. 
Non si possono contare i sacrifici fatti per l'Oi-fanotrofio di 
Tremestieri. Dopo circa quarant'anni, le orfane, divenute adul
te, le scri\'e,·ano ancora per farle sentire la loro riconoscenza. 

Senti,·a sempre più forte la voce di Dio, che le diceva: 
"Vieni!". Ma come dire la sua aspirazione a papà e mamma? 
L'amore le fece superare ogni ostacolo e una sera ne parlò in 
casa. La mamma accolse la notizia frenando a stento le lacri
me, e il papà si rifugiò in un angolo a piangere. Fu un grave 
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colpo per i genitori che tanto amavano la loro Maria! 
Poco dopo la sorella Teresa, maggiore di due anni, manifestò 
lei pure di voler seguire la divina chiamata. I genitori non si 
opposero e lei ebbe la precedenza per entrare nell'Istituto.' 
Ma venne anche l'ora di Dio per Maria. Nell'ottobre 1910, col 
cuore in pianto, ma felice di consacrarsi al Signore, entrò nel
la casa di Alì Terme. Nella casa della Madonna si trovò subi
to come in famiglia e incominciò con fervore il periodo del 
postulato, tra preghiera e lavoro, con l'impegno sempre più 
deciso di fare in tutto piacere al Signore. Le compagne non 
tardarono a scoprire il valore di quella postulante: riservata, 
di poche parole, sorridente, pronta per ogni bisogno, disponi
bile e cordiale. 
In noviziato avrebbe voluto bruciare le tappe per prepararsi 
convenientemente alla professione, che fece ad Alì il 12 set
tembre 1912. 

Destinata successivamente nelle case di Catania, Alì, Mes
sina, con mansioni diverse, venne poi nominata direttrice del
l'orfanotrofio di Mascali. Qui do\'ette affrontare le dure fati
che, i sacrifici e le incognite dell'immediato dopo-guerra (1915-
1918). 

«Suor Maria in quel difficile periodo fu una vera mamma per 
noi - lasciarono scritto nelle loro memorie le orfane di allo
ra -, la casa era poverissima, lei andava a mendicare, purché 
non mancassimo del necessario. Così, pur tra le spine, furono 
per molte di noi gli anni più belli della nostra vita». 

Più tardi la casa di Messina richiese la sua opera solerte 
e intelligente. Vita di cantiere, fra le incertezze del giorno, fra 
un rotolare di pietre e di rottami, con lo spirito di Mornese, 
fatto di povertà generosa e prudente. In quel periodo fu anche 
economa: doveva quindi seguire gli operai, pensare all'arreda
mento della nuova casa, pro\'\'edere ai bisogni della comunità. 
Eppure trovava ancora il tempo per rallegrare le suore. Un 
giorno, fuori orario, queste sentono suonare il timpano. CoITe 
una voce: «Scendere subito in portineria, c'è una visita im
portante». Le suore si affrettano, e quando sono tutte raduna-

' MOii a Palenno il 25 agosto 1955 (cf Faccia1110 111e111oria 1955 , 89-90). 
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te e ben disposte in silenzio, la porta si apre, ed entra suor 
Maria con un grosso gelato per ciascuna. Era il mese di lu
glio, con un'afa soffocante, e quel geniale scherzo fu accolto 
da tutte con grande gioia . 
Ma intanto l'occhio attento delle superiore si era posato su 
suor Maria, aveva misurato la sua abilità, le sue doti di equi
librio. la capacità di risparmio, la saggezza negli acquisti, l'at
titudine nel seguire le costruzioni. Era la persona più adatta 
per rispondere alle esigenze di una impanante opera sorta da 
pochi anni in Piemonte presso il Centro dell 'Istituto. 

Si era nel 1938, urgeva un'economa esperta per la Casa 
missionaria "Madre Mazzarello" di Torino . Si era cominciato 
con la scuola materna e le elementari; seguì l'avYiamento pro
fessionale, la scuola magistrale, il magistero professionale con 
le due specializzazioni di economia domestica e di lavoro fem
minile, detto poi "Istituto Tecnico Femminile" . 
Suor Maria era ben lontana dall'immaginare quanto il Signore 
sta\'a per prepararle attrave1-so la voce dell'obbedienza. Un gior
no una lettera della Madre generale, suor Luisa Vaschetti, la 
im·itava a lasciare la Sicilia per il Piemonte: «Vieni , cara suor 
Maiia, a Torino abbiamo bisogno di te». Il sacrificio fu gran
dissimo, ma l'amore al Signore e alle superiore l'aiutarono a 
compiere generosamente il distacco da luoghi, abitudini e per
sone, e a dare inizio alla sua non facile missione a Torino. 
Suor Maria affrontò la nuova obbedienza con dedizione, co
stanza e spirito di sacrificio e, con l'aiuto di Dio, a poco a po
co, l'amministrazione fu sistemata. Dopo qualche anno l'uffi
cio di economa locale passò ad un'altra suora da lei prepara
ta , e suor Maria \'enne nominata economa ispettoriale. 

Si era in un periodo di grandi realizzazioni da parte del
l'Istituto: l'acquisto e la ristrutturazione dell'antico Collegio di 
Morn ese, l'ampliamento dell'allora Casa generalizia e la co
struzione dell'Istituto "Sacro Cuore" a Torino. Suor Maria af
frontò tutto con realismo, prudenza e un'enorme carica di spi
rito di sacrificio. 
A Mornèse, per tutto il corso della ristrutturazione del Colle
gio, fecè fronte a fatiche e disagi inauditi nel seguire il can
tiere. Questo, anchè durante i mesi più rigidi dell'im·erno mor
nesino. Lei, non abituata al freddo del Piemonte, ne risentiva 
assai nel fisico, ma non si lamenta\'a mai. 
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La nipote, rivedendola un giorno a Torino, le domandò se a 
Mornese avesse sentito molto il freddo, e lei si lasciò sfuggire 
queste parole: «A volte mi pareva di essere tutta un blocco di 
ghiaccio dalla testa ai piedi, e ayevo l'impressione che il san
gue non circolasse più ... Ma il Signore mi ha aiutata». 
Mai le passò per la mente di farsi esonerare da un compito 
che costava tanto sacrificio, e riuscì così a portarlo a termine, 
con grande soddisfazione delle superiore, cui stava molto a 
cuore quell'opera. Seguiva gli operai con intelligenza, badava 
ai lavori del cantiere, controllava con precisione tutto, mirava 
ad avere materiale resistente, ma non di lusso. 
Con il personale laico usava modi educati, ma limitava le pa
role, e abituava anche le sue collaboratrici a questo stile. 

L'amore all'Istituto, l'intelligenza chiara e pratica, lo spiri
to di sacrificio a tutta prova le permisero di svolgere un'atti
vità veramente singolare, sovraccarica di responsabilità e di 
impegni, che a volte si sovrapponevano. Qualche volta si udi
va dire: «Questa notte non potevo prendere sonno: mi preme
vano sul cuore le molte necessità a cui devo prowedere, sen
za sapere a che cosa dare la precedenza». 

L'ultima costruzione che seguì fu la Casa di riposo di Aglié 
Canavese (Torino). Ma purtroppo l'infermità degli occhi non 
le permise di dedicarsi ad essa come per quelle precedenti. Ne 
soffrì molto. Il Signore le chiese a poco a poco l'inazione com
pleta. E quella fu per suor Maria la più grave sofferenza. Riu
sciva ad accettarla, come lei dicern, solo in espiazione dei 
suoi peccati. 

Tutte le testimonianze concordano nell'affermare che a 
fondamento dell'instancabile larnro e dei sacrifici affrontati 
da suor Maria c'era una profonda Yita interiore, nutrita di 
preghiera e di spirito di fede. 
Ad una suora diceva: «Se non wdiamo il Signore in tutto, se 
non abbiamo spirito di fede, a che serve il nostro lavoro? Se 
ci manca la fede, tutto crolla». 
E ad un'altra: «Se nel nostro lm·oro, negli avvenimenti di que
sta terra, non alziamo gli occhi per guardare in alto, non co
struiamo nulla per l'eternità». 
«Mi fu sempre di viva edificazione la costante adesione di 
suor Maria al divino volere. Da lei ho imparato a ripetere con 
frequenza la preghiera: "Sia fatta, lodata e in eterno esaltata 
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la giustissima, altissima, amabilissima volontà di Dio in tutte 
le cose"». 

A questo totale abbandono, il Signore in qualche circo
stanza rispose anche con interventi che avevano del miracolo
so. Nel periodo in cui suor Maria era direttrice a Mascali, l'Et
na andò in eruzione, e la lava scendendo copriva tutto. Suor 
Maria fece allontanare le suore e le orfane, e lei rimase con 
una suora anziana che non poteva sostenere il \'iaggio. Ad un 
certo punto, \'isto che il pericolo si face\'a imminente, prese 
un'immagine di Maria Ausiliatrice e, con grande fede, la col
locò a una parete esterna della casa, accompagnando l'atto 
con tutta la forza della sua preghiera. Miracolo? La la\'a a po
chi chilometri di distanza deviò il cammino, lasciando illesa 
la casa. 

La sua fede \"iva si esprimeva nelle opere e soprattutto 
nella carità, come attesta una suora: «Quando mi ammalai, 
sentii suor Maria Bruno anche più sorella di prima. Tutte le 
sere Yeni\·a nell'infermeria a farmi visita, si interessava del de
corso della malattia, e mi suggeriva pensieri di fede e di ab
bandono. Mi insegnò la giaculatoria che recita\'ano le nostre 
prime suore: "Signore, quello che vuoi Tu, lo voglio anch'io, 
perché Tu lo \'UOi, o Gesù mio"». 

Comprensi\·a, materna e oculata nel vedere i bisogni del
le suore, fu lei, nel dopo-guerra a invitare le superiore ad ag
giungere alla colazione solita della comunità un modesto sup
plemento di cibo. Si trattava di sostenere le forze tanto inde
bolite dalle privazioni del periodo bellico e dall 'aumento del 
lavoro per la ripresa delle opere. 
Per se stessa non cercava nulla. Per le consorelle la massima 
attenzione perché tutte avessero il necessario per sé e anche 
per le famiglie. Si commuoveva nell'ascoltare i bisogni di qual
che mamma anziana e, ricevendo qualche cosa: «Manda que
sto alla tua mamma - diceva a questa o quell'altra suora - io 
non ne ho bisogno». 
Per quanto riguardava la sua persona, pratica\·a la massima 
poYertà. I suoi abiti erano ordinatissimi, ma li consumava fi
no all'ultimo. 

Un'altra \·irtù di particolare rilievo in suor Bruno era l'a
more alla Yita comune. Scattava ad ogni suono di campana, 
sia che chiamasse in cappella come ad ogni altro dovere di 
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comunità. Se, per motivi di salute, doveva astenersi dalla vita 
comune, appena si riprendeva, voleva scendere in cappella, in 
refettorio, in ricreazione. 
Se le si usava qualche attenzione nel vitto, era riconoscente, 
ma si capiva che vi si sottometteva con evidente sacrificio. 
Avrebbe voluto essere in tutto come la comunità. 

Lo spirito di fede che permeò tutta la sua vita era frutto 
di un grande e forte amor di Dio. E fu esso l'energia che, do
po una vita di intensa attività e donazione, l'aiutò ad acco
gliere con pace l'ora dell'inazione, della solitudine, del Getse
mani. Nessuno poté forse misurare ciò che passava nel cuore 
di suor Maria nel costatare il progressivo declinare della vista, 
che la portava all'inazione completa. 
La sua direttrice, suor Clementina Brusati, testimonia: «Negli 
ultimi anni la semi-cecità intensificò in lei la preghiera e l'of
ferta silenziosa. Faceva pena vederla camminare su e giù per 
i corridoi, senza potersi applicare al minimo lavoro, lei che 
era sempre stata così attiva. L'ultima volta che la vidi mi dis
se: "Prega perché il Signore mi venga a prendere presto: or
mai qui sono solo d'imbarazzo". 
Le obiettai che con la sua preghiera e la sua sofferenza pote
va elevare il mondo. E lei : "Bisogna essere capaci di elevarsi 
per elevare gli altri. Vedi invece che io non concludo nulla". 
In realtà, proprio perché in passato aveva offerto sempre al 
Signore il suo lavoro, ora, quasi senza rendersene conto, con
tinuava a offrire a Lui preghiere e sofferenze perché le tradu
cesse in benedizioni e grazie, per la Chiesa, per l'Istituto, per 
tutti». 

Il Signore venne a scrivere la parola "fine" sulla vita ter
rena della cara suor Maria proprio nella notte di fine d'anno 
1968. Si era accostata alla Confessione quella sera stessa e di
ceva di essere tanto contenta. Era pronta e, nel cuore della 
notte, silenziosamente, senza disturbare nessuno, come aveva 
sempre desiderato, rispose il suo "sì" alla divina chiamata. Ri
tornava a Dio, che aveva tanto amato e generosamente servi
to, col solo fine di dargli gloria. 
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Suor Caballero Felisa 

di Crispulo e di Paclzeco Guadalupe 
nata a Oca1ìa (Colombia) il 25 febbraio 1886 
111orta a C/1ia (Colombia) il 1 ° ottobre 1968 

l" Professione a Bogotd il 15 gennaio 1908 
Pro( pe1pet11a a Bogotci. il i 2 aprile i 91 ../-

Felisa nacque in un'agiata e cnstiana famiglia, ultima di 
una mnncro.~a corona di figli, tre dei quali furono offerti con 
gioia al Si~nun.'. Sereni e indimenticabili gli anni dell'infanzia, 
circondata dall'affetto dei suoi cari e da tutte le agiatezze che 
pote,·a desiderare a quell'età. 
Il dolore però bussò molto presto alla porta di casa: ancora 
bambina, Felisa rimase orfana dei genitori. la famiglia inco
minciò a sentirne le conseguenze anche sul piano economico. 
la bimba ne soffrì, ma l'affetto delle sorelle maggiori fu per 
lei sicurezza e conforto. 
lasciata la cittadina di Ocafia, la famiglia si trasferì nella ca
pitale, do\'e Felisa iniziò i suoi primi studi nel Collegio delle 
Suore della Presentazione. 

Quando incominciò ad avvertire dentro di sé la chiamata 
del Signore ad una vita di totale consacrazione a lui, provò 
un'immensa gioia. Nell'attesa del giorno in cui le si sarebbero 
ape1ie le p01ie della casa religiosa, custodi,·a in cuore il gran
de segreto, an·olgendolo di preghiera. 

Quale Istituto religioso? Da poco tempo si erano stabilite 
a Bogota le FMA. Seguendo l'ispirazione di\'ina, Felisa un gior
no andò ad incontrarle. Presentata all'allora Visitatrice, madre 
Brigida Prandi, ed esposto a lei il desiderio di farsi religiosa, 
fu subito accettata nell'Istituto. 
Incominciò così con tutto il fervore il periodo del postulato. 
Non si smarrì per la povertà della casa. Come a Mornese, si 
,·iw,a di amor di Dio, ma anche di grandi sacrifici, perché si 
mancava di tutto. 

Il grande amore all'Istituto e alle superiore portava la gio
\'ane ad affrontare con entusiasmo fatiche e strettezze. senza 
, ·olgere il pensiero a quanto avrebbe potuto godere nel mon-
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do, anche attraverso una brillante carriera facilmente raggiun
gibile per le qualità non comuni di cui era dotata. 

La gioia della professione religiosa la confermò sempre 
più nel suo ideale di amare e far amare molto il Signore, sa
crificarsi per Lui, per le anime e per l'Istituto. 
Durante tutta la sua vita svolse con competenza e amore il 
ruolo di economa: fu per di,·ersi periodi nella casa di Chia, 
nel noviziato di Bogota e nelle comunità di Tuquerres e di 
Soacha. Fu pure infermiera e pmiinaia distinguendosi per l'at
titudine di servizio e per lo spirito di sacrificio. 

Sappiamo dalle testimonianze che suor Felisa aveva preso 
l'abitudine di scrivere sul suo taccuino i pensieri delle circola
ri delle superiore e i fatti della vita dei nostri Santi, che le pa
reva facessero più del bene. In circostanze particolari li face
va trovare scritti sulla bacheca della comunità. 
E poiché aveva conosciuto le prime sorelle e superiore dell'I
spettoria, faceva leggere i cenni biografici e i ricordi che lei 
stessa aveva scritto. In particolare parlava spesso della testi
monianza di vita di madre Margherita Gay, di cui era stata 
per molto tempo infermiera e che ricordò sempre con filiale 
affetto. 

Nei pochi anni passati nella casa di noviziato come porti
naia, suor Felisa diede prova di carità squisita che, fondata 
profondamente in Dio, trovava modo di arrivare a tutti i biso
gni del prossimo. Chiunque si presentasse alla porta era per 
lei un inviato dal Signore, e mettern quindi tutto il suo impe
gno per riceverlo con rispetto e cortesia. 
Anche chi, per particolari moti,·i, si tratteneva solo per pochi 
minuti alla porta, non partiva mai senza ricevere una gradita 
impressione, senza fissare nella mente un buon pensiero, o 
conservare nello sguardo la luce di quel sorriso buono, da cui 
si era sentito awolto. 

Di anno in anno, però, l'anziana consorella nascondeva 
sotto quel sorriso una dose sempre più forte di stanchezza, 
conseguenza delle lunghe fatiche , ma anche indizio di males
seri fisici sempre più awertiti. Le superiore credettero perciò 
opportuno trasferirla nella casa di riposo dell'Ispettoria. Si an
nunziava così per suor Felisa quel cammino di purificazione, 
che doveva renderla sempre più cara al Signore. 

Dopo qualche tempo, accusando dolori sempre più forti 
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allo stomaco, fu trasportata all'ospedale della città di Chfa, di
retto dalle Suore dei Po\'eri. Si sperava che una radiografia 
mettesse in luce la natura del male. Ma, prima ancora che 
questo fosse diagnosticato un edema polmonare acuto ne 
stroncò in modo inatteso l'esistenza. 

Era il 1 ° ottobre 1968, l'inizio del mese del rosario, che 
suor Felisa aveva sempre pregato e fatto pregare con cuore di 
figlia in tutto il lungo percorso della sua vita di autentica FMA. 

Suor Cacopardo Teresa 

Ji Felice e Ji Torrisi Maria Antonia 
nata ad Agrigento il 16 novembre 1911 
moria ad Albano (Roma) il 2 agosto 1968 

l" Professione ad Acireale (Catania) il 5 agosto 1933 
Prof pe1petua a Catania il 5 agosto 1939 

Carattere cordiale, sereno, ottimista, fondamentalmente 
buono. Intelligenza pronta, versatile, aperta alla verità. Dedizio
ne incondizionata a Dio, alle anime, al dovere. Straordinaria 
ricchezza di vita interiore. Ecco le caratte1istiche di questa FMA. 

Teresa crebbe nell'agiatezza, ma fu educata alla solida
rietà verso i bisognosi. Fin dall'infanzia mostrò sentimenti di 
tenera pietà verso i poveri. Frequentava la seconda elementa
re quando, al ritorno da scuola, si imbatté in una mendicante 
cieca. Presa da compassione, senza esitare, la condusse a ca
sa. Fattala sedere sui primi gradini dell'ingresso, corse in sala 
da pranzo e, preso il suo piatto di minestra fumante, lo portò 
alla pm·eretta. Alla richiesta della mamma, disse: «Vieni, mam
ma, e vedi!». 

A sette anni Teresa s'accostò al banchetto eucaristico. Do
po il primo incontro con Gesù, lentamente si fece strada nel 
suo animo un desiderio sempre più vivo, la ricerca di un idea
le di bellezza, di bontà sconfinata. 
Cominciò a conversare con Dio affettuosamente mentre nel 
suo cuore si faceva sempre più forte e concreto l'amore per 
Lui e per le anime. Il Signore andava facendo luce sul suo 
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sentiero anche attraverso i consigli e gli esempi degli ottimi 
genitori. 

Compiuti gli studi ginnasiali, Teresa entrò come educanda 
nell'Istituto "Spirito Santo" di Acireale (Catania) per frequen
tare il Liceo delle FMA. Scelse lei stessa il collegio. Il padre ne 
fu pienamente contento e anche tranquillo, perché la sapeva 
seguita amorevolmente dalle sue educatrici. 
Un giorno però giunse improvvisamente a Teresa la notizia 
che il babbo era ammalato. Dopo una settimana egli lasciava 
serenamente la terra. Nel giorno dei funerali Teresa, accanto 
alla mamma, nel deporre un mazzo di fiori sulla tomba, mor
morò: «Papà, la mia vita la consacrerò al Signore per te! Que
sto è il fiore più bello che depongo sulla tua tomba: la mia 
vocazione». 

Nonostante le proteste della mamma, nel cui cuore si sta
va aprendo una nuova ferita, Teresa si dispose ad attuare al 
più presto il suo ideale. Sebbene obbedientissima in fatto di 
vocazione non tentennò. Di certo sappiamo che lasciata la sua 
divisa di collegiale, indossò la "mantellina" di postulante delle 
FMA. Il 5 agosto 1933 emise, con tutto il suo fervore, i primi 
voti. 
Dopo la professione, fu destinata dalle superiore nella casa di 
Messina, come collaboratrice di suor Maria Zucchi, che stava 
awiando un Ginnasio-Liceo. Mentre prestava la sua opera per 
il buon andamento di questo, anebbe frequentato l'Università 
di Catania, per conseguire la laurea in Filosofia, integrandola 
successivamente con quella in Lettere Classiche. Entrambe fu
rono coronate dal più brillante successo. 

Suor Teresa può così ormai dedicarsi esclusivamente alla 
sua azione apostolica tanto sognata e fa suo il motto "farsi 
tutta a tutti". 
Nel suo taccuino degli esercizi spirituali di quell'anno leggia
mo: «In tutto e sempre voglio essere costruttiva, ottimista, 
piena di fede e di speranza». E altrm·e: «Signore, aiutami ad 
amarti con tutte le forze, a la\'orare solo per la tua gloria». E 
poi la riflessione che si fa preghiera: «Cosa vuol dire "amare 
Dio - Gesù Crocifisso?". Morire per la salvezza delle anime. 
Morire! Finché non avrò raggiunto questo stato, Signore, io 
non Ti avrò amato ... Ricomincerò sempre, finché avrò rag
giunto la meta da Te segnata». 
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Nonostante l'umile sentire di sé, suor Teresa, in campo 
apostolico, dimostraYa di saper sognare "in grande", di avere 
cioè idee innoYatiw, che attuava con geniali iniziati\'e. 

Suor Adele Salrntore, allora (1950-1952) sua alunna al 
"'Liceo Don Bosco", così attesta\'a: «Il ricordo più bello di que
gli anni di studi per me è legato all'atti\"ità apostolica che suor 
Teresa teneYa Yi\'a tra noi, pur esigendo la serietà dello studio. 
Ancora non si parlava di gruppi giovanili, eppure nella sua 
classe era riuscita ad organizzare, tra noi esterne, dei gruppi 
di impegno apostolico. Non era una semplice attività esterna, 
perché ci invita\'a spesso a pregare ed accostarci alla Comu
nione per l'efficacia del nostro apostolato». 

Nel nm·embre del 1952, suor Teresa fu trasferita a Roma. 
AYe\'a chiesto lei stessa il cambiamento, pe1· dissipare sospetti 
ingiusti sul suo conto. Non le erano mancate incomprensioni 
e difficoltà - attestano le consorelle - ma trionfò sempre la 
sua carità, e non conservò mai il minimo risentimento \'erso 
chi le era stata causa di sofferenza. 
Il lasciare la Sicilia e, di conseguenza, la famiglia, fu per lei 
motiYo di dolore, una ferita silenziosa e nascosta, ma non me
no \"Ì\·a e sentita. 

GioYane, capace, in possesso di due lauree, fu accolta 
molto bene nella comunità dell'Istituto "Gesù Nazareno" di 
via Dalmazia, presso il quale sorgeva un fiorente e prestigioso 
Liceo classico. Vi si inserì immediatamente. La sua profonda 
cultura umanistica, filosofica e storica, ne fece un'insegnante 
apprezzata e stimata. Non faceva sfoggio della sua competen
za. Nelle lezioni, però, non poteva restringersi ai soli testi. ma 
sentirn il bisogno e il dovere di aprire alle allieve orizzonti 
più \'asti, che offrissero l'immagine di una scienza aperta sul
l'infinito. 
Suor Teresa mostrò presto anche la sua impareggiabile capa
cità nel consigliare le giovani. Ad aprirle i cuori era il suo sor
riso, la sua amabilità e pazienza. Sia le allieve che le exallieve 
si rirnlgeyano a lei con fiducia. Con umiltà e semplicità risol
Ye\'a casi anche molto penosi, cercando di aprire le persone 
alla gioia di un'amicizia sempre più profonda con Gesù. 

Persuasa che l'oratorio costituiva l'opera principe per don 
Bosco, suor Teresa vi si dedicò con una Yera passione. 
D'indole mite e finissima di tratto, vi fece presto rapide con-
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quiste. Sapeva conciliare carità e bontà, in un clima di "disci
plinata" allegria. 
Valorizzava anche a questo scopo un estro prezioso che pos
sedeva, ideando e componendo brillanti e gustosissime farse, 
da cui traeva poi trafiletti da inviare alla nostra rivista Prima
vera, di cui era collaboratrice. 
Entro il primo anno di lavoro all'oratorio di Roma, già riuscì 
a dar vita a varie, consistenti iniziative come la "Colonia diur
na di Villa Torlonia", le "Colonie estive" a Todi nell'Umbria e 
a Minturno nel Lazio, togliendo dalla strada molte bambine. 

La sua carità affondava le radici nel Vangelo. Carità di
sinteressata, pronta al sacrificio, sollecita nel sollevare le sof
ferenze e le miserie di ogni tipo di povertà. 
Il parroco della vicina parrocchia "S. Giuseppe", nel cui am
bito è il nostro Istituto "Gesù Nazareno", ebbe sempre in suor 
Teresa una collaboratrice valida e infaticabile. La sua morte 
portò un vuoto enorme nelle opere caritative del Quartiere 
Nomentano. 

In comunità, con le consorelle, suor Teresa era sempre 
cordiale, allegra, accogliente, pronta ad ogni bisogno. Una di 
loro scrisse: «Al momento opportuno, te la sentivi vicina, pron
ta ad aiutare. Arguta e santamente furba, sapeva nascondere, 
con una battuta umoristica qualche parola o atteggiamento 
che potevano farla soffrire». 

Non erano ancora trascorsi due sessenni dall'arrivo a Ro
ma, quando, nel 1964, nella piena maturità dell'età e dell'atti
vità apostolica, un male molto serio rese necessario il ricove
ro di suor Teresa in clinica. Docile ai suggerimenti delle supe
riore si dispose serena a fare la \ olon tà di Dio, partendo per 
Albano Laziale, ospite della clinica "Regina Apostolorum". 
Fu un sofferto, silenzioso addio alle consorelle, alle allieve, al
le oratoriane e, soprattutto, ai suoi poveri, senza sapere se e 
quando sarebbe suonata l'ora del ritorno. La malattia si pro
spettava già in partenza lunga, dolorosa, logorante. 

Pur sentendo che il Signore la chiamava gradatamente al
la rinuncia di tutti i beni di cui le era stato prodigo, suor Te
resa, nel desiderio di guarire, non esitò a sottoporsi ad inter
venti chirnrgici anche rischiosi. 
La tenacia nel sopportare il dolore era una componente del 
suo carattere volitivo darnnti alle difficoltà. La considerava un 

10 
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dovere, finché le rimanessero possibilità di vita. Interiormen
te, però, si sforzarn di mantenersi nel più perfetto abbandono 
in Dio. 

Da autentica FMA, a imitazione di don Bosco, ave,·a fon
dato tra le suore ammalate della clinica appartenenti a \'arie 
Congregazioni, la "Società dell'allegria", e la face,·a Yi\'ere con 
scherzi, arguzie e trovate sempre nuove e originali. Le suore 
godevano e ammiravano non solo la genialità, ma soprattutto 
lo sforzo di superamento di quella religiosa tanto serena pur 
nella malattia che non lasciava speranze di ripresa. 
Suor Teresa a\'e,·a veramente delle risorse eccezionali. Sape,·a 
comunicare il suo ottimismo e la sua vitalità a chiunque l'a\'
Yicinasse. Coglieva il lato umoristico delle persone e delle co
se, senza offendere la carità, anzi, si aveva modo di scoprire 
la bontà del suo animo, proprio in quelle manifestazioni così 
tipiche del suo temperamento. 

Una sera, sentendosi più prostrata del solito, suor Teresa 
disse a un'ammalata: «Buona notte! Vado subito a dormire 
perché non mi sento bene». Poco dopo si udì in giardino un 
ridere gioioso di suore. Con grande mera\'Ìglia della suora am
malata, suor Teresa era in piedi, sopra una sedia, con una 
specie di turbante in testa e un asciugatoio a colori alla \'ita, 
impersonava il Sindaco di un tal paese, che parlava al popolo. 
li suo era il "serYire Cristo nelle sue membra sofferenti" con il 
volto gioioso. 

Suor Teresa aveva una devozione tenera e fiduciosa verso 
la Madonna. I.:amorosa confidenza che aveva in Lei traspare 
da una preghiera scritta il 5 luglio 1963. Ne riportiamo qual
che stralcio: «Santissima Vergine, io Ti amo tanto, ma voglio 
amarti di più ... non rifiutando nulla alla tua amabilità di Ma
dre e di Regina. Quando ti penso, il mio cuore si riempie di 
tenerezza . Quando contemplo la tua vita umile, nascosta, di
menticata all'apparenza dallo stesso Gesù, resto presa da tan
to amore che tutte le mie cose scompaiono e divento subito 
serena. Allora, se il cuore è in tumulto, si placa, se l'anima è 
agitata, in Te riposa». 
Suor Teresa conclude con sentimenti di umiltà, seguiti da una 
filiale domanda: «Spesso mi rattristo pensando alla mia mise
ria. Come posso presentarmi al Signore così pm·era e meschi
na? Madre mia, dammi di pensare con la Tua mente, di ama-
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re con il Tuo cuore, di parlare con la Tua lingua. Madre mia, 
in Te confido!». 

La fiducia nella Madonna fu il suo incrollabile sostegno 
nell'ultima fase della malattia. Soffriva con serenità e abban
dono. Sempre più la Madre del Salvatore le faceva capire che 
Gesù voleva renderla partecipe della sua opera di salvezza, 
imprimendole il sigillo della sua passione. 

Il fisico era ormai disfatto. Ma anche sul letto di morte 
suor Teresa continuò a "completare in sé l'opera di Cristo", of
frendosi con Lui al Padre. Fino a che, in una luminosa gior
nata di agosto del 1968, consumato con piena consapevolezza, 
fino all'ultima stilla, il calice del suo Getsemani, la sua anima 
si immerse nell'eterna beatitudine di Dio. 

Suor Campo Giovannina 

di Giovanni e di Pollara Gandolfa 
nata a Villarosa (Enna) il 12 ottobre 1900 
morta a Palermo ['11 dicembre 1968 

1" Professione ad Acireale (Catania) il 5 agosto 1922 
Prof perpetua ad Acireale il 5 agosto 1928 

Proveniva da una famiglia esemplare, di profondi senti
menti cristiani dove, educata alla fede e cresciuta nel sacrifi
cio, maturò e portò a compimento la vocazione alla vita reli
giosa. Giovannina fu accolta nell'Istituto delle FMA nel 1920, 
dopo aver conseguito il diploma di maestra elementare. 

Le consorelle che le vissero accanto fin dal noviziato ad 
Acireale, dove la novizia attese alla sua formazione religiosa 
sotto la guida della Maestra, suor Maria Fanello, la ricordano 
intensamente impegnata sia nelle rnrie attività che nella vita 
spirituale. 
Fedele al dovere, che assolYeYa con senso di responsabilità e 
spirito di sacrificio, si mostrava in tutto semplice, senza esi
genze personali, comprensi\"a verso gli altri, pronta all'obbe
dienza fino allo scrupolo. 

Osservantissima del silenzio, era gentile con tutte ma ri-
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servata. Anche nel tempo della ricreazione, restaYa piuttosto 
estranea all'allegria esuberante delle compagne. 
Con Yolontà ferma e grande docilità alle osseryazioni che le 
,·enivano fatte, riuscì a modificare il suo temperamento. Di 
proposito, spesso usciva in qualche barzelletta per suscitare 
l'ilarità. In occasione di una festa, volle anche pro,·arsi a can
tare una romanza per far divertire le compagne e superare se 
stessa. 

La sua intensa vita di preghiera, la tenera de\'ozione alla 
Madonna, i suoi eroici sforzi per prepararsi all'apostolato sa
lesiano, faceYano prevedere un'ottima riuscita. Aveva una spic
cata attitudine e abilità, oltre che all'insegnamento, anche alla 
pittura, ma non esibiva i suoi talenti. 

Dopo la professione religiosa, il 5 agosto 1922, fu desti
nata alla casa di Nunziata di Mascali, dove prestò la sua atti
,·ità come insegnante nelle classi elementari. 
A\'e\'a un animo squisito e delicato ed era perciò molto ap
prezzata da quanti la conoscevano. La sua arte nell'insegnare 
e la bontà ,·erso le allieve le guadagnavano la loro stima e il 
loro affetto. 

Nel settembre 1923, spinta dalla sua generosità, spirito di 
sacrificio e zelo apostolico, chiese ed ottenne di andare mis
sionaria. Fu destinata a Punta Arenas nell'America Meridiona
le. Ma purtroppo ,·i poté restare appena due anni. Per un for
te esaurimento nervoso, e forse anche a motivo del clima, la 
fragile resistenza fisica di suor Giovannina cedette. I ripetuti 
segni di squilibrio mentale denunciarono un male serio che, 
con il tempo. si fece sempre più grave, nonostante le cure 
tempestive a lei apprestate. 

Nella speranza di un recupero, nel maggio 1925 fu ri
mandata in Patria. Nel 1928 la professione perpetua consoli
darn la consacrazione al Signore dell'ottima consorella. Le fu 
certo motivo di grande gioia, che si proiettava in un domani 
ricco di donazione alle anime. 

Le vie di Dio erano diverse! Le sue condizioni psichiche 
si aggrarnrono anzi sempre più. Le superiore, loro malgrado, 
do,·ettero pron·edere al ricovero della suora in una casa di cu
ra per malattie mentali. 

Nonostante l'iniziale 1·ibellione della natura, a poco a po
co suor GioYannina pronunciò il suo "sì". Visse così per !un-
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ghi anni nell'Ospedale Psichiatrico di Palermo, seguita dall'af
fetto delle superiore e consorelle, che andavano spesso a tro
varla, cercando in tutti i modi di sollevarla dal suo stato di 
sofferenza. 

Brevi i momenti di lucidità. Tuttavia suor Giovannina si 
preoccupava di donare ancora quanto le era rimasto di ener
gia. Aiutava chi era più bisognoso di lei, cercando in ogni oc
casione di rendersi utile a quella comunità "sui generis", alla 
quale offriva il dono prezioso della sua fervente preghiera. 

Confortata sempre dalla speranza di ritornare in Congre
gazione, accettava tutto con pazienza e forte volontà di darsi 
ancora al suo apostolato fra le bimbe della scuola, ma il Si
gnore volle realizzare su di lei un particolare disegno di puri
ficazione. 
Suor Giovannina non si riebbe più. Si rassegnò quindi a ri
manere in quell'ambiente fino alla morte, che avvenne nel di
cembre del 1968. 

Suor Camporese Ida 

di Giuseppe e di Guerra Pacifìca 
nata a Roma il 5 luglio 1882 
morta a Roma il 12 dicembre 1968 

la Professione a Roma il 5 ollobre 1907 
Prof perpetua a Roma il 23 agosto 1913 

Figlia dell'Avv. Camporese, la piccola Ida venne educata 
dalle Figlie della Carità. Non a\'ern che due anni quando varcò 
la soglia dell'Istituto. Motivi particolari di famiglia esigevano 
tale provvedimento. 
Circondata dalle cure più affettuose crebbe in un'atmosfera di 
letizia, allietando l'ambiente con la sua piacevole vivacità, 
Con il passare degli anni, si quietò alquanto. Rimase, però, 
inalterato in lei quel fondo di esuberanza briosa, che conservò 
per tutta la vita. 

Conosciuto, a suo tempo, l'Istituto delle FMA, tramite il 
suo direttore spirituale, si orientò verso di esso. Lo spirito di 
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San Giovanni Bosco, tanto consono al suo temperamento, le 
piacque e la conquistò in pieno. Era vivo in lei il desiderio di 
consacrarsi al Signore come FMA. 

Accettata la sua domanda, Ida, nell'ottobre del 1904, ini
ziò il periodo della formazione nella casa "S. Giuseppe" di Ro
ma Traste\·ere . Tutto era bello per lei, tutto la entusiasmava. 
Fortuna \·olle che, a temprarne gli impulsi del carattere, aper
to e sincero, ma alquanto angoloso e pronto, si incontrasse 
con la Se1Ta di Dio, suor Teresa Valsé Pantellini, allora assi
stente delle postulanti e novizie. 
La sua parola calma, ma persuasiva e ferma, cade\'a come 
pioggia benefica nell'anima della sua assistita e spegne\'a le 
inconsiderate vampate del suo temperamento. 
Quante volte suor Ida rievocherà, nel corso degli anni, gli epi
sodi della sua giovinezza e, riandando al periodo trasteverino, 
parla\'a con amorosa venerazione di suor Valsé, orgogliosa di 
essere stata da lei assistita. 

Emessi i yoti nel 1907, dopo una breve permanenza a Na
poli Vomero e a Genazzano (Roma) , suor Ida nel 1912 venne 
destinata a Sanluri, in Sardegna. 
Non era gradita, allora, alle suore, la destinazione in quell 'iso
la. Lontane dalle altre case dell'Ispettoria, la consideravano 
quasi un esilio. Ed era un problema per le ispettrici, che pur 
do\'evano provvedere il personale per quelle case. 
Suor Ida, nel 1940, insieme alla direttrice suor Celestina Mel
lana, che dell'isola fu zelante apostola, insignita dal Ministero 
della Pubblica Istruzione di medaglia d'oro e diploma di be
nemerenza, s'imbarcò senza nulla obiettare. Amava il Signore 
e non misurava il sacrificio. 

Esperta nell'arte del cucito e del ricamo, specie in oro e 
in seta , aprì subito un laboratorio per giovani d'ogni classe 
sociale. Le iscrizioni furono subito numerose, data la fama 
che presto si diffuse in paese dell'esperta maestra che lo diri
ge\'a. I lavori erano ammirati e valorizzati. 
Suor Ida esigern dalle giovani impegno, assiduità e serietà. Se 
vi fosse stato bisogno di qualche richiamo energico, non esi
ta,·a a farlo. 
Le ragazze conoscevano il suo carattere pronto e battagliero 
ed accettavano le sue riprensioni anche perché sapevano valu-
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tare i sacrifici di suor Ida, l'affetto che aveva per loro e l'ab
negazione senza limiti con cui si donava. 

In comunità era gioiosa e cordiale. Anima della ricreazio
ne, vi portava sempre un pizzico di squisita salesianità. 
Dell'oratorio, poi, era la più dinamica e originale delle assi
stenti, perciò le venne affidata la squadra delle mezzane, al
quanto indisciplinate. 
Per il catechismo aveva un'abilità speciale e vi si dedicava con 
amore; non mancava d'inculcare nelle ragazze la pietà eucari
stica e mariana, pietà che diYamperà nel suo cuore, in un cre
scendo meraviglioso fino all'ultimo respiro. 

Dopo la permanenza in Sardegna, suor Ida lavorò in tre 
case di Roma: via Dalmazia, Viscosa, "Asilo Patria", poi fu a 
Cannara e infine nella casa ispettoriale di via Marghera. 
Continuò a lottare con il suo carattere; le sue inevitabili asprez
ze ogni tanto affioravano ma, passato il momento critico, era 
sempre la prima a riconciliarsi senza lasciare tramontare il 
sole. 
Il suo approdo sicuro era sempre per lei Gesù Eucaristia e, vi
cino al tabernacolo, rinfranca\'a le sue forze. Una consorella 
afferma: «Aveva una confidenza illimitata in Gesù: tutto gli 
andava a raccontare. Era in continuo colloquio con Dio. "Lui 
ci deve bastare - diceva-. Andiamo sempre da Lui, senza cer
care conforti umani. Più vado avanti e più il Signore mi fa 
toccare i limiti delle creature. Lui solo! Lui solo!"». 

Finché poté, attese al suo consueto lavoro, ma poi, per le 
ripetute polmoniti, dovette concedersi un po' di riposo e usar
si dei riguardi. Mentre diminuirnno le sue energie fisiche, il 
suo spirito di preghiera segnm·a un continuo e notevole cre
scendo. Il buon Dio ne andava cesellando l'anima con una fi
nezza tutta particolare. 

A motivo della gamba gonfia e piagata camminava con 
fatica, ma non tralasciava di scendere in cappella per la Mes
sa. A chi la consigliava di risparmiare tale sforzo, perché avreb
be potuto ricevere in infermeria la Comunione, rispondeva: 
«Finché posso vado io da Lui. Quando non potrò più, verrà 
Lui da me!». E così per anni e anni! 

Una consorella racconta: «Negli anni 1964-65, durante il 
mio aspirantato e postulato, ebbi la fortuna di godere l'amici
zia e l'affetto di suor Ida. Parlavo spesso con lei e scoprivo 
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sotto l'apparente durezza, sentimenti delicati e, soprattutto, 
tanta fede nell'Eucaristia. 
La trovm·o spesso in chiesa vicino all'altare e, più volte, a,Ti
cinandosi e mostrandomi il tabernacolo, mi dice,·a: "Suor Ida 
lì, e anche tu lì!". 
Parlm·a a tu per tu, con Gesù e ripeteva, soprattutto negli ul
timi tempi, come un ritornello: "Signore, quella che Tu ami, è 
ammalata!". 
Era umile e riconosceva le sue mancanze dicendole aperta
mente. 
A me e alla mia compagna di studio che le avevamo chiesto 
un ricordo disse: "Lavorate sempre e solo per il Signore, per
ché, quando si è giovani, è facile lavorare per le creature",,, 

La sua direttrice ammirò la rassegnazione e lo spirito di 
penitenza con cui sopportò la lunga malattia. 
Quando pareva ormai prossima la fine, suor Ida chiese al Si
gnore ancora un anno di vita, per poter riparare le sue man
canze. E fu esaudita! Passava il giorno e la notte, immobile, 
su di una poltrona, soffrendo indicibili dolori, ma non si la
mentava. 
Non distoglieva lo sguardo dalla Madonna, la cui effigie tene
va poggiata delicatamente sulle ginocchia. Ne traeva conforto 
e aiuto. 

E fu Lei, la Vergine Santa, ad accompagnarla negli ultimi 
istanti dell'esistenza fino alla pienezza di vita senza fine, dove 
ogni affanno si quieta, nell'eloquente silenzio dell'amore e del
la contemplazione. 

Suor Camuto Nunzia 

di Giuseppe e di Zerbo Francesca 
11ata a Bronte (Catania) il 29 dicembre 1879 
morta a Li\'Omo il 22 ottobre 1968 

l" Professione ad Alì Tenne (Messina) l'l 1 ottobre 1899 
Pro( pe,petua ad Alì Tenne il 24 settembre 1906 

Suor Nunzia avrebbe potuto cantare con Da\'id: Silentium 
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Tibi laus, perché la sua caratteristica fu appunto il silenzio: si
lenzio di sé, del suo lavoro, di quanto la riguardava, vivendo 
solo dell'ineffabile realtà divina, che si rivela ai poveri di spi
rito, nei quali tutto l'essere è divenuto silenzio. 

Era la sesta di dodici figli, dei quali uno fu sacerdote del
la Compagnia di Gesù. Nunziatina - com'era chiamata in fa
miglia - fin dalla più tenera età respirò l'atmosfera adatta al
la sua formazione cristiana. 
I genitori, ferventi cattolici si preoccupavano di crescere i figli 
secondo gli insegnamenti del Vangelo, dandone per primi una 
continua testimonianza. 

A sei anni Nunzia cominciò a frequentare le scuola ele
mentare presso le FMA, nella casa di Bronte, dove era diret
trice suor Felicina, sorella di Santa Maria Mazzarello. In ter
za elementare ebbe come maestra suor Rosa Daghero, cugina 
di madre Caterina Daghero. 
Suor Felicina seguì Nunzia fino alla sesta classe, apprezzan
done l'intelligenza aperta, la fermezza del carattere, la doci
lità, una particolare inclinazione alla vita di pietà. Non poteva 
diventare un giorno un'ottima FMA? 

Venne avviata allo studio della musica, del ricamo e del 
cucito. La sua permanenza prolungata in collegio, oltre l'ora
rio scolastico, faceva presentire che quella sarebbe stata la ca
sa fatta per lei, pur suscitando un po' di disappunto nella so
rella Giuseppina, che restava così sola ad aiutare la mamma 
nelle faccende domestiche della numerosa famiglia. 
Ma intanto la chiamata del Signore si faceva sentire. Nunzia 
ne parlò alla mamma, che restò perplessa data la giovane età 
della figlia, e giudicandola immatura per una scelta così im
portante. Fu il fratello Giuseppe, prossimo alla sua ordinazio
ne sacerdotale che persuase i genitori a lasciar partire la so
rellina. 

All'inizio dell'anno scolastico 1895-96, Nunzia partì per 
Alì Terme. La ricevette madre Maddalena Morano che, veden
dola così piccola di statura, le domandò scherzando se fosse 
passata dalla finestra invece che dalla porta. 
Restò ad Alì come postulante, novizia e studente fino al 1903, 
distinguendosi per la sua generosa corrispondenza ai doni del 
Signore, la perfetta osservanza della Regola e la filiale fedeltà 
alla guida di madre Morano. 
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Nel 1903 suor Nunzia fu mandata nella casa di Trecasta
gni (Catania), come assistente delle educande e maestra di 
musica; ma nel 1905 fu richiamata ad Alì come assistente del
le postulanti e delle novizie . 

Già da quei primi anni la strada di suor Nunzia fu attra
wrsata dalla croce. Nel 1902, il Signore chiamò a sé il padre, 
e la mamma fu costretta a raggiungere la maggior pa11e dei 
figli stabilitisi in America, conducendovi altre due figlie. Dolo
rosissimo per suor Nunzia il distacco dalla madre che non 
mTebbe più ri\'eduta. 
Le rimanern il conforto di Giuseppe, gesuita, e di un altro fra
tello , rimasto in Sicilia con la propria famiglia. Ma il Signore 
le chiese un altro grande distacco: quello di lasciare la Sicilia. 
Nel 1908 madre Marina Coppa, allora in visita a quell'Ispetto
ria, al suo ritorno a Nizza Monferrato, l'accompagnò con sé 
nell'allora Casa-madre dell'Istituto. 
Anche in questo nuovo ambiente, suor Nunzia si distinse per 
la sua profonda religiosità e la sua esatta osservanza della Re
gola. Le alunne l'ammiravano e le volevano bene, anche se era 
esigente. Non era raro il caso che ricon-essero a lei per essere 
perdonate di qualche insubordinazione. Pur prestandosi ai lo
ro desideri, non mancava mai di far capire il loro torto e di 
esortarle ad essere migliori. 
In ,·arie occasioni musicava lei stessa poesie composte per 
particolari circostanze, ma senza apporvi mai il suo nome. 
Pur a\'endo un senso musicale squisito, non cerca\'a l'arte per 
se stessa, ma solo per dar gloria a Dio e per dovere. 

Nel 1930 suor Nunzia fu trasferita a Casale Monferrato, 
con il compito di vicaria e di maestra di musica. Si può facil
mente intuire quanto le sia costato il distacco dalla Casa-ma
dre, dopo ,·entidue anni di intenso la\'oro, svolto in un am
biente tanto ricco di ricordi e l'atmosfera tutta particolare del
la spiritualità lasciata dai Fondatori. 
Il profondo spirito di fede di cui vive,·a, animò suor Nunzia 
ad accettare quanto il Signore le chiedeva e ad ambientarsi 
quasi subito nella nuova casa. Come vicaria aveva la possibi
lità di dare il meglio di sé con la parola e la testimonianza di 
vita. 

«A\'e\'a un contegno dignitoso e semplice ad un tempo -
scri,·e una consorella - grave e sereno. Io ero allora alunna 
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esterna, e la vedevo spesso a colloquio con qualche educanda, 
mandatale dalle assistenti. Mi stupivo nell'osservare come le 
più birichine ascoltassero tutte comprese le sue parole e poi si 
allontanassero con chissà quali promesse di miglioramento». 
«Suor Nunzia aveva molta pazienza con noi - afferma un'al
tra - e sapeva anche rasserenare e tenerci allegre. Per la festa 
di Santa Cecilia, ad esempio, in\'itava noi del canto nella sala 
di musica per offrirci un'ora lieta di ricreazione mangiando le 
castagne». 

Un'educanda di allora, che fu poi FMA, ricorda: «Una vol
ta mi accorsi che suor Nunzia radunava settimanalmente al
cune educande che pareva avessero vocazione. Espressi il de
siderio di parteciparvi anch 'io. Suor Nunzia ne fu contenta e 
cominciò a seguirmi con delicata attenzione. Un giorno mi 
disse che il Signore mi voleva tutta per sé in una vita di con
sacrazione. Risposi alla chiamata di Dio che già awertivo den
tro di me. Mi sentii realizzata in pieno, e conservai sempre 
una viva riconoscenza per chi mi aveva orientata a discernere 
la volontà di Dio nella mia vita». 
Come vicaria, aveva pure modo di esplicare i tesori del suo 
cuore sensibile prowedendo alle necessità degli altri ed era 
capace di squisite intuizioni e di sollecitudine materna. 

Tali doti indussero le superiore a nominarla direttrice. E 
così nel 1938, suor Nunzia lasciò il Piemonte per la Toscana. 
Fu successivamente direttrice in di\'erse case dell'Ispettoria, a 
partire dal "Conservatorio Sant'Anna" di Pisa, fino all'aspiran
tato di Livorno, dove rimase fino al termine della vita. 
Tutte le testimonianze delle consorelle che l'ebbero come di
rettrice sono concordi nel definirla una "superiora ideale". Ed 
evidenziano con ammirazione e affetto, insieme alla sua gran
de bontà, la pazienza, l'umiltà, la prudenza, la giustizia. 
Una di esse attesta: «Fu la mia prima direttrice, e mi ha la
sciato, attraverso gli anni, il 1icordo di una bontà non comu
ne. È uno degli esempi più belli di religiosa e di superiora che 
ho avuto il dono di incontrare. Nei momenti di sofferenza, il 
suo ricordo mi ha sempre fatto del bene». 
«Era sempre accogliente con tutti - aggiunge un'altra - . In 
qualunque momento ci si fosse recate da lei, accoglieva sem
pre con la stessa bontà. Un giorno in cui le espressi il mio 
stupore per questo suo costante atteggiamento, mi rispose che 
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era direttrice per essere sempre pronta alle necessità delle suo
re, senza farle attendere». 

«Quello che mi colpì in suor Nunzia quando era direttri
ce - afferma una consorella che le visse particolarmente vici
na - fu la sua serena adesione alla volontà di Dio. Una volta 
\'enni indirettamente a conoscenza di un suo graw motivo di 
pena per una falsa inteqxetazione di un fatto. Spinta dall'af
fetto e dalla stima che avevo per lei, le dissi che avrei chiari
to la cosa alle superiore. La vidi impallidire per la forte rea
zione che dove\'a fare su di sé. Poi con tutta calma, mi rispo
se: "Sia fatta la volontà di Dio. Egli vede e sa!". So che soffrì 
molto, ma non disse mai una parola con nessuno per giustifi
carsi». 

Suor Nunzia era ormai giunta al suo ultimo sessennio 
quale animatrice di comunità (1958-1964 ). nell'aspirantato di 
Livorno. La sua ispettrice di allora scrisse: «Ho sempre am
mirato il suo spirito di fede semplice e schietta, di vero sapo
re mornesino, che si esprimeva nella devozione eucaristica e 
mariana e nella fiducia verso l'angelo Custode. Seguiva mol
tissimo le aspiranti, scusava le loro inesperienze, ma esigeva 
sincerità e amore al dovere, correggendole con bontà e fer
mezza insieme». 

Nel 1964 terminato il suo mandato fra le aspiranti, le con
dizioni di salute le imposero il riposo. Restò nella stessa casa 
con la sola missione di effondere intorno a sé il calore della 
sua bontà e la sua testimonianza di vita. 
Bastava vederla in cappella, davanti a Gesù, per intuire qual
cosa almeno della sua profonda vita di unione con Dio. E poi, 
quanta serenità e quale pace seminava attorno a sé col suo at
teggiamento di totale abbandono alla volontà di Dio! Tutto ve
deva nella sua luce, anche i suoi malesseri, che andavano ogni 
giorno intensificandosi. 
Neppure quando, negli ultimi giorni, le sue sofferenze si fece
ro acutissime, le uscì mai una parola di lamento, ma solo 
sempre: "Sia fatta in tutto la volontà del Signore!". Si spense 
così serenamente il 22 ottobre 1968. 

Madre Ersilia Canta che, pochi mesi dopo, fu eletta Su
periora generale, nella lettera di condoglianze alla nipote, scris
se: «I..:Istituto ha fatto una perdita penosa con la morte di que
sta eletta Figlia di Maria Ausiliatrice, che ha donato con tan-
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ta generosità la sua lunga vita, la sua bella intelligenza, i suoi 
rari talenti, la sua nobiltà di cuore alla Congregazione, alle 
superiore, al bene delle anime» . 

Suor Canino Dorotea 

di Pietro e di Lo Coca Anna 
nata a Parco Altofonte (Palenno) il 14 febbraio 1891 
morta a Messina il 16 aprile I 968 

1" Professione ad Acireale (Catania) !'8 dicembre 1914 
Prof perpetua a Martina Frc111ca (Taranto) 1'8 dicembre 1920 

Se è vero che l'elogio più bello che si possa fare di una 
religiosa è quello di aver dato una testimonianza esemplare 
della propria vita di consacrata a Dio, suor Dorotea non pote
va meritare una lode più completa. Una consorella che la co
nobbe all'inizio della vita religiosa dichiara di essersi sentita 
rafforzare nella propria vocazione, osservando l'entusiasmo e 
la fedeltà con cui suor Dorotea serYiva il Signore. 

All'educazione cristiana ricevuta in famiglia e alla sempli
cità e generosità del suo carattere , seppe unire un vivissimo 
amore e una costante dedizione all'Istituto, che sentiva come 
una seconda famiglia. Ne assimilò lo spirito di pietà e di fra
terna unione lasciato in eredità da madre Maddalena Morano, 
nella casa di Alì Terme. Qui fece vestizione e 1'8 dicembre 
1914 fece la prima professione ad Acireale. 

Giovane professa, nel 1915, fu inviata come aiuto-cucinie
ra nella casa dei Salesiani "S. Filippo" di Catania. Negli anni 
seguenti, fino al 1921, quando ancora la Sicilia faceva parte 
dell'Ispettoria Meridionale, fu destinata a Martina Franca co
me assistente delle orfane. A queste dedicò cure veramente 
materne. 
Dal 1921 al 1926 fu tra le noyizie di Acireale, come aiutante
economa e addetta al guardaroba e all'infermeria. 

Nel 1927 ha inizio per suor Dorotea il periodo in cui svol
se inintetTottamente l'attività più congeniale al suo bisogno di 
donazione: quella di infermiera. Lo fu dal 1927 al 1937 nella 
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casa di cura di Catania Ban"iera, tra le ammalate di tuberco
losi, malattia allora incurabile che costringe,•a all'assoluto iso
lamento quante ne erano colpite. 
Suor Dorotea seppe donare alle consorelle tutte le cure neces
sarie e offrire il conforto di un'assistenza affettuosa e fraterna 
senza nessun riguardo per se stessa, in un clima di gioiosa sa
lesianità. 

Dopo un triennio trascorso ad Alì Terme come infermiera 
e commissioniera, suor Dorotea fu inviata in Toscana in un 
Ospedale militare dove prestò il suo sen1izio dal 1940 al 1945. 
Consen1ava con cura gelosa le lettere che gli Ufficiali le ave
vano inYiate per ringraziarla delle materne cure per i soldati 
feriti. E anche quelle delle mamme dei caduti, a cui faceva 
pervenire con una parola di fede, gli ultimi ricordi dei figli. 
In quegli anni di guerra suor Dorotea condivise con le conso
relle della Toscana i disagi, le privazioni, i pericoli. Ne parla
va, ma era al tempo stesso felice di ricordare di essere stata 
ùcina alla futura Madre generale, suor Ersilia Canta, allora 
direttrice dell'Istituto "Santo Spirito" di Livorno, e di averne 
sperimentata la bontà e la virtù non comune. 

Tornata in Sicilia, dal 1945 al 1966 continuò la sua atti
Yità come infermiera nell'Istituto "Don Bosco" di Messina. Ra
gazze, aspiranti, suore la videro sempre sollecita ad andare in
contro ai loro bisogni e spesso a prevenirli. 
Fino a tarda età si prestò per l'assistenza nello studio delle ra
gazze. che impararono ad amarla, ad apprezzarla, ad ascoltar
ne i consigli. Faceva loro particolare impressione il rendersi 
conto della grande compassione che aveva verso i poveri. 
Una di esse ricordava che uscendo spesso di casa insieme con 
lei, per qualche commissione, restava stupita nel vedere con 
quanta bontà si m-vicinava ai poveri che incontrava. Quando 
non aveva niente da dare loro, rivolgeva parole di conforto e 
li assicurava della sua preghiera. 

Negli ultimi due anni di vita, sia per l'età che per il pro
gredire dell'arteriosclerosi, suor Dorotea era di,·entata un po' 
intollerante. Ma appena se ne accorge,·a, riconosceva il suo 
torto e chiedeva umilmente scusa. 
Sul letto della sua ultima malattia, ritornò ad essere edifican
te come sempre, con lo spirito proteso wrso Dio solo. Trova
,·a un motivo di gioia il fatto che la sua cameretta fosse vici-
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na alla cappella. «Che gioia - si sentiva spesso esclamare - ho 
il Signore vicino, solo una parete mi separa da Lui! Faccio la 
mia adorazione tutto il giorno, offrendo a Lui le mie sofferen
ze,,_ 

Dopo ripetute crisi cardiache si spense serenamente il 16 
aprile 1968. Il Signore l'ha trovata pronta al suo arrivo, e dal 
suo quotidiano donarsi agli altri nell'amore, l'ha chiamata a 
sé perché rimanesse per sempre nel suo amore infinito. 

Suor Canova Corinna 

di Giovanni e di Dequigiovmmi Dalila 
1wta a Bibbiena (Arezzo) il 26 11zarw 1911 
morta a Conegliano (TreFiso) il 22 sette111bre 1968 

1" Professione a Conegliano il 6 agosto 1936 
Prof perpetua a Conegliano il 5 agosto 1942 

Corinna apparteneva ad una famiglia agiata residente a 
Padova. Forse per conoscere meglio il nostro Istituto, verso i 
vent'anni, cominciò a frequentare l'Oratorio "Don Bosco". Par
lava poco, ma ascoltava volentieri e, se interrogata, risponde
va con bontà e finezza di modi . 

Il 1 O novembre 1933, a ventidue anni, lasciò le agiatezze 
che la vita di famiglia le poteYa offrire, ed entrò nell'Istituto. 
Si rivelò subito buona, umile, obbediente, piena di carità ver
so tutte. 
Benché di gracile costituzione fisica, non voleva che le si usas
sero particolari riguardi; ci tenern a svolgere le varie attività 
come le altre compagne, dicendo: « Voglio abituarmi a fare di 
tutto,,. 

Il 31 gennaio 1934 fu ammessa al postulato e il 5 agosto 
successivo alla vestizione. Durante il noviziato fu sempre edi
ficante per la regolare osse1Tanza, la serenità, la delicatezza 
del tratto. Era benvoluta e stimata sia dalle compagne che 
dalla Maestra e dalle assistenti, che \·edevano in lei una gio
vane ricca di speranze per l'Istituto. Alla vigilia della profes
sione, tuttavia, un imprO\Yiso malessere mise in pericolo l'e-
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missione dei \·oti, pericolo per fortuna subito scongiurato per 
la decisione dell'ispettrice. Giunta a Conegliano in quei giorni, 
dichiarò che, in piedi o a letto, suor Corinna avrebbe fatto 
professione. E così il 6 agosto 1936 ebbe la gioia di essere 
FMA. 

La sua prima destinazione fu la casa di Reggio Emilia, 
con l'incarico di assistente delle ragazze. L'anno successivo 
passò all'Istituto "Don Bosco" di Padova per prepararsi agli 
esami di abilitazione. Ecco quanto attesta una sua insegnante: 
«Era di un'educazione squisita, di natura sensibile e piuttosto 
timida, e forse la rendeva tale la consapevolezza delle sue mo
deste capacità intellettuali A scuola riusciva con fatica, specie 
nelle materie scientifiche. 
Di fronte ad un insuccesso non reagiva esternamente né cer
ca\·a giustificazioni; accettava con atteggiamento rassegnalo la 
situazione, senza tentare di mostrare alcun rammarico. Inter
namente però ne soffriva, tanto più perché si sentirn giudica
ta meno impegnata e capace di quanto era realmente. Fu que
sta la pena intima e segreta di quel periodo. Me lo disse quan
do, molti anni dopo, ritrovai una suor Corinna tanto diversa: 
più sicura, più serena, più capace». 

Nel 1939 fu destinata ad Este come maestra di scuola 
materna. Mostrò subito di avere un'attitudine speciale per l'e
ducazione dei piccoli. Talvolta ne aveva anche cento! Si pote
\·a passare vicino alla sua aula in qualunque momento, senza 
sentire il minimo rumore. In ricreazione era una meraviglia 
\·edere la gioia di quei bimbi e osservare suor Corinna in mez
zo a loro. 

Da Este , nel 1941 passò a Vittorio Veneto, dove trascorse 
il difficile periodo della guerra e del dopo-guerra. Si occupava 
del doposcuola, ma nei giorni festivi era tutta per le oratoria
ne. Le intrattene\·a piacevolmente, le faceva divertire, ma so
prattutto insegnava loro ad amare il dovere anche a costo di 
sacrifici. 

Nel 1947 fu trasferita a Venezia Castello, in qualità di 
maestra elementare. Le consorelle attestano: «Faceva scuola 
alla perfezione. Non alzava mai la voce con le sue alunne e le 
tratta\·a sempre con gentilezza. Queste non potevano in nes
sun modo essere indisciplinate e volevano molto bene alla lo
ro maestra. 
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Percepivano che il fine ultimo per cui agiva era quello di ren
derle migliori, di aiutarle a conoscere ed amare sempre me
glio il Signore, di prepararle alla vita». 

Una suora, che era allora alle prime armi con la scuola 
elementare ne fa questo particolare elogio: «Quando ricorrevo 
a suor Corinna per qualche aiuto, la sua accoglienza cordiale, 
delicata, fraterna, mi fu sempre di grande conforto. La sua 
maturità umana e religiosa, la sua larghezza di vedute, il ri
spetto che aveva per le alunne, mi faceva scuola a tutti i livel
li. Un giorno mi fece notare che ero troppo dura con le bam
bine, che il mio modo di fare e di ottenere la disciplina, spe
cialmente con le piccole, avrebbe dovuto essere più dolce, per 
dar modo di lasciarle esprimere spontaneamente». 

Oltre la scuola, a Venezia suor Corinna era anche infer
miera. Terminate le ore di insegnamento, si metteva a dispo
sizione di chi ne avesse avuto bisogno con bontà e delicatez
za. 
Nella stessa casa si dedicava con uno zelo tutto particolare al
le ragazze dell'oratorio. Oratoriane "terribili" quelle della La
guna. Eppure con lei non si permisero mai la più piccola man
canza di rispetto. Erano anzi molto affezionate e l'asseconda
vano nella sua paziente opera educativa. 

Un fatto spiacevole la mise in cattiva luce fra le ragazze e 
le loro famiglie. Un'oratoriana, studente universitaria, esaspe
rata per il trattamento di due zie nevrasteniche ed esigenti, 
d'accordo con la mamma che abita,a a Roma, decise di la
sciare Venezia, per ritornare presso i genitori. Prevedendo che 
le zie si sarebbero opposte a quella partenza, se ne andò a lo
ro insaputa, avvertendo con telegramma appena giunta a Ro
ma. 
Le zie, pensando che suor Corinna fosse al corrente della de
cisione, si scagliarono contro di lei e, per più di un anno, fe
cero risuonare per le vie di Venezia Castello, i più volgari in
sulti, calunnie, imprecazioni, al punto che nessuna suora osa
va più uscire di casa per timore d"incontrarsi con le due terri
bili donne. 
Durante la vicenda, non si sentì mai da suor Corinna una pa
rola di lamento verso le due infelici. 

Nel 1951 fu trasferita all'Istituto Educativo di Verona, co
me assistente e maestra nel doposcuola. Non era facile lavo-

ll 
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rare in quella casa, sia per l'ambiente da cui pro\'eni\'a la mag
gior parte delle educande, sia per i locali po\'erissimi e poco 
funzionali. Risaltarono così ancora di più le \'irtù di adattabi
lità di suor Corinna, il suo amore alle gio\'ani, lo spirito di sa
crificio non comune, che la portava a spendere tutte le sue ri
sorse fisiche e spirituali per rendere meno dura la ,·ita delle 
powre orfane. Le seguiva giorno e notte, condiùdendo i loro 
problemi e aiutandole a prepararsi alla vita adulta. 
Non si permetteva rilievi negativi su qualcuna di loro, e se sen
ti\'a altre a farlo, ascoltava benevolmente Io sfogo, ma poi con
clude\'a: «Pm·ere ragazze, hanno ricevuto tanto poco dalla lo
ro famiglia; dobbiamo anzi stupirci che non facciano peggio». 

Nel 1957 la troviamo a Lendinara come maestra di scuo
la elementare. Gli alunni le si affezionarono subito e anche i 
maschietti; mentre con le altre assistenti erano molto irre
quieti, con lei diventavano docili e tranquilli. Sape\'a dialoga
re con tutti, il che favoriva la confidenza tra maestra e alun
ni. Così poteva educarli al senso della presenza di Dio e al ri
spetto reciproco. 
I genitori degli alunni la stimavano molto e anda\'ano spesso 
a chiedere pareri e consigli per i loro figli. Sospinti dalla gran
de fede e dalla pietà eucaristica della maestra, due di essi per
misero che il figlio iniziasse il Seminario. 

Nel 1962 suor Corinna fu trasferita al Collegio di Cone
gliano come maestra. Si donava alle allie\'e con bontà, com
prensione, gentilezza, ma nello stesso tempo con quella fer
mezza che aiuta ad essere veramente donne per la ,·ita. 

Più \'olte fu anche assistente nelle colonie marine; era 
molto amata dai bambini della sua squadra. 
Una suora riferisce: «Eravamo alla fine del turno, un giorno 
la , idi distribuire il portamonete che era stato prima ritirato a 
ciascun bambino. Le chiesi perché ritornava loro tutto il de
naro e lei: "Al bambino bisogna dimostrare fiducia e lasciare 
libertà"». 

A tergo di un'immagine, scrisse questa invocazione, che 
era la sua preghiera preferita: «Divino Maestro, insegnami a 
vedere il tuo ,·olto in coloro che mi passano accanto. Che sia 
sempre pronta ad ogni richiamo di chi soffre. Fa' che mi pro
dighi senza nessun atteggiamento di superiorità e senza atten
dermi ricompensa». 
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Se suor Corinna ebbe delle preferenze fu per gli umili, gli an
ziani, i poveri, le consorelle meno dotate. Aveva capito che l'a
more è servizio umile e fedele. 

Se intuiva un bisogno, era pronta ad intervenire senza es
sere richiesta e quando non poteYa aiutare diceva parole di 
conforto e di incoraggiamento. Era in comunità un vero ele
mento di pace con la sua costante serenità. 
Eppure una volta confidò: «Sento di fare una grande fatica a 
mantenermi serena. Spesso sono incapace di sopportare un 
disappunto o anche solo una mancanza di riguardo. Mi oc
corre un continuo controllo». E questo controllo lei se lo im
poneva sempre più, tanto che nessuno avrebbe pensato che la 
sua mitezza fosse frutto di conquista. 

A tavola, dove viene a volte tanto facile parlare di se stes
se, della famiglia, del proprio passato - attestano le consorel
le - suor Corinna abitualmente non parlava di sé né di ciò 
che poteva metterla in evidenza. Mai un cenno alle agiatezze 
della sua famiglia, né al fratello docente universitario e diret
tore del Centro Universitario Aspiranti Medici Missionari, di 
cui era stato l'ideatore. 

Era la religiosa umile, comprensiva, delicata, di fine in
tuito, di tenace volontà. Passa,·a in comunità come in punta 
di piedi, senza bisogno di lodi e di incoraggiamenti. Non cer
cava soddisfazioni fuori del suo la,·oro, piegando la sua per
sonalità forte e volitiva ad ogni "sì" dell'obbedienza. E la ra
gione della sua obbedienza era ben fondata. Diceva che noi 
dobbiamo rendere conto a Dio, non dell'ordine ricevuto, ma 
dell'atto di obbedienza compiuto. 

Anche lo spirito di povertà fu sempre luminosamente te
stimoniato da suor Corinna. Le consorelle di Conegliano atte
stano: «Per parecchi anni dormì in un bugigattolo privo di 
aria e di luce. Non fu mai sentita lamentarsi. Un giorno una 
suora le disse: "Ora che hanno costruito l'edi6cio nuovo, chie
derà anche lei una cameretta e finalmente uscirà da quel bu
co". "Cara suor ... non sta a noi decidere. D'altronde, cosa mi 
manca? Io sono felice di rimanere dm·e sono"». 

Purtroppo non vi rimase più a lungo. Nel settembre 1968 
per consiglio del fratello medico, dovette essere ricoverata al
l'ospedale per un intervento chirurgico al fegato. Questo avreb
be già dovuto aver luogo 6n dal mese di agosto ma, per il suo 
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spiccato senso del dO\'ere, suor Corinna preferì attendere per 
presiedere agli esami di riparazione delle sue alunne, 
L'interTento ebbe luogo il 12 con esito buono, L'ammalata as
sicurm·a di star bene, ma si sape\·a dall'infermiera che duran
te la notte a\'e\·a sofferto molto. Aggravandosi la malattia, do
\·ette essere portata in sala di rianimazione. Nei dieci giorni 
che seguirono, testimoniò il valore della sofferenza offerta al 
Padre in Gesù Salvatore. Intorno a lei tutti trepidaYano per
ché il suo caso si rivelava disperato, ma lei era serena, si sa
rebbe detto gioiosa. 
Il professore che la curava dichiarò espressamente: «Questa 
suora ha senz'altro vissuto sempre in pieno la sua \'Ocazione; 
è un'anima piena di Dio». 

Il 18 settembre ricevette il Sacramento degli infermi. Il 
22 al mattino presto, con tanta pace e serenità, rispose il suo 
"sì" definiti\·o al Padre, dopo aver invocato la Madonna con 
ripetute Ai·e ,\,/aria, e sospirando con l'ultimo filo di rnce: "Il 
cielo, il cielo, il cielo!". 
Ai funerali non poté purtroppo partecipare l'anziana mamma, 
che due giorni prima aveva già dato l'ultimo addio alla figlia. 
Insieme al fratello, erano presenti molti gim·ani medici e 
un'ampia rappresentanza di suore delle case di Conegliano e 
di altri centri \'icini. 

Una presenza tutta particolare - di festa più che di lutto -
era quella delle alunne della seconda elementare tutte bianco
vestite e con grandi mazzi di fiori bianchi. Guardandole sfila
re, si aYe\'a l'impressione di una "festa di nozze". E realmente 
suor Corinna staYa ormai celebrando in cielo le sue nozze 
eterne col divino Sposo, a cui aveva generosamente consacra
to laYoro, fatiche e speranze dei suoi trentadue anni di \'Ìta 
religiosa. 
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Suor Cavicchi Ida 

di Andrea e di Caponcetti Rosa Maria 
nata a San Martino di Ferrarn il 12 settembre 1889 
morta a San Maurizio Canavese (Torino) il 10 marza 1968 

I" Professione a Milano il 29 settembre 1915 
Prof perpetua a Milano il 29 settembre 1921 

Ida entrò nell'Istituto a Magrnta (Milano) il 1 ° febbraio 
1913. Proveniva da un nostro conYitto. Dell'operaia aveva l'in
stancabile attività, ma era pure cordiale, fine di modi, fervo
rosa nella pietà. Si faceva voler bene da tutte, superiore e 
compagne. 
Fece vestizione a Nizza Monfen-ato il 29 settembre dello stes
so anno e, con un gruppo di novizie, si trasferì a Milano per 
iniziare il nuovo noviziato dell'Ispettoria Lombardo-Veneta
Emiliana. 

Le compagne la ricordano di temperamento calmo e se
reno, anche se forte, improntato a un senso di costante dispo
nibilità all'obbedienza. Era sempre pronta a prestarsi dove più 
urgeva il bisogno: in lavanderia, in cucina, nell'orto. 

Dopo la professione fu destinata a Varese come cuciniera 
e l'anno successivo a Lugo (Ravenna) come infermiera, fino al 
1919. Poi fu assistente delle convittrici, prima in un convitto 
presso Vicenza e dal 1924 in quello di Campione sul Garda. Si 
sarebbe detto che avesse un dono particolare per farsi amare 
e temere dalle ragazze. Era risoluta nel richiedere disciplina e 
ordine; non alzava mai la voce per rimproverarle, ma le ra
gionava con belle maniere accompagnate dal sorriso in fedeltà 
al "sistema preventivo". 

Nel 1929 fu inviata come economa all'Istituto "Don Bo
sco" di Padova, e l'anno dopo passò allo stabilimento "Snia 
Viscosa" nella stessa città. Il larnrn qui era intenso, special
mente al tempo del pranzo, poiché gli operai arrivavano mai 
in orario, non potendo interrompere il lavoro simultaneamen
te. Suor Ida li trattava con molta bontà. Parlava poco, ma al
l'occorrenza sapeva dire una parola buona o dare un consi
glio, che sempre era ben accettato. 

Un tratto particolarmente materno e comprensivo usava 
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con le gio\'ani operaie, Si presta\'a in mille modi per soddi
sfarne i bisogni e con parole persuasi\'e cerca,'a di portarle a 
riflettere che, oltre gli interessi del corpo, do\'e\'ano badare al
la loro anima. Con la sua pazienza e i suoi sacrifici seppe af
fezionarsele tanto da riuscire ad ap,-ire un laboratorio proprio 
per loro. Il direttore dello stabilimento mise a sua disposizio
ne un locale e godeva nel vederle assidue e numerose. 

Dopo ,,ari altri trasferimenti, suor Ida nel 1937 fu in\'iata 
a Venezia Lido come guardarobiera e pm1inaia. Si guadagnò 
presto la simpatia delle numerose persone che ogni giorno 
frequenta\'ano la casa. 

Per esigenze di personale e di opere, dopo due anni fu in
\'Ìata prima a Udine e poi a Pordenone. Nel 1942, in piena 
guerra mondiale, fu trasferita all'ospedale militare di Abbazia 
di Fiume, addetta all'appartamento delle suore. Si ri\'elò, co
me sempre, molto diligente e premurosa. 
A\'e\ a pure l'incarico di assistere il personale addetto alla la
\'anderia dell'ospedale. Alcune operaie erano un po' difficili, 
ma suor Ida con la sua bontà e pazienza seppe attirarsi l'am
mirazione delle donne, che finirono di godere della sua pre
senza fra loro. 

Nel 1948 fu nominata direttrice nella casa addetta ai Sa
lesiani di Udine. Terminato il sessennio, passò a dirigere per 
un triennio la casa di Belluno e per un altro triennio quella di 
Albarè di Costermano (Verona). Nel se1Tizio di autorità spiccò 
ancor più la sua umiltà, che traspariva da tutto il suo essere, 
dal modo di parlare, di agire, di comportarsi. Si riteneva ve
ramente l'ultima di tutte. Una consorella testimonia: «In co
munità io ero la più giovane, ma quante \'Olte Yidi la direttri
ce \'enirmi a chiedere un parere su un lavoro da fare o altro. 
In un "rendiconto" giunse a chiedere a me, che ero ai primi 
anni di Yita 1·eligiosa, le mie impressioni sul suo conto e, ac
cennandole io qualche difetto, mi ringraziò di cuore, lascian
do in me un \'i\'o senso di commozione. Mi da,,a una partico
lare proYa di umiltà, quando doveva occuparsi della contabi
lità. Con tanta naturalezza mi manifestava i suoi limiti». 

Suor Ida non aveva potuto studiare, ma per le sue doti 
umane e per la sua docilità all'azione dello Spirito Santo era 
in grado cli animare una comunità nell'autentico spirito sale
siano. Era sempre in mezzo alle sorelle, portatrice di serenità 
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e instancabile nell'attività apostolica. La sua umiltà, accompa
gnata da tanta comprensione, apriva gli animi alla confidenza. 

Pregava molto e il suo atteggiamento rivelava come in lei 
il pensiero di Dio fosse costante. In Lui vedeva le superiore, 
come mediazione efficace della sua volontà. Le amava filial
mente e talvolta si commuoveYa fino alle lacrime leggendo le 
loro circolari. 
Non tollerava sprechi, disattenzioni. Voleva in tutto serietà e 
criterio pratico. 

Aveva occhio a tutto. Stupi\·a e faceva breccia sulle suore 
la sua totale dedizione al do\·ere, accompagnata dallo spirito 
di preghiera. Tutte erano conquistate dalla sua generosità nel 
sacrificio. Malgrado l'età e gli acciacchi, infatti, la vedevano 
ogni lunedì immancabilmente al mastello del bucato - e in 
quegli anni si lavava tutto a mano - in una stanza rigida ed 
esposta al vento gelido. 
Nutriva stima per ogni suora e lasciava ampia libertà nel com
pito affidato a ciascuna, pur \'igilando su tutto con senso di 
maternità salesiana. Sapeva scusare chi era di carattere diffi
cile, comprendendo che i difetti non erano volontari. 

Nel 1960 suor Ida fu mandata a Venezia Lido come eco
noma e, l'anno dopo, a Venezia San Giorgio come aiutante in 
laboratorio. Rifulse allora anche più che in passato la sua 
umiltà. Edificava per il rispetto che aveva verso la direttrice. 
Le chiedeva anche i minimi permessi e mostrava di godere 
quando nel "rendiconto" pote\·a e~porle con semplicità quanto 
le stava a cuore per il proprio miglioramento. 

La sua presenza era sempre ras-;erenante. Spesso diceva: 
"Come è bello il Paradiso!". Quando qualcosa le costava, con 
un sorriso tutto particolare, ripetc\a ad alta voce: "Volontà di 
Dio, Paradiso mio!". 
Ma poiché di anno in anno la salute andava declinando, nel 
1966 le superiore la trasferirono nella casa di riposo di Vene
zia "Maria Ausiliatrice". L'arteriosclerosi le offuscava gradata
mente la lucidità mentale e la rendeYa spesso irrequieta. Ma 
se si trattava di pregare, subito si calmava e vi si disponeva 
con serenità. 

Dopo un tentativo cli cure all'ospedale di Venezia, non ri
scontrandosi in lei alcun miglioramento, assecondando il de
siderio degli stessi parenti. ndl'ottobrc 1967, suor Ida fu tra-
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sportata nell'Ospedale psichiatrico di San Maurizio (Torino). 
Con le cure, la forma di psicosi senile migliorò alquanto, per 
cui a\'eva periodi di lucidità perfetta, nei quali la preghiera e 
l'osse1Yanza religiosa la distingue\'ano. 
Dopo il primo collasso cardiaco, ricevette l'Unzione degli in
fermi e, ripresasi, andava dicendo: «Queste infermiere, le suo
re, i dottori, sono sempre qui, e non risparmiano nulla per 
farmi star meglio ... ». 
La capo-infermiere, grandemente edificata per la condotta di 
suor Ida, un giorno disse ad una suora: «Abbiamo letto in re
fettorio la biografia di una Santa, e al termine della lettura, 
abbiamo concluso: Noi qui in inferme1·ia abbiamo una santa 
autentica». 

Godeva nel sentire che, consolidato alquanto il suo mi
glioramento, sarebbe ritornata in comunità. Purtroppo, i ripe
tuti collassi la portarono rapidamente alla fine. Il 1 O marzo 
1968 si addormentava serenamente nel Signore per incomin
ciare una nuova vita nell'eternità beata. 

Suor Ceolin Anna 

di Parisio e di Piccinato Rosa 
11ata a Fo11ta11a/i-edda (Udine) il 7 ortobre 1896 
111orta a ,vlanerbio (Brescia) il 9 ortobre 1968 

l" Professione a Bosro di Varese il 5 agosro 1923 
Pro( pe1perua a Padova il 5 agosto 1929 

Entrò nel nostro Istituto a Conegliano (Tre,·iso) il 31 gen
naio 1921 e fece professione a Bosto di Varese il 5 agosto 
1923, lasciando presagire che sarebbe stata un'ottima FMA. 
Fin dai primi anni le venne affidato l'ufficio di infermiera. 
Suor Anna l'accettò e lo visse come una \'era missione scor
gendo sempre nell'ammalato Cristo sofferente. 

Prestò la sua opera prima a Gorizia, poi presso la "Mutua 
Aziendale Marwtto" a Valdagno (Vicenza) e più tardi presso 
quella di Manerbio (Brescia). Buona, intuiti,·a, serena, molto 
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stimata dai medici, amata dagli ammalati, aveva per tutti pa
role gentili e ricche di comprensione. 

Di carattere franco e riservato allo stesso tempo, aveva 
uno spirito di sacrificio a tutta prova e una generosità senza 
limiti. Quando si trattava di dare aiuto e sollievo, non diceva 
mai di "no" a nessuno. 
La sua opera non si limitava al suo campo di lavoro, ma si 
estendeva alle famiglie più bisognose della parrocchia, nelle 
quali c'erano miserie da sollevare e ammalati da curare. 

Una consorella, che le visse accanto per ventisei anni, at
testa: «Di suor Anna consen•o i migliori ricordi. Era instanca
bile nel suo lavoro quotidiano, ma particolarmente edificante 
per la forza con cui sapeva sofhire. Fin dai primi anni in cui 
entrò a far parte della nostra comunità, era sofferente per do
lori artritici specialmente alle gambe. 
Quando si accorgeva che una consorella non era scesa a Mes
sa, usciva con sollecitudine dalla cappella, non badando alle 
quattro rampe di scale che doveva salire, per andare a cerca
re chi poteva avere bisogno di aiuto. 
Se a qualcuna occorreva una \'isita medica speciale, premuro
sa l'accompagnava a Brescia. Lasciava l'ambulatorio alle 12,15, 
pranzava di corsa e poi si avviaYa con l'interessata alla stazio
ne. Alle 15 ,30 era già di ritorno per trovarsi puntuale al suo 
dovere in ambulatorio. Faceva questo con tanta disinvoltura, 
carità e prudenza. 
Se una consorella veniva rico\"erata all'ospedale per un inter
vento chirurgico, suor Anna, appena aveva un piccolo ritaglio 
di tempo, si faceva un dovere di recarsi da lei per una visita, 
riservando poi tutta per sé l'assistenza notturna, pur sapendo 
che il giorno successivo dove\"a troyarsi a casa per riprendere 
il suo impegnativo lavoro,,_ 

Negli ultimi quattro anni di sofferenza fisica, che lei of
friva continuamente al Signore per il bene dell'Istituto e dei 
giovani, <li tanto in tanto ripete\·a: «Non mi costa tanto il do
lore, quanto il pensiero di non rendermi più utile col mio la
voro,,_ 

«Quando tentavo di persuaderla - dice la sua direttrice -
che l'apostolato della sofferenza è il più meritorio e ha una 
maggior ripercussione di bene sulle anime, chinava il capo e 
diceva: "Sia fatta la volontà di Dio""· 
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E sempre più si sforza\'a di accettare serenamente tale \'O

lontà, \'ia Yia che la malattia si aggravava e si rendeva conto 
che sta\'a an icinandosi alla fine. Alla sua direttrice, ora dice
\'a di non preoccuparsi perché era pronta all'ultimo traguardo 
e non a\'e\'a nulla che la turbasse. 

Quindici giorni prima del decesso, chiese il fa\'ore di m·
\'ertire i suoi cari. Quando arrivarono li accolse con tanta 
gioia, e intrattenendosi in familiare con\'ersazione cercaya di 
far loro capire che la sua morte era ormai Yicina. Ma dice\'a 
questo con tanta calma e tranquillità di spirito, come se fosse 
in attesa di una grande festa. 

Il presentimento di suor Anna era più che fondato. Pochi 
giorni dopo, precisamente il giorno 8 ottobre 1968, mentre la 
comunità si trmarn il cappella, fu colpita da un infarto. Chie
Sè è rice,ette gli ultimi Sacramenti in piena lucidità, con un 
ferYore che commuoveva. 
Trasportata poi d'urgenza all'ospedale pèr consiglio del medi
co, che spera\'a ancora in una ripresa, si mantt.'nne tranquilla 
e st.'rt.'na. 
Sèguì un lie\'t.' miglioramento ma durante la notte subentrò 
una seconda crisi. Nella tarda mattinata del giorno 9, este
nuata di forze, ma pienamente cosciente, prese in mano il 
crocifisso, lo baciò più volte, rinnovò i voti religiosi, prègò a 
lungo, e poi ripeté più volte la giaculatoria: ".\Jaria A.11.rili11111 
Chris1ic11nm1111, om pro 11obis". Dopo qualche istante salutando 
tutti col cenno della mano e additando il cielo, esalò l'ultimo 
rèspiro. 
La sorella e i nipoti, presenti al decesso, affermarono di non 
aYer mai assistito a una morte così santa. 

Nel tessere l'elogio hmebre, durante la cdebraziont.' èuca
ristica in suo suffragio, l'A1-ciprete di Manerbio disse fra l'al
tro: «Suor Anna ha esercitato le virtù in modo eroico. Nella 
sua delicata mansione d'infermiera, conserYò un riserbo ~mge
lico, tanto eia suscitare nelle persone da lei curate sentimenti 
profondi di stima e ammirazione. La sua carità non conosce
\'a pn:fert.'nze, ma era fatta di generosità piena è incondizio
nata per ogni ceto di persone. Non si mettt.',·a mai in , ista: il 
suo posto preferito era sempre l'ultimo». 

li conlcssnre ordinario dèlla comuniU1, in una sua kttera 
così si òprimt.',·a: C()n la scomparsa di suor Anna, scompare 
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un'anima bella, grande e generosa. Posso assicurare che ha 
vissuto più di cielo che di terra». 

Suor Cerini Maria Giuseppina 

di Carlo Gaetano e di A1111011i Erminia 
nata a Castellanza (Varese) il 9 111arzo 1906 
rnorta a Sant'Ambrogio Olona (Varese) il 20 dicembre 1968 

1" Profèssione a Basto di Varese il 6 agosto 1929 
Prof perpetua a Milano il 5 agosto 1935 

Maria crebbe in un ambiente molto favorevole alla divina 
chiamata: ottimi i genitori, pia, laboriosa e semplice la popo
lazione di Castellanza; zelanti i sacerdoti che Dio aveva posto 
sul suo cammino per guidarla verso il bene; di vero stampo 
"mornesino" l'oratorio che la piccola cominciò presto a fre
quentare, e non lasciò che per entrare nell'Istituto a Milano. 

Fatta professione a Basto di Varese nel 1929, suor Maria 
mostrò presto la sua spiccata tendenza a stare con i piccoli. 
Era un'educatrice nata. Trascorse così, si può dire, tutta la 
sua vita religiosa svolgendo questa delicata missione ed era 
bello vederla attorniata dai bambini, che la seguivano e l'a
mavano perché la sentivano tutta dedita al loro bene. 
Sapeva scendere fino a loro, capirli nelle loro manifestazioni, 
cogliere persino le sfumature dell'animo infantile, per cui di
venne ben presto guida alle gim·ani maestre. 

Ricorda una consorella: «Era naturale ricorrere a suor 
Maria nelle difficoltà di ordine didattico ed educativo. Aiutava 
sempre con competenza e bontà. Fu veramente un prezioso 
sostegno, non solo per me, ma per molte consorelle, che la ri
cordano ancora con viva riconoscenza». 

In lei era caratteristico il modo di educare i piccini ad 
amare il Signore e la Vergine Santa. Più che il suo sorriso 
buono o il suo tratto amabile, era il suo cuore traboccante di 
amore per Dio che incide\'a in quelle anime semplici. 

A tanto fervore comunica ti, o non rispondevano però sem
pre le sue energie fisiche. Il suo debole organismo purtroppo 



172 f(ll'Cia 11w nzenwria - /968 

era affaticato dall'asma bronchiale divenuta cronica. Incuran
te della febbre che spesso la tormentava, suor Maria restava 
però serenamente al suo posto, animata dal vivo desiderio di 
far del bene nella missione che le era stata affidata. 

L'entusiasmo che la sosteneva nel corso della settimana si 
moltiplicava anche più nei giorni festivi quando si trova,·a fra 
le giovani dell'oratorio. Circondata da schiere numerose di ra
gazze efferYescenti, amanti di novità, ma altrettanto assetale 
del \'ero e dd bene, s;uor Maria mette\'a a fuoco le sue mi
glinri risorse di mente. di fantasia e di cuore. Iniziati\'e sem
prL· . ,,:ny,· \'-' ,·estire a festa ogni domenica, non solo nel gio
co e i0 ei di. _-rtimenli, ma anche nella liturgia e nella preghie
ra, nel rn, ,dn di impegnare all'ascolto e alla traduzione in vita 
\'issuta della parola del catechismo. Non manca,·a il momento 
adatto della c01Tezione, specie quando si trattava di mancan
ze di sincerità o di scappatelle che potevano p011are a seri pe
ricoli. 

Le testimonianze di quante lavorarono accanto a suor Ma
ria sono concordi nel sottolineare la sua capacità di collabo
razione: «Dove si trovava suor Cerini, sia all'oratorio come al
la scuola materna. si lavorava in vera collaborazione frater
na - attesta una consorella -. Si era una per tutte e tutte per 
una». 
Le ragazze, attirate dalla sorprendente armonia delle suore e 
dal loro lm'Orare insieme, dicevano: «Guarda come si ,·ogliono 
bene e come si accordano in tutto». E ogni domenica aumen
ta\'ano di numero. 
Nel clima di quegli anni memorabili le vocazioni fiorirono 
con tanto confo110 per l'ispettrice e la compiacenza delle suo
re dell'Ispettoria. 

Le sue doti ed esemplari vi11ù indussero le superiore ad 
affidarle l'animazione della comunità di Bosto di Varese. Con 
interesse e umiltà si dispose anche ad imparare le regole del
la contabilità e quanto le era necessario per la tenuta dei re
gistri. 
Le fatiche del lm·oro e il peso della nuova responsabilità inci
sero sulla sua salute già di per sé delicata. Costretta a letto, si 
mostra\'a riconoscente per ogni più piccolo servizio o atten
zione che le \'enisse usata. 
Nel desiderio di una sua ripresa, le superiore la cambiarono 
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di casa ripetutamente, cercando un clima più rispondente al 
suo fisico. Tirano, Bellano, Cardano, Jerago la videro passare 
in comunità sempre umile e silenziosa, festosa e sorridente. 
Fu così di nuovo in grado di assumere nuovamente l'incarico 
di animatrice di comunità. 

La sofferenza l'aveva maturata, ne aveva affinato l'animo 
e addolcito il carattere. Le consorelle ora percepivano che la 
direttrice andava verso ciascuna di loro con senso di amicizia, 
con la comprensione più delicata, la più magnanima genero
sità. 
Qualcuna in particolare, rievocandone la figura, mette in rilie
vo la sua carità costruttiva, genuinamente evangelica. «Non 
ho mai sentito uscire dalle sue labbra - attesta una consorel
la - un rilievo sfavorevole riguardante il prossimo. Anzi, mol
te volte la vidi soffrire quando qualcuno, in sua presenza, 
esprimeva una critica, fosse pure su un bimbo della scuola 
materna. 
Il suo esempio era efficace poiché in breve tempo i rapporti 
di mutua stima si andarono rafforzando, e posso affermare 
che in comunità regnò sempre la reciproca fiducia e com
prensione». 

La sua carità inesauribile si irradiava anche fuori della 
comunità. I bimbi, le famiglie, chiunque avesse avuto bisogno 
trovava in lei materna comprensione e aiuto concreto. 
Una suora ricorda: «Un'oratoriana, in seguito a una delusione, 
si sentiva depressa e sull'orlo della disperazione. La direttrice 
avvertì il pericolo. Sollecita e materna cercò di ragionarla, la 
seguì e la riportò sulla buona strada. "Se non ci fosse stata 
lei - confidò più tardi la giO\·ane - non so a quale enorme 
sproposito sarei arrivata ... "». 

Quando fu mandata come direttrice a Bizzozero, suor Ma
ria era ricca di esperienza e spiritualmente matura, ma la sa
lute diventava sempre più precaria. Si dedicò tuttavia con 
slancio alle opere parrocchiali . Ma dopo un po' di tempo fu 
costretta a lasciare ogni attività. 

Fu destinata alla casa di Sant'Ambrogio Olona come vica
ria per portare sollievo e conforto alle consorelle anziane e 
malate. 
Quando la salute glielo permetteYa, si prestava ad assistere le 
bambine della scuola nell'ora dell'ingresso. 
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Così la ricorda la sua direttrice: «Fu una vicaria deferen
te, fedele e affezionata. Nelle adunanze di consiglio non soste
ne\'a il suo parere, pur m·endo molta esperienza e una buona 
conoscenza di affari, persone e situazioni. Negli ultimi mesi 
di \'ita soffrì molto non solo fisicamente, ma ancor più mo
ralmente. Il Signore, infatti, attraverso il distacco totale dalle 
cose e dalle creature, la preparava al grande passo. 
Delicatissima d'animo com'era, sentiva profondamente le pic
cole mancanze di attenzione, ma non se ne lamentava mai e 
ne face\'a motivo di offerta silenziosa a Dio». 

Costretta a tenere il letto, il Signore permise che sentisse 
fino allo spasimo la solitudine. Era quindi riconoscente quan
do qualche suora andava a farle una visita sia pur breve. 
Si era nella novena di Natale del 1968. Tutto faceva prevedere 
che la cara ammalata sarebbe andata a celebrarlo in cielo. Il 
Signore le chiese però l'ultima purificazione: la partenza ina
spettata della sua direttrice. Rinnovò generosamente il suo 
fìat, e si mise completamente nelle mani dello Sposo divino, 
che il 20 dicembre la chiamò a sé in un'atmosfera di serenità 
e pace profonda. 

Suor Cherchi Paolina 

di Domeuico e di Cadeddu Raffaella 
11ata a Dualchi (Cagliari) l'l 1 dicembre 1902 
morra a Ronza il 12 aprile 1968 

l'' Professio11e a Roma il 5 agosto 1924 
Pro( perpelua a Roma il 5 agosto 1930 

Nel 1914 giungevano a Guspini, in Sardegna, le prime 
FMA, guidate da suor Celestina Mellana. Il paese contava al
lora più di diecimila abitanti. La maggior parte lavorava nella 
vicina miniera di Montevecchia. Chi non aveva posto in mi
niera era dedito al lavoro dei campi. Nell'insieme si trattava 
di un ambiente proletario, ostile alla religione e alla Chiesa. 
Le suore, appena giunte, da vere Figlie di don Bosco, diedero 
vita all 'oratorio festivo, che attrasse immediatamente ragazze 
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di ogni età e condizione. E ciò con vero disappunto dei gio
vani, che vedevano sempre più disertati i loro divertimenti do
menicali, specie i balli da loro organizzati nelle feste. 

Paolina Cherchi, ancon1 adolescente, fu una delle più as
sidue e affezionate oratoriane. ProYeniva da una famiglia con
tadina, di integerrimi costumi. Era orgogliosa di appartenere 
all'Associazione delle Figlie di Maria e nutriva in cuore gran
di desideri che, per il momento, erano irrealizzabili. 
Amava le suore e, quando non si recava al lavoro dei campi, 
correva al laboratorio di cucito e di ricamo diretto dalle esper
te religiose. Avvenente, assennata e di modi fini e cordiali 
com'era, ebbe, a suo tempo, parecchie richieste di matrimo
nio, ma sempre rifiutò. Si senti,·a chiamata alla vita religiosa. 

Il babbo, di carattere forte e deciso, la minacciò: «O spo
sarti, o rimanere per sempre in famiglia». Paolina non si sgo
mentò; trovò conforto nella preghiera e nell'aiuto comprensivo 
della mamma. Tacitamente, appena espletate le pratiche per 
l'accettazione nell'Istituto delle FMA, partì per Roma. 
Il dono di sé al Signore fu totale e generoso. Ebbe subito co
scienza della nobiltà della propria vocazione e pose ogni im
pegno per ripetere con coerenza: "La mia vita è Cristo". 

Umile, fervorosa, attivissima, si rese subito utile come 
maglierista qualificata in varie case dell'Ispettoria. Inappunta
bile nel lavoro e nell'insegnamento, si prendeva soprattutto a 
cuore la formazione morale e religiosa delle sue allieve. Vole
va lanciarle nel mondo, non solo con la qualifica di brave ma
glieriste, ma soprattutto con quella di autentiche cristiane. 
Il suo tratto finissimo, lo sguardo mite e buono, l'abituale sor
riso, rivelavano il suo animo delicato e gentile . Aveva a volte 
qualche espressione vivace e pronta, ma s1 mtuiva che era 
frutto di stanchezza, dato il laYoro a volte superiore alle sue 
forze. 

Nel 1946 le venne affidata la direzione della casa di Cu
gl ieri in Sardegna, le cui opere principali erano l'oratorio e il 
laboratorio. Ad esse dedicò le migliori energie. Era rigorosa 
nell'esigere da sé prima che dalle consorelle, lo scrupoloso im
piego del tempo, che tutto spendern per il bene del prossimo. 
Amava e custodiva l'unione tra le suore e tutte edificava con 
la propria osservanza religiosa. Purtroppo alcune sue compa
gne di noviziato le furono moti\'o di contrasto, ma lei, con fi-
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ducioso abbandono in Dio, abbracciava la sofferenza conside
randola la ,·ia più sicura per raggiungere la santità. Il silenzio 
nel dolore caratterizza tutta la sua ,·ita. 

Terminato il sessennio a Cuglieri, Yenne trasferita all'Isti
tuto "S . Cecilia" di Roma. Al Testaccia, come era chiamata la 
zona dove si trovava l'Istituto di Via Ginori, ,·enne affidato a 
suor Paolina il laboratorio di maglieria. Era frequentato da 
molte ragazze, che lavoravano come operaie apprendiste per 
\'arie ditte. Vi era molto lavoro e numerosa clientela del quar
tiere, non sempre facile da accontentare. Il più delle volte si 
trattaYa di accomodare indumenti già usati e logori, con lana 
Yecchia e sfilacciata. Si era nel dopo-guerra e la lana scarseg
giaYa. Ma suor Paolina, con a11e e una buona dose di pazien
za, riusciYa ad accontentare la gente. 

Anche in questa comunità non le mancò l'acuta spina del
la sofferenza. Già malata di cuore e ricoverata in clinica per 
un inten-ento chirurgico, passò alcuni mesi tra la vita e la 
morte, tanto che si temeva di perderla. Invece gradatamente 
si riprese, pur rimanendo debolissima. 
Ritornata a casa, dopo alcuni mesi di riposo, ebbe l'incarico 
di aiuto-portinaia. Non smentì mai se stessa: sempre pronta 
ad assumere lavori faticosi, sempre la prima a rendere il salu
to e il son-iso, a dire parole di conforto e di fede. 

I poveri e i bisognosi erano i suoi prediletti. Si presenta
vano a lei con fiducia, perché sapevano che non li rimandava 
mai senza il soccorso di cui avevano bisogno. Usaya soprat
tutto una delicatezza particolare quando si trattm a di persone 
che, pur essendo nel bisogno, cercavano di velare dignitosa
mente le loro condizioni. 
Spesse ,·olte a colazione, dava parte della sua porzione a una 
bimba pm·era, dicendo: «Oggi non ha quasi nulla nel cestino, 
il babbo non ha la,·oro, la mamma è ammalata». 

Si fece ben presto amare anche dai parenti delle alunne 
per il suo tratto gentile e premuroso. E sia i bambini della 
scuola mate1na che quelli delle classi elementari entravano fe
lici nell'ampio portone della casa, perché il primo incontro 
era con "la suora dal soniso buono e dallo sguardo dolce". 
Durante il giorno, quando subentrava un po' di calma, dopo 
l'entrata e l'uscita della scolaresca, suor Paolina, con fraterna 
premura, si rendeva utile alle consorelle che sovente ricorre-
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vano a lei per qualche lavoretto di cucito e di maglieria. 
Anche se sofferente di cuore, la sua vita procedeva tranquilla, 
e nulla faceva presagire una fine tanto repentina. Il cardiolo
go che l'aveva in cura non aveYa motivi per pronosticare al
cunché di allarmante. 

Era il Venerdì Santo del 1968. Fino al pranzo suor Paoli
na aveva preso parte a tutti gli atti di comunità. Verso le ore 
14, chiese alla direttrice di poter salire anche lei all'Abbazia 
dei Padri Benedettini, per partecipare alle funzioni proprie del 
giorno. Le venne concesso e si unì al gruppo di suore. 
La giornata era piovigginosa, la salita verso l'Aventino pesan
te. Strada facendo, suor Paolina cominciò a sentirsi affaticata. 
Pur rallentando il passo, fi.1 costretta a fare parecchie soste 
per riprendere fiato. Giunse finalmente al quadriportico del
l'Abbazia. Le labbra violacee e il respiro molto affannoso al
larmarono le consorelle, che si diedero premura di chiedere al 
portinaio di farla riposare alquanto in parlatorio. Purtroppo 
dopo pochi istanti apparvero sul volto della suora i segni del
la morte imminente. 
Il tempestivo soccorso dei monaci medici e le amorose cure 
delle consorelle a nulla valsero. Suor Paolina silenziosamente 
andava a celebrare il suo venerdì santo in Paradiso. Erano 
esattamente le 15, l'ora in cui Gesù disse: «Tutto è compiuto! 
E, chinato il capo, spirò». 

Seguirono momenti di sgomento e di pena inesprimibile. 
La salma, dato il divieto di trasportarla a casa, per squisita 
bontà dell'Abate, fu composta in un ambiente del monastero. 
Le consorelle rimasero a vegliarla fino a tarda ora. Nella se
rata, i Padri Benedettini sfilarono davanti alla salma per be
nedirla e recitare una preghiera di suffragio. 
Solo il giorno seguente suor Paolina poté essere trasportata 
nella nostra casa di via Ginori. La dolorosa e inattesa notizia 
destò nel quartiere stupore, pena, costernazione. Molte perso
ne piansero. 

Nel giorno del funerale, benché piovesse a dirotto, la cap
pella dell'Istituto era gremita di suore, alunne, genitori, perso
ne d'ogni ceto e condizione. La bara fu ricoperta di fiori. Tra 
i più umili , c'erano quelli dei suoi pm·eri, profumati dal più 
vivo rimpianto e dalla più sentita gratitudine. 

12 
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Suor Chiastellaro Margherita 

di Luigi e di Tesio Ros(I 
11a1a 11 Lombriasco (Tori110) il l' ge1111aio 1903 
morta a Tri,wo /Vercelli) il 26 ottobre 1968 

l" Professione a Pessione (Tori110) il 6 agosro 1927 
Pro( perpetua a Torino il 5 agosto 1933 

Margherita nacque in una famiglia profondamente cri
stiana. Lo testimonia il fatto di aver dato ben cinque figlie al 
nostro Istituto. 
Compiuti gli studi prima a Giaveno e poi a Nizza Monferrato, 
Rita - com'era comunemente chiamata - nel 1922 conseguì il 
diploma di abilitazione all'insegnamento nella scuola elemen
tare. Tre anni dopo entrò come postulante nella nostra casa di 
Nizza. 

Fatta professione nel 192ì, diede presto prorn di dedizio
ne materna, intelligente e operosa, come insegnante e assi
stente delle orfane a Bessolo e a Caluso (Torino). Ma furono 
soprattutto la casa ispettoriale di Vercelli e la comunità di Tri
\'ero a sperimentare per molti anni le sue non comuni doti di 
educatrice salesiana. 
Le numerose testimonianze delle persone che le ,·issero ac
canto mettono in luce i tratti di una figura che si fa apprez
zare e amare. Molto comprensiva e generosa con gli altri, era 
rigida e austera con se stessa. Nel vitto, negli abiti, negli og
getti a suo uso , benché proveniente da famiglia agiata, non 
a\'e\'a esigenze: qualsiasi cosa era sempre di troppo. 
All'occasione sape\'a riconciliare e scusare suggerendo: «Sono 
minuzie, passa sopra, dimentica, prega il Signore, stai sere
na'». Non pote\'a resistere se si parlava male del prossimo, era 
più forte di lei e imponeva silenzio con tutta la sua energia. 

Entusiasta della sua vocazione, sape\'a accompagnare nel 
discernimento \'Ocazionale le giovani che davano affidamento 
di buona riuscita. Una consorella ricorda: «Deciso il giorno 
della mia entrata nell'Istituto, il babbo si mostrava ancora re
stio a lasciarmi partire. Suor Rita \ enne a casa mia e gli parlò: 
"Senta, caro papà, se lei permette alla sua figliuola di seguire 
la sua \ocazione, le assicuro che la .\Iadonna verrà ad occu-
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pare il suo posto in casa". Quelle parole così dolci e persuasi
ve strapparono il "sì" del babbo; un "sì" fermo, anche se im
perlato di lacrime. Trascorsi alcuni mesi, fece giungere ai miei 
genitori una bella effigie di Maria Ausiliatrice, per ricordare 
loro la sua presenza invisibile, ma tanto materna». 

Suor Rita lasciò una scia luminosa specialmente nella 
scuola, come educatrice salesiana. Si sarebbe detto che nel 
periodo della sua formazione, non solo avesse imparato il "si
stema preventivo" di don Bosco, ma l'avesse respirato. L'aveva 
fatto suo, e non solo lo applicava personalmente, ma lo sape
va trasfondere anche nelle sue allieve. 
Queste si distinguevano da tutte le altre per ordine, disciplina 
e studio. Sia che in classe fosse seduta al tavolo, sia che pas
seggiasse tra i banchi, suor Rita aveva sempre lo sguardo fis
so sulle bambine e il volto atteggiato a lieve sorriso; era sem
pre di uguale umore e imparziale con tutte. Con le meno in
telligenti era ancora più materna; si sarebbe detto che erano 
le sue predilette. 

Come raccomandava don Bosco, base della formazione 
delle alunne era la pietà, la frequenza ai Sacramenti, le visite 
spontanee e frequenti in cappella. Alle alunne di quinta ele
mentare ogni anno faceva scrivere su un quaderno apposito, 
intitolato "Parole buone", quanto riguardava la sincerità, l' o
nestà, il rispetto vicendevole. E coglieva tutte le occasioni per
ché quanto scrivevano diventasse norma di vita. 

Un giorno all'oratorio venne a mancare una certa somma 
di denaro nella borsetta di un'oratoriana. Suor Rita si mostrò 
molto penata dell'accaduto, dicendo di aver pregato affinché 
la colpevole, per sua tranquillità di coscienza ascoltasse la vo
ce del Signore e riparasse. Prima di sera, una sua alunna le si 
avvicina e, tra i singhiozzi, le dice: «Sono stata io a cedere al
la tentazione e a prendere il denaro; ora vorrei restituirlo, ma 
la metà l'ho già speso ieri sera nei dolci». Suor Rita l'invitò a 
tornare da lei dopo alcuni minuti. Intanto andò dalla direttri
ce a farsi dare i soldi che mancaYano. «Te li impresto, disse 
alla bambina; tu rinuncerai a comprare i dolci, finché non 
avrai soddisfatto il tuo debito». In casa nessuno seppe mai 
della cosa. Se n,~ venne a conoscenza solo alcuni anni dopo, 
quando la stessa ragazza lo raccontò con senso di viva rico
noscenza verso la sua indimenticabile maestra. 
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Era di un'attiYità sorprendente. Visita\'a settimanalmente 
le carcerate di Vercelli, sollernndole con parole confortanti e 
tenendo loro appropriate conYersazioni catechistiche che face
vano luce su strade spesso tenebrose e in\'oglia\'ano a nuovi 
orientamenti di \'ita per il futuro. 

Terminato l'intenso lavoro dell'anno scolastico, affrontava la 
non lie\'e fatica delle colonie marine. S'impegnò per molti an
ni nella Colonia Pontificia di Vallecrosia prima, e di Ventimi
glia poi, sostenendo uffici di responsabilità. Anche nella Colo
nia di Jesolo si dedicò sempre con spirito \'eramente salesia
no, meritando i più alti elogi della direttrice della colonia. 

Suor Chiastellaro seppe dare e seppe ottenere. Soprattut
to donò preghiera, fiducia, gioia, soITiso, sacrificio. Sapeva di
re ad ogni occasione una parola buona, dare un buon consi
glio al professionista, all'autista del pullman, a chi conosceva 
e a chi non conosceva. 

Non le mancavano le battute argute e umoristiche, ma per
mea\·a sempre il suo discorso con parole di bontà e di spirito 
di fede. E riusciva così a fare del bene e ad ottenere fa\·ori 
per le nostre opere, anche da persone che parevano un po' al
lergiche alla religione. 

Il Vicario di Trivero sovente pregava la direttrice della Scuola 
"Cerino Zegna", dove suor Rita insegnava, di mandare la suo
ra da questo o da quell'altro ammalato, perché gli aprisse la 
strada per penetrare in quella famiglia un po' restia ai preti e 
alla Chiesa. 

Il segreto di tanta fecondità di apostolato era il suo pro
fondo spirito di preghiera. Quante invocazioni nel corso delle 
sue giornate: «O Gesù, affido al tuo Cuore l'intenzione ... l'ani
ma che Tu sai. Guarda e poi fa' ciò che il Tuo Cuore ti dirà. 
A Te mi affido, a Te mi abbandono. Conto su di Te. O Gesù, 
sono sicura di Te!». «Padre Santo, eccomi: io voglio amare i 
miei fratelli come Tu li hai amati e li ama il tuo Figlio dilet
to .... ». 

Suor Rita, a sessantacinque anni "si vantava" di aver av
\'icinato una sola Yolta il medico. Di fatto, godette sempre di 
una salute florida, eccezionale, tanto che qu:'ndo apparYe sul 
giornale l'annuncio del suo decesso, si pensò da molti che 
quel "65" attribuito all'età, fosse un eJTore sfuggito alla stam-
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pa, in luogo di "55", avendola sempre pensata poco più che 
cinquantenne. 

Morì in piena attività. Era la sera del 26 ottobre 1968. A 
Trivero si viveva con crescente entusias1no il mese del rosario, 
costellato dalle celebrazioni dell'anno di "missione". Un saba
to, dedicato in modo speciale alla "Madonna del lavoro" e ai 
"lavoratori" , mentre le prime stelle si accendevano in cielo, 
verso le ore 20, suor Rita stava avviandosi, con le consorelle 
della comunità, verso la parrocchia per partecipare alla S. 
Messa. Ad un crocevia, scarsamente illuminato, fu investita in 
pieno da una macchina e morì istantaneamente. 

Il parroco, giunto quasi subito, unse con l'Olio degli in
fermi quelle mani ancora calde, che avevano lavorato fino a 
un'ora prima per la "missione" del paese. La salma, trasporta
ta alla casa delle suore e composta con tanto amore dalle con
sorelle, fu visitata da persone di ogni età e condizione sociale. 

Durante il funerale il vicepa1Toco invitò i presenti a me
ditare e ad imparare da suor Rita come si deve fare il bene. 
«Vedete queste fiaccole che ho messe appositamente sull'alta
re? Suor Rita ne ha preparate ottocento per la "marcia della 
fede". Così pure, tutti i manifesti con il nome del missionario 
per ogni rispettiva frazione, li ha scritti la nostra ammirevole 
e compianta suor Rita, che ave\'a come motto: "Bisogna far 
subito il bene quando si presenta l'occasione e bisogna farlo 
bene"». 

Suor Colunga Dolores 

di Pedro e di De Alba Maria Ramona 
nata a Charcas (Messico) il 7 agosto 1889 
morta a Puebla (Messico) il 18 111arza 1968 

JG Profèssione a México il 2 7 agosto 191 O 
Prof perpetua a Morelia il 12 nwr-::,o 1916 

I genitori di Dolores erano proprietari di una grande fat
toria, con vasti te1Teni e numerosi operai. Per quanto si rife
riva alla vita spirituale, il li\·ello era anche più elevato. La 
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pietà cristiana e la carità evangelica Yerso i poveri erano eser
citate in sommo grado. 
I figli, crescendo in tale ambiente, ereditarono le virtù di bab
bo e mamma che, quali vigili custodi della loro formazione, 
non lasciarono nulla di intentato perché anche in mezzo alle 
agiatezze ,·iwssero secondo lo spirito del Vangelo. 

Per poter meglio attendere all'educazione dei figli, la fa
miglia si trasferì ad Aguascalientes, centro più rispondente al
le loro esigenze e bisogni. Al fine di poter completare i loro 
studi, le due figlie furono messe nel nostro Collegio di México 
S. Julia. 

Terminato lo studio, Dolores si perfezionò nel cucito, ta
glio e confezioni. L'abituale serenità e i rapporti sociali colti
Yati precedentemente in famiglia le resero facile la convivenza 
con le compagne di internato, che ammiravano in lei il tratto 
fine e soprattutto lo spirito di preghiera e la carità verso il 
prossimo. 
Mostra\'a tah·olta un carattere un po' forte, che da qualcuna 
non era accettato. Ma sotto la guida sapiente della direttrice 
suor Maria Turini e della consigliera scolastica suor Luigia Pi
retta, a poco a poco migliorò, tanto più quando sentì nascere 
in lei il germe della vocazione. 

Mentre la sorella si orientava per un altro Istituto religio
so, Dolores si sentiva sempre più attratta a seguire le orme 
delle sue educatrici nell'Istituto delle FMA. 
Da parte dei genitori non c'erano ostacoli, perché si sentivano 
ben fieri della scelta di predilezione che il Signore awva fatto 
di due membri della loro famiglia. 
Il 17 luglio 1907, nella stessa casa dove si troYava, Dolores 
passò dall'internato al postulato. L'l 1 febbraio 1908, con gran
de gioia, vestì l'abito religioso. 
Sia il postulato che il noviziato li trascorse nella stessa casa di 
México S. Julia, sempre sotto la sollecita cura di superiore 
"sante", come Yennero definite madre Luigia Piretta e madre 
Ottaùa Bussolino, la cui memoria rimase viYa nei cuori di 
quante ebbero la fortuna di averle come formatrici. 

Dopo la professione fu inviata a Morelia. Qui lasciamo la 
parola alla stessa suor Dolores, nella quale certo restò sempre 
impresso in tutti i particolari l'inizio della sua missione apo
stolica segnato da tante dolorose peripezie, permesse dal Si-
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gnore: «L'edificio ove sorgevano le nostre opere - scrive - era 
proprietà della Chiesa. E, dati i tempi in cui stava esplodendo 
la persecuzione contro i religiosi. la direttrice, suor Antonia 
Ivaldi, stava studiando tutti i mc·zzi per mettere al sictu-o la 
proprietà, che correva il rischio di cadere in mano del Gover
no. 
Purtroppo il pericolo non fu scongiurato. Ben presto ci fu ri
chiesta la casa, con un termine di quindici giorni per sgom
brarla. L'edificio fu sequestrato e il personale "straniero" espul
so. Così la direttrice, che era italiana, dovette partire imme
diatamente. Restammo due inesperte neoprofesse, con suor 
Maria Josefina Camarillo come responsabile. 
Un signore protestante, che apprezzava molto le nostre opere 
ci venne spesso incontro con i suoi consigli e i suoi favori. 
Dato che l'immobile era passato a proprietà governativa po
temmo depositare e mettere al sicuro presso di lui almeno il 
mobilio e tutto ciò che era possibile salvare. 
Suor Mercedes ed io, martello alla mano, ci impegnammo con 
forza a schiodare le pareti di legno del secondo piano, i tubi 
dell'acqua e quanto ci parve utile. A chi ci chiedeva il perché 
di tanto rumore in casa, dicemmo che, avendo un forte debi
to col sig. X , e non avendo denaro per il saldo, toglievamo 
quanto ci pareva buono per il saldo". 

Appena trascorsi i quindici giorni, sia suor Dolores che le 
altre due suore, lasciarono la casa. Provvisoriamente ebbero 
alloggio in un'abitazione che il Governo aveva sequestrato ai 
Padri della Compagnia di Gesù, ma quasi immediatamente 
ebbero l'ordine di sloggiare. 
Non trovarono altri mezzi di trasporto per raggiungere la città 
di México che un treno merci, occupato da ogni sorta di per
sone, sedute sul pavimento e, con loro, un ammalato di tifo. 
Si accomodarono come meglio poterono, condividendo la sor
te dei loro compagni di viaggio. 
Quando stavano per giungere alle porte della città, dovettero 
scendere dal treno perché imperwrsava una guerriglia fra par
titi contrari, e non era prudente esporsi al pericolo di perdere 
la vita. Mentre correva affannosamente per tener dietro alle 
compagne, suor Dolores f·u dembata dal "fagotto" contenente 
oggetti personali. 

Finalmente poterono giungere presso madre Ottavia Bus-
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solino e dopo alcune settimane di riposo, lei fu inviata con la 
sua compagna a Puebla. Ma anche qui i ribelli erano in piena 
agitazione. Così, prima ancora di giungere alla stazione, do
,·ette, con tutti i passeggeri, gettarsi a te1Ta, perché le pallot
tole fischia,·ano da ogni parte. Nel trambusto, un recipiente 
contenente "pulque", un liquido fortemente fermentato che 
be,·ono gli Indi, cadde addosso alle suore bagnandole tutte. 
Quando poterono, uscirono dalla stazione e giunsero, a notte 
arnnzata al collegio. Qui però la portinaia non ,·olern aprire 
la porta, avendo scambiato le due poverette per due ubriachi, 
tanto era il catti\'o odore che spandevano. 

Queste ed altre memorabili avventure successero a suor 
Dolores durante i suoi primi anni di professione. Poi seguiro
no ancora trasferimenti di casa con relative difficoltà da su
perare. Poté la\'orare finalmente in un ambiente relativamente 
tranquillo, dati i tempi, quando fu destinata nel Collegio di 
Colima, come maestra elementare e di lavoro. Così dal 1917 
al 1926. Ma poiché il Governo si impadronì anche di quella 
casa, suor Dolores fu inviata a Monterrey. 

Trascorse un breve tempo di attività intensa sia in campo 
scolastico che in quello formativo-religioso. Quando meno si 
aspettm·a ,·enne l'ordine del sequestro anche del Collegio di 
MonteJTey. Suor Dolores ormai non si sentiva più di affronta
re la fatica fisica e morale della chiusura di una casa e sop
pressione forzata di opere a cui aveva dato il meglio di sé. 
Chiese all'ispettrice, suor Maria Esther Muga, un cambiamen
to. 

Nella speranza di metterla al sicuro da tante dolorose pro
\'e fu destinata a Cuba. Qui fu provata nella salute, con un 
susseguirsi di mali che, in fondo, non erano che la conse
guenza delle esperienze traumatizzanti dei primi anni di pro
fessione. Si sottopose ad interventi chirurgici nei più quotati 
ospedali della capitale cubana, ma sempre con risultati nega
tivi. Nel tentati,·o di ridare la salute alla cara sorella, le supe
riore la rimandarono nel Messico, ma tutto fu inutile. 

Negli ultimi anni trascorsi nella casa di México S. Julia, 
suor Dolores edificava per la serenità e la forza d'animo con 
cui accetta,·a la sua situazione. Soffriva, ma in silenzio, con
servando quel dominio su di sé, che la rendeva capace anche 
di condiyjdere i momenti di allegria comunitaria. 



Suor Corbeels Anastasie 185 

Il 1968 segnò il suo ultimo anno di vita. Nel sanatorio 
ove fu ricoverata per una ennesima operazione, già esausta di 
forze e molto sofferente, alla consorella che le chiedeva come 
stesse: «Bene», iispose, con il filo di voce che ancora le restava. 

L'ultima notte trascorsa qui in terra, dichiarò a chi le era 
accanto il segreto della sua fortezza d'animo nella sofferenza: 
«Il Signore, quando vuole un'anima per sé, la prova nel dolo
re anche fisico. Mette una benda agli occhi dei medici perché 
non vedano il male del paziente. Così non lo possono curare, 
e l'anima scelta, da Lui sorretta, può offrirsi in olocausto a 
Lui solo». 

Suor Corbeels Anastasie 

di Frans e di Oliviers Marie 
nata ad Aarschot (Belgio) il 20 luglio 1896 
morta a Heverlee (Belgio) il 18 febbraio 1968 

Professione nell'Istituto FMA 
a Heverlee il 1 ° novembre i 966 

Venne sempre chiamata suor Emérence perché fino al 
1966 apparteneva all'Istituto delle Oblate di S. Benedetto, reli
giose che in quell'anno vennero incorporate al nostro Istituto. 

Anastasie sperimentò fin da piccola l'indicibile dolore del
la morte della mamma che lasciò sei figli ancora tutti biso
gnosi di cure e di affetto. Quando aveva appena sei anni, il 
babbo passò a seconde nozze dando così una presenza mater
na ai piccoli orfani. 
Anastasie, oltre che in famiglia, fu educata dalle Oblate di S. 
Benedetto che dirigevano la "Casa della misericordia" ad He
verlee. Era docile, intelligente, sensibile alla pietà, impegnata 
nello studio e nell'apprendimento del catechismo. Spesso rice
veva il primo premio per la condotta, il profitto scolastico e la 
diligenza esemplare. 

A diciassette anni manifestò il desiderio di far parte del
l'Istituto che l'aveva accolta ed educata con tanta dedizione. 
Le superiore, costatando l'attitudine di Anastasie per lo stu-



dio, la iscrissero prima alla Scuola normale "Sacré-Coeur" del
la stessa città e poi all'"Institut Paridaens" di Lmanio, dm·e 
conseguì il diploma di maestra della scuola primaria. 

Il 23 ottobre 1918, a , entidue anni, iniziò il postulato e il 
20 giugno dello stesso anno vestì l'abito religioso. Il 20 giugno 
1921 emise i rnti triennali e dopo tre anni quelli perpetui. 

Fin dal secondo anno di noviziato, esercitò il ruolo di 
maestra nella scuola dell'obbligo dando proYa delle sue doti 
eclucati,·e. Era esigente e al tempo stesso comprensi,·a e dolce 
con i suoi alunni. Una suora che la conobbe fin dai primi an
ni cli professione ricorda il suo impegno diligente nel prepara
re le lezioni sia nella scuola elementare, sia nel nm"iziato clo
\'e insegna\"a Liturgia alle giovani in formazione. Tene,·a an
che lezioni cli francese alle sue consorelle polacche perché non 
si sentissero estranee nella comunità. 

Era alta, magra, apparentemente delicata cli salute, ma si 
donarn senza calcoli alla missione eclucati,·a, felice di potersi 
dedicare ai bambini poveri. 
Dopo circa quindici anni cli insegnamento, il Signore la ,·isitò 
con una dura prm·a: una malattia incurabile e misteriosa. ini
ziata con una gra,·e inOuenza, poco a poco la paralizzò negli 
ani e la costrinse a restare su una sedia a rotelle. Dopo ,·arie 
terapie parYe riprendere forza e movimento, tanto da permet
terle cli ritornare tra i suoi alunni, ma fu una ripresa cli bre,·e 
durata. La malattia si aggravò e suor Emérence fu costretta 
all'immobilità per circa trent'anni. Con edificazione delle con
sorelle ,·isse questo lungo calvario pienamente abbandonata 
alla ,olontà di Dio, partecipe del mistero pasquale cli Cristo. 

A ,·alte il dolore era tanto acuto eia strapparle un lamen
to, uno scatto d'impazienza, una parola poco caritateYole. ma 
subito si riprenclern e chiedeva scusa. 
Dal punto di vista medico non le mancarono le cure sia eia 
parte delle consorelle che eia parte dei suoi familiari. Quando 
questi le face,·ano clono cli qualche dolce o fmtla, li condivi
deva volentieri con le altre ammalate, felice cli poter clonare 
una piccola gioia alle sorelle. 

Desiderando ancora rendersi utile, clarn lezioni cli france
se a qualche alunna bisognosa, preparava i fanciulli alla pri
ma Comunione, scriveva lettere ai benefattori dell'opera e que
sto fino all'ultimo mese di vita. 
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Dopo l'incorporazione delle religiose Oblate al nostro Isti
tuto, suor Emérence emise la professione religiosa come FMA 
il 1 ° novembre 1966. Era riconoscente all'ispettrice e alla Su
periora generale, madre Angela Vespa, per- averla accettata, 
malgrado il suo stato di invalidità. Continuò a recitare ogni 
giorno l'ufficio benedettino e a riempire le sue giornate di pre
ghiera per il suo nuovo Istituto religioso. 

Aveva una filiale devozione ,·erso la Madonna e questa le 
dava coraggio nel sopportare le sue sofferenze quotidiane. 

All'inizio del 1968 si costatò un evidente declino fisico: la 
vista si indeboliva sempre più, le mani si irrigidivano e anche 
la memoria si oscurava. Il 13 febbraio le fu amministrata l'Un
zione degli infermi che ricevette in piena coscienza seguendo 
il rito con viva partecipazione spirituale. Al termine della ce
lebrazione disse alla direttrice con Yolto gioioso: «Com'era bel
lo! Che bei canti e che belle preghiere ho ascoltato oggi! E 
quanti bambini c'erano ... ». Forse suor Emérence ricordava i 
suoi alunni che aveva seguito e amato con tanta predilezione. 
Anche se in quel momento non li poteva vedere, li portava 
certamente nel cuore; un cuore di educatrice pulsava infatti in 
lei fino alla fine. 

Esprimeva continuamente la sua riconoscenza a tutte le 
persone che la seguivano, la curarnno e la visitavano. Malgra
do le sofferenze, suor Emérence era calma e serena, fiducio
samente abbandonata alla volontà del Padre. Il giorno 18 feb
braio, alle dieci della mattina, spirò dolcemente nelle sue brac
cia. 

Suor Correa Lima Zulmira 

di Augusto e di Lima Maria Carolina 
nata a Batatais (Brasile) il 20 ottobre 1895 
morta a Sào Paulo (Brasile) il 29 novembre 1968 

1" Professione a Sào Paulo lpirmzga il 20 gennaio 1921 
Prof perpetua a Guaratingueui il 20 dicembre 1926 

Proveniva da una famiglia di agiati possidenti terrieri e a 
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ventidue anni abbandonò tutto per seguire Gesù nel nostro 
Istituto. Anche la sorella Lucila diverrà FMA. Zulmira si adattò 
facilmente al nuovo stile di vita mostrandosi aperta e disponi
bile a qualunque lavoro. Aveva bei talenti umani, intelligenza 
pratica e abilità manuali. 
Conobbe momenti di sofferenza interiore soprattutto quando, 
per moti,·i non precisati dalle testimonianze, do,·ette prolun
gare di due anni il noviziato. Questa prova rafforzò la sua fe
deltà e la rese più comprensiva verso gli altri e più distaccata 
dai giudizi umani. 

Dopo la professione lavorò in varie case sostando più a 
lungo a Nitero~•, Ribeirào Preto, Sào Paulo, con incarichi di 
dispensiera, di cuoca e anche di insegnante di applicazioni 
tecniche. Trascorreva il suo tempo tra il laYoro, la scuola e 
l'assistenza salesiana. Questo la riempiva di gioia. Aveva infat
ti un temperamento aperto, allegro e comunicatiYo. 

Era sempre disposta a qualsiasi lavoro pur di venire in
contro alle necessità delle consorelle o delle ragazze. Il suo 
,·olto giovanile e fresco la rendeva simpatica a tutti e la sua 
compagnia era sempre gradita. 
Quando qualche consorella che si riteneva poco valorizzata 
dalla comunità le confidava la sua pena, lei la incoraggiava e 
la sosteneva nell'affrontare le difficoltà appellandosi alla sua 
stessa esperienza e alla forza dell'aiuto di Dio che non abban
dona i suoi figli e li vuole far crescere nella fiducia in lui. 

Amarn moltissimo la Madonna e ricorreva a lei con filia
le de\'Ozione, impegnandosi nella recita quotidiana del rosario 
in tutti i suoi misteri. 

Gli ultimi anni furono per lei di indicibili sofferenze fisi
che causate da una grave forma di cancro. Venne sottoposta 
ad un inten-ento chirurgico e per un periodo collaborò nel la
voro del guardaroba finché le forze glielo consentirono. 

Nella malattia suor Zulmira conservò un'attitudine di ab
bandono e di umiltà dinanzi alla misteriosa volontà di Dio. Si 
preparaYa alla morte con lucida consapevolezza e in una pre
ghiera incessante alla Vergine Maria che invocava così centi
naia di Yolte al giorno: «Prega per noi, adesso e nell'ora della 
nostra morte». E la Madonna, porta del cielo, non mancò al
l'appuntamento e la introdusse nella casa del Padre il 29 no
vembre 1968. Iniziava quel giorno la novena in preparazione 
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alla festa dell'Immacolata ed era il tempo dell'awento, che per 
lei si compì nella gioia dell'incontro con il Dio della vita. 

Suor Cuoghi Bianca 

di Achille e di Giovanardi Beatrice 
nata a Formigine (Modena) il 9 dicembre I 895 
morta a Kortrijk (Belgio) il 22 dicembre 1968 

la Professione a Basto di Varese il 29 settembre 1921 
Prof perpetua a Groot-Bijgaarden (Belgio) il 29 settembre 
1927 

Prima di entrare nell'Istituto, Bianca si dedicava ai lavori 
domestici e collaborava nell'attività agricola in cui era impe
gnata la sua famiglia di onesti e laboriosi contadini. 
Aveva conosciuto le FMA quando aveva undici anni e da allo
ra frequentò con assiduità l'oratorio festivo. Infatti, nel 1906 
le FMA aprirono a Formigine la scuola materna, l'oratorio e il 
laboratorio per le ragazze. La loro testimonianza gioiosa atti
rava Bianca che si interrogava sul progetto di Dio sulla sua vi
ta. Gradualmente maturò la sua Yocazione religiosa salesiana 
e chiese di essere ammessa tra le postulanti. 

Il 19 marzo 1919 venne accolta a Milano dove iniziò il 
periodo di formazione e il 29 settembre dello stesso anno ve
stì l'abito religioso. Ricordando il tempo trascorso in novizia
to, a Bosto di Varese, suor Bianca raccontava un fatto che le 
rimase impresso per tutta la ,·ita. Un giorno la maestra chiese 
alle giovani di manifestare le loro attitudini e di esprimere i 
loro desideri. Con spontaneità Bianca disse: «A me piace can
tare e desidererei studiare musica'». La formatrice parve non 
dare importanza alla sua ingenua risposta e la novizia se ne 
andò triste ed offesa. La maestra, che la teneva d'occhio, l'av
vicinò e dialogò maternamente con lei facendola riflettere sul
l'importanza di superare l'ipersensibilità. Per questo fatto e 
per la sodezza della formazione rice,·uta, suor Bianca ricorda
va con riconoscenza la sua maestra. 

Dopo i voti religiosi emessi a Basto nel 1921, lavorò pri-
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ma come commissioniera a Biumo (Como), poi a Milano nel 
pensionato per studenti "Istituto S. Monica" e nella casa "Ma
ria Ausiliatrice" della stessa città. 

Nel 1926 fu mandata in Belgio a Groot-Bijgaarden. Dopo 
la professione perpetua, la prima comunità dcn·e s,·olse il ruo
lo di aiutante in cucina fu quella di Sint-Denijs-Westrem, in 
seguito la,·orò nella casa di Liège addetta alla cucina e al guar
daroba dei Salesiani. 
E per tutta la \'ita suor Bianca si dedicò a questo tipo di atti
,·ità a sen-izio di confratelli e giovani . Gli studenti la chiama
, ano "la suora che ci serve bene", infatti compiYa Yolentieri il 
suo laYoro quotidiano e benché avesse preferito dedica1·si alla 
musica, era abile nel servire e nel mostrarsi disponibile a 
chiunque messe bisogno. Questa era tutta la sua grandezza e 
la sua gioia. 

Di carattere ottimista e allegro, suor Bianca era energica 
nell'affrontare le difficoltà e molto caritate\'ole verso le perso
ne . Le suore che la conobbero attestano di non averla mai 
sentita dire male di qualcuno. Sapeva sempre scusare le in
tenzioni e accogliere tutti con bontà evangelica. 

A,·e,·a un forte spirito di appartenenza alla Congregazione 
e parlaYa con riconoscenza delle superiore che a\'eva cono
sciuto all'inizio della vita religiosa, soprattutto di madre Clelia 
Genghini che l'a,·e\'a accolta nell'Istituto. Era felice di essere 
FMA ed esprimeya spesso la sua gratitudine a Maria Ausilia
trice e a don Bosco per aver fondato la nostra Famiglia reli
giosa. 

Come i santi Fondatori cercava di compiere il la,·oro in 
spirito di p1·eghiera, vivendo unita al Signore nelle sue impe
gnati,·e e faticose attività, ma non trascurm·a di correre in 
cappella per una breve visita a Gesù Eucaristia appena il la
, oro glielo consentiva. 

Recita,·a il rosario con grande de\'ozione e fiducia in Ma
ria, che tanto ama\'a e venerava. Parla,·a spesso di lei nelle 
sue conyersazioni con le consorelle. 

Nel luogo dove lavorava vi era una statua di S. Giuseppe 
che era sempre oggetto di preghiere felTorose da parte di suor 
Bianca. Le consorelle ricordano che sotto la s tatua poneYa i 
nomi o le fotografie delle giovani che le educatrici affidm ano 
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alla sua preghiera. Davvero erano efficaci le sue incessanti in
vocazioni: "Gesù, Maria, Giuseppe", perché alcune di quelle 
ragazze furono FMA! 

Ammirava la santità di madnc' Mazzarello e soprattutto la 
sua umile semplicità, e ripeteva: "lo non sono una sua vera fi
glia, perché non sono umile come lei, ma mi sforzo di cresce
re nell'umiltà per assomigliarle». 

Dopo la morte di madre Linda Lucotti, che lei amava con 
affetto filiale, ebbe la gioia di far ritorno in Italia per rivedere 
la sua cara sorella che risiedeva a Modena. Nella sua sempli
cità considerò questo viaggio come un dono di madre Linda 
che dal cielo le aveva ottenuto questo incontro. 

Dopo aver lavorato per tanti anni nelle grandi cucine sa
lesiane, suor Bianca si sentiva logora e sfinita e, suo malgra
do, dovette lasciare l'attività e pas~are alla casa di riposo "Ma
dre Mazzarello" di Kortrijk. La sua salute declinava rapida
mente e i dolori aumentavano. Quando le fu diagnosticato un 
cancro all'intestino, pLll"troppo la sua situazione era preoccu
pante. Due interventi chirurgici ripetuti a breve distanza l'uno 
dall'altro non ottennero l'esito sperato a causa di sopraggiun
te complicazioni. 

Suor Bianca seppe offrire le sue atroci sofferenze al Si
gnore e alla Madonna mentre il corpo piagato diveniva un'of
ferta silenziosa gradita a Dio. Quando le si chiedeva "come 
sta?", rispondeva: «Va bene. Sto attendendo la Vergine Santa 
che presto verrà a prendermi'». E così fu; mentre tutta la 
Chiesa si preparava alla solennità del Natale del Signore, il 22 
dicembre 1968 lei andò a celebrare in cielo con infinita gioia 
il suo dies 11atalis. 
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Suor D' Ambrosi Maria 

cli Pietro e di Tom111asel Giovanna 
nata a Paese (Treviso) il 20 dice111bre 1924 
morta a Torino Cavoretto il 28 settembre 1968 

1" Professione a Pessione (Torino) il 5 agosto 1946 
Pro( pe1per11a a Tori110 il 5 agosro 1952 

La famiglia D'Ambrosi godeva molta stima nel paese per 
laboriosità e profondo spirito religioso. I figli ,·enuti a ralle
grare la casa erano dieci tra fratelli e sorelle. Di queste ultime 
Maria, Ester e Gemma divennero FMA. 
Nei cinque anni delle classi elementari al mattino andava a 
scuola e nel pomeriggio collaborava nei la\'01i agricoli. 
Frequentava volentieri l'oratorio domenicale delle Suore Fran
cescane del paese ed era l'anima del gioco, tanto che le squa
dre se la contendevano perché dove c'era lei, si era sicure di 
Yincere. In conseguenza di questo suo giocare sfrenato, una 
domenica tornò a casa febbricitante, con una forte pleurite. 
Da allora la sua vivacità perdette un po' del suo tono. Però, se 
prima si mostrava prepotente nel voler essere sempre al di so
pra di fratelli e sorelle, dopo questa malattia lo fu più ancora, 
rendendo il suo carattere anche più autoritario, ambizioso e 
intransigente. 

Un'amica d'infanzia di Maria, che fu poi, come lei, FMA, 
afferma: «Maria voleva sempre essere la prima in tutto. Poi
ché era intelligente, molto disinvolta, cant,l\'a bene, la scelta 
sia per recite che per canti, cadeva sempre su di lei. Questo la 
rese ,·anitosa, le piaceva essere osse1Tata. Sape,·a però tenere 
in ogni occasione il suo posto ... 
Ad un certo momento ci siamo dette che, per essere vere ami
che, non era sufficiente stare insieme, ma dove, amo aiutarci 
a di\'entare più buone. E, da allora, abbiamo fatto il proposi
to di andare a Messa ogni giorno. Il parroco e le suore, ve
dendoci tutte le mattine in chiesa, ci fecero la proposta di 
cantare la Messa dei defunti. Accettammo, felici di essere am
messe alla scuola di canto. E Maria, che non si smentiva mai, 
mi dice, a: "Che gioia, anche col canto cerchiamo di fare bel
la figura, mi sento davvero onorata!". A dir la verità, non ere-
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do che facesse tutti quei sacrifici solo per far bella figura, Per 
qualsiasi iniziativa sia delle suore che della parrocchia era 
sempre pronta, anche a costo di rinunce e fatiche», 

Fin da allora Maria era molto devota della Madonna e si 
diceva fortunata di portarne il nome. Viveva il mese di mag
gio con molto fervore, non mancando mai alle funzioni ve
spertine. Fabbricava in casa un bt'll'altarino, a cui non lascia
va mancare i fiori, e tutti in famiglia, seguendo il suo esem
pio, recitavano le preghiere davanti alla statua della Madonna. 
Da qualche anno alcune ragazzine del paese, terminate la clas
si elementari, lasciavano il paese per recarsi in Piemonte in 
cerca di lavoro. Anche una cugina è'ra già partita e scriveva di 
trovarsi bene ed essere molto contenta. 
E così anche Maria ottenne ìl permesso di raggiungerla. In
sieme alla sua più intima amica e accompagnata alla stazione 
da tutta la parentela, partì. 

A Pianezza si trovò subito a suo agio tra le FMA e le gio
vani del Convitto presso il Cotonificio "Valle di Susa". Lavora
va, cantava, aveva trovate geniali e spiritose, che riscuotevano 
applausi, ed era quanto cercava. Ma la direttrice, che già scor
geva in lei il germe della vocazione religiosa la riprendeva ma
ternamente dei suoi difetti . Maria, poco per volta, abbassava 
il tono, rientrava in se stessa ed esclamava: «Voglio davvero 
migliorare,,. 
Nella prima lettera che scrisse a casa - letta da tutti, compre
so il parroco, le suore, i vicini di casa - dice chiaramente: 
«Qui si sta bene, il lavoro mi piace, le suore sono buone, sim
patiche, pazienti, mi insegnano a cucire ... Ogni sera guardo la 
prima stella; invito anche papà e mamma a guardarla, perché 
attraverso quella stella, noi ci riYediamo, ed è come se fossi
mo vicini" . 
Del Convitto fece la sua casa. Ancora un mese prima della sua 
morte, dirà: «I giorni più belli li ho passati là!,,_ Si trovava be
ne, perché voleva bene a tutte. Non diceva mai di "no" a nes
suna. Si distingueva per la sua pietà. Spesso la si trovava in 
cappella a far compagnia a Gesù Sacramentato. Quando il suo 
turno di lavoro le permetteYa cli partecipare alla Messa, ne era 
felice. 

Amava il canto, il teatrino, la ginnastica. Avrebbe cantato 
da mattina a sera, e ciò lo considera\·a come un dono ed un 

13 
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mezzo di apostolato, come don Bosco, che a\'e\'a imparato ad 
amare e imitare da quando era entrata nella casa delle FMA. 
Quando si sentiva cantare in cappella, in cortile, a passeggio 
là c'era Maria D'Ambrosi. Il canto era il suo modo di dimo
strare a Dio la sua gioia e la riconoscenza per i doni ricevuti, 
perciò canta e canterà fino al termine dei suoi giorni. 
Per timore che la giovane si inorgoglisse per tanti doni di na
tura, non le si risparmiavano le umiliazioni, quando occone
,·a. Con le altre si passava sopra a certe piccolezze, con lei, 
no! Anzi la cotTezione era piuttosto forte. Maria chinaya la te
sta con un mezzo sorriso e ringraziava. 

Un giorno venne diffusa dai mezzi di comunicazione la 
notizia che il Papa Pio XII era ammalato e che tutta la Chie
sa era in preghiera per lui. A Maria non bastava la preghiera, 
,olern offrire la sua vita per lui. I..:assistente cercò di disto
glierla. Ma solo la direttrice e il suo confessore riuscirono a 
convincerla a limitare la sua offerta, perché i suoi familiari 
avevano ancora bisogno del suo aiuto. 
Dopo molto, finalmente obbedì, supplendo con mortificazioni 
di gola, vigilando sul carattere sempre pronto a mettersi in 
evidenza, frenando la sua emotività spesso eccessiva. 

E giunsero gli anni tristi della seconda guerra mondiale. I 
parenti delle con\'ittrici trepidavano per la so1ie delle loro fi
glie e molti le richiamavano a casa. Maria non ,·olle tornare al 
paese, tanto era affezionata alle suore. Scrive\'a ai suoi assi
curandoli che sta\'a bene, che non le mancava nulla, che non 
vi era alcun pericolo. 
Intanto nel cuore stava maturando la vocazione religiosa. Vo
leva darsi tutta a quel Gesù che da gran tempo a,·eva preso 
possesso del suo cuore e vi si prepara,·a col sacrificio, con la 
preghiera e con l'apostolato. Scrive la sua amica: « Un giorno 
mi confidò il suo desiderio di farsi suora e appreso che io pu
re condi\'idevo il suo ideale, desiderò entrare con me. Io inve
ce la precedetti di due anni, ciò la fece molto soffrire. La di
rettrice, conoscendo la sua sensibilità ancora troppo \'iva, cre
dette bene farla attendere ancora, nella speranza che si faces
se più forte». 

Finalmente giunse anche per lei il giorno dell'ammissione 
all'aspirantato. Vi trascorse un anno felice, irradiando gioia su 
quante la circondavano. 
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Seguì il postulato. Una compagna di allora la ricorda: «Era 
tutta brio, vivacità ed espansione. Aiutava tutte fraternamente. 
Sovente veniva ripresa per la sua esuberanza. Quanto ha do
vuto lottare per imparare a dominarsi! Per tutto il resto era 
considerata esemplare: di buon carattere, altruista e compren
siva». 

In noviziato si ricercava da tutte la sua compagnia - te
stimonia una suora - perché «era un tipo molto allegro, per 
cui ci diventava facile sollevarci dalle tristezze causate dalla 
guerra. Sentivamo anche il fascino della sua interiorità, che si 
esprimeva in modo faceto, senza pesare, ma portava realmen
te a Dio». 
Era fisicamente piccola e minuta, eppure non mancava mai di 
dare il suo aiuto in qualunque lavoro. 

Le superiore erano convinte che in suor Maria ci fosse 
buona stoffa, ma quel senso di superiorità, quell'apparente su
perficialità, quel compiacersi della sua bella voce che la por
tava a cantare anche nei momenti meno opportuni ... non avreb
bero compromesso la sua formazione religiosa? 
Anche il suo orgoglio e la sua sensibilità vennero messe alla 
prova. Ma Gesù che la voleva veramente tutta sua, le era vici
no, anzi, lo sapeva, era nel suo cuore. Per Lui e con Lui, an
che queste prove tanto sofferte si risolvevano nella pace. Una 
pace che si fece pienezza di gioia, quando il 5 agosto 1946 
poté consacrarsi totalmente a Lui con i santi voti. 
E si trovò lanciata nella vita atti\·a. Non quella che aveva sem
pre sognato e desiderato con tutte le sue forze, tra i bimbi e 
le giovani. Le si chiedeva di prestare la sua opera nelle case 
addette ai Salesiani. 
Torino Valsalice prima, poi Lombriasco, San Mauro Torinese, 
Torino Rebaudengo, Torino Casa "Mamma Margherita" addet
ta al Consiglio generale dei Salesiani. Come il grano sotto ter
ra, le parve di morire; invece lo Spirito Santo, nel profondo, 
la preparava a produrre tanta ricchezza di spighe. 

Le numerose testimonianze delle consorelle sono concor
di nel rilevare in suor Maria vi\'acità eccessiva, carattere pron
to e sempre gioioso che trovava forme sempre nuove per espri
mersi. Non sempre queste erano approvate. Da molte, anzi, 
erano condannate: un motivo quindi di molta sofferenza per 
suor Maria. 



l'na consorella che fu con suor D'Ambrosi a Lombriasco 
afferma: «Mi è semp1·e parsa un'anima semplice, serena, gene
rosa nel ]ayoro. capace di tener desta da sola la ricreazione 
della comunità. Ci si domandma come mai era capitata in 
una casa cli lavori domestici, mentre ci sembra\'a fatta per 
stare con la gim·entù ... 
Qualche Yolta sci,·olava un po' nell'imprudenza - aggiunge -
però non parlm·a male degli assenti, anzi era buona con tutte. 
TrattaYa molto bene le "figlie di casa", che a loro \'olta ricam
biaYano la sua bontà e stavano volentieri in sua compagnia». 
LJna delle gio\'ani scrive: «Accanto a suor Maria ho passato 
qualche anno. Ci si stava bene. L'ho ,·i~ta sempre allegra e ta
le nota l'ha conse1Tata per tutta la vita. A tutta prima, il suo 
modo cli fare sempre scherzoso non mi pare,·a naturale, poi a 
poco a poco mi sono andata persuadendo che il suo buon 
umore lo attinge,·a eia una pietà sentita». 

Nella casa cli Torino Rebaudengo, dove restò per qualche 
anno, olt1·e che lavorare in laboratorio poté dedicarsi all'ora
torio festirn. Col suo bel carattere e la sua abituale allegria si 
face\'a ,·oler bene dalle bambine. Anche qui, per questo suo 
modo cli fare, ebbe a soffrire per incomprensioni e rimpro\'eri. 
Tn realtà, aman1 ,eramente le anime, il suo zelo era encomia
bile. Per poter clonare di più alle ragazze cerca,·a di aggior
narsi, frequentando i Corsi e i Convegni che si tenevano nel
l'Istituto e presso la FIRE [Federazione Italiana Religiose Edu
catrici]. 

Scrin· una sua insegnante: «L'ho Yeduta una sola volta a 
un corso di aggiornamento e non l'ho più dimenticata. Mi ha 
particolarmente colpita la sua vivacità, che lì per li pote,·a 
sembrare ~pensi<é'ratezza. A,e\'a già mal di cuor·e, p<é'r cui la 
YecieYO salire le scale con fatica. Eran11110 nel 1965, e suor 
\1aria <é'ra già abbastanza vicina al traguardo. Accorgendosi 
che le sue trm ate argute mi tenevano allegra, cercm a il modo 
di dirmene sempre qualcuna. 
Nella primawra del 1966, la incontrai all'Ospedale "Maria Vit
toria", degente per il primo intervento chirurgico. Ma anche 
là, pur aYendo molto male, era allegra e teneva allegre le am
malate. Mi pare di poter dire che, per quanto l'ho conosciuta, 
questa cara sorella ha servito il Signore nella gioia, e credo 
che la sua testimonianza non sia stata senza frutto». 
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Nella Casa "Mamma Margherita" suor Maria è provata da 
una grave malattia che la porta sull'orlo della tomba. Prega 
madre Mazzarello ed ottiene la guarigione. Le aveva promes
so: "Sarò buona, fervorosa, santa: guariscimi!". Il resto della 
sua vita conferma la fedeltà a questa sua promessa. 

Poi, eccola tra i bimbi della scuola materna e tra le ra
gazze dell'oratorio nell'ultima casa che l'accolse in attività: To
rino Falchera. Pur essendo bisognosa di riguardi, in conse
guenza della grave malattia subita. è sempre in moto. Lavora 
in casa, iri pan-occhia, all'oratorio. Si impegna con tutto il suo 
zelo con i bimbi, con i genitori, con quanti ha modo di awi
cinare. È tornata la Maria di un tempo e tutti le vogliono be
ne, perché lei vuole un gran bene a tutti. 

L'Artefice divino, intanto. non abbandona a metà il suo 
capolavoro. Le muore la mamma. poi un fratello in procinto 
di sposarsi. Ogni tomba che si apre è una profonda ferita nel 
cuore, già assai ammalato, ma è anche un mezzo potente per 
glorificare Dio e salvare le anime. li fiat di suor Maria sgorga 
spontaneo come quello della \'e rgine. 

Ed ecco manifestarsi il terribile male che la condurrà al
la tomba poco più che quarantenne: carcinoma rettale. Con 
questo inizia il suo calvario che sale mantenendosi fedele al 
proposito: "Portare la croce son-idenclo". Per un anno intero si 
trascina come può, sempre sul lm·uro, concedendosi solo qual
che piccola sosta nei momenti pii.i lancinanti del male. 
Quando l'ispettrice, suor Angela :vlinnnzio, le disse che, per 
curarsi meglio era conveniente andare a "Villa Salus", soffrì 
intensamente. Si aggrappa\·a a tutti gli espedienti e si racco
mandava a tutti i Santi per ottenere la guarigione: «Voglio 
guarire, scriveva alle superiore. \·o~dio lavorare ancora e can
tare, voglio irradiare attorno a me tanta gioia vera. Spero nel
la bontà di Dio, di Maria Ausiliatrice e dei nostri Santi ». 
Ma la guarigione non veni\'a. Prima di sottoporsi ad un nuo
vo intervento chirnrgico, volle sapere se questo le avrebbe as
sicurata la guarigione. Saputo chl' era soltanto un mezzo per 
sollevarla un po' dai gravi dolori a cui a\Tebbe dovuto andare 
incontro, non si lasciò più toccare e si rassegnò a pa11ire per 
"Villa Salus". 
Suor Maria, da lungo tempo temprata nel crogiolo della pro
va, anche nei momenti duri , sape\'a superarsi, ridere , cantare. 
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"Tutto per Gesù" era il suo motto, e lo attuò sino alla fine. 
La Madonna entrava sempre più nella sua vita, quasi co

me una presenza sensibile. La sentiva, le parlava, le si acco
stava proprio come quando piccina viveva accanto alla mam
ma terrena. I.:amore per Maria l'ha portata a Gesù. Il suo can
to gioioso alla Mamma celeste, ora dava ali alla sua confiden
za per cantare a Dio il suo amore sempre più vivo e forte. E 
in questo canto si concluderà la sua vita teITena. 

Nell'autunno 1968, le sorelle che erano vissute con suor 
Maria nelle varie case, avuta notizia del suo aggravarsi, ac
corsero al suo letto per darle l'ultimo saluto. Riceveva tutte 
col viso soITidente anche se sfinita dai dolori. «Pregate, dice
va con sempre maggior insistenza, perché Gesù venga a pren
dermi. Non voglio essere triste, ma dire a tutti che sono feli
ce. Ho sempre cantato con gioia durante la vita, ora aiutate
mi perché voglio ancora cantare fino all'ultimo». 

Qualche settimana prima della morte, una suora le chiese 
quale cosa la rendeva più contenta in quel momento. Ci pen
sò un po' e poi disse che ciò che la rendeva tranquilla era il 
pensiero che, nonostante tante debolezze, aveva sempre ,·issu
to con fede, amore e gioia. 
Assecondando il suo desiderio tante volte espresso, le venne 
amministrato il Sacramento degli infermi in una festa della 
Madonna. Lo ricevette con fervore e visibile gioia. Al termine 
del rito, con ,·oce sicura, intonò una lode alla Vergine: "Andrò 
a ,·ederla un dì...". La commozione impedì alle numerose so
relle presenti di cantare. E lei: «Su, cantate, forza, avanti!». E 
proseguì sicura. 
Era il canto del cigno. Tutte piangevano, lei no. Le ringrazia
va e dicern loro: «Non piangete, per la bontà di Dio, andrò 
presto in cielo». I suoi occhi brillavano di gioia nel pronun
ciare queste parole. Eppure, per le inspiegabili contraddizioni 
del cuore umano, suor Maria, che ave,·a amato fortemente la 
vita, nel suo intimo continuava a sperare che quel "presto" 
non fosse tanto ,·icino. 
Il mattino stesso del giorno della sua morte continuò la sua 
ennesima no,·ena: chiese ancora di guarire, sì, ma soprattutto 
di far bene la rnlontà di Dio. 
Il dolore era spossante e lei supplicava Gesù e la Madonna a 
volerla accogliere in cielo. Sperava fortemente che fosse per il 
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24 settembre ma sarà il 28, nella prima ora del sabato, l'ora 
del grande incontro. 

Ai parenti, accorsi presso il suo letto, lascia questo ricor
do: «Vogliatevi sempre bene!». Avendo intuito che avrebbero 
voluto trasportarla nella tomha di famiglia: «No, disse, lascia
temi qui con le altre sorelle». E nel camposanto di Torino Ca
voretto, venne portata il giorno seguente, il 29 settembre, de
dicato a san Michele Arcangelo. 

Pieno di significato questo episodio. Il furgone con la ba
ra stava scendendo per la strada prirnta che da "Villa Salus" 
porta sul corso Moncalieri. Un bimbo uscì di corsa dalla sua 
casa, con un bastoncino, al quale aveva attaccato un asciuga
toio bianco a modo di bandiera. Al passaggio della salma lo 
alzò in segno cli saluto. Suor Maria aveva tanto amato i him
bi ... e l'ultimo saluto lo ricevette proprio da uno di essi. 

L'epigrafe stampata sull'immagine-ricordo riassume in bre
ve la sua vita: «La gioia fu il sacramento del suo amore a Dio 
e alle anime, il dolore ne fu la "consacrazione"». 

Suor Debattistis Teresa 

di Pietro e di Lombardi Giova111w 
nata a Mirabella Monferrato (Alessandria) il 31 luglio 1881 
morta a Nizza Monferrato il 28 novembre 1968 

l" Professione a Nizza Monfèrraw il 15 aprile 1906 
Pro( perpetua a Nizza Munfèrratu il 7 aprile 1912 

Di famiglia distinta, benestante e di forti convinzioni cri
stiane, Teresa entrò nel nostro Istituto a Nizza Monferrato il 
22 ottohre 1903 a ventidue anni, consigliata da don Rua che 
la conosceva bene. 
Nella stessa casa il 15 aprile 1906 emetteva i voti religiosi. 
Trascorse i primi anni in Casa-madre e in altre case dell'l
spettoria con il compito di maestra di taglio e cucito. 

Nel 1918 le fu affidato il sen"izio di autorità e in tale uf
ficio restò fino al 1961. La finezza e signorilità di tratto, l'in
telligenza aperta, una fine arguzia, unite ad oculatezza e 
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profonda spiritualità, facevano di lei la superiora apprezzata 
da exallieve, famiglie, autorità civili e religiose. 
In comunità fu la direttrice saggia e prndente, affettuosa ma 
senza debolezze. Ave\·a spiccate doti di animatrice. Seguiva 
tutto e tutte, senza rendersi pesante, favorendo lo spirito di 
iniziativa di ciascuna. 
Sape\·a dosare l'attività delle suore, soprattutto di quelle che 
non dice\·ano mai "basta". E si impone\·a, ma sempre con 
bontà e gentilezza. Seguiva particolarmente le persone incerte 
e vacillanti, senza però destare gelosie. 

Sono molte le testimonianze della sua bontà fatti\·a e del 
suo mai smentito spirito salesiano. Una suora afferma: "Nel 
1952 l'ebbi come direttrice all'Orfanotrofio della Consolata in 
Asti e rimasi con lei durante tutto il suo sessennio. Era buo
na, comprensiva, materna, generosa. Dava fiducia e si lavora
va bene insieme. Per le orfane aveva un cuore grande come il 
mare, specialmente per le più bisognose. 
Lann·ò molto per mitigare il Regolamento allora un po' trop
po rigido; ottenne dall'Amministrazione chl' le ragzizze potes
sero avere un periodo di vacanza in famiglia cosa se\·eramen
te proibita. Rimodernò la divisa, concedendo di non indossar
la nel periodo esti\·o. 
Le orfane le eranu affezionatissime e anche dopo aver lascia
to l'Istituto sentinmo il bisogno di \'enirla a trovare e di ri
chiamare con lei tanti momenti lieti o tristi della vita passata, 
in cui l'm·e\·ano sentita accanto come una \'era mamma». 

Un'altra suora dice: «Di suor Teresa ricordo la grande 
bontà e le larghe \·edute. Con lei i cuori si apri,·ano sponta
neamente alla confidenza perché formava della sua casa una 
famiglia unita e serena. Per me è stata una vera mammzi che 
con saggia preventività provvide a tutti i bisogni della mia sa
lute molto precaria. 
Non solo era materna e buona con le suore della sua comu
nità, ma all'occon-enza aprivzi il cuore per aiutare altre suore 
ed altre L·ase più bisognose della sua». 

Nel 1961, per l'età e la salute in declino, suor Debattistis 
\'enne esonerata dall'ufficio di direttrice, e inùata, per rimet
tersi alquanto, ad Alassio "Villa Piaggio". Vi trascorse un an
no, dopo il quale, sentendosi meglio, chiese il rientro nell'l
spl'ltoria. 



Suor De Freitas Eil·ira 20 I 

Tornò a Nizza Istituto, per un ben meritato riposo. La sua, 
però, non era inazione, poiché si occupava continuamente nel
la confezione di lavori a maglia, nei quali era abilissima. Li 
portava poi alle superiore affinché se ne servissero per i bene
fattori. 

Nel 1965 passò alla casa di riposo "Madre Angela Vespa", 
adiacente all'Istituto, per poter essere meglio seguita e curata. 
Era da tutte risaputo come la cara suor Teresa, già da giova
ne, e poi anche in età matura e nella tarda vecchiaia, avesse 
sempre avuto un senso di orrore per la morte, per cui ci si 
domandava come l'avrebbe accolta al suo approssimarsi. Ma 
il Signore, da buon Padre, si ri\"elò ancora una volta pieno di 
tenerezza verso chi si era donata a Lui incondizionatamente. 

Nell'estate 1968, suor Teresa, dopo aver trascorso due me
si nella "sua" cara casa di Asti Orfanotrofio, tornò a Nizza, af
fetta da una forte bronchite, che non le lasciava pace né di 
giorno né di notte. Le furono praticate le prime cure e fu chia
mato il medico ma, data l'età m·anzata e il cuore in condizio
ni debolissime, questi non lasciò speranze di superamento del 
male. Quando suor Teresa comprese che la morte si avvicina
va, ebbe qualche momento di sgomento, ma la fortezza del 
suo carattere e il pensiero di aver consacrato al Signore tutta 
la vita la fecero reagire. 
Ricevette con viva fede e vigile amore gli ultimi Sacramenti, 
offerse con generosità e piena padronanza di sé i dolori della 
malattia e si spense in perfetta pace e serenità di spirito il 28 
novembre 1968. 

Suor De Freitas Elvira 

di ]osé e di Ra111elol Delfi"nu 
nata a Montevideo (Umgua_,·J il 14 gemzaio 1881 
111orta a Las Piedras (Unu.',11(1\') il 15 novembre 1968 

r Professione a Mo11te1 ·ùleo 1 "i/la Colon il 30 aprile 1905 
Pro( perpetua a Co11cepciò11 /'l 1 {ebbra io 191 J 

Non abbiamo informazioni sul periodo trascorso da Elvi-
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ra prima di entrare nell'Istituto, tuttavia la sua buona cultura 
e la caratteristica finezza di tratto ci fanno supporre che pro
venisse da una famiglia che le offrì ottime opportunità forma
ti,·e. Aveva un temperamento esuberante e volitiYo, inclinato 
all'impulsività, tuttavia cercò di controllarsi e di maturare nel
la capacità di relazione. D'intelligenza acuta e di sentimenti 
delicati, a\·e,·a una spiccata inclinazione per il disegno, il rica
mo, l'arte . 

Dopo la professione religiosa, restò due anni in no\'iziato 
come insegnante. Successivamente svolse il suo apostolato con 
le alunne sempre nell'ambito dell'educazione artistica sia in 
Uruguay che in Paraguay, nelle case di Monte\'ideo Villa Colon, 
Concepcion, Asuncion, Las Piedras, Villa Munoz, Lascano e 
Penarol. Concluse la sua vita nell'infermeria di Las Piedras. 

Una delle direttrici che la conobbe da vicino ricorda che 
un giorno suor El\'ira le disse che si stanca\'a di più nel supe
rare se stessa, nel tacere, nel moderare il suo carattere che 
non nel dedicarsi ad un lavoro pesante lungo tutta la giorna
ta. Era ammireYole nel suo impegno spirituale, nella sua te
nacia e forza di \'Olontà. 

Con le ragazze esigeva il massimo di rendimento, ma non 
sempre riusciYa ad ottenere dagli altri ciò che chiede\'a a se 
stessa. Tuttaùa esse, anche a distanza di anni, la ricordavano 
per la sua simpatia, la sua competenza, genialità e pazienza, 
soprattutto \'erso chi non era portata al ricamo o alla pittura. 
È da notare - ricorda una delle sue alunne - che suor Elvira 
mentre insegna\'a alle più piccole a tenere in mano l'ago e a 
fare i primi punti, contemporaneamente segui\'a un gruppo di 
signorine nel taglio e cucito o nel ricamo a macchina. Consi
derando l'eterogeneità del gruppo, tutti ammiraYano la capa
cità di suor Ehira nell'attendere a tutte sempre con il suo so
lito buon umore e le sue doti organizzati\'e. 

AYeYa una speciale cura nel tenere le ragazze occupate e 
nell'educarle a non perdere tempo. Lei ne da\'a l'esempio: men
tre esse la\'ora\'ano valorizzava ogni minuto a sua disposizio
ne sia nel dipingere, sia nel ricamare . 

Una suora che lavorò con suor Eh·ira ci ha lasciato la sua 
testimonianza: «AYe\'a un dono speciale per qualsiasi attività 
artistica. Quando si a\'vicinavano le feste lay01·m·a con entu
siasmo e buon gusto per offrire ai benefattori dell'opera o al-
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le superiore il flutto della sua arte. E i suoi capolavori erano 
sempre apprezzati e graditi» . 

Le consorelle che la conobbero attestano inoltre la sua 
capacità di preghiera e la sua originalità ed efficacia nel tra
smettere alle ragazze i valori della fede. Una di loro, poi FMA, 
ricordava che un giorno passò troppo frettolosamente dinanzi 
alla cappella e non si fermò neppure per una semplice genu
flessione. Suor Elvira la osservò e, al momento opportuno, le 
fece notare che avrebbe almeno dovuto dire a Gesù: "Presen
te, mio Re!". La giovane non dimenticò mai più la simpatica 
lezione di fede. 

Un'altra alunna, divenuta anche lei FMA, ricorda: «Nelle 
lunghe ore che passavamo in laboratorio, suor Elvira ci inse
gnava a pregare, a cantare e ci esortava a comportarci da buo
ne cristiane. Ci seguiva con rispetto e delicatezza . Ricordo 
che, in occasione della morte di suor Enriqueta Alberti, mi fe
ce riflettere sulla morte, sulla vita delle anime consacrate, sul
l'abbondante messe affidata alla Congregazione Salesiana. Mi 
disse con tanta discrezione che forse un giorno il Signore mi 
avrebbe potuto chiamare a sostituire questa suora. Io allora 
avevo dieci anni e portavo lo stesso nome della religiosa de
funta . Non avevo mai pensato alla vocazione, ma non potei 
più dimenticare queste riflessioni . Oggi, a distanza di tanti an
ni, sono nel numero fortunato delle FMA!» . 

Finché le forze glielo consentirono, suor Elvira cercò di 
partecipare alla vita comune. Godeva infatti della compagnia 
delle consorelle e rendeva sempre a1Ticchente la conversazio
ne fraterna. Per tutta la vita ebbe la passione per la lettura, 
soprattutto di libri che riportarnno scoperte scientifiche. An
che quando ormai la sua vista si era tanto indebolita, aspetta
va che un raggio di sole entrasse nella sua cameretta per de
dicarsi alla lettura anche solo di una pagina. 

Si alzava alla mattina presto e si recava nel coretto della 
cappella per effondere dinanzi a Gesù tutto il suo amore di 
sposa fedele. 
Negli ultimi sei mesi di vita, divenuta quasi cieca e completa
mente sorda, imparò a vivere nella solitudine e a riempire il 
suo tempo di più intensa preghiera. Era ammirevole la sua 
conformità alla volontà di Dio che la rendeva serena e tran
quilla . Si spense poco a poco come una fiamma che ha dona-
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to tutto il suo splendore per illuminare la casa e per diffonde
re gioia. 

Suor Delporte Marie 

cli Elie Joseph e di Frémnnf Pcuiline 
nata a Ro11hai_, (Francia) il 4 11zar::,o /88/ 
111orta Cl .\'ice 1Froncia) il 9 dicembre 1968 

I Proj, ,.1innc a .'\1arseille il 29 dicembre 1905 
Pm( JJCl/h'rlio a Marseille il 29 dicembre 1911 

Marie nacque in una città industriale al nord della Fran
cia. I genitori, cristiani coerenti e impegnati, cerca\ano di da
re una buona educazione ai loro figli: tre ragazze e un ragaz
zo. Purtroppo papà e mamma morirono entrambi nello stesso 
anno, quando i figli erano ancora piccoli. Marie e la sorellina 
Adèle furono affidate alle religiose del Bambino Gesù che in 
città si prende\·ano cura delle orfanelle. Le ragazze venivano 
educate alla preghiera e al lavoro, poco allo studio. Impara\'a
no a cucire e a ricamare e i loro lavori veniYano acquistati da 
una ditta della città. 

Marie a\'e\·a un temperamento vi\·ace e allegro, per cui 
soffrì non poco in quell'ambiente austero in cui si doveva se
guire in tutto l'orario e lo stile di vita delle religiose. Quante 
\'Olte lacrime silenziose scendevano dai suoi occhi! Maturata 
nella sofferenza, si apriva sempre più alla voce di Dio che le 
faceva sentire un amore di particolare predilezione. 

All'uscita dall'orfanotrofio le due sorelle conobbero i Sale
siani di Lille che, attraverso una saggia direzione spirituale, 
orientarono prima Adèle e, quattro anni dopo, Marie all'Istitu
to delle FMA. Entrambe infatti desiderarnno consacrare la \'Ì

ta al Signore dedicandosi all'educazione della gim·entù. In que
sta missione ebbero la fortuna di lavorare a lungo e con gioia: 
Adèle morirà a Saint-Cvr-sur-Mer nel 1973 all'età di no\anta
cinque anni e la sorella all'età di ottantasette anni. 

Marie fu ammessa al postulato il I O agosto 1902: l'anno 
dopo entrò in noviziato e dopo due anni emise i voti religiosi. 
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Lo spirito salesiano, che le era tanto congeniale, contribuì a 
plasmare in lei una personalità serena e aperta, anzi sempre 
più aperta all'azione della grazia. La sua ipersensibilità e il 
suo orgoglio poco a poco trovarono il loro equilibrio in una 
capacità di sacrificio e di donazione instancabile. 

Le superiore, valorizzando la sua intelligenza e le sue ca
pacità, vollero che suor Marie conseguisse il diploma per l'in
segnamento nella scuola elementare. Coronò infatti con suc
cesso gli anni di studio e potè così educare le fanciulle attra
verso la scuola prima a Marseille "St. Gerome" e, dal 1924 al 
1937, a Thonon. 

Nel 1937 h.1 nominata direttrice della casa di Marseille 
"Marie Auxiliatrice" e dopo un regolare sessennio continuò 
nello stesso ruolo a Lyon "Montée St. Laurent". Nel 1947 fu 
mandata a Bordeaux dove larnrò fino al 1951, data della chiu
sura della casa. 
Per molti anni, fino al 1967, fu Yicaria nella comunità di Mar
seille "Ecole Sevigné". Trascorse l'ultimo periodo della vita 
nella casa di riposo di Nice. 

Di salute piuttosto delicata e con un carattere sensibilissi
mo, suor Marie aveva molte occasioni di rinuncia e di offerta. 
Confidò più tardi ad una consorella che aveva trovato la pace 
interiore il giorno in cui, rispondendo ad una forte ispirazio
ne di Dio, imparò a rinunciare a se stessa. Chi viveva accanto 
a lei poteva sperimentare infatti una graduale crescita di suor 
Marie nella pazienza, nell'umiltà, nell'amorevolezza. Se le ca
pitava di dare una risposta troppo pronta a qualcuna, si im
pegnava a riparare con un gesto cordiale, una gentilezza, un 
interessamento fraterno, un sorriso. 
Le sue parole erano sempre improntate a bontà e a carità, 
frutto dei suoi sforzi tenaci e perseyeranti. 

Per distinguerla dalle altre "1\1arie" della comunità la si 
chiamava Marie-Claire per il suo particolare dono di traspa
renza gioiosa che rendeva bella la \'ila. La sua nota allegra e 
il suo buon umore animavano le ricreazioni, tanto da far de
siderare la sua presenza. 

Come autentica educatrice salesiana suor Marie si mo
strava molto aperta ai segni del tempo e alle esigenze delle ra
gazze. Le amava tanto, le segui\'a una ad una con un affetto 
di predilezione. Sapeva capire la loro esuberanza e con lar-
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ghezza di vedute si adattarn al loro modo di fare per poterle 
meglio aiutare a crescere come donne. 

Suor Julia Philippe scrive: «Era una FMA competente nel
la sua arte educativa, tutta dedita al bene delle allieve. Prepa
rava con grande diligenza le lezioni e curava molto la forma
zione morale e spirituale delle ragazze a lei affidate». 
Anche le exallieve continuavano a gustare la gioia della sua 
amicizia fedele e sempre educativa, le sue parole incoraggian
ti e trascinatrici. La sua delicata carità e la sua squisita ma
ternità resta,·ano indelebili nel cuore delle sue antiche alunne, 
ormai divenute madri di famiglia. 

Suor Henriette Accomasso ricorda la pazienza e la sag
gezza di suor Marie quando lei, giovane e inesperta maestra, 
faceva il suo primo tirocinio pratico. La seguiva con bontà e 
atteggiamento sempre incoraggiante e benevolo e con lo stes
so atteggiamento era vicina alle altre giovani insegnanti. 

Come direttrice dimostrava sincero affetto per ciascuna 
delle consorelle a lei affidate; si preoccupava della salute, del 
la,·oro e soprattutto della formazione. A volte era energica nel 
richiamare all'osservanza della povertà o ad altri impegni del
la \'ita salesiana. Cercava di avvolgere ogni sorella di carità 
delicata e pre\'eniente e di mantenere nella comunità un clima 
di gioia e di bontà reciproca. "Per ognuna aveva una canzone" 
scri\'e una suora per indicare il modo di fare sempre persona
lizzato e amore\'ole di suor Marie verso ogni persona che in
contrava. 
Ad una suora diceva schiettamente: «Tu hai molte belle qua
lità, ma ti manca il sorriso. Sii più salesiana!». 

Lei ave\'a una voce bellissima e melodiosa e con tutto il 
fe1Tore cantava al Signore il suo grande amore di sposa fede
le. Sovente chiedeva alla suora incaricata della musica di suo
nare un canto che le piaceva molto. In esso si rivolgeva a Dio, 
Signore della pace e della luce. 

Amava la natura e si fermava quasi estatica a contempla
re i colori dell'autunno e delle varie stagioni e abituava anche 
le ragazze a gustare la bellezza del creato e a lodare il Crea
tore dell'uni\'erso. 

La sua preghiera era ardente, profonda e viva come la 
sua fede. Quanto godeva nel visitare Gesù Eucaristia e nell'in
trattenersi con lui in dolce intimità! 
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Durante il mese di maggio esprimeva tutta la sua fiducia in 
Maria coinvolgendo anche le ragazze in un intenso clima spi
rituale. Recitava il rosario con grande devozione, pregando 
per le missioni e soprattutto per tutte le sue exallieve. 
Aveva pure una particolare devozione a S. Giuseppe e non la
sciava passare un mercoledì senza rendergli omaggio. 

Visse il grande evento del Concilio Vaticano II con atteg
giamento di apertura ecclesiale e con vera gioia. Ne seguiva 
con interesse lo svolgimento, pregava e si teneva informata di 
tutto. Le parole del Papa facevano vibrare la sua anima deli
cata e aperta ai grandi orizzonti della vita della Chiesa. Anche 
in questo era un'autentica FMA! 

Negli ultimi anni della vita soffrì a causa di una grave 
forma di arteriosclerosi, tuttavia non perse la serenità, l'attitu
dine al servizio e lo spirito di preghiera. Si mostrava ricono
scente per ogni più piccolo gesto di attenzione nei suoi ri
guardi e accoglieva sempre con un dolce sorriso le consorelle 
che la curavano. 
Suor Marie desiderava ardentemente il Paradiso e negli ultimi 
mesi di vita intensificò la preghiera e l'attesa quasi anticipan
do la gioia della comunione eterna con Dio e con Maria. Il 9 
dicembre 1968 la Vergine Immacolata venne a prenderla per 
condurla nella casa del Padre, a ricevere l'abbraccio del suo 
infinito amore. 

Suor Donate Marfa Dolores 

di Francisco e di Martine: Dolores 
nata a Pozohondo (Spag11a) il 21 luglio 1928 
morta a Barcelona (Spagna) il 29 settembre 1968 

1" Professione a Barcelo11a Horta il 6 agosto 1951 
Prof perpetua a Barcelona Sarrici il 5 agosto 1957 

Aveva appena quarant'anni quando il Signore la chiamò a 
contemplarlo faccia a faccia nella gloria del cielo. La sua vita 
era stata intessuta di dolore e di amore e perciò era giunta in 
breve tempo alla pienezza della maturazione. Suor Maria Do-
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lores esprime\'a così uno dei suoi ideali più foni: «Soffrire io, 
ma cercare sempre di far felici gli altri». 

Il dolore l'aw\'a Yisitata fin dall'infanzia: orfana di madre, 
fu costretta all'espatrio durante la gueJTa ciYile che sconYolse 
la Spagna. Ristabilita la pace, fece ritorno a casa, ma non 
\'C'nne accettata dalla matrigna e dovette essere accolta nell'or
fanotrofio statale "Agustina de Arag6n" di Zaragoza. Qui restò 
fino a \ent"anni. Conosciuto casualmente l'lstituto delle FMA, 
chiese di appartenervi e fu accettata. Alle superiore \'enne pre
sentata dal cappellano dell'orfanotrofio incaricato cli seguire le 
educande nella lorn crescita culturale e spirituale. La gim·ane 
era dunque una promessa per le sue doti umane e per la sua 
competenza come infermiera. Aveva conseguito regolarmente 
il diploma e possedeva buone attitudini per questa missione. 

Dopo la professione religiosa, venne destinata a continua
re lo studio. Nel 1951-52 la troviamo infatti all"'Ecole ScYi
gné" di Marseille (Francia) per ottenere il diploma per l'inse
gnamento della lingua francese. Ritornata in Spagna diede 
prm a della ricchezza dei suoi talenti prima a Valencia ( 1952-
1957) e poi a Barcelona "Maria Auxiliadora" (1957-1968): in
segnava francese nella scuola, era incaricata delle exallieve e 
contemporaneamente era infermiera della comunità. 

A\·ern un temperamento dinamico e molto responsabile. 
La :,Lia instancabile operosità era radicata su una profonda vi
ta inlt.'riore. Cerca\'a sinceramente la santità nell'obbedienza 
alla rnlontà di Dio e alle disposizioni delle superiore. Si pro
poneYa cli consultarle, di sottomettersi, di concliYiÙere le sue 
molteplici attiYità apostoliche. Godeva della piena fiducia del
le sue consorelle e delle giovani e questo contribui\·a a ren
derla serena e salesianamente attiva nella missione. Era tanto 
dinamica nel ]moro, organizzata, svelta che a volte appari\a 
un po' preoccupata cli quello che clo\'e\'a compiere. Non era 
infrequente incontrarla col passo veloce, tesa al compito che 
l'attencle\a. Ma appena qualcuna le domanclm·a un fm·ore, suor 
Maria Dolores era attenta all'ascolto e all'aiuto. lnten.-eni\'a 
con gr~mcle bontà e sempre con acutezza cli iniziati\·e e cli op
portune soluzioni. 

l !na sua direttrice riferisce: «Svolgeva una preziosa opera 
formati\'a con le alunne della scuola e con le exallieve. A sé 
non badm·a. A \·olte arrivava tardi a cena, si cibava in modo 
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fnigale e rapido, senza alcuna esigenza pai1icolare. Poi si met
teva al lavoro spesso fino a tarda notte». Le sorelle che visse
ro con lei attestano che la sua preoccupazione dominante era 
sempre per le ragazze: riconosce\'a gli sforzi che facevano per 
imparare, si interrogava sul come aiutarle di più nel rendi
mento e nella crescita come donne mature e cristiane convin
te. Organizzava per loro corsi di esercizi spirituali, incontri 
formativi o di svago. 

Era sempre pronta ad aiutarle e si industriava in tanti 
modi per trovare lavoro a qualche exallieva in difficoltà. Le 
seguiva con materno affetto soprattutto quando si trovavano 
in situazioni delicate a livello morale. Più di una lo attestò 
durante il suo funerale. Una giornne promise pubblicamente 
di mettere in pratica i consigli che la cara suor Maria Dolores 
tante volte le aveva dato. 

Il suo amore ai poveri era in lei una forza propulsiva di 
energie e di attività. Dal 1964 al 1967 si dedicò con instanca
bile e creativo senso apostolico al lm·oro pastorale tra gli zin
gari in un quartiere della città di Barcelona detto "Torre Bar6". 
Solo Dio e il piccolo gruppo di cxallieve che collaboravano 
con lei sanno i sacrifici e le fatiche che le costò quel tipo di 
attività che svolgeva con tanta generosità. In quell'ambiente 
degradato a tanti livelli suor Maria Dolores improvvisò un pic
colo dispensario e un centro di alfabetizzazione. Dirigeva e 
animava tutto con entusiasmo e intelligenza senza preoccu
parsi dei suoi disturbi fisici che iniziavano a minare la sua sa
lute. 

Anche come infermiera manifestò la genuinità della sua 
carità e del suo spirito di sacrificio. Per vari anni nella comu
nità di Barcelona - contemporaneamente ai suoi impegni sco
lastici - si prese cura di una consorella paralizzata, suor Leo
nor Comajuan, dedicandosi a lei con sollecitudine e compe
tenza. Era molto intuitiva nell'accorgersi dei suoi bisogni e 
nell'intervenire prontamente a portarle sollievo. E di questo 
sono testimoni tante consorelle che furono oggetto delle sue 
delicate attenzioni di infermiera. 

Abituata com'era a sopportare la sofferenza e a non farla 
pesare sugli altri, suor Maria Dolores non dava importanza ai 
suoi malesseri. Nell'ottobre del I %6, proprio all'inizio dell'an
no scolastico, per un forte dolore ad una gamba sulla quale si 

14 
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era prodotto uno strano foruncolo, fu sottoposta ad un inter
Yento chirnrgico. Purtroppo la diagnosi fu sconcertante per lei 
e per tutti: si tratta\a di un cancro dei più terribili! Ripresasi 
dall'operazione, continuò regolarmente la scuola. 

Dopo gli esercizi spirituali del 1968, ai quali partecipò 
nonostante J'ayanzare della malattia, l'ispettrice le offerse la 
possibilità di \'isitare la famiglia che l'a\'e\'a accolta come fi
glia durante la guerra civile spagnola e che risiede\'a in Fran
cia. Suor Maria Dolores vi andò affrontando con fortezza i di
sagi del viaggio. Come sempre - riferisce una consorella - an
che in quell'occasione era felice nel dare gioia a quella fami
glia tanto generosa nei suoi confronti. Di ritorno passò a Ma
drid a trm·a1·e la sorella Alfonsina che ave\'a condiYiso con lei 
nell'infanzia la sofferenza di essere orfana. Dissimulò i suoi 
dolori in modo incredibile dedicandosi a giocare con i nipoti
ni come se stesse benissimo. 

Lungo la sua breve vita aveva tenuto sempre fisso dinan
zi a lei il Yolto sofferente del Crocifisso e anche parlando con 
le consorelle lasciava di tanto in tanto trapelare il segreto del
la sua forza d'animo. Ad una di esse scri\'e\a: «Innamoriamo
ci di Gesù con tutto il nostro cuore, soffriamo per lui e in cie
lo tutto ci sarà ripagato, Sono contenta nell'essere abbando
nata al Signore. Ciò che più importa è santificarci là dow lui 
ci ha posto e rendere felici gli altri nonostante i sacrifici che 
questo richiede". 

In atteggiamento di disponibilità alla rnlontà del Padre, 
la nostra cara sorella si preparò alla morte. Fino all'ultimo re
stò attenta agli altri, serena e vigile nel pronunciare il suo 
"sì" . Gesù la trovò con la lampada accesa e il 29 settembre 
1968 la introdusse al banchetto delle nozze eterne. 

Dinanzi alla sua salma sfilarono centinaia di alunne e di 
exalliew, genitori, amici, tutti con le lacrime agli occhi e of
frendo preghiere per la cara suor Maria Dolores che tanto be
ne a\'e\·a seminato sul loro cammino, Fu sepolta nel cimitero 
di Barcelona Sarria, circondata da tanti fiori e da immensa 
grntitudine. 
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Suor Echeverria Maria 

di Manuel e di Pantoja A111elia 
nata a Valparafso (Cile) il 29 novembre 1896 
morta a Valpara[so (Cile) !'8 luglio 1968 

1" Professione a Bemal (Arge11ti11a) il 20 febbraio 1918 
Prof perpetua a Santiago il 24 febbraio 1924 

Figlia unica, quando sentì la divina chiamata, soffrì mol
to al pensiero di dover lasciare la mamma. Riflettendo però a 
lungo sulle parole di Gesù: «Chi ama il padre o la madre più 
di me, non è degno di me», trovò la forza di trionfare sulla 
natura e fare generosamente il sacrificio che il buon Dio le 
chiedeva. 
La mamma, generosa e fervente cristiana, non mise ostacolo 
alla vocazione della figlia, e Maria, concluso il quarto anno 
della scuola superiore nel Liceo "José Miguel Infante" di San
tiago dove era alunna, il 1 ° agosto 1915 chiese e ottenne di es
sere ammessa al postulato. 

Terminato il primo periodo di formazione, vestì con im
mensa gioia l'abito religioso il 20 febbraio 1916 e con altre 
due compagne partì per l'Argentina, dove aveva sede il novi
ziato dell'Ispettoria. Continuò la formazione salesiana sotto la 
guida dell'indimenticabile madre Angelica Sorbone, allora Mae
stra delle novizie, e poté emettere i voti il 20 febbraio 1918. 
Pochi giorni dopo, tre giovani professe, fra le quali suor Marfa, 
viaggiavano dirette al Cile, accompagnate da madre Delfina 
Ghezzi. In questa circostanza sperimentarono sensibilmente la 
protezione di Maria SS.ma, attribuendola alla santità di ma
dre Delfina. 
Durante il viaggio notavano che la Madre preoccupata guar
dava continuamente il finestrino, come temendo o presenten
do qualche disgrazia. "Preghiamo, sorelle" diceva, e col rosa
rio in mano, invocava la Madonna. Improvvisamente, alle due 
dopo mezzanotte, la Madre esclama ad alta voce: Maria, Auxi
lium Christianorwn! e immediatamente uno spaventoso rumo
re e una brusca fermata rendono atterriti i viaggiatori. 
Tutti, nonostante la pioggia tOJTenziale, discendono e possono 
darsi conto che due carri merci si erano rovesciati, e il vago-
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ne dei passeggeri che seguiYa, doYe si tro\'a\·ano le suore, era 
rimasto miracolosamente in bilico. appoggiato a un pilastro 
che minaccia\'a di cadere. 
Rifugiati come poterono sotto gli alberi, i passeggeri chiesero 
spontaneamente alle suore di recitare con loro il rosario, in 
ringraziamento alla Madonna per la sua \'isibile protezione, 
conYinti più che mai di essersi salvati perché le suore \'iaggia
rnno pregando. 
Ed era commo\'ente vedere uomini maturi, signore, gim·ani, 
bambini, raccolti intorno alle suore, pregando fer\'orosamente, 
mentre madre Delfina guidava il rosario. 
Col divino aiuto, poterono poi continuare il viaggio e arri\·are 
a Santiago, sia pure con un giorno di ritardo, e furono accol
te con la gioia che è facile immaginare. 

Suor Maria fu destinata al Collegio "José Miguel Infante" 
di Santiago, e \'i rimase per due anni. Nel 1920 fu trasferita a 
Linares e successivamente in varie case dell'Ispettoria, prima 
in qualità di maestra e, dopo il 1937, come consigliera, Yica-
1·ia ed economa. 

Risplendern in lei un grande spirito di sacrificio. Non ri
fiuta\·a mai il la\'Oro o la responsabilità che le era affidata, an
che quando questi erano difficili e pesanti. 
«Forte con se stessa - attestano le consorelle - era squisita
mente delicata con gli altri. Aveva attenzioni e cure particola
ri per le sorelle ammalate». Lo conferma una sua direttrice: 
«Essendomi ammalata gravemente, non avrei potuto ristabilir
mi, se non fosse stato per le opportune cure e i cibi adeguati 
che suor Maria mi apprestava». 

C'è chi ricorda un gesto squisito di carità che suor Maria 
compì per lungo tempo verso le suore che di notte passa\·ano 
in treno, dirette al sud della Repubblica. Sebbene il convoglio 
arrivasse a Talea Yerso la mezzanotte, suor Marfa si recava al
la stazione, portando loro una bevanda calda. Le \'iaggiatrici 
ogni \·olta restaYano commosse per tanta bontà e i passeggeri 
ammiraYano edificati l'amore fraterno delle religiose. 

Con uguale generosità andava incontro anche ai bisogni 
dei confratelli Salesiani. Quando il direttore della casa vicina 
awva a\·uto la prescrizione medica di prendere cibi senza so
stanze grasse, non potendo ottenere dal cuciniere che glieli 
preparasse conwnientemente, si rivolse al nostro Collegio. Chi 
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si sarebbe preoccupata di farglieli preparare e di portarglieli 
due volte al giorno? Suor Maria con tutta naturalezza si im
pegnò lei: li faceva preparare nel modo migliore e poi, col so
le o con la pioggia dirotta, attraversava la strada che separava 
le due case e portava le vivande calde all'ammalato. Questo 
per vari mesi, finché fu ristabilito completamente. 

Non risparmiava sacrifici per il bene della comunità e 
delle alunne specialmente le più po\'ere. In un'occasione, ur
geva restituire alla famiglia un'educanda affetta da un male 
contagioso. Nessun parente si face\'a vivo, nonostante i ripe
tuti avvisi. Si ricorse alla generosità di suor Maria perché an
dasse ad accompagnarla a casa, in una città sconosciuta e 
molto distante. 
La cara consorella, senza sapere dm·e sarebbe andata né come 
sarebbe stata ricevuta, fidente nel Signore e nell'obbedienza, 
partì prontamente. Il buon Dio guidò i suoi passi, diede effi
cacia alle sue parole e poté riuscire felicemente nel suo inten
to. 

Uno dei compiti che suor Maria svolse col maggior impe
gno e con ottimi risultati, f-t1 senza dubbio quello di economa 
nel Preventorio "Marciai Rivera''. L'edificio in cui sorgeva tale 
opera era costruito in un luogo di incantevole bellezza della 
Cordigliera delle Ande. Poteva ospitare 140 alunne con le loro 
assistenti, insegnanti e personale di servizio. 

Le Superiore del Consiglio generale ne avevano permesso 
l'accettazione, ma a condizione che fosse soltanto in prova. 
Nei circa otto anni (1956-1963) in cui il Preventorio rimase 
affidato alle FMA, suor Maria smise il ruolo di amministratri
ce, incaricata del personale di sen izio, della pulizia, dell'ordi
ne, del "menu", della provvista della frutta e della preparazio
ne del pane per le ragazze. 
A tutto provvedeva con semplicità, allegria salesiana e genero
sità senza limiti. Procurava i fiori freschi per la piccola cap
pella, accanto alla quale si trova\·a la sua modesta stanzetta. E 
si industriava a tradurre in spagnolo le scritte delle filmine 
per offrire alle ragazze un divertimento piacevole ed educati
vo, tanto più apprezzato in quelle solitudini, dove non esiste
vano altre forme di trattenimento. 
I risultati di tanto lavoro erano ottimi, ed è facile immaginare 
quanto dowtte soffrire suor Marfa quando, per esigenze avan-
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zate dal personale dirigente incompatibili col nostro sistema 
educativo, si dovette lasciare l'opera. 

Dal 1964 al 1965 fu economa nella casa di Valparafso e 
svolse questo compito il meglio possibile, ma all'inizio del 
1966, chiese di essere esonerata dall'ufficio perché le forze 
non la reggevano più. Fu assecondata, ma rimase nella stessa 
casa. 
Non restò però inoperosa, tutt'altro! Sostituiva le insegnanti 
tutte le volte che avevano bisogno di essere supplite in classe. 
A,·eva l'incarico delle lezioni di matematica nel settimo e otta
vo corso basico. 

Peggiorava sensibilmente nella salute, ma lei continuava 
a distinguersi per la sua generosità e il suo spirito di sacrifi
cio. Le piaghe prodotte alle gambe dalle varici erano a volte 
un vero martirio. Quando tanti anni prima, nel 1955, la co
munità aveva avuto la gioia della visita del Salesiano don Se
rié, e tutte andm·ano a gara per poter avere una sua parola di 
consiglio, anche suor Maria si era presentata a lui con tanta 
fiducia. 
Nessuna seppe mai ciò che quel santo superiore le aveva det
to, ma il giorno in cui una consorella, vedendo la sua soffe
renza la consigliava a prendersi un po' di riposo, rispose deci
samente: «No, Padre Serié mi disse che questa sarebbe stata 
la mia croce fino alla morte, che non avrei mai avuto nessun 
miglioramento e che perciò offrissi questo al Signore, accet
tando con amore la sua volontà». 

La morte la sorprese proprio sulla breccia del lavoro sa
lesiano. Era il 25 giugno 1968. Suor Maria, come sempre, at
tenta e sollecita, dopo l'ultima sua lezione, usciva dalla classe 
con i compiti da coneggere. Il lavoro la impegnò per buona 
parte del pomeriggio. 
Il mattino seguente awertì un lieve malessere, ma si alzò pre
sto per andare in cappella. Mentre apriva la porta fu colpita 
da una trombosi cerebrale e cadde. 
Il medico, chiamato d'urgenza, consigliò il ricovero in clinica. 
Fu trasportata immediatamente nella speranza di salvarla, ma 
pochi giorni dopo, un improwiso peggioramento la ridusse in 
fin di vita. Ricevette tranquilla tutti i conforti della fede e 
spirò serenamente l'8 luglio 1968. 
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Suor Elena Fiordalice 

di Andrea e di Castellini Do111e11ica 
nata a Gargnano (Brescia) il IO febbraio 1914 
morta a Valdagno (Vicen::,a) il 3 agosto 1968 

I" Professione a Conegliano (lì-el'iso) il 6 agosto 1939 
Prof perpetua a Gorizia il 5 agosto 1945 

Nel 1935, a ventun anni , Fiordalice entrò come aspirante 
a Padova. Abituata nella piccola comunità di FMA del convit
to di Campione sul Garda, do\'e ormai tutte la conoscevano e 
la accettavano anche con le sue intemperanze, lo scontro con 
mentalità diverse era inevitabile. La rude bontà era interpre
tata come scarsa sensibilità; l'esuberanza come superficialità; 
l'eterna voglia di scherzare come mancanza di dominio di sé. 
È vero: la fabbrica non le aveva insegnato la gentilezza e non 
l'aveva preparata alla sottomissione. Una cosa però andava 
comprendendo sempre meglio: occorreva ridimensionare con
tinuamente se stessi per accettare gli altri, per avere in mano 
la propria anima. 

Il periodo della formazione iniziale fu duro. Il noviziato 
la educò a disciplinare certe inuenze, ma senza mutarne la fi
sionomia. 
Aveva un suo stile originale nell'obbedienza, nella povertà, nel
la gioia, nella passione del catechismo. Le superiore preoccu
pate si chiedevano: un temperamento così esuberante e a vol
te difficile, irriducibile a schemi, a\Tebbe consentito di accet
tare sino in fondo la vita religiosa? 

Suor Fiordalice se ne rese conto e, con un'intima, terribi
le sofferenza il 13 luglio 1939 scrisse: «Io dichiaro che se, du
rante il primo anno di professione, il mio carattere si dimo
strasse incompatibile con lo spirito delle FMA, sarò disposta a 
tornare in famiglia». 
Ma, a sigillare un'estrema volontà di dono e un'illimitata fidu
cia nell'aiuto divino, completò la formula con le parole: « ••. con 
l'aiuto di Dio non sarà mai!» . 

Il 6 agosto successivo fece professione e subito comprese 
quale alto prezzo le sarebbe costata la fedeltà alla sua voca
zione. Non era davvero uno di quei tipi che si "rassegnano" 
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per natura; non era una di quelle che pensano " ... devo star 
buona, se no! ... ". Punta\"a su Dio e face\"a daYanti a Lui quan
to sentiYa di doYer fare. 

Destinata alla casa di Manerbio (Brescia), le fu affidata 
l'assistenza alle comittrici. Un ambiente difficile - afferma 
una consorella che fu con lei - per il quale suor Fiordalice 
non pare\"a allora la persona più adatta. Qualcuno le disse di 
insistere per essere tolta, ma la risposta fu pronta e decisa: 
«Ho fatto le mie difficoltà alle superiore, ora mi trorn qui e il 
Signore mi aiuterà». 

Nel 1940 la troviamo a Berceto (Parma) come maestra di 
laYoro. Anche qui sperimentò fortemente i propri limiti, ma 
non ebbe paura . Si mise all'opera con tutta la sua intrapren
denza e riuscì. 
L'.anno dopo fu nuo\'amente trasferita: le venne data l'assisten
za delle operaie nel convitto di Maglio di Sopra (Vicenza). La 
sua disponibilità non si chiese il perché di questi cambi. Ca
piva che non tutti accettavano il suo modo cli essere, ma non 
se ne faceYa un problema. 

Nel luglio 1942, purtroppo, non fu ammessa alla rinnm·a
zione dei \'Oti triennali. Tutti gli sforzi di superamento, tutto 
l'intimo laYoro era fallito. 
Era il Signore a mostrarle concretamente che non era quella 
la sua strada? Era stata un'illusione la chiamata dei suoi 
Yent'anniJ Tutto crollava, inghiottito nel buio, dopo soli tre 
anni . No, non era possibile. Accettò adorando quell'incom
prensibile disegno di Dio su di lei, e la sua fede fatta più for
te inYocò il "miracolo". Nel mese di agosto 1942, l'ispettrice, 
suor Rosalia Dolza, le comunicava che era stata riammessa al
la prova dei rnti tJ·iennali. Li emise il giorno 24, affidandoli al 
cuore materno di Maria Ausiliatrice. 

Ricominciò faticosamente la propria \"ita, con un'estrema 
Yolontà di bene. Prima a Gorizia, poi ad Este, iniziò per lei 
un periodo di nascondimento nei laboratori della case salesia
ne. Si trattava di aggiustare camicie e calze fino all'estremo li
mite, come si face\"a allora in tempo di guerra. 
Per il bisogno di contatti umani tanto forte in suor Fiordalice, 
questo non era dmvero sufficiente e lei sconfinava in tanti al
tri campi, pur di poter far del bene. Ed ecco tornare a galla i 
giudizi: alcune la tacciavano di non aYer spirito religioso, al-
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tre condannavano la sua generosità, la sua volontà di aiutare 
i poveri, quelli che la guerra colpiva. 

Si sentiva isolata, tagliata fuori, ed erano i momenti m 
cui la gioia faceva una terribile fatica ad affiornre. Soltanto le 
lunghe soste davanti al tabernacolo le davano la forza di an
dare avanti. 
Nel 1948 fu mandata a Valdagno (Vicenza) come maestra di 
scuola materna. Pur senza a\'er fatto studi particolari, con 
l'aiuto delle consorelle, con il suo senso pratico e l'originalità 
delle sue trovate, si mise all'opera e riuscì. Ma la sosta non fu 
che di due anni. 
Anche qui infatti ci fu chi non seppe accettarla, né vedere, ol
tre la scorza, il suo cuore buono. Nel 1950 suor Fiordalice è 
trasferita a Venezia Lido. In quel momento si fece strada nel
la sua anima una grande sofferenza che rischiava di esaspe
rada e di rinchiuderla in sé. La sua direttrice di allora scrive: 
«Quando nel 1950 fui mandata a dirigere la casa di Venezia 
Lido, incontrai una suor Fiordalice che non era più la suora 
aperta che avevo conosciuto. Incominciai a seguirla da lonta
no e intanto pregavo, cercando di scoprire la causa della sua 
sofferenza. Un mattino entrò nel mio ufficio per non so quale 
permesso. Era più pallida del solito. Ad un certo punto le dis
si con sicurezza: "Suor Fiordalice, tu soffri, perché non ti apri 
con qualcuno?". Le ultime resistenze capitolarono. Parlare e 
cominciare a piangere fu tutt'uno. Le fui semplicemente vici
na per condividere la sua pena». 

Da quel giorno suor Fiordalice ricominciò a trovare il suo 
volto di letizia. Lispettrice, suor Margherita Sobbrero, veden
do che la suora era aperta e intelligente, l'invitò a prepararsi 
agli esami per il conseguimento del diploma di abilitazione al
l'insegnamento nella scuola materna. Ce la mise tutta, stu
diando nei ritagli di tempo che le restavano tra le sue ordina
rie occupazioni. Superò gli esami nel giugno 1952 e conseguì 
il diploma. 
Nell'ottobre di quello stesso anno fu trasferita a Villatora dove 
rimase quattro ami. Imparò a conoscere, con i bimbi da edu
care, anche le loro famiglie, e passando per la strada, aveva 
per tutti una parola buona, arri\·aya con un aiuto concreto 
presso quelli che facevano fatica ad andare avanti. 
La sua simpatia era accresciuta dalle suonatine di fisarmoni-
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ca. Questa era per lei un sussidio pastorale mera\'iglioso: tra 
una suonata e l'altra, ci staYa a suo agio il catechismo spic
ciolo, che face\'a strada a poco a poco alle grandi writà di fe
de. 

Nel 1957 ancora un trasferimento: Lendinara (Ro\'igo). 
Una casa più grande, una comunità più numerosa e uno stuo
lo di gio\'enti:1. Anche qui mille incombenze: scuola materna, 
catechismo, oratorio, canto, commissioni \'arie, orto. 
Non era dan·ero il tipo che si tirasse indietro, anzi: sembra\'a 
che nel molto lm·oro si trovasse a suo agio. Alla sera tro\'m'a 
ancora il tempo per leggere qualche libro che l'aiutasse ad ap
profondire la sua \'Ocazione. 
La preghiera di\'entava gradualmente accettazione dei suoi li
miti, po\'ertà, superamento, silenzio, capacità di ripagare con 
un fm ore chi le era stato motivo di sofferenza e di lotta. 

Nel 1962 fu trasferita a Can-ara San Giorgio e nel 1964 a 
Cornedo (Vicenza). Insieme al suo modesto corredo personale 
porta,·a sempre con sé il catechismo e la fisarmonica. Per ac
quisire familiarità con l'ambiente e anche con le sorelle della 
comunità, non trovava altro mezzo che suonare e sciorinare il 
suo repertorio di barzellette. 
Una consorella che visse con lei uno degli ultimi anni, attesta: 
«Suor Fiordalice, attraverso l'esperienza della sua \'ita, aveva 
fatto l'occhio clinico sulla gioia degli altri. Si accorgeva subi
to se una era un po' triste, e allora ... si industrim·a per farla 
sorridere. Non ave\'a certo sepolto l'ardore del suo tempera
mento. Ma io credo che l'umiltà di certe riprese valesse molto 
di più che il perfetto dominio di sé». 

Nel luglio del 1968 partecipò agli esercizi spirituali a Ce
suna "Villa Tabor" (Vicenza). Era la prima \'Olta che li face\'a 
su quello splendido sfondo di natura, ed era felice. 
Nelle ricreazioni cantava e scherzava e tagliava l'erba attorno 
alla chiesa. 
Sembra\'a la solita: allegra, in eterno movimento, ma capace 
di ferventi visite al Santissimo. Il volto pallido lo era sempre 
stato e nessuno se ne preoccupava. Anche a chi glielo faceva 
notare, risponde,·a: «Macché, è che diventiamo vecchie!». 
L'ultimo giorno degli Esercizi cantò all'ispettrice, suor Emilia 
Anzani, "La Mado11i11a del dom de Milan" con un adattamento 
tutto suo. Sapeva di farla sorridere. Poi se ne tornò a casa. 
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Riprese le sue molteplici attività, tanto più che la comunità 
era ridotta ai minimi termini . 
Il 26 luglio si recò in pellegrinaggio alla Madonna di Monte 
Berico e tornò felice. Nella tarda mattinata del giorno dopo, 
mentre preparava il pranzo, fu colpita da uno strano malesse
re. Trasportata immediatamente all'ospedale di Valdagno, i 
medici la dichiararono gravissima. 

Il 28 pomeriggio quando l'ispettrice fu presso al suo letto 
per assicurarle la sua preghiera e quella di tutte le suore, aprì 
gli occhi, la riconobbe e sussurrò: «È l'ora dell'addio ... ». Se 
avesse potuto, l'avrebbe cantato. 
Nessuna illusione di riprendersi . Guardava serena la morte 
che le veniva incontro. Il Signore, che conosceva bene il suo 
cuore con tutte le sue impazienze, non la fece attendere mol
to: otto giorni soltanto. Poi la prese con sé. Aveva cinquanta
quattro anni. 
Sul volto a poco a poco ricomposto, aleggiava un son-iso che 
pareva voler dire: «Ce l'ho fatta!». 

«Von-ei avere una lunga vita per lavorare per il Signore e 
ripagare il suo amore per me», m·eva scritto nel 1939, quando 
era stata ammessa alla professione. 
Il buon Dio non le concesse una lunga vita, ma le diede in 
cambio di viverla intensamente. L'aiutò a liberarsi dall'eccessi
va preoccupazione di sé. La volle povera, sempre nell'insicu
rezza, senza niente su cui appoggiarsi, salvo la grande certez
za della sua presenza. 

Suor Falcone Teresa 

di Luigi Angelo e di Mi11i11i Maria Lucia 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 2 giugno 1902 
morta a Mendoza (Argentina) il 18 marza 1968 

r Professione a Berna! il 24 ge1111aio 1929 
Prof perpetua a Berna! il 6 gennaio 1935 

Nacque da genitori italiani, in un ambiente familiare sa
no, laborioso e autenticamente cristiano. All'età di ventitré an-
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ni entrò nell'Istituto a Berna! dme si impegnò nel cammino 
della formazione iniziale alla \ ita religiosa salesiana. Aveva il 
diploma di taglio e confezione conseguito nel 1921 presso la 
"Academia Singer" di Buenos Aires e qudlo di ricamo ottenu
to nel 1924 nella nostra scuola professionale "Maria Auxilia
dora" della stessa città. 

A Berna! pronunciò i suoi primi voti il 24 gennaio 1929, 
un anno dopo la sorella Herminia, anche lei FMA.' Dopo m·er 
conseguito il diploma magistrale nel 1929 S\olse atti\'ità èdu
cati\'e e didattiche nelle case di Victorica e di Buenos Aires, 
calle Brasi!. Dal 1936 lavorò nella comunità di Mendoza do\'e 
restò fino alla fine della vita. Essendo molto dotata per il ta
glio e il cucito, nel 1940 ottenne una specializzazione in que
sto ambito nella scuola statale con relati\·o certificato. 

Le ragazze che la conobbero negli anni della scuola la ri
cordano come un'educatrice laboriosa e sacrificata, nonostan
te 3\esse poca salute. Una giovane disse di lei: «Non l'ho mai 
sentita esprimere una critica negativa su qualche persona». La 
carità era infatti la legge fondamentale della sua \'ita. Ne cu
ra\·a anche le sfumature! 
Una consorella attesta che suor Teresa era molto buona, non 
consen·a\·a rancore né freddezza verso nessuno, anche se qual
cuno a volte approfittò della sua trasparenza senza malizia 
che di tutti a\'e\'a fiducia. 

Il suo modo di trattare e di essere rende\·a piacevole la vi
ta comunitari,1. Soprattutto in ricreazione diffondeva sempre 
gioia. Le sue battute scherzose e simpatiche erano motivo di 
distensione e di allegria generale. 
Era semplice, di una semplicità incante\'Ole è partecipa\'a alla 
\'ita comunitaria dando il meglio di se stessa per far felici le 
consorelle e le giornni. Era disponibile ai bisogni e attenta a 
costruire rapporti improntati a rispetto reciproco. La si \'ede
\'a impazientita e penata solo quando costatava la mancanza 
di powrtà e di scarsa cura per gli oggetti ad uso della comu
nità. 

Anche con le ragazze era un esempio vi\'ente di salesia-

' Mmi a Buenos Aires all'età di trentaquattro anni in lama di santità 
il 3 giugno 1938 (cf Facciamo memoria 1938, 165-181!. 



Suor Falco11c Teresa 221 

nità educativa. Lavorava con nobile prec1s1one e sapeva inse
gnare loro ad essere ordinate e responsabili nel dovere quoti
diano. Mentre insegnava l'arte del cucito e del ricamo, colti
vava nelle ragazze la vita cristiana. La preghiera, e special
mente la recita del rosario, ritmava e impreziosiva le ore di 
laboratorio. Le alunne la circonda\'ano di grande affetto, per
ché si sentivano trattate con bontà e finezza di modi. Anche 
da adulte ritornavano al Collegio per ritrovare la loro cara 
educatrice ed insegnante e per riascoltare i suoi saggi orienta
menti di vita. 

In casa vi era uno spazio che le era particolarmente caro 
e familiare: la sacrestia. Si pote,·a chiamare a ragione "la suo
ra sacrestana" . Quante cure e sollecitudini dedicò alla cappel
la di Mendoza! Non calcolava sacrifici né controllava il tempo 
che passava per tenerla sempre in ordine, degna dell'Ospite 
divino. Diceva spesso: «Il Signore deve trovarsi in festa a qua
lunque ora!» . E così era suor Teresa: sempre in festa per Ge
sù e con lui. Sentiva il bisogno di curare la bellezza dei para
menti, degli oggetti, dell'ambiente e lo faceva con grande gioia 
e spontaneità. Metteva tutta la sua arte nel ricamare e nel te
nere sempre in ordine la biancheria ad uso liturgico. Era pu
re sollecita nel provvedere alle necessità dei sacerdoti. Li ri
spettava e li trattava con delicato affetto fraterno vedendo in 
loro Gesù. 

L'amore ardente per lui la sostenne nell'accettare e sop
portare con fortezza la dolorosa malattia che la colpì, ma del
la quale non si precisa la natura. Ad ogni ora la si trovava 
con la corona del rosario tra le mani, sempre in dolce collo
quio con la Mamma del cielo. Suor Maria Teresa Funes rac
conta: «Spesso mi diceva: "Chiedi alla Madonna per me che 
mi aiuti a morire serenamente, senza rendermi conto, perché 
ho tanta paura di quel momento ... ". E la Vergine Maria esaudì 
il suo desiderio. Io ero stata a trmarla all'ospedale un'ora pri
ma che morisse. Sorrideva, ossen a\"a quanto capitava intorno 
a sé, si rivolgeva con fiducia al Cuore di Gesù con la giacula
toria preferita e così, ripetendo "Sacro Cuore di Gesù, confido 
in te", se ne andò serenamente da questo mondo al Padre». 
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Suor Fea Teresa 

di Paolo e di Costa11zag11a Gi11seppi11a 
11ata a Bene Vagie1111a (C1111eo) il 1 ° 111aggio 1879 
111orta a Torre Ca11m•ese (Torino) il 25 febbraio 1968 

l" Professione a Niz.za Monferrato il 3 agosto 1902 
Pro( perpetua a Nizza Monferrato il 17 setrembre 1908 

Una figura singolare di FMA, con una lunga \'ita ricca di 
Yicende e a\Yenture, da lei stessa nan-ate in appunti autobio
grafici, affiancata da luminose presenze di superiore e supe
riori ancora tanto \'icini alle origini dell'Istituto. Un'autentica 
FMA, che ha trasmesso a tante sorelle lo spirito genuino di 
don Bosco e di madre Mazzarello. 

Entrò come postulante a Nizza Monferrato il 26 giugno 
1899. Il babbo, affidandola alla Vicaria generale, madre Enri
chetta Sorbone, le disse: «Ecco, le consegno mia figlia. È la 
maggiore di sette sorelle, tutte sane, buone, braYe; ma questa 
è la più bra\·a di tutte. Me la tenga bene!» . 
Teresa iniziò il noviziato il 7 gennaio 1900. Un momento sto
rico per l'Istituto: per iniziativa di don Michele Rua, infatti, 
agli albori del nuovo secolo, tutta la Famiglia Salesiana fu 
consacrata al Cuore Sacratissimo di Gesù. È facile capire in 
quale clima di fervore si trovò immersa la giornne novizia: un 
clima di grazia che inciderà profondamente su tutto il perio
do della sua formazione. 

Dopo la professione, il 3 agosto 1902, venne destinata al
la casa di Nizza , dove intraprese gli studi per conseguire il di
ploma di abilitazione all'insegnamento nella scuola elementa
re. Tenendo conto delle attitudini di cui aveva dato pro\·a, le 
superiore le affidarono pure l'assistenza delle postulanti. Tra 
esse c'era anche la giovane Ermelinda Lucotti. che un giorno 
diYenterà la Superiora generale dell'Istituto. 

Dopo non molto tempo, suor Teresa fu colpita dal dolore 
per la morte della mamma. Poté ancora riabbracciarla e con
diùdere da ùcino l'angoscia del babbo e delle sorelle. A que
ste, madre Caterina Daghero offrì un posto in un nostro con
\·itto. Il padre non accettò, ma restò sempre profondamente 
grato per quel gesto di materna bontà. 
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Da parte sua, suor Teresa diede un posto privilegiato nel 
suo cuore alla cara Superiora, stabilendo con lei un rapporto 
veramente filiale. 
Si conserva una specie di quadernetto di circa una ventina di 
pagine, manoscritto dalla suora che, attraverso una miniera di 
ricordi, episodi, raccomandazioni, quadretti di vita comunita
ria, mette in luce la bontà, la semplicità veramente mornesi
na, la pn1denza oculata e materna della venerata Superiora. 

Quando suor Teresa era ancora studente a Nizza, una se
ra alla "buona notte", la Madre lasciò intravedere una preoc
cupazione: «Mancano cuciniere, disse . In questo momento sa
rebbero più necessarie delle maestre». Suor Fea poco dopo si 
presenta e: «Madre se crede, mi faccia interrompere gli studi, 
gli esami mi fanno paura». «No, no, suor Fea - mi rispose -
studia e ricorda che, quanto più saprai, tanto più potrai fare 
del bene. Chiedi a don Bosco il suo spirito e renditi capace di 
stare con la gioventù. Quanto poi a fare gli esami, vedremo il 
da farsi: intanto studia!». 

Inesauribile nel ricordare le vicende vissute da giovane 
suora a Nizza, suor Teresa e\'oca tra l'altro le fosche trame 
della massoneria contro la Madre e l'Istituto, sventate al mo
mento opportuno dall'inten1ento diYino. Lei le viveva spesso 
in prima persona, con la preghiera e la sofferenza, e anche 
utilizzando tutta la fine perspicacia di cui era dotata. 

Conseguito nel 1905 il diploma per l'insegnamento ele
mentare, suor Teresa, emessi i voti perpetui nel 1908, aderen
do all'invito fattole da madre Daghero, partì missionaria per 
la Palestina, con residenza a Betlemme. Quando era ormai 
anziana, parlava con molto entusiasmo di quel periodo tra
scorso nei luoghi santi. Ricordarn pure l'unione fraterna delle 
suore italiane, francesi, spagnole ed arabe delle cinque case 
della Palestina, con la loro ispettrice, madre Annetta Vergano. 
Purtroppo lo scoppio della prima gueJTa mondiale, al termine 
del 1914, costrinse le suore a lasciare la Palestina e a diriger
si parte in Egitto, parte in Italia. Suor Teresa, con altre, fu de
stinata in Sicilia ad Alì Marina. Vi rimase, come insegnante, 
dal gennaio 1915 al dicembre 1919. In quel periodo ebbe mo
do di conseguire a Catania il diploma per l'insegnamento del
la calligrafia. 

Al termine della gueITa, nel 1919, per desiderio della Ma-
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dre, ritornò in Palestina dove laYorò per quattro anni. 
Richiamata in Italia nel 1922, suor Teresa \·enne destinata pii
ma a Palermo come economa, poi a Messina "Istituto S. Giu
seppe" come direttrice e insegnante per un sessennio. Dopo 
aYer la\·orato per un anno a Calatabiano e uno nuovamente a 
Messina, nel 1931 f1.1 trasfe1ita a Milano doYe fu direttrice nella 
"Casa della gim·ane". «Molte suore - scri\'e lei stessa - caratte
ri di\·ersi da guidare e amalgamare». Le occo1Teva un'attenzio
ne continua per sdrammatizzare situazioni, per Yalorizzare i 
lati buoni delle consorelle e aiutare ognuna a tendere alla san
tità cercando la maggior gloria di Dio nelle opere di bene. 
Il molto lm·oro e lo sforzo continuo su se stessa le procuraro
no un lieve esaurimento, accentuato dall'infiammazione del 
trigemino. Soffri\'a non poco, ma continuò tuttm·ia con sere
nità la direzione della casa. 

Dalla Lombardia passò successivamente in Piemonte, di
rettrice per un sessennio a Trivero (Vercelli), casa che presen
tarn sacrifici non indifferenti: le suore doveYano recarsi ogni 
giorno prestissimo alla parrocchia, anche nella cattiva stagio
ne, perc01Tendo un lungo tratto di strada. 
Si era inoltre nel periodo della "Resistenza", e fu proprio per 
l'intervento coraggioso di suor Teresa che la casa fu salva dal
l'immediato pericolo minacciato da una lotta tra fascisti e par
tigiani. 

Nel 1946 passò nella casa di San Giusto Canavese e, do
po un sessennio, in quella di Borgomasino: due case molto 
povere, che richiedevano non lievi sacrifici da parte delle suo
re. La direttrice li affrontava con tanta serenità, che im·itava 
all'imitazione, e quindi a una vita autenticamente religiosa. 
Allo scadere del triennio, fu inviata ancora come direttrice al
la casa di formazione di Torre Cana\'ese, e fu per aspiranti e 
no\'izie un Yero modello di virtù mornesine. Le numerose te
stimonianze delle giovani che le vissero accanto in quel perio
do, attestano quanto fu feconda la sua opera formatrice. 

Stralciamo dagli scritti delle gio\'ani "formande" di allora. 
«Fin dai primi giorni della sua venuta a Torre Cana\'ese, mi 
colpì la personalità cli suor Fea. Sembrm·a l'ultima della casa, 
eppure la sentivo grande. Era molto umile e, pur ricordando 
volentieri le missioni in Medio Oriente, dove era stata, non 
parlava di sé e di quanto poteva aver fatto, sia come missio-
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naria che come direttrice. Nonostante i moli di responsabilità 
che le furono affidati, per quanto poteva, si teneva sempre 
nell'ombra». 

«Sovente, alla domenica, sede\·a all'har111011iu111 in cappel
la e suonava. Mi diceva: "Ho ottant 'anni, ma mi tengo in eser
cizio . Non si sa mai ... Può <larsi che mi mandino in una casa 
in cui sia necessaria una maestra di musica ... ". E sorrideva 
divertita di se stessa». 

«Nelle buone notti ci comunica\·a la sua g10ia per essere 
religiosa e FMA. Era felice della sua vocazione . Ci entusia
smava per la vita di apostolato, che diceva tanto più feconda 
quanto più permeata di spirito di :-.acrificio e di profonda unio
ne con Dio» . 

«Benché anziana, era delegata dei Cooperatori salesiani 
del piccolo centro di T01Te Cana\'ese. Non trascurava mai l'in
contro e la conferenza mensile. Alla \'igilia della sua morte, a 
me, sua aiutante, disse: "Siamo nell 'anno centenario della basi
lica di Maria Ausiliatrice. Non dobbiamo assolutamente lasciar 
passare l'occasione senza inferYorare di amore mariano i Coo
peratori. Se non potremo andare a Roma, andremo solo a To
rino ... Ma per la Madonna dobbiamo fare tutto il possibile"» . 

Il chiudersi della vita di suor Teresa fu rapido e sereno. Il 
sabato 4 febbraio 1968, consigliata dall'infermiera a restare a 
letto, per la notte insonne e per qualche disturbo da lei avver
tito, acconsentì docilmente. Tuttm ia, al momento in cui l'ulti
ma suora stava per ricevere la Comunione, comparve in cap
pella ansante e barcollando. ma gioiosa. Il celebrante, com
mosso per tanto fervore, la raggiunse al punto in cui era e le 
diede l'Ostia santa. 

La domenica 5 febbraio. fece la Comunione da letto, poi 
incrociò le braccia e rimase a lungo in preghiera. Verso le ore 
15 scherzò ancora con quante andavano a trovarla. Consiglia
ta a non stancarsi, obbedì. Dieci minuti dopo, il male divenne 
allarmante. Ricevette gli ultimi Sacramenti e poco dopo, sen
za riprendere la conoscenza. andò serena incontro al Signore. 

Tutta la popolazione di Torre partecipò ai funerali. Era la 
prima FMA che moriva in quel paese: si percepiva da tutti che 
una benedizione sarebbe entrata in ogni famiglia, portandovi 
un desiderio più forte di ancorare a Dio la realtà del quoti
diano. 

15 
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Suor Ferrere Caterina 

di Giaco1110 e di Noello Do111enica 
nata a Bag,zolo Pie11zo111e (Cuneo) il 13 agosto 1906 
111orta ad Asti il 15 ottobre 1968 

l" Professione a Pessione (Torino) il 6 agosro 1930 
Pro( perpetua a Torino il 5 agosto 1936 

Cresciuta in una numerosa famiglia, dove la fede in Dio e 
la pratica dei suoi comandamenti erano inculcati fin dai pri
mi anni di vita, Caterina si mostrò ben presto attirata dalla 
\'irtù. Si prodigarn con amore per aiutare la mamma nella cu
ra dei fratellini e fu questo un provYidenziale tirocinio per la 
missione a cui il Signore l'avrebbe chiamata, facendole dono 
della , ocazione religiosa. 

Sua seconda casa fu per lei il Convitto di Villar Pellice, 
dm·e imparò, con l'amore al lavoro, la pratica della rettitudi
ne, e gustò l'esperienza della preghiera. «Che tempo felice fu 
quello trascorso in convitto!» ripeterà più tardi. 
Infatti, essendo di natura gioiosa ed esuberante, trovò nella 
casa il clima adatto per quella serena espansione tanto neces
saria alla gioùnezza per il fiorire e maturare della propria 
personalità, comprendere e fortificarsi nella vocazione ricevu
ta. 
Anno dopo anno, cominciò a sentire sempre più forte la chia
mata alla ,·ita religiosa. Dopo che la sorella Margherita fece il 
suo ingresso nel nostro Istituto,' awertì chiaramente che il Si
gnore chiamaYa lei pure ad essere FMA. Entrata come postu
lante nel 1928 a Torino, si distinse subito per la sua pietà 
semplice e profonda, l'operosità instancabile, il desiderio ,·irn 
e costante del bene, la carità amabile e imparziale, una gran
de serenità e un fine senso di umorismo, che la rendevano 
gradita a tutte. 
Dopo la ,·estizione religiosa. passò a Pessione per il noviziato 
e nell'agosto del 1930 fece la prima professione, con un senso 

Suor Margherita m01i all'età di quarnntacinque anni a Torino Ber
talla il 15 g~nnaio 1949 (cf Facciamo memoria 1949, 167-173). 
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di riconoscenza profonda a Gesù che si era degnato di chia
marla alla sua sequela. 

La casa che ebbe le primizie del suo apostolato fu la scuo
la materna di Torino Lingotto. Circondata da una schiera di 
bimbi, dedicò ad essi cure ed affetto veramente materni. Sep
pe conquistare, con la giovialità che le era propria, le nume
rose oratoriane, che sentivano l'attrattiva della sua benevolen
za e il suo grande desiderio di giovare alla loro maturazione 
umana e cristiana. 

Dopo appena un decennio di professione, la fiducia delle 
superiore la destinò come animatrice della comunità di Cerre
to Langhe. Qui non misurò sacrifici e, con la sua bontà, con
quistò l'intera popolazione. Erano i tempi tristi della prima 
guerra mondiale quando mancava tutto, ma lei trovava modo 
di aiutare quanti erano in necessità e ne era ricambiata con 
amore e gratitudine. Finito il sessennio, fu mandata ad aprire 
la casa di Villa San Secondo. Era l'immediato dopo-guerra e 
gli inizi non furono facili, a causa soprattutto della povertà 
della casa. Suor Caterina ebbe modo di dare subito prova del 
suo spirito di sacrificio, accogliendo serenamente quanto ve
niva imposto dalla necessità, industriandosi però, in tutti i 
modi, perché le suore non avessero a soffrire per la salute. 
In questo periodo, purtroppo, il Signore la visitò con gravissi
me sofferenze: la morte del babbo tanto amato e della sorella 
suor Margherita. 

Al termine del sessennio l'attendeva il fertile campo di 
Agliano d'Asti dove fu direttrice fino al 1965 con un anno di 
interruzione nel 1959. Amava molto i bambini, e quando, per 
le esigenze del suo ufficio dovette rinunciare a stare con loro, 
sentì tutto il grande sacrificio che il Signore le chiedeva. 
Allora la sua carità si intensificò \·erso le consorelle. Le aiuta
va nel disimpegno del loro ufficio e si sobbarcava qualsiasi la
voro per risparmiare loro la fatica. 

Anche verso la gente del paese esprimeva la sua bontà co
municativa. Quante pene, quanti segreti le confidavano! E lei, 
con il suo ottimismo, con la sua comprensione, le sue parole 
di fede, riusciva a sollevare cuori affranti sotto il peso del do
lore e della prova. 
La chiamavano "la nostra direttrice", ed era "loro" davvero 
perché si donava tutta a tutti. A \'ohe affrontava anche gravi 
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umiliazioni per tro,·are aiuti o laYoro a questo o a quello. Non 
manca\'a mai al capezzale di un·e:xallieYa ammalata e neppure 
a quello dei loro parenti. Era irresistibile m lei il bisogno di 
aiutare, di confortare. 

Ma purtroppo giunse anche per la cara direttrice il tempo 
della malattia. Ai primi sintomi del male non fece caso, ma 
accettò di sottoporsi ad una visita medica e accolse serena
mente il responso: era necessario un interYento chirurgico. 
Suor Caterina Yi si dispose con la stessa naturalezza con cui 
era solita affrontare qualsiasi altro compito. 
Quando ritornò dalla clinica, in paese fu una festa per tutti. 
Era un a,Ticendarsi di persone che andayano a troyarla, a 
congratularsi con lei, a portare qualche dono. La direttrice 
nascondeva la sua commozione con qualche frase faceta e con 
il suo, mai smentito, buon umore. 

Alla fine del suo servizio come animatrice, le energie di 
suor Caterina non erano ancora completamente ritornate, ed 
ella chiese alle superiore cli poter restare ad Agliano come 
semplice suora. Venne allora nominata a sostituirla una con
sorella della comunità. 
Dopo un triennio, \'enne rieletta direttrice nella stessa casa. Il 
costatare che le superiore conservavano per lei la stessa fidu
cia del passato, le fu motivo di gioia profonda. E si rimise al 
laYoro con uno slancio rinnovato. M.a il Signore, che vedeva 
ormai ultimata la sua corona, la fermò ancora una ,·olta e de
finitiYamente. 
Erano trascorsi appena venti giorni da quando era stata no
minata direttrice, quando suor Caterina mYertì degli insoliti 
disturbi. Nessuno però avrebbe potuto preYedere le conse
guenze di ciò che lei accusa\'3. La sera del 14 ottobre 1968, 
mentre si troYa,·a in conile e , col suo solito rumoroso e cor
diale buon umore, congedava i bimbi dell'asilo, si sentì male. 
Ebbe appena il temro cli ritirarsi in casa e cadde a terra sYenu
ta . Fu trasportata tempestivamente all'ospedale di Asti per le 
cure del caso, ma non si riprese più. Presenti l'ispettrice e le 
sorelle della sua comunità, ricevette l'Unzione degli infermi e 
morì subito dopo. La morte cli suor Caterina parve l'addor
mentarsi tranquillo e riposato del seno buono e fedele , dopo 
una faticosa giornata. « Non mi rincresce morire» furono le sue 
ultime parole ri,·olte all'ispettrice accorsa al suo capezzale. 
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L'intera popolazione di Agliano ne pianse la perdita e par
tecipò in massa ai funerali. Quanto bene aveva ricevuto dalla 
cara scomparsa: a partire dalla sua coerenza di vita fino alle 
quotidiane parole di conforto e di consiglio e ai gesti di soli
darietà per i mille bisogni concreti delle famiglie. 

Numerosissime le testimonianze fatte a viva voce o per 
scritto. Non pare fuori luogo riportarne alcune tra quelle del
le suore che vissero più a lungo accanto a lei e meglio ne trat
teggiano la figura. Una consorelb scrive: «Ho notato in suor 
Caterina Ferrero un animo nobile. gentile, un ottimismo a tut
ta prova. Vivere con lei era bello e gioioso, poiché non aveva 
né conservava amarezza con alcuno. Se accadeva che una so
rella mostrasse con lei o con altre poco garbo, lei cercava con 
la bontà e le belle maniere di guadagnarne il cuore e portarlo 
al bene. Se poteva procurare una soddisfazione era felice, e si 
può con sicurezza asserire che gnde\'a di più a fare che a ri
cevere favori». 

E un'altra: «Quanti atti di bontà e di carità delicata ha se
minato intorno a sé suor Caterina' I malati la volevano vicina. 
Chi potrebbe dimenticare l'assistenza assidua e delicata pre
stata alla mamma della venerata madre Angela Vespa? La buo
na signora Natalina si senti\'a sempre tanto felice in sua com
pagnia. Anche la mamma dell'ispettrice, suor Claudina Pozzi, 
godette della sua premurosa assistenza, manifestando tanta 
gioia quando la vedeva giungere presso il suo letto». 

E ancora: «Il suo fare cordiale. aperto, comunicativo, le 
meritò di essere amata da tutti, anche da coloro che di cri
stiano avevano solo il nome, e lei ,;e ne giovò per far loro del 
bene. Ricordo che un signore disse cli suor FeITero queste pa
role: "Se tutte le persone fos;,ero così buone e cordiali come 
lei, nel mondo non ci sarebbero più lotte"». 

Altre evidenziano questo significati\O particolare: «Molte 
suore desideravano e chiedè,·ano spontaneamente di far parte 
della comunità cli cui suor Caterina era direttrice». 
Ciò che rendeva felici tutte le suore che vivevano con suor 
Ferrero era quel clima di famiglia e di carità scambievole che 
contribuisce ad addolcire la Yita di comunità e ne fa un anti
cipo del Paradiso. 
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Suor Finocchiaro Giovanna 

di Francesco e di Ma::,::,ullo Teresa 
nata a Biancavilla (Catania) il 29 maggio 1891 
morta a Catania il 17 ottobre 1968 

la Professione a Catania il 24 maggio 1910 
Pro( pe1pe1ua a Piazza Ar111eri11a (E1111a) il 2../- 111aggio 1916 

Giovanna nacque in un ridente paese che si estende alle 
falde dell'Etna. L'accolse un ambiente familiare ricco di calore 
e tenerezza, impregnato di valori cristiani. 
Per completare l'educazione che riceveva fra le mura domesti
che, i genitori l'affidarono come alunna esterna, alle FMA che 
nel 1902 avevano aperto a Biancavilla un collegio. 
Gim·annina - come era comunemente chiamata - frequentò il 
corso di perfezionamento di taglio e confezione e conseguì lo
de,·olmente il diploma. Inoltre, coltivando le spiccate attitudi
ni per la musica, cominciò a prendere lezioni di pianoforte e 
di,·enne in seguito una brava maestra di canto. 

Intanto, nell'ambiente familiare e a contatto con maestre e 
assistenti, la sua anima, maturata precocemente dalla sofferen
za per una lunga e penosa malattia del babbo, si schiudeva a 
,·asti orizzonti di apostolato e di dedizione totale al Signore. 
A quindici anni, assecondando la divina chiamata, chiese ed 
ottenne dai genitori il consenso di poter entrare nell'Istituto 
delle FMA. 
Particolarmente significative per comprendere il clima spiri
tuale in cui era cresciuta sono le espressioni con cui la mam
ma presentò all'ispettrice la figlia: «Con questa mia, io inten
do consegnarle la mia Giovannina; gliela dò di cuore, perché 
l'aiuti a farsi santa e a darsi tutta al Signore". 

Nei cinquantotto anni che trascorse come FMA, suor Gio
,·anna s,·olse parecchie mansioni: fu maestra di musica e ta
glio, maestra d'asilo, assistente delle educande, e per ventisei 
anni direttrice. 
Colpisce la spiritualità profonda con cui animò la sua vita. 
Chi le Yisse accanto e seppe coglierne i tratti caratteristici, la 
ricorda con ammirazione profonda e non può sottrarsi alla 
sua benefica influenza. 
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Dei doni di bontà che profuse a piene mani, della carica di ot
timismo e di serenità che comunicava alle persone con cui ve
niva a contatto, della forza luminosa di testimonianza che ir
radiava dalla sua persona, parlano eloquentemente le "note" 
che sono state scritte in sua memoria. 

«Io - scrive una suora - ho vissuto accanto a suor Gio
vanna, con altre mie compagne, i primi anni della vita reli
giosa, nella casa che lei dirige\·a. Ero stupita notando che ci 
seguiva individualmente. Incontrandoci, si informava del no
stro stato cli salute e di ogni nostro bisogno. 
Ci rasserenava nelle nostre pene e ci sosteneva presso tutte le 
suore della comunità. Vedendoci gracili, ci faceva usare un 
trattamento speciale a tavola pre\·enendo, secondo la sua deli
cata abitudine, ogni nostra richiesta. In caso di malattia, ci 
assisteva con intuizioni e premun:> materne. 
Queste attenzioni la buona di1·ettrice le usava a tutte indistin
tamente, convinta che la vita della famiglia religiosa deve es
sere alimentata dal calore della bontà e dell'amore sopranna
turale, il quale sa esprimersi con le mille sfumature dell'affet
to puro e disinteressato cli una mamma». 

La sua bontà la spingeva a pre\·enire con gesti che lascia
vano tracce indelebili nell'anima. Un esempio fra tanti: una 
suora della comunità piuttosto timida aveva un fratello rico
Yerato all'ospedale. La famiglia era molto povera e non poteva 
provvedere ai bisogni né tanto meno andare incontro ai desi
deri del malato. La direttrice, con la sua squisita sensibilità, 
all'insaputa della sorella, im·iaYa all'infermo quanto suppone
va che potesse essergli gradito e utile. «Mai - diceva poi la 
suora venuta al corrente della cosa - dimenticherò tanta 
bontà». 

Cn'altra consorella attesta: «De\·o a suor Giovanna se so
no FMA. La mia famiglia era tanto bisognosa che non avreb
be mai potuto affrontare le spese indispensabili per il corredo, 
il viaggio, ecc. Lei mi sostenne e mi aiutò concretamente per
ché potessi essere accettata nella casa religiosa ove mi sentivo 
chiamata». 

La carità di suor Giovanna, anche se rivestiva espressioni 
di bontà mate1·na con chi era nel bisogno, non indulgeva a 
preferenze o a pa11icolarismi. Poggima su solide basi teologa
li e si manifestava non raramente con un eroico superamento 
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di se stessa. "In comurnta - scri\·e una te:stimone - c'era una 
suora che era moti\"o di tanta sofferenza per la direttrice. Que
sta però non lasciò mai trapelare qul'sta difficoltà. Moltiplica
Ya le premure e pn:'Yeni\ a le richieste di chi la face\·a soffri
re». 

La sua bontà era l'Ìcca cli intuizioni, e sapeYa confonai·e 
anche la pena dei bambini, il cui linguaggio è capito sino in 
fondo solo eia chi li ama con tenerezza. Era una bontà com
prensi\·a e creati\·a sempre finalizzata a far del bene e a por
tare a Dio i bambini e le ragazze. 

"L'oratorio - scriYe una suora che ebbe suor Gim·anna co
me direttrice - era spopolato. Ma lei vi portri nuo\"a Yita: il 
suo fare allegro, la sua generosità, le sue iniziati\·é' attirarono 
numerose bambine, che tronu-ono in lei una mamma capace 
di comprenderle, rallegrarle, elevarle. 
L'educandato. al suo arrivo, aveva solo quattro interne, ma lei, 
col suo spirito di preghiera e di sacrificio, col suo fine tratto 
\erso i parenti, ripopolò il collegio". 

La bontà di su01· Giovanna lasciaYa nei cuori tracce in
cancellabili. « La nnstrn mamma - scriYono due exallieYe - si 
ammalò di cancro, e noi fummo accolte nel collegio di Melil
li. !\on si possono descrivere l'amon: e le cure che ci prodiga
\ a la buona direttrice. Fu veramente per noi una seconda 
mamma ricca di bontà e di tenerezza». 

«Nonostan!l:' a\"esse molti crucci - scrive un'altra - era 
sempre serena e sorridente. Intuiva i desideri e faceva di tut
to per soddisfarli. Quando si accorge\ a che qualcuna soffriva, 
non si da\"a pace fino a quando non vedeYa ritornare in lei il 
buon umore". 

Tutte le testimonianze sottolineano che suor GioYanna era 
una FMA esemplare. Anche in un bren: incontro diffondeva 
luce attorno a -,;è. Chi le visse accanto anche solo per pochi 
giorni quando gia era ospite della casa di riposo restaYa edifi
cata per la ~ua serenità diffusiva, per il senso di rispetto che 
mostranl Yerso la direttrice e per la fortezza d'animo nell'ac
cettare le sofferenze fisiche. 

Quando era penata o si tro\'él\"a in difficoltà, si rifugiava 
nella preghiera. In tutto si lascia\'a guidare da una \·e1·a men
talità di fede e cercava di trasfonderla anche nelle persone 
con cui era in relazione. I suoi familiari apprezzavano le sue 
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lettere come una sorgente a cui attingere con sicurezza nelle 
contingenze liete o tristi. 
Da vera "salesiana", non perdette mai il suo buon umore an
che negli ultimi anni di vita. Scherzò ancora anche sul letto 
di morte, chiedendo a quante l'andavano a trovare che le af
frettassero l'ingresso in Paradiso con le loro preghiere. 

Il 17 ottobre 1968 fu l'ultimo giorno della sua vita ten-e
na. Il Signore aveva ormai proYato la fedeltà dell'amore di 
suor Giovanna e l'accolse nel suo regno di luce infinita. 

Suor Fioroli Maria 

di Luigi e di Fiorali Caterina 
naw a Brez.zo di Bedero (1arese) il 23 ollobre 1887 
111orta a Bibbiano (Reggio Emilia) il 20 aprile 1968 

l" Professione a Niz.::.a Monferrato il 26 settembre 1912 
Prof perpetua a No1'cLra il 13 a1sosto 1918 

Suor Maria segue la chiamata di Dio con generosità e sol
lecitudine. A ventitré anni compie il primo passo nella vita re
ligiosa, entrando come postulante nell'Istituto e vivendone gli 
impegni con tutto il suo slancio g10\·anile. 
Dà subito prova di buon senso pratico e di una pietà sentita e 
vissuta, tanto da [ar presagire in lei un'autentica FMA. E lo fu 
realmente, sia come assistente delle convittrici e delle orfane, 
sia come direttrice e consigliera ispettoriale, sia nel suo lungo 
periodo di forzato riposo. 

Era di carattere ardente, piuttost<J forte e deciso, ma mol
to umile, tanto da essere sempre pronta a chiedere scusa quan
do temeva di avere ecceduto un po' nelle sue reazioni. 
Dotata di spirito d'iniziati\'a e dinamismo apostolico, si faceva 
amare per il suo grande cuure e un dono di comprensione 
non comune, sostenuto da un robusto spirito di fede, con cui 
affrontava qualsiasi situazione. 

Aveva una cura tutta particolare per le vocazioni, special
mente delle oratoriane. Numerose consorelle, anche dopo mol
li anni, ricordavano con riconoscenza l'aiuto ricevuto da lei 
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per seguire la propria vocazione. Ad una ragazza un po' inde
cisa per ,·ari moti\'i di famiglia, una volta disse: «Vuoi forse 
che scenda dal cielo un angelo per dirti che hai ,·ocazione e 
che devi seguirla?». 
Per alcuni anni la casa di Bibbiano (Reggio Emilia), dm·e suor 
Maria era direttrice, ospitò le aspiranti e quante, ora FMA, ri
cordano la sua bontà, la confidenza che ispirava, l'entusiasmo 
da cui era animata, il fervore nella preghiera, l'affetto forte e 
some che aveva per ciascuna. 

Era una innamorala della Madonna e confidava in lei co
mt' un bambino con la più tenera delle madri. Venerava il Sa
cro Cuore di Gesù. lo contemplava con particolare de\!)Zione 
nella 1•ia crucis. Onorava san Giuseppe e i nost1·i Fondatori e 
affidava loro con grande fiducia tutte le grazie di cui aveva bi
sogno. 

Le consorelle che la conobbero la ricordano forte e deci
sa; sapeva lavorare e far lavorare. In questo "lavorare" per 
amor di Dio e delle anime, lei, infatti, non conosce,·a misure. 
Lo confermò lei stessa più tardi, quando, incapace di realiz
zare tutto quello che secondo lei si doveva fare per sostenere 
un'opera e una comunità, accettò di ritirarsi per darsi ad un'at
ti,·ità più consona alle sue forze. 
Esigente con sé e con le altre, per quanto riguardava il lavo
ro. era al tempo stesso, oculata e materna circa i bisogni del
le consorelle. Una di queste ricorda: « Un giorno, con molta 
semplicità. dissi alla direttrice: "In questo periodo sento forte 
il bisogno di dolci". E lei: "Bene! Farina ce n'è, zucchero an
che; dirò alla cuciniera che ti prepari delle ciambelline. Ve
drai, saranno una medicina efficace". 
E continua la suora: "Non sembrerebbe vero ... persino il mal 
di capo, il mal di spalle, tutto mi passò in poco tempo. Al 
"rendiconto" successivo non potei dire altro che una serie di 
"grazie" pieni di tanta viva riconoscenza». 

«Nell'immediato dopo-guerra, a Bibbiano si mangiava po
co, ma si cantm·a molto», al dire di qualche suora. La diret
trice sapeva dare questa noia di serenità a lui te. Di ,·oce ne 
an,,·a pochissima. ma componeva poesiole, che poi face,·a can
tare, con tacili moti, i. dalle bimbe, in occasione di feste o ,·i
silt:' di benèlattor;. 
E, per il benL" delle orfane. anche le ore ddla nottt' erano pre-
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ziose per lei: Banche, Enti, Casse di risparmio erano raggiun
ti da parole di augurio, di ringraziamento, di promessa di pre
ghiera ... E, in cambio, arrivavano pane, coperte, generi di pri
ma necessità. 

Aveva una tenerezza tutta particolare per le orfane, spe
cialmente quelle provenienti da famiglie povere anche moral
mente. Ne accoglieva un numero rilevante, giungendo negli 
anni del dopo-guerra ad accettarne oltre un centinaio. 
Ma sempre più urgevano suore sia per i lavori domestici sia 
per l'assistenza. La direttrice fece appello all'ispettrice, sicura 
che sarebbe andata incontro ai bisogni del momento. Per uno 
strano equivoco, le cose si complicarono. 
Una suora narra: «Ero stata ammalata grave, da poco tempo 
anche operata e non mi sentivo affatto in forze. Lispettrice mi 
chiamò per dirmi che mi mandarn a Bibbiano per i due mesi 
estivi più caldi a cambiare aria. Alla direttrice però aggiunse 
che in quel periodo io avrei potuto prestarmi per qualche la
voretto e per l'assistenza delle bimbe più piccole. 
Il mattino seguente il mio arrivo , però, potei alzarmi con mol
ta fatica e mi resi conto che l'incombenza avuta era troppo 
pesante per le mie forze e, sconfortata, piansi a lungo. 
La direttrice mi fece subito coraggio: "Sta' tranquilla. Tu hai 
fatto l'obbedienza. Io farò la mia parte e intanto parlerò con 
l'ispettrice". Il giorno dopo mi condusse a Reggio da un bravo 
professore che, per prima cosa, ordinò "riposo assoluto". Mi 
prescrisse poi delle energiche cure, anche termali . 
Suor Maria non risparmiò nulla per curarmi e, per tutto l'an
no in cui stetti con lei mi usò sempre i più delicati riguardi. 
Finito il sessennio, mi raccomandò alla nuova direttrice, e co
sì, a poco a poco, potei riprendere il lavoro. Mai potrò dimen
ticare la grande bontà di quella superiora, che ha saputo so
stenermi in una svolta particolarmente difficile della mia vita» . 

«Suor Maria - attesta un'altra suora - è stata mia diret
trice per cinque anni e posso dire che sono stati gli anni più 
belli della mia vita religiosa . Da lei ho ricevuto e imparato 
molto. In lei spiccava in modo particolare lo spirito di pre
ghiera, che si comunicava agli altri come per contagio . Face
va celebrare con solennità le feste e le faceva godere anche 
materialmente. Quando a\'e, a bisogno di qualche grazia parti
colare, pregava e faceva pregare i nostri Santi e anche altri. lo 
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le dicevo: "Come fa poi a sapere chi le ha ottenuto la grazia?". 
E lei scherzosa: "I Santi fra loro se la intendono, basta prega
re"». 

La stessa suora ricorda: «Quando la cara direttrice venne 
incaricata dell'assistenza ai "Reduci di guerra". a Vezza d'O
glio, li seppe guadagnare in pieno con la sua cordialità. Dava 
lorn la "buona notte" e li faceva cantare le lodi alla Madonna 
e recitare con devozione il rosario. Questi ex combattenti si 
erano tanto affezionati che la chiamavano il lorn "Generale" e 
L1ec\'ano tut10 quello che lei chiedeva». 
;'\'la k· lnr1L' c.kl ''Generale" andavano ormai sempre più affie
\·nlc·cc.ì, ,,-i. Tr h1.erita definiti\amente nella casa di riposo "Ma
drL· _l\l;.uardlo" di Bibbiano, concentrò le sue ultime energie 
nelìa 1ita di preghiera e di perfetta osservanza religiosa. 
«Quando la cercavo - afferma una consorella che trascorse 
accanto a lei gli ultimi due anni - la trovavo immancabilmen
te in chiesa assorta in profonda adorazione. Umile e delicata 
com'era, si sottometteva ai deside1-i e consigli di chi era mol
to più gim·ane di lei. Se le succedeva di mancare anche solo 
leggermente non a\'eva più pace, finché non avesse chiesto 
scusa alla consorella». 

Da qualche anno, a Bibbiano, suor Maria andarn prepa
randosi alla chiamata dei Signore, ma senza ansia, con sere
nità e pace. Negli ultimi mesi soffriva molto, ma tutto diven
ta\'a per lei motivo di offerta: per la Chiesa, per l'Istituto, per 
i gim·ani. 
«Sono qui ad aspettare che lo Sposo mi chiami, ripeteva spes
so. De\'o preparare con amore e gioia questo incontro». E non 
erano solo parole le sue. Se la morte è l'eco della Yita, certo 
poche anime religiose poterono come lei andare incontro allo 
Sposo con la stessa disponibilità, l'attesa vigilante, l'olio splen
dente della carità, che irradiava luce e calore all'intorno. 

Ottant'anni di \'ita avevano scavato profondi solchi sul fi
sico, ma le era 1-imasta una carica di giovinezza spirituale che 
da\'a ali allo spirito nella sua corsa ,·erso il Sole divino. In 
quella bella giornata di primavera del 20 aprile 1968, pe1· suor 
Maria presero pieno significato le parole suggestive del Canti
co: «Ecco, l'im·erno è passato, è cessata la pioggia, se n'è an
data; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è ve
nuto» (Cl 2,11-12). 
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Suor Fleitas Anicia 

di Manuel e di Zelada Marganta 
nata a Asunci6n (Paragua_v) il 30 dicembre 1879 
morta a Asunci611 il 16 111aggio 1968 

I" Professione a Asu11ci611 il 31 maggio 1904 
Prof perpetua a Concepci611 l'! J febbraio 1911 

Anicia fu la prima vocazione religiosa che le FMA accol
sero nell'Istituto nello stesso giorno del loro arrivo in Para
guay il 30 aprile del 1900. Giunte al porto, trovarono ad at
tenderle distinte famiglie della città. La signora Margarita Ze
lada Fleitas disse loro: «Io non ho molte ricchezze da offrirvi, 
ma vi faccio dono di questa perla preziosa. Mia figlia Anicia 
desidera consacrarsi al Signore». Era il primo regalo di Maria 
Ausiliatrice alle generose missionarie che avevano lasciato tut
to per evangelizzare le giovani paraguayane. 

Anicia nacque in una famiglia benestante e profondamen
te cattolica di Asunci6n in un tempo di instabilità politica in 
seguito alla fine della guerra ciel 1870. Respirò a pieni polmo
ni lo spirito salesiano fin dalla tenera età, perché i genitori fu
rono i primi cooperatori salesiani di quella zona. 

Da novizia fu manciata con alcune suore a Concepci6n ad 
aprire la casa. Vivevano in estrema povertà in un alloggio che 
la gente aveva preparato per loro. Madre Emilia Borgna, Visi
tatrice delle prime case aperte in Uruguay e Paraguay, restò 
con loro tre giorni e poi le lasciò nella nuova fiorente missio
ne. Anche la novizia fu subito occupata nell'educazione dei 
più piccoli. Fin da quel tempo sperimentò la persecuzione, 
suggello delle opere di Dio; infatti alcuni anticlericali del luo
go riuscirono a far chiudere la scuola delle FMA. Ma la so
spensione fu per un breve periodo, perché i genitori delle alun
ne protestarono e vinsero. 

Il 31 maggio 1904 suor Anicia poté coronare con la pro
fessione religiosa il suo ardente desiderio di essere FMA. 
Lavorò inizialmente nelle prime comunità aperte in Paraguay: 
Concepci6n e Asunci6n. Dal 1917 al 1920 le fu chiesto di la
sciare la sua patria per andare in Uruguay nella casa di mis
sione di Santa Isabel. ora Paso de los Toros. Rientrata in Pa-
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raguay lm orò ad Asunci6n fin quando fu scelta tra le pionie
re per le missioni del Chaco; nel 1927 fu mandata infatti per 
l'apertura della casa di Puerto Napegue. Qui fu catechista e 
incaricata della cucina. L'anno dopo si ammalò gravemente 
tanto che si rese necessario trasferirla ad Asunci6n per poter
la curare. Ristabilitasi in salute nel 194 7 poté far ritorno all'a
mata missione dell'Alto Paraguay, ma questa Yolta a Puerto 
Casado dove però rimase solo due anni. In seguito, dopo un 
anno a Concepci6n, fu trasferita ad Asunci6n do\'e rimase fi
no alla morte. 

Il suo impegno h.1 sempre quello di far conoscere Gesù 
come catechista e di dare a Dio tutto il suo amore di consa
crata apostola. Infatti fu catechista per quarantaquattro anni. 
Annunciò il Vangelo ad ogni genere di persone: bambini, bam
bine, adulti, soldati, indigeni, carcerati ... Tutti ricevettero le 
sue parole persuasive ed efficaci, affascinati dalla sua profon
da interiorità e al tempo stesso dalla sua arte narrativa. Per 
lei ogni ora e ogni luogo era propizio per l'evangelizzazione. 
Non si lascim·a sfuggire alcuna opportunità. 

Era di una mortificazione austera e costante. Mai la si 
sentì lamentarsi per qualche motivo. Riuscirn ad addolcire 
tutto con genialità straordinaria. E non stava mai inoperosa: 
si industriava con creatività per sostenere le opere della casa, 
fino ad imparare a fabbricare rosari! Curava una pianta spe
ciale che produceva dei semi di colore grigio e nero molto 
adatti per costruire corone. Era versatile nel lavoro e sapeva 
mettere mano a tante attività: ora era maestra o assistente, 
ora cuoca, infermiera o rilegatrice di libri. 

Il Yescm·o mons. Jorge Livieres Banks la ricordaYa con af
fetto e riconoscenza come sua catechista. Grazie a lei a\'eva 
potuto prepararsi bene alla prima Comunione. 

Di temperamento era piuttosto seria, tanto che non ride
Ya facilmente, tuttavia partecipava volentieri alla vita comuni
taria. Sape\'a armonizzare mirabilmente preghiera e lavoro 
coltivando l'unione con Dio in ogni attività della giornata. 
Aveva una spiccata sensibilità educati\'a che la sosteneva nelle 
fatiche apostoliche. Anche da anziana si recava ogni domeni
ca ad animare l'oratorio di Villetta, una sperduta zona perife
rica della città di Asunci6n. 

Negli ultimi anni soffrì a causa di un cancro che poco a 
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poco la debilitò fisicamente. Lo spirito tuttavia restava vigile e 
fervoroso. Infatti chiese lei stessa di poter ricevere gli ultimi 
Sacramenti che accolse con viva fede. 
Chiuse il suo lungo cammino terreno all'età di ottantotto anni 
il 16 maggio 1968; era il secondo giorno della novena a Maria 
Ausiliatrice che lei tanto ama\'a e che aveva fatto conoscere 
ed amare a tante persone. 

Suor Fraggetta Concetta 

di Salvatore e di Cannella Car111ela 
nata a Caltagirone (Catania) il 23 1101,embre 1894 
111orta a Barcellona Pozza (Messina) il 26 ottobre 1968 

l" Professione ad Acireale (Ca1a11ia) il 5 agosto 1928 
Prof perpetua ad Acireale il 6 agosto 1934 

Concetta sentì la chiamata del Signore nell'adolescenza, 
ma non poté realizzarla subito, per motivi familiari. Così ma
turò la sua personalità nella vita di preghiera e nel sacrificio 
quotidiano. 
Frequentò in paese l'Istituto delle Suore di S. Vincenzo e da 
loro imparò l'arte del ricamo, soprattutto in oro, come si può 
rilevare da alcuni paramenti da lei ricamati che ancora esisto
no in diverse case della Sicilia. 

Accolta nell'Istituto il 31 gennaio 1926, iniziò con molto 
entusiasmo il postulato, distinguendosi subito per la pietà, la 
semplicità e la mitezza di carattere. 
Tutto il periodo della formazione lo trascorse in un continuo 
lavorio spirituale, lavorio che continuò fino al tramonto della 
sua vita. Suo ideale fu il motto di don Bosco "Da mihi ani
mas", e ogni giorno nel suo incontro con Gesù eucaristico, in
vocava la salvezza delle anime e gli affidava quanti la Provvi
denza metteva sul suo cammino. 

Nel 1927, ancora novizia, per desiderio delle superiore, 
conseguì il diploma di abilitazione all'insegnamento nella scuo
la materna e, dopo la professione, iniziò a Caltabellotta la sua 
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missione tra i piccoli. Contemporaneamente segui\'a le giova
ni come maestra di ricamo. 

Dal 1933 al 1956 passò in diwrse case dell'Ispettotia come 
maestra di scuola materna, insegnante di taglio e cucito, assi
stente delle conYittrici che frequentm·ano la scuola pubblica. 
Do\'unque era presente come sorella vigile, pronta a incorag
giare e ad aiutare. Lo zelo per le anime le suggeri\'a mille ini
ziati\·e e sapeya cogliere ogni occasione perché la sua giorna
ta fosse una continua catechesi basata sul Vangelo. 
Il sabato e tutte le vigilie delle feste, spiegarn la liturgia dei 
giorni successi\·i con tanto slancio e ferYore che induce\·a le ra
gazze a \·i\ere realmente il mistero che la solennità celebra\'a. 

Suor Concdta era molto devota del Sacro Cuore. Un'exal
lieva di Barcellona (Messina) ricorda l'apostolato che srnlge\'a 
per la consacrazione delle famiglie al Cuore di Gesù. Amava 
pure teneramente la Madonna e parlandone con le ragazze 
riusci\·a a innamorarle di Lei. 
Dorata di squisita sensibilità d'animo, ricambiava con gesti di 
bontà e soprattutto con la preghiera, qualunque gentilezza le 
venisse fotta. Una suora che la conobbe negli ultimi anni tra
scorsi a Barcellona, dice di lei: «Suor Concetta era sempre col 
soJTiso sulle labbra, di una bontà inesauribile, ammirabile nel
la pietà e nell'esercizio della carità. A\ 'e\'a un bel garbo nel
l'insegnare il "tombolo" alle ragazze. Mi dice\'a: "Qualche \'Ol
ta mi costa stare piegata al telaio ma, come madre Mazzarel
lo, metto l'intenzione che ogni punto sia un atto di amor di 
Dio"». 

Fu sempre molto attiva sino alla morte, e anche quando 
negli ultimi anni non aveva più un ufficio specifico, cercava 
di rendersi utile alla comunità e non sta\'a mai in ozio. 
L'infermiera suor Letteria Arrigo. giunta a Barcellona dieci 
giorni prima che suor Fraggetta morisse, attesta: «La trovai 
intenta a preparare tovaglie per la chiesa. Quando le com
pletò, tre giorni prima di morire, mi disse: "Ora, anche se 
muoio, sono contenta perché ho finito questo la\'oro che ser
\'irà per l'altare",,. 
Il 25 ottobre si alzò come al solito e sce-;e in cappella. Dopo 
la Messa e la colazione si sentì male. Chiamato il medico, si 
capì che era gra\'e, senza speranza cli ripresa e perciò, lei con
senziente, le fu amministrata l'Unzione degli infermi. Nessuno 
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però voleva credere che l'inferma fosse ormai alla fine. Solo 
suor Arrigo, da esperta infermiera, ne era convinta. Ed è lei a 
trasmetterci i particolari delle ultime ore di vita della cara 
suor Concetta: «Fattosi sera, tutte andarono a dormire, ma io 
rimasi a vegliarla. I.:inferma, a un certo punto, con un filo di 
voce, disse: "Muoio, muoio davvero". 
Incominciai allora a suggerire a bassa voce delle invocazioni e 
anche la formula dei voti. 
Suor Concetta mi seguiva in piena lucidità, ma andava per
dendo le forze. Durò così sino alla mezzanotte. Poi si spense 
dolcemente. Era l'alba del 26 ottobre 1968». 

Suor Frasacarlo Ernesta 

di Carlo e di Visconti Maria C. 
nata a Lomello (Pavia) il 7 giugno 1910 
111orta a Novara il 17 luglio 1968 

1" Profèssione a Crusinallo ( No l'ara) il 6 agosto 1934 
Prof pe1petua a Novara il 5 agosto 1940 

Suor Ernesta lasciò scritto di se stessa: «Sentii la voca
zione allo stato religioso fin da piccina, sebbene non sapessi 
ancora bene che cosa volesse dire "vita religiosa". Col trascor
rere degli anni crebbe in me il desiderio di consacrarmi al Si
gnore e, con l'aiuto della Madonna, ci riuscii». 
Dopo la professione religiosa, si ripromise con molta fermez
za di osservare bene la Regola, specialmente nelle piccole co
se, e di essere schietta e aperta cnn le superiore e con il con
fessore. 

Pur con un programma di Yita così chiaro e deciso, suor 
Ernesta, per parecchi anni passò in comunità quasi del tutto 
inosservata. Forse i continui cambiamenti, susseguitisi quasi 
sempre a distanza di uno o due anni, impedirono alle conso
relle che le vissero accanto di conoscere in profondità i frutti 
di un continuo sforzo quotidiano nell'acquisto delle virtù, e il 
programma stesso che si era proposto "osservanza nelle pie-

16 
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cole cose", le forniYa frequenti occasioni per Ù\'ere nell'om
bra. 

Le consorelle la ricordano per la sua straordinaria lepi
dezza di carattere, che la rendeva l'anima della ricreazione, e 
per l'arte di intrattenere i bimbi della scuola materna, senza 
alzare mai troppo la voce, senza ricorrere a castighi. 
Una consorella afferma: «Infondeva nei bimbi il senso della 
preghiera e della bontà, e li aiutava ad essere gentili e spon
tanei anche nel modo di presentarsi. Con le suore della co
munità sape\'a a tempo debito rivolgere battute scherzose. Nei 
momenti particolari di dolore o di prova a\'e\'a sempre pronta 
la parola di fede che aiutava ad accettare la divina \·olontà». 

Un episodio degno di rilievo. A Lomello, suo paese natio, 
si festeggiarn il cinquantesimo della casa delle FMA e tutte le 
suore del paese avevano ottenuto il permesso dalle superiore 
di recarsi in famiglia, E vi andò pure suor Ernesta. 
«Il suo passaggio - attesta una suora che in quel periodo era 
di casa a Lomello - non fu solo una visita di gioia reciproca, 
ma per i parenti in disaccordo fra loro e piuttosto lontani dal
la Chiesa, un anello di congiunzione e di graduale ripresa del
la vita cristiana. 
Il parroco stesso, qualche giorno più tardi si espresse così: 
"Ha fatto più bene in paese suor Ernesta da sola che tutte le 
altre suore insieme. È stata un vero angelo di pace"». 

Anche tra le giovani era una viva testimonianza di sere
nità e di amorevolezza. Era sempre disponibile quando si trat
taYa di assistere all'oratorio. Quando non si sentiva bene, an
daYa ugualmente in cortile, si sedeva fra le ragazze e le in
trattene\'a piacevolmente con discorsi interessanti e formativi. 

Ma, a poco a poco, la salute di suor Ernesta, già sempre 
delicata, cominciò a dare serie preoccupazioni. Fu sottoposta 
a ripetute \·isite mediche che purtroppo non riuscirono a dia
gnosticare il male che da tempo la tormenta\'a. La sua infer
miera, con un senso di pena, ricorda: «Talvolta, uscita dalla 
visita, mi guarda\"a con uno sguardo triste, come se volesse 
dire qualche cosa, e poi aggiungeva: "Forse non mi sarò spie
gata bene, perché io ho proprio male .. . Ma se così \Uole il Si
gnore, sia fatta la sua volontà"». 

Dopo qualche tempo, i medici si resero conto della natu
ra della malattia che da tempo devastaYa il suo organismo. Si 
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tentò inutilmente un intervento chirurgico. Suor Ernesta fu 
quindi trasferita nell'infermeria dell'Istituto "Immacolata" di 
Novara, da dove le riusciva più facile recarsi periodicamente 
all'ospedale per le terapie prescritte. 
Si mantenne serena anche nei momenti di incertezza e di più 
intensa sofferenza. «Poverina, mi dice qualcuna - riferiva ad 
una compagna di infermeria -. Perché "poverina"? Mi sembra 
di essere tutt'altro che povera, qui, perché sto accumulando 
tesori per il cielo». 
E si faceva animo, e scherzava, nonostante le sue frequenti 
degenze in ospedale, che lei, tra il serio e il faceto, chiamava 
"Collegio dove ci si esercita a morire bene". 

I momenti tristi e malinconici ci furono anche per lei. 
Eppure tutte le consorelle che l'avvicinarono nell'ultimo perio
do della sua vita, quando già sapeva la gravità della sua si
tuazione, restavano colpite dalla serenità che traspariva dal 
suo volto. 
Rimase fino all'ultimo istante forte, serena, coerente, fedele a 
quell'osservanza nelle "piccole cose", che aveva promesso al 
Signore al momento della sua professione religiosa. Ed egli 
giunse il 17 luglio 1968 a chiamare a sé la sua sposa fedele 
per introdurla nella festa delle nozze eterne. 

Suor Gaiottino Teresa 

di Pietro e di Ferrero Maria 
nata a Barbania (Torino) 1'8 dicembre 1872 
morta a Paterson (USJ\) il 4 nzar::.o 1968 

l" Professione a Nizza Monferrato il 7 maggio 1899 
Pro{ perpetua a London (Gran Bretagna) il 16 agosto 1905 

Accolta con g101a la divina chiamata, Teresa entrò come 
postulante a Nizza Monferrato nel 1896. Fatta professione, 
dopo circa tre anni vissuti nella casa di Torino "Maria Ausi
liatrice", nel 1902 fu inviata dalle superiore per la prima fon
dazione a London Battersea (Inghilterra), dove rimase sino al 
1912, quando partì come missionaria per gli Stati Uniti. 



Nel 1917 fu aperta una scuola a Mahweh (New Jersey) per 
una comunità polacca colà stanziata e suor Teresa fu scelta 
come animatrice del piccolo gruppo di consorelle destinate a 
formare quella comunità. 
Era direttrice, insegnante nella prima classe e attendeYa pure 
ai la\'ori di casa e del giardino, perché le altre due suore, do
yendo prepararsi agli esami di abilitazione all'insegnamento, 
non pote\'ano darle molto aiuto. Nonostante il cumulo di oc
cupazioni, non perdeva la calma e il sorriso, e questo suo at
teggiamento le conquistò subito l'affetto dei piccoli, che la 
senti\'ano ,·eramente "mamma". 

Dopo questa prima esperienza, passò successivamente nel
le case di Paterson e di Atlantic City, impegnata in occupazio
ni rnrie. Ma do\'e spese le sue migliori energie per decenni e 
decenni di atti\'ità, fu nella casa salesiana di Watson\'ille, nel
la California. Vi fu trasferita nel 1929 e larnrò, per trentacin
que anni consecutivi, lasciando una delle più efficaci testimo
nianze di Yita tutta e solo consacrata a Dio per il bene delle 
anime. 
Il suo compito specifico era la cura degli indumenti dei sa
cerdoti, dei chierici e dei ragazzi della scuola secondaria. Per 
questi ultimi soprattutto era una vera mamma, che andava in
contro a tutte le loro necessità. 

Oltre al guardaroba si dedica\'a a un'infinità di piccoli 
ser\'izi, cercando particolarmente di pre\'enire i bisogni dei 
chierici, nel desiderio che non avessero a rimpiangere la fa
miglia e seguissero sereni la loro vocazione. 
Non stupisce quindi se, nel ] 949, in una solenne celebrazione 
per il cinquantesimo di professione di suor Teresa, un supe
riore salesiano si sia rivolto a lei chiamandola: "Madre dei 
chierici della Scuola san Francesco". 
Nessun dubbio che suor Teresa non cercasse mai di mettersi 
in \'ista per riscuotere ammirazioni o elogi. Basta pensare a 
quanto lasciò scritto di lei una delle sue direttrici: «Suor Gaiot
tino si accusa\'a spesso di essere superba, ma io l'ho trovata 
sempre di una umiltà ammirabile». E spiega: «Non faceva mai 
cenno del laYoro fatto con tanta fatica e sacrificio. Non parla
, ·a mai del prestigio della sua famiglia, benestante e distinta, 
di cui face\'ano parte un fratello sacerdote, uno medico e un 
nipote salesiano. Diceva che la sua famiglia era onnai quella 
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di don Bosco, pur sentendo il bisogno di scrivere e di pregare 
per i suoi cari lasciati in Patria». 

Altre suore ricordano in particolare il suo grande amore 
alla povertà: «Non aveva nulla di superOuo attorno a lei - at
testano - . Solo l'indispensabile. Gentile, ma decisa, rifiutava 
immediatamente tutto quello di cui non abbisognava. Il suo 
abito era ordinato ma stra\'ecchio, tutto punti e rappezzi. E 
continuava a rammendarlo fino a che la stoffa reggeva». 

Una consorella originaria della California, ricordando l'at
tività instancabile di suor Terèsa , afferma: «Fu per me una 
bella testimonianza, che mi fece decidere per la scelta della 
,·ita religiosa. Il vederla stirare una montagna di capi di bian
cheria in età così avanzata, e sern pre con lo stesso interesse e 
amore, mi edificò tanto che mi sentii a poco a poco spinta a 
seguirla sulla sua stessa via». 

Anche più autorevoli e pèrsuasive le affermazioni tra
smesse dall'ispettrice, suor Antonietta Pollini, alla Madre, in 
data 18 gennaio 1952: «Qui in Watsonvillc, vi è pure suor 
Gaiottino Teresa, che da ben trentun anni aggiusta calze e cal
zoni dei ragazzi, senza mai Z\\'er an1to un cambio. La suora 
ha settantanove anni. Se lei la ,·edesse trascorrere ancora l'in
tera giornata del lunedì in Ia,anderia ... È veramente ammira
bile per la sua volontà, il SU() interesse, l'ottimo spirito reli
gioso. Il rev.do ispettore salesiano mi disse: "Non mi cambi 
suor Teresa; è una santa che attira le benedizioni del Signore 
sulla casa. Non conosce fatiche ne riposo .. . È di vero esempio 
per tutte le suore della comunità" , . 

Ma gli anni passavano anche per l'instancabile consorella. 
Quasi ormai novantenne dovette perciò lasciare la casa sale
siana di Watsonville per la casa ispettoriale di Paterson. Vi 
andò per obbedienza, ma non si rassegnò in alcun modo a ri
posare. Si assunse l'inca1·ico del refettorio e non permetteva 
che nessuna l'aiutasse. 
La graduale perdita dell'udito le era però motivo di sofferen
za, perché faticava a seguire quanto accadeva in comunità. 
Continuava comunque a partecipare alle ricreazioni comuni e 
godeva immensamente degli scherzi e birichinate delle suore 
giornni. 
Una consorella ricorda: «Suor Teresa LTa molto riconoscente 
per i piccoli biglietti che le scri\'crnmo per tenerla aggiornata 
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su quanto veniva detto nelle "buone notti" e nelle conferenze. 
E ci ricambiava con preghiere particolari che faceva per noi 
nelle sue frequenti visite a Gesù sacramentato». 

Durante l'ultimo anno della sua Yita ripete,·a sm·ente che 
,·oleYa andare in Paradiso, ma concludeYa sempre: «Soprattut
to sia fatta la santa volontà di Dio». 
Fu serena e attiva sino al termine dei suoi giorni, entusiasta 
della sua vocazione e fedelissima alla Regola. Si spense nella 
più perfetta pace il 4 marzo 1968, rispondendo il suo ultimo 
"sì" alla chiamata del Signore, che aveva amato e serùto ge
nerosamente per novantacinque anni. 

Suor Gajda lrena 

di Stcmislm1· e di Baldyga Wladislmm 
nata a Jurk.i (Polonia) il 12 aprile 1933 
morta a Kopiec (Polonia) il 27 aprile 1968 

1" Pro(essio11e a Pogrzebien il 5 agosto 1960 
Prof pe1pet11a a Pogrzebien il 5 agosto 1966 

Suor Irena nacque il 12 aprile del 1933 ed il 23 aprile ri
cevette la grazia del Battesimo nella chiesa parrocchiale di Tu
rosla. Dai suoi buoni genitori, che abitavano a Jurki, fu edu
cata nella fede cristiana. 

Terminata la guerra, Irena incominciò a frequentare la 
scuola elementare ma, dopo appena un anno, fu costretta ad 
interromperla per aiutare i genitori nei lavori della campagna 
e nella cura dei fratelli e delle sorelle più piccole, essendo lei 
la primogenita. Riuscì ad imparare a cucire frequentando un 
corso di sei mesi. Visse nel silenzio, nella preghiera e nel la
voro a fianco dei suoi genitori fino all'anno 1955. In seguito si 
recò a Lodi in cerca di lavoro e lì fu assunta come guardaro
biera nel Collegio dei Salesiani. Così ebbe modo di conoscere 
le FMA e domandò di essere accettata nell'Istituto. 
Le suore che la conobbero da Yicino ci hanno lasciato di lei 
questa testimonianza: «È una ragazza molto buona, sacrifica
ta senza limiti ed ha tanta buona volontà. Parla poco ma è 
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sincera e molto buona». Ricevuta la risposta positiva dalle su
periore partì per Pogrzebieri. dove il 20 gennaio 1958 iniziò il 
postulato e il S agosto di quell'anno vestì l'abito religioso. 

Dopo aver emesso i voti il 5 agosto 1960, fu destinata al
la casa di formazione dei Salesiani a Kopiec, vicino a Cz~sto
chowa, come aiutante in cucina. Fin dall'inizio della sua vita 
religiosa ebbe l'occasione di offrire a Dio un dono generoso in 
quanto aveva per questo lavoro una naturale antipatia e ripu
gnanza. Le suore che ebbero la possibilità di osservarla in 
quei primi anni attestano che «assunse l'incarico che le era 
stato affidato con grande spirito di obbedienza e di amore 
verso il suo Celeste Sposo e senza una parola di lamento, fin
ché giunse, con il passare del tempo, ad amare quell'ufficio. 
Non si lamentava mai né del larnro, né delle situazioni di di
sagio e di fatica, ma passava la \·ita con gli occhi fissi al Cie
lo ripetendo: ''Tutto per il Signore Gesù"». 
Scrive una suora: «Quando vi erano difficoltà non si lamenta
va con nessuno, ma correva da Gesù e a Lui affidava le sue 
fatiche. A volte diceva alle suore: "Quando si ha qualche pena, 
allora la cosa migliore è dirla a Gesù. Egli ci darà tanta forza 
quanta è necessaria. Non vale la pena lamentarsi con le per
sone, perché allora perdiamo il merito e rimaniamo con il 
vuoto nell'anima"». 

Suor Irena aveva una grande devozione al Sacratissimo 
Cuore di Gesù, alla Madonna, a S. Giuseppe e all'Angelo Cu
stode. Era prudente, sacrificata nel lavoro, responsabile, esat
ta e ordinata; non dimostraYa mai la stanchezza e quando 
mancava qualcosa incoraggiaYa ancora gli altri dicendo: «Tut
to passa». 
Non desiderava divertimenti o passeggiate e neppure il riposo. 
Ripeteva le parole di don Bosco: «Riposeremo in Cielo». Quan
do le si faceva qualche correzione. a \'oite anche ingiusta, non 
si scusava. 
Nelle relazioni con i sacerdoti era sempre disponibile e rispet
tosa. In questo modo si era conquistata la loro stima. 
Praticava la povertà si può dire con eroismo: non desiderava 
niente, perfino ciò che possedeva le sembrava superfluo. Dopo 
la morte le sorelle restarono edificate nel costatare che aveva 
solo ciò che usava e questo aggiustato con cura. 

Dopo aver fatto i voti triennali, nel 1963 incominciò a 



perdere la salute. Continua\'a però a non risparmiare le sue 
forze dedicandosi con generosità al suo lm·oro. Le cure medi
che par\'ero migliorare un po' il suo stato di salute, ma pur
troppo era un miglioramento temporaneo poiché una grave 
forma di uremia, non riconosciuta a tempo, lentamente di
strugge\'a il suo organismo. 
Scri\'e una suora: «Quando cominciò a perdere la salute, le 
avevo detto una \'Olta: "Dica a madre ispettrice che le dia un 
la\'Oro più leggero". Mi rispose: "Madre ispettrice lo sa, questo 
mi basta. Io obbedisco ed alle Superiore non si de\·e insegna
re quello che de, ono fare". E ripeteva, come dice\·a don Bo
sco: È un onore per una Figlia di Maria Ausiliatrice morire al 
suo posto di la\'oro». 

Dopo la professione perpetua, nel 1966 sentendosi sem
pre più debole ed awndo forti dolori, fu ricoverata in ospeda
le, ma la sua salute non migliorò. Infine, il 7 ottobre I 967, 
per desiderio dell'ispettrice fu traspo11ata all'ospedale di Cz~
stocho\\'a per una terapia più adeguata. Dopo una degenza di 
sette settimane, suor Irena ritornò in comunità, ma nonostan
te le cure la sua situazione era preoccupante. 
Il medico cerca\'a di consolarla, ma alle suore inwce dice\'a 
che la malattia era inguaribile; non permise però di dirlo al
l'ammalata. Tutta,·ia lei si rendeva conto della gra\'ità del ma
le e spesso ripete,·a: «Sento che non guarirò eia questa malat
tia». 

Suor Irena, anche in quella situazione, non pote\'a stare ino
perosa. Per quanto poteva aiutava le suore nel cucire o nel 
mettere i nomi alla biancheria e quando le suore la pregava
no di non stancarsi lei rispondeva: «Riposerò nella tomba; 
adesso, mentre ancora ci vedo, voglio aiutar\'i. \'oi \'Ì sacrifi
cate tanto per me, come posso ricompensa1Ti'». 

Anche nell'aggravarsi della malattia, era sempre serena e 
paziente edificando le sue consorelle e coloro che andavano a 
trovarla. Quando le si chiedeva: «Come sta?», rispondeva: «Mi 
preparo per anelare in Cielo». 

Un giorno la direttrice voleva darle un altro cuscino perché se 
lo mettesse sotto la testa e lei disse: «Madre Mazzarello met
te,·a lo sgabello sotto il capo e non il cuscino e così si morti
fica\'a». Le era frequente il ricordo e la testimonianza di ma-
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dre Mazzarello e diceva: «Madre Mazzarello perfino durante 
la malattia non voleva eccezioni». E ripeteva: «Bisogna fare 
penitenza in questo mondo». 
Parlando della santità, suor frena così la definì: «Amare Dio e 
la Madonna e compiere responsabilmente il dovere assegnato 
dall'obbedienza, ecco la santità della religiosa». 

Tutti pregavano per la sua salute, ma non si vedeva il mi
glioramento e lei tranquilla dice\'a: «Sia fatta la Volontà di 
Dio. Il Signore Gesù sa bene che cosa è meglio per me, la ma
lattia, la vita o la morte». 

Il giorno 7 marzo 1968 fu po1iata all'ospedale per una trasfu
sione di sangue, ma neppure questo le giovò. Soffriva molto e 
offriva le sue sofferenze per l'Istituto, per la Chiesa, per i gio
vani. Raccomandava alle suore: «Pregate per me che io ap
profitti bene di questa malattia e perseveri fino alla fine». 

Era quasi certa che la Madonna sarebbe venuta a pren
derla di sabato. Il 27 aprile dopo ayer ricevuto la S. Comu
nione, rimase per un po' di tempo calma. Poi si aggravò. Fu 
chiamato il direttore Salesiano per gli ultimi Sacramenti e le 
preghiere per gli agonizzanti. L'ammalata seguiva in piena co
scienza e faceva il segno della croce. 

Alle ore 13 del sabato 27 ap1·ile chiudeva nella pace la sua 
breve vita tutta piena di amore per Dio e per il prossimo, per 
i confratelli salesiani per i quali a\·e\·a lavorato per otto anni. 
Aveva desiderato morire quando gli alberi fossero fioriti e 
quando ci fossero tanti fiori e cosi aYvenne. 

Il funerale di suor lrena fu una manifestazione di affetto e di 
riconoscenza per un'umile FMA che aveva consumato la sua 
breve vita in un dono d'amore. 
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Suor Galli Caterina 

cli Pietro e di Ca11delli11i Assuma 
11ata a Rio Marina (Lil'Omo) il 1-1- gennaio 1910 
111orta a Lil'Onzo il -I- agosto 1968 

l" Professione a LiPomo il 5 agosto 1935 
Pro( perpetua a Livorno il 5 agosto 1941 

Nata nell'isola d'Elba, Caterina era un'isolana puro san
gue: smagliante come il ferro che scintilla in poh·ere su ogni 
oggetto della sua Rio Marina, ed effervescente come le spu
mose acque del mar Tirreno. 
Una famiglia po,·era e numerosa la sua. Il padre, minatore di 
mestiere, per poter mantenere i suoi dodici figli, cercò di au
mentare le entrate dedicandosi alla pesca. Non badava a sa
crifici pur di sostenere la sua bella nidiata che era tutto il suo 
orgoglio e, grazie a Dio, cresceva buona, forte e robusta. 
Poiché nella frazione dove la famiglia abita\'a non c'erano al
tre scuole che le elementari, Caterina, al termine di queste, in
sieme alle sorelle, s'impiegò in un piccolo stabilimento, dedi
cando il tempo che le restava alle faccende domestiche. 

Da un'arnica sarta, imparò pure a cucire, riuscendo in 
breYe tempo a confezionare gli abiti per sé e per le sorelle. 
Era molto Yanitosa e impiegava i piccoli risparmi per l'ele
ganza della sua persona, nonostante che i genitori la deside
rassero più semplice. 
La ,·anità tutta,·ia non impediva a Caterina di essere molto 
pia. Dalla preghiera attingeva la sua uguaglianza di umore, la 
serenità comunicativa, il senso di responsabilità. 

Le piace\'a molto il canto e anche il ballo. Questo il papà 
non l'a\Tebbe ,·oluto, ma lei sapeva trovare il momento op
portuno per scappare. Poi, tra il serio e il faceto, confessava 
la marachella, ed egli, pur mostrandosi indignato, finiva per 
perdonarla, perché capiva l'esuberanza di Caterina. 
Verso i diciotto anni si fidanzò con un ottimo giovane, nemi
co di ogni mondanità e in particolare del ballo. Saputo perciò 
che la ragazza di nascosto era andata a ballare in un paese vi
cino, troncò immediatamente ogni relazione. Caterina non ne 
soffrì molto. A poco a poco, anzi, si persuase che il Signore, 
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avendo particolari disegni su di lei, aveva voluto servirsi anche 
del ballo per realizzarli. Capì che doveva pregare e pregare 
molto per conoscerli e assecondarli. A poco a poco abbandonò 
ogni forma di vanità nel vestire e ogni divertimento mondano, 
finché un giorno dichiarò ai familiari di volersi fare suora. 
Il babbo e i fratelli erano convinti che si trattava di una vel
leità, e l'ostacolarono quanto poterono, preoccupati anche del
la brutta figura che avrebbe fatto ritornando a casa. Ma la 
mamma insistette perché la lasciassero andare. 

Partì per Livorno non senza avvertire un senso di rim
pianto nel lasciare l'amata famiglia e la cara isola d'Elba dov'e
ra nata e cresciuta. Iniziò con slancio il periodo di postulato 
nell'Istituto "Santo Spirito" e qui, dopo un periodo di intensa 
preparazione, fece professione il 5 agosto 1935. 
Rimase ancora due anni nella stessa casa, come educatrice 
dei bambini, e vi ritornò successi\'amente per conseguire il di
ploma per l'insegnamento nella scuola materna. 

Dopo varie soste in numerose case dell'Ispettoria, sempre 
impegnata con i piccoli, nel 1953 fu destinata alla casa di 
Scrofiano (Siena) come maestra, e poi dal 1964 al 1968 come 
direttrice. 
Al momento della partenza per tale destinazione, alla conso
rella che l'accompagnava al treno: "Parto per le missioni" dis
se con un sorriso. Sapeva infatti di andare in una casa pove
ra, priva di tante cose, ma soprattutto degli aiuti spirituali di 
cui, particolarmente nella casa ispettoriale, aveva sempre go
duto. Ne soffrì, ma non perse la sua serenità. 

A Scrofiano, di fatto, suor Caterina era davvero in mis
sione. Accanto a una direttrice anziana e malata, dovette ben 
presto occuparsi non solo della scuola materna e del dopo
scuola, compiti specifici a lei assegnati, ma affrontare tutte le 
attività apostoliche che via via il suo zelo le prospettava. 

Come già nelle altre case, diede il meglio di sé, sostenuta 
da tanta fede e amore, e riuscì eccellentemente. Lo dimostra 
fra l'altro un episodio ricordato ancora anni dopo, con una 
punta di ilarità, da qualche suora che era con lei in quella co
munità. 
Suor Caterina seguiva gli alunni al doposcuola con una pa
zienza esemplare. Una volta le furono affidati dalle autorità 
scolastiche due bambini handicappati, e lei fece far loro tanti 



252 Fa i..· t.:ian?o 1111:11w1ù1 - /lJ08 

progressi che un professore di Firenze, che seguiYa uno di lo
ro, ne restò ammirato e disse: «Ha proprio seguito il mio me
todo!". Naturalmente suor Caterina di quel mdodo non cono
sce\'a neppure il nome' Il suo wro metodo era quello di don 
Bosco, basato su ragione , religione, amorevolezza. 

La sua '"passione" era soprattutto il catechismo. Lo face
\'a in modo incantevole - attestano le consorelle - adattando
si alla capacità dei bambini, in un dialogo tutto YiYacità e ca
lore, che a\"eYa per base il Vangelo e si agganciaYa alla Yita. 

Segui\'a inoltre con sollecitudine educatiYa le ragazze del
l'Azione Cattolica, a cui mandava settimanalmente l'inYito per
ché non mancassero all'adunanza del paIToco. CercaYa di gui
darle nella loro formazione cristiana, sapeYa rimpro\'erarle e 
correggerle con tanta bontà, da affezionarsele e formarle alla 
,·ita adulta . 
Anche del teatro si serviva per attirare giornni e famiglie al 
Signore. Tutti i mezzi propri del nostro metodo educativo era
no da lei , alorizzati con quella genialità tutta sua, che incide
ya e costrniYa in profondità. 

• A tutto questo lavoro, si deve aggiungere quello che face
,·a per prestare aiuto e cure continue all'an ziana dirett1·ice. E 
lei pure ormai non stava bene e cominciava ad a,·vertire i pri
mi sintomi del male che sarebbe stato riconosciuto come in
curabile. 

Nel 1964 fu nominata direttrice della stessa casa di Scro
fiano. Con semplicità continuò nell'indefesso lm·oro che a\'eva 
sempre sYolto. Si rivelò subito molto materna ,·erso le conso
relle; le ama\'a, guidava, correggeva e porta,·a sempre al Si
gnore, attra\'erso l'osservanza della Regola. 

L'ispettrice , dopo una sua visita, disse che quella comu
nità le ricordaYa la casa di Nazareth, per la semplicità, la po
Yertà, la pace. 
Ma intanto quella povera casetta, per ottemperare al desiderio 
delle superi01·e. doveva essere rinnovata nelle sue strutture e 
riparata . La direttrice si industriò nella ricerca dei benefattori 
al fine di poter m·ere il denaro occorrente per i lavori. 
E poi eccola instancabile fra muratori. fabbri, imbianchini, fa
legnami. attenta a tutto, perché ogni cosa procedesse per il 
meglio. Le suore protestavano perché si risparmiasse. pensan
do alla sua precaria salute, ma inutilmente. 
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Il Signore benedisse tante fatiche e la casa divenne bella, 
accogliente, funzionale, coronando i sacrifici non lievi imposti 
dalle circostanze. Poté così riprendere il suo ritmo di aposto
lato che si estendeva sempre più, anche fra gli adulti. 
Era naturale che la stima per l'ottima direttrice si diffondesse 
anche fuori della casa: il vescoYo, il vicario della diocesi, il 
parroco, avevano per suor Caterina una venerazione, come 
d'altronde, la gente di Scrofiano. Ma lei anelava a ben altro 
nella sua vita, come deduciamo da alcune riflessioni scritte in 
quel periodo in un taccuino: "Vittima con te in ogni momen
to, Signore, nell'accettazione del tuo volere, pe1· la salvezza 
delle anime"; "Sono venuta per lodarti, Signore"; "Col silenzio, 
con l'umiltà, con la volontà di Dio tutto vincerai ... ". 
«Queste convinzioni - dichiara una consorella - affioravano 
spesso sulle labbra di suor Caterina, e con tanta unzione, che 
incidevano profondamente in chi l'ascoltava, perché lei le vi
veva». 

Ma nel taccuino di suor Cate1·ina, ad un certo punto leg
giamo: «Gesù, che Calvario! Aiutami a salirlo! Dammi tu la 
forza per dire oggi e domani un "sì" pieno alla tua volontà». 
I disturbi fisici finirono con l'imporsi senza tregua. Le fu per
ciò impossibile ogni azione apostolica. Non restava che la cro
ce nuda e cn1da, come per Gesù. E, come Lui, con la sua for
za, disse il suo "sì" al Padre. 
Furono tentate varie cure: ne seguirono schiarite di speranza 
e poi dolori più lancinanti. Trasportata ali' ospedale di Siena, 
fu sottoposta ad un intervento chirnrgico. Questo, se non al
tro, accertò i medici dell'azione già avanzata di un cancro al 
fegato. 
Come lei aveva chiesto con insistenza all'infermiera, le fu co
municata la realtà del suo male che accolse con serenità. 

Per poterla seguire più da \'icino, le superiore la fecero 
trasferire prima nell'ospedale di Li,·orno, poi nella casa di ri
poso dell'Ispettoria, che un tempo era stata la sede del novi
ziato, dove suor Caterina ave, a trascorso il periodo della sua 
formazione. 

Nel febbraio del 1968, cinque mesi prima della morte, 
suor Caterina scriveva alla Vicaria generale, madre Ersilia 
Canta: «Madre, se vedesse come sono serena ... Non è merito 
mio, certo, perché certi mali e certe sofferenze fisiche umana-
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mente parlando mi hanno sempre fatto spavento; perc10 ora 
sperimento la grazia di Dio, Ogni giorno rinnovo la mia offer
ta e mi sento il Signore Yicino. Non chiedo la guarigione e 
neppure di morire, chiedo solo la grazia di poter fare mo
mento per momento la \'olontà di Dio». 

Da quanto tempo stava chiedendo quella grazia? Una con
s01·ella ricorda che un giorno suor Caterina a\'e\'a detto: «Io 
non aiTi\'erò a sessant'anni, ma morirò volentieri. Non ci sia
mo fatte suore per andare con Gesù? Per me sarà un giorno 
di festa, quando morirò». E la consorella, che aw,·a con lei 
una filiale confidenza: «Non ci credo! La von-ei vedere in quel 
momento se sarà proprio così». E suor Caterina calma e tran
quilla: «Ved1·à ... vedrà ... ». Ora la consorella vede,·a che era 
proprio così: la sua direttrice si preparava alla morte come a 
una festa. Si poteva dire, usando un'immagine biblica, che an
dava danzando incontro allo Sposo. 

Confortata dagli ultimi Sacramenti, il 4 agosto 1968, non 
ancora sessantenne rispose il suo "sì" definitiyo al Dio della 
,·ita, diffondendo attorno a sé un'atmosfera di luce gioiosa, vi
sibile espressione di una raggiunta felicità. 

Suor Garc1a Josefina 

di Ladislao e di Hurtado Margarita 
nata a Za1110ra (Messico) il 24 ottobre 1874 
111orta a Puebla (Messico) il 7 giug110 1968 

l" Profèssio11e a Morelia il 21 geJ111aio 1903 
Prof pe1pet11a a Monterrey il 17 gennaio 1909 

Visse un'infanzia serena in una famiglia aperta ai valori 
cristiani accanto ai suoi genitori e ad un unico fratello. Era 
esuberante ed intelligente tanto da essere protagonista di nu
merose marachelle che suor Josefina raccontm'a con gusto e 
viyacità, fm·orita anche da una memoria felice. 

Entrò nell'Istituto nel 1900 all'età di venticinque anni. Le 
case di México, Morelia, Monten-ey furono testimoni delle sue 
\'irtù, della sua capacità educativa e della sua ricchezza di vi-
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ta salesiana. Fu in seguito direttrice delle case di Linares e di 
Morelia. In quel periodo le toccò soffrire una dura prova a 
causa della rivoluzione che era scoppiata in Messico da alcu
ni anni. I rivoluzionari presero di mira il collegio delle FMA 
di Morelia e per circa una settimana esso fu bersaglio di bom
bardamenti. Le suore con le educande si rifugiarono in un 
sottoscala e dovettero pure curare alcuni soldati feriti. 

Nel 1934 fu inviata nel Texas a San Antonio ad avviare 
una nuova comunità per accogliere le suore del Messico che 
dovevano lasciare la Patria per mettersi al sicuro. Suor Josefi
na compì fedelmente questa dura obbedienza dando testimo
nianza di un profondo spirito di fede e di un eroico zelo mis
sionario. Si trovava in un paese straniero, non conosceva la 
lingua inglese, ma disponeva della forza del carisma salesiano 
e della protezione di Maria Ausiliatrice. Con il suo aiuto iniziò 
subito una scuola materna per i bambini messicani e poco per 
volta l'opera si sviluppò e venne apprezzata dalla gente. 

Anni prima aveva manifestato il suo desiderio di partire 
per le missioni, come attesta la domanda indirizzata a madre 
Clelia Genghini, purtroppo senza data. In essa precisa che non 
espresse prima questa sua volontà sia a motivo della sua scar
sa istruzione, sia perché aveva timore che le superiore non la 
inviassero in una vera casa di missione. Ora però sentiva il bi
sogno di manifestare loro questa ispirazione e aggiungeva: 
«Non è solo l'amore alle anime quello che mi muove ad abbrac
ciare la vita missionaria, ma unicamente il compimento della 
volontà di Dio che nella sua grazia mi ispira». 

Questo ardente impulso apostolico, infatti, sostenne la ca
ra suor Josefina in tutti gli anni della sua vita dando efficacia 
alle sue iniziative di bene. 
Nel 1937 venne mandata a Cuba dm·e si intendeva procedere 
all'acquisto di una piccola tenuta nel comune di Guanabacoa, 
nella zona di San Miguel del Padron, per trasferirvi il novi
ziato che si trovava a Castrm·i\le. Per alcuni anni lavorò come 
economa della casa ciel noviziato e nel 1958 fu chiamata a far 
parte della comunità cli Camague~· "El Carmen". 

Dopo vari anni cli clonazione a Cuba, nel 1961 anche lei, 
come le altre FMA, dovette lasciare l'isola a motivo della do
minazione cli Ficlel Castro. Trascorse gli ultimi sette anni cli 
vita nella casa cli riposo di Puebla. Era molto ammalata e im-



possibilitata a camminare a causa di una gra\'e frattura alla 
gamba, tuttm·ia si face\"a condurre in cappella do\'e trascoJTe
,·a lungo tempo in preghiera. Non si lamenta\'a di nessuno e 
di nulla. ConsetTÒ il suo buon umore fino alla fine. 

Il Signore la tro\"Ò ricca di anni e di meriti e il 7 giugno 
1968 l'accolse nella sua dimora di luce e di gioia eterna. 

Suor Giebel Maria 

di lew, e di 8611111 lohr11111n 
nata a Cias110 (Polo11ia) il 17 aprile 189-+ 
lllorta a Soko/61\' Podlaski (Polo11ia) il 13 clicelllbre 1968 

I" Pro(essio11e a Mnrseille il 29 sel!C111bre 1923 
Pro{ perpetua a 0.{11•irci111 (Polo11ia) il 2 I settelllbre 1929 

Suor Maria proveniva da una famiglia autenticamente cri
stiana di origine polacca che abitava a Gorm Slask. I genito
ri educarono bene gli otto figli, due dei quali Dio chiamò al 
sacerdozio nella Congregazione Salesiana e due figlie alla Yita 
religiosa. Questi due fratelli trascorsero quasi tutta la loro vi
ta nell'America Latina lavorando con generosità e zelo nelle 
missioni. 
Maria nel 1920 entrò nell'Istituto delle FMA in Francia e, do
po alcuni anni, anche la sorella Anna entrò nel nostro Istituto 
in Polonia. 

\'isse gli anni della formazione iniziale a Marseille dove il 
29 settembre ciel 1923 fece i primi voti. Dopo la professione 
rimase per un periodo nella stessa comunità, poi fu chiamata 
dalle superiore in Italia, a Torino nella Casa "Madre Mazza
rello". Qui il 29 settembre l 926 fece i voti triennali. Nell'otto
bre del 1927 fu manciata in Polonia dove intanto cominciava 
a svilupparsi l'attiYità delle FMA, vivendo in una situazione di 
povertà e cli disagi propri degli inizi. Nel 1929 suor Maria eb
be la gioia di emettere i voti in perpetuo. 

Si distinse per le sue spiccate doti di mente e cli cuore, 
per le sue sode virtù e per la sua interiorità di vita. Nel 1930 
fi.1 scelta ad animare la nuo,·a comunità di Lodi dove le suo-
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re erano state chiamate dal vescovo mons. Wincenty Tymie
niecki a dirigere l'orfanotrofio per i bambini della povera gen
te del quartiere Baluty. 
Dopo sei anni fu nominata ancora ùirettiice della nuova casa 
di Komomiki dove le suore avernno l'asilo infantile e la scuo
la professionale frequentata dalle ragazze della zona. In qua
lunque comunità dove risiedeva suor Maria cercava di fare il 
maggior bene possibile specialmente alla gioventù attirandola 
a Dio ed alla Chiesa . 

Nel 1938 ebbe la fortuna e la gioia di partecipare, insie
me a madre Laura Meozzi e un bel gruppo di consorelle, alle 
celebrazioni per la beatificazione di Maria Domenica Mazza
rello a Roma. 
Nel difficile periodo della guerra fu direttrice a Lodi. Aiutava 
le suore a vivere con coraggio quell'esperienza e dirigeva il 
corso di cucito. Conoscendo bene la lingua tedesca poteva 
mantenere il rapporto con le autorità statali e perfino andare 
in Germania a trovare le suore deportate nei campi di con
centramento e condannate ai la\·ori forzati. 

Dopo la gueJTa suor Maria fu direttrice della comunità di 
Nowa Ruda e poi di quella di Wschowa. Le suore ricordano 
con riconoscenza la sua materna bontà e la cura con cui nel 
difficile periodo del dopo-guetTa, cercava di soddisfare i loro 
bisogni materiali e spirituali procurando perfino "una buona 
caramella" per i giorni di festa. 
Con grande pazienza sopporta\·a dispiaceri e sofferenze che 
colpivano la sua spiccata sensibili1à e finezza di tratto. Amava 
tanto la gioventù e con la sua bontà sapeva conquistarsi la lo
ro riconoscenza e il loro affetto. 

Dal 1957 suor Maria trascorsè l'ultimo periodo della sua 
vita a Sokot6w Podlaski. Era in riposo, ma conservava ancora 
la sua vivace disponibilità nell'aiutare gli altri; per questo si 
dedicava, tra l'altro, a curare con sollecitudine fraterna l'an
ziana consorella suor Anna Fiegel. 
Lei stessa soffriva a causa di un enfisema polmonare e sop
p011ava serenamente e con pazienza la tosse che la tormenta
va continuamente. Ogni colpo di tosse lo offriva a Dio come 
un inno di lode. 

Suor Maria si distinse per la serenità dello spirito, per l'u
miltà e l'esemplare semplicità. Aiutm·a nel guardaroba dove 

17 
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dimostra\'a una laboriosità industriosa ed un grande amore 
alla poYertà. Pregava sempre ed era profondamente unita con 
Dio. Volentieri parlarn delle cose di Dio e dell'Istituto conser
rnndo fino alla fine della Yita una buona memoria ed una vi
\'a intelligenza. La dolcezza del tratto e l'umiltà creavano in
torno a lei un clima di pace e di unione con Dio. 
In questo clima si preparò al grande incontro con Lui che la 
chiamò a sé, nella gioia della beatitudine eterna, il giorno 13 
dicembre 1968. 

Suor Gillio Margherita 

di Lodo,·ico e cli Caschino Maria Paola 
nata a Chieri (Torino) il 2 novembre 1881 
morta a Saillt-Cyr-sur-Mer ( Francia) il 15 mar::,o 1968 

l " Professione a Nizza Monfèrrato il 9 aprile 1901 
Pro( perpetua a Lippe/o (Belgio) il 1° ottobre 1906 

È una delle FMA della prima generazione, nata l'anno 
della morte di suor Maria Domenica Mazzarello e vissuta nel
la semplicità e nell'autentica spiritualità salesiana fino a ot
tantasei anni. Il Belgio, la Francia e l'Algeria f·urono per lei 
"patria del cuore", perché dovunque era mandata donava il 
meglio di se stessa, coerente con il suo motto : "essere, non 
apparire". 

Nacque a Chieri (Torino) in una famiglia ricca di fede e 
di laboriosità che le trasmise la preziosa eredità della gente 
forte e operosa del Piemonte. Il papà ripeteva sovente ai figli: 
«Bisogna lavorare mentre abbiamo il tempo e le forze". Ed 
egli ne dava l'esempio. Così la mamma: donna di grande fede 
si alzaya alle cinque per poter partecipare alla Messa e poi la
vora\'a tutto il giorno in casa, dedicandosi all'educazione dei 
figli . 
Margherita crebbe perciò alla scuola dei suoi santi genitori e 
ne restò plasmata profondamente. 

Per un incidente sul lavoro, il padre morì all'età di cin
quantasei anni; un anno dopo la sorellina di Margherita, di 
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appena otto anni, lo seguì. E anche questa fu per lei scuola di 
vita e di abbandono in Dio. Nella famiglia Gillio sbocciarono 
due vocazioni religiose per il nostro Istituto: Margherita e Giu
seppina'. Il 5 agosto 1898 Marghe1ita iniziò a Nizza Monferra
to il periodo della formazione alla vita religiosa che culminò 
con la professione il 9 aprile 1901. Quasi subito fu inviata in 
Belgio dove restò fino al 1909 lavorando nella casa di Lippelo. 
In questo Paese non trovò solo la difficoltà della lingua, ma 
anche un'estrema povertà. La gio\'ane consorella vi univa inol
tre mortificazioni e sacrifici offe1·ti per amore. A quel tempo 
le suore dormivano per terra su un pagliericcio. I disagi e l'u
midità del luogo purtroppo furono dannosi alla sua salute e 
perciò dovette essere trasferita in Francia per trovarvi cure 
adatte. Fu prima a Marseille e poi a Saint-Cyr-sur-Mer. 

Ristabilitasi abbastanza bene in salute, fu nominata eco
noma della casa di Saint-Cyr. Per tre anni (1914-1917) fu di
rettrice del Pensionato della stessa città, poi venne nominata 
per un triennio maestra delle novizie nella casa ispettoriale 
dove formò le giovani a virtù solide. Dal 1920 al 1924 fu di
rettrice in Algeria a Mers-El-Kébir; in seguito ritornò in Fran
cia operando per vari anni nelle case salesiane di Chateau 
d'Aix e di Lyon Fontanières. 

Chiuse il suo lungo cammino terreno nella casa di Saint
Cyr. Nell'ultimo periodo di vita, in piena lucidità, si compia
ceva di costatare: «Ho ottantasei anni di vita. Sono felice di 
aver lavorato per ottantacinque anni!». 
Questa è infatti una delle caratteristiche di suor Margherita: il 
lavoro instancabile vissuto alla presenza di Dio e per la gioia 
degli altri. 

Tutte le consorelle che la conobbero sono unanimi nel te
stimoniare quanto era forte la sua capacità di lavoro, di sacri
ficio, di dono di se stessa. Di temperamento era seria ed au
stera, eppure cercava di andare incontro a tutti con delicatez
za e intuizione. Era sempre disponibile al servizio e al sacrifi
cio. Lavorava in silenzio, senza attirare l'attenzione su se stes
sa, senza cercare approvazione o riconoscimenti. 

' Morirà quattro anni prima di suor Margherita a Marseille, il 6 feb
braio 1964, all'età di settantanove anni. 
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Come economa affronta\"a tante fatiche per pro\·vedere quello 
che era necessario alla comunità: quanti passi, quante rinun
ce silenziose e quanta generosità umile e autentica! Per la 
strada, nel tratto che collega ,\ilarseille a Bando!, gli autisti del 
pullman la conosce\·ano come la suora sempre carica di bor
se, d'estate e d'im·erno, costantemente buona e accogliente. 
Preso dalla compassione qualcuno degli autisti a Yolte si fer
ma\'a e la im·ita\'a a salire gratuitamente. Uno di loro, di sua 
iniziativa, chiese alla Compagnia un biglietto gratuito per suor 
.Ylargherita! 

Una consorella che visse con lei testimonia: « Era una suo
ra molto \'i11uosa e amante della preghiera. Il suo senso di ap
partenenza all'Istituto era profondo e concreto. OsserTm·a con 
fedeltà perfino scrupolosa la Regola ed obbedi\·a con prontez
za alle superiore. A volte si impazientiva per delle piccole co
se e quando qualche sorella la richiama\'a alla calma lei rin
graziava con riconoscenza promettendo di impegnarsi di più». 
Essendo tanto osservante della vita religiosa, soffriva quando 
notava trascuratezze e negligenze. Cerca\'a la perfezione fino 
al dettaglio e sape\·a trasformare il lavoro in preghiera. 

Certamente suor Margherita non mancò mai alla powrtà, 
tanto le \·eni\·a spontaneo aver cura delle cose, risparmiare, 
non sprecare nulla. Fino all'ultimo anno di \·ita andava a rac
cogliere i frutti che cadevano dagli alberi e preparava mar
mellate o dolci per la comunità. 

La sua \"ita fenorosa e attiva, sacrificata e ricca di pre
ghiera, ottenern grazie e benedizioni sull'Istituto, sulle conso
relle e sulle giornni. Quando qualcuna le affidm·a intenzioni 
di preghiera era sicura di ottenere quello che chiedeva. 

Il suo esempio costante di vita era madre Mazzarello del
la quale cercarn di riprodurre lo spirito di operosità e di con
templazione. Porta\a sempre con sé il libro delle sue massi
me, le medita\·a. cercava di metterle in pratica e, quando le 
suore andm·ano a trovarla in camera nell'ultimo periodo della 
':ita, sorteggia\·a per ciascuna un messaggio tratto dalla vita 
della nostra Santa. 

Riportiamo ancora una signilicati\·a testimonianza: 
·,Quando ero insegnante laica nella scuola di Saint-C\T, avevo 
scoperto in suor 'vlargherita una donna intensamente religio
sa. Non a\·evo l'occasione di incontrarla se non nei corridoi. 
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ma il suo sorriso buono e le sue parole incoraggianti mi face
vano tanto bene. Quale non fu la sua gioia quando dopo qual
che tempo venne a sapere che io sarei entrata nell'Istituto del
le FMA! Nel salutarmi mi raccomandò di chiede1·e ogni gior
no al Signore il dono della perse\·eranza nella vocazione. Nel 
1967 ebbi la gioia di ritornare nella casa di Saint-Cyr come 
insegnante. Ritrovai la cara suor J\largherita ritirata nella sua 
cameretta, ormai molto affaticata e debole. Aveva consumato 
se stessa per il Signore e per l'Istituto». 

Per questo atteggiamento di gratuità discreta e umile, la 
sua vita era pervasa di serenità comunicativa. Chi la visitava 
ne restava a1Ticchita, quasi a sua insaputa. 
Nei lunghi mesi di inazione con1inuò a dare prova della sua 
capacità organizzativa ed apostolica. Aveva predisposto l'ora
rio della sua giornata nei minimi particolari: dall'ora tale al
l'ora tale preghiera per la Madre generale, poi per l'Ispettoria, 
per le suore giovani, per le \'Ocazioni, per le alunne. Quanta 
gioia provava quando la si teneYa informata sulle ragazze, sul
le attività scolastiche o comunitarie, sulla vita della Chiesa! 
Tutto rendeva preghiera e offerta. La giornata non era per lei 
abbastanza lunga per pregare quanto avrebbe desiderato. 
Le sue frasi preferite che ripeteva spesso erano queste: "Dio è 
buono e misericordioso. Che la sua volontà si compia! Quan
to è bello ricevere Gesù e stare nel suo amore. Egli vuole che 
noi riposiamo sul Cuore di Maria!". 

Nell'ultimo mese di vita inYocm·a spesso la protezione di 
san Giuseppe e gli chiecJeya di \ cnire presto a prenderla per 
portarla in cielo. Ed egli volle esaudirla: suor Margherita morì 
in una radiosa giornata di primrn era. a pochi giorni dalla fe
sta di san Giuseppe, il 15 rnarw 1968. Si addormentò dolce
mente, con la serenità delle anime che vivono già abitualmen
te in Dio e sono assetate del suo amore e della sua pace. 
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Suor Gjeloski Ndoka Elena 

di Gjo11 e di Gala Socolia 
nata ad Alwla ( Albania) il 5 aprile 1897 
morta ad Albano ( Roma) l' 11 aprile 1968 

l" Professione a Roma il 5 agosto 1917 
Prof perpetua a Roma il 5 agoslo 1923 

Elena giunse a Roma nella casa di via Marghera, da Scu
tari, nel 1914, con il piccolo drappello di FMA italiane, evase 
dall'Albania. Le guidava la direttrice suor Anna Frette. 
La giovane albanese non tardò ad ambientarvisi . Parlava a 
stento l'italiano, ma si mostrava vivace e intelligente. Si capiva 
che la ùta religiosa esercitava su di lei un fascino pai1icolare, 
tuttavia un'ombra di tristezza velava spesso il suo sguardo. 
Riandava con il pensiero alla famiglia lontana che, non senza 
difficoltà, a,·eva lasciato in momenti particolarmente rischiosi. 
Un ricordo che, con il passare degli anni diYenterà sempre più 
penoso, quando le giungeranno le tristi notizie della morte dei 
suoi cari, in balia di rovesciamenti di governi e di discordie 
politiche. 
L'uccisione del fratello maggiore, dirigente fascista, eliminato 
per lotte di partito, farà poi traboccare il calice della sua ama
rezza. TuttaYia ripeterà rassegnata: «Tutto ha permesso il Si
gnore. Sia fatta la sua volontà. Ho la grande speranza di rive
derli tutti in Paradiso». 

Nell'ottobre del 1914 Elena fu accettata come postulante 
nel nostro Istituto da madre Eulalia Bosco che allora dirigeva 
l'Ispettoria Romana. Fatta professione nell'agosto 1917, fu aY
ùata agli studi per il conseguimento del diploma di abilita
zione all'insegnamento nella scuola materna. I bimbi erano la 
sua \'ita. Per tanti anni li attirò con la bontà squisita del suo 
animo. Con un'arte tutta sua e salesianamente amorevole li 
apriva alla Yita e li educava al senso di Dio. 

Roma, Guspini, Perugia, Civitavecchia, Lugo cli Romagna, 
Chieti conobbero successivamente lo zelo di suor Elena. Sem
pre allegra e cordiale, buona e semplice, intuitiva, materna. I 
più powri erano i suoi beniamini. ChiedeYa per poter donare 
e dona,·a con cuore generoso. 
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Alle mamme parlava di Dio e dei loro impegni di vita cristia
na. Molte volte ne raccoglieva anche le confidenze penose, e 
sempre partivano da lei consolate ed edificate. Non tutte però 
in comunità approvavano il suo comportamento e questo mol
te volte fu per suor Elena motivo di sofferenza. 
Incontrando talvolta i suoi exalunni, ormai maturi in età e già 
padri di famiglia, s'interessava della fedeltà ai doveri della lo
ro vita cristiana. Se la risposta non era soddisfacente, insiste
va con tanta bontà persuasi\'a sino ad ottenere la seria pro
messa che l'avrebbero accontentata. 

Due periodi di attività particolarmente intensa, faticosa, 
ma anche gratificante per la ricchezza di frutti, furono quelli 
della sua permanenza all'Istituto "San Martino" di Perugia e a 
Roma Testaccio. Al "San Martino" le fu affidata la squadra dei 
"grandi" (dieci anni). Erano forse i più scatenati, ma suor Ele
na, benché di carattere impulsivo e risoluto, sapeva dominar
si ed essere affabile e materna. 
Non misurava sacrifici. Quante ,·olte di notte si vedeva seduta 
su un cassone, per rammendare calzini e vestiti dei suoi ra
gazzi. Li teneva ordinatissimi. Ma curava pure la loro forma
zione a tutti i livelli, preoccupandosi in particolare, secondo 
gli insegnamenti di don Bosco, che riuscissero cittadini esem
plari, cristiani convinti e praticanti. 
Il modello su cui misurarsi era Domenico Savio, per questo 
promuoveva animate gare per il servizio all'altare o per le vi
site all'Eucaristia. Questo costante impegno, sostenuto dalla 
preghiera, le diede poi la gioia di vedere più tardi due dei 
suoi assistiti divenire sacerdoti. 

Nel periodo che trascorse al Testaccio, dal 1918 al 1923, 
suor Elena si recava puntualmente, con altre suore o novizie, 
all'oratorio di "S. Saba": il mattino per la Messa, nel pomerig
gio per il catechismo. 
Madre Primetta Montigiani, allora giovane oratoriana, ricorda 
con molto entusiasmo quei "b:~i tempi" di vita d'oratorio, che 
si svolgeva in un locale po\'erissimo, completamente privo di 
attrezzature. Vi era solo un grande cortile e un padiglione di 
legno, con annessa tettoia aperta a tutti i venti. 
Afferma tra l'altro: «Suor Elena partecipava con molta spon
taneità ai nostri giochi, accettando, sempre serena e compren
siva, i nostri scherzi e talora anche qualche insolenza. Non ri-



cordo di m·erla mai ,·ista alterata o impaziente; sapeYa com
patire i modi meno educati di alcune. La difficoltà maggiore -
continua - era di trm·an~ il modo cli rimandarci la sern nelle 
nostre case, perché spesso, messe fuori da una porta, rientra
,·amo da un'altra, mettendo a dura pro,·a la pazienza della 
portinaia. A ,·olte suor Elena era nostra complice, e forse si 
sarà presa qualche osservazione per colpa nostra, ma che bei 
tempi erano quelli!,,_ 

Da allora quanti luoghi e quante case videro l'attiYità apo
stolica della cara consorella! Poi, quando le forze diminuiro
no, dm·ette rinunciare a stare con i ragazzi e le gim·ani. 
Presa però dall'ansia del lavoro, si dedicava con tutte le sue 
forze alle attività della casa e si offriya alle consorelle per la 
riparazione di qualche capo di vestiario. Pur sempre sofferen
te di salute, non si risparmiava mai. Voleva laYorare sino al
l'ultimo. E rimase di fatto sulla breccia fino ai suoi ultimi 
giorni. 

Mentre si tro,·ma nella casa di Roma Cinecittà, nell'apri
le del 1968, sentendosi venir meno le forze, dowtte cedere al
l'im·ito delle superiore, che le proposero il ricm·ero alla Clini
ca "Regina Apostolorum" di Albano Laziale. 
Si sperm·a da tutte che, con cure energiche, potesse ripren
dersi. Ma il disegno di Dio era un altro. In un'offerta non fa
cile di se stessa a lui, affidata alla sua misericordia di Padre, 
suor Elena pronunciò serenamente il suo ultimo "sì". 

Suor Gotto Maria 

cli Massi!llo t' di Bertolo l'v1ariamw 
nata a Ruhiana (Torino) il 7 dicembre 1878 
nwrta a Oxford CO\Flev (Gran Bretagna) il 3 dicrnzhre 1968 

l" Profèssio11r a .\'i:::::.a Monferrato il 9 aprile 1901 
Prof perpc1w1 Ci Lonclon (Gran Bretag11a) il 2 agosto 1907 

Suor Maria fu una delle pioniere dell'Ispettoria Anglo-Ir
landese. Era nata a Rubiana (Torino) la Yigilia dell'Immacola
ta del 1878. Il padre era un contadino che m·e,·a meritato due 
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medaglie di onore durante il servizio militare. La mamma era 
una donna laboriosa e pia, dedita non solo ai lavori domesti
ci, ma anche a quelli dei campi . Non aveva molta istruzione, 
ma conquistò l'amore per i libri dal marito, il quale pare aves
se una certa cultura. 

Maria fu la quarta dei figli. I p1imi tre morirono nell'in
fanzia. Seguirono altri fratelli e sorelle. Penultimo fu Giovan
ni, che divenne Salesiano, ma morì poco più che ventenne an
cora novizio. Ultima fu la sorella Luigia, anche lei FMA e, co
me la sorella, lavorò in Gran Bretagna dove morì nel 1976. 

Lottima mamma fece tutto il possibile perché i figli aves
sero le cure di cui avevano bisogno. Appena erano in grado di 
camminare, ognuno fu condotto all'altare della Madonna per 
essere a lei consacrato. 
Quando awertiva in loro la di\"ina chiamata, gioiva e li soste
neva in tutti i modi, dicendo: «Sarei felice di darvi tutti al Si
gnore, anche se, restando priYa del vostro aiuto , dovessi poi 
mendicare per poter vivere» . 

Maria, fin da piccola mostrm·a un carattere deciso e indi
pendente. Il papà la viziava un po' e lei otteneva da lui tutto 
ciò che desiderava. 
La forza di carattere fu una nota distintiva in suor Maria per 
tutta la sua lunga vita . Qualche Yolta le procurò anche in
comprensioni e pene, ma molto spesso era un valido aiuto nel 
bene a cui sempre mirava. 

Quando Maria e la sorella Eulalia, minore solo di qualche 
anno, furono adolescenti, trovarono lavoro in una fabbrica di 
Sant'Ambrogio (Torino). Incominciando alle sette del mattino, 
lavoravano undici ore al giorno, fint.:>ndo alle sei del pomerig
gio. Quando faceva bel tempo, percorrevano la strada a piedi 
- novanta minuti andata e 1-itorno - , ma d'inverno le giovani 
operaie si radunavano insieme in una camera d'affitto, dove 
mangiaYano e dormivano, ritornando a casa solo al termine 
della settimana. 

Maria trascorreva i giorni di festa a casa; talvolta passava 
qualche ora con le FMA nella casa di Sant'Ambrogio . Questi 
primi contatti le fecero poi desiderare di recarsi ogni anno a 
Torino il 24 maggio per parteciparl' alle celebrazioni in onore 
di Maria Ausiliatrice. 
È probabile che abbia conosciuto sempre meglio il nostro Isti-
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tuto per mezzo della mamma, che era Cooperatrice salesiana. 
La chiamata di Gesù, che da tempo le urgeva dentro, a poco 
a poco le illuminava in concreto la strada da seguire. 

Il 2 luglio 1898 Maria fu accolta come postulante nella 
casa di Nizza Monfe1Tato. Nel maggio successivo incominciò 
il no\'iziato e fece professione nell'aprile del 1901, continuan
do gli studi incominciati da novizia. I genitori la ,·isitavano 
spesso ed erano ammirati della serenità con cui la figlia sape
,·a affrontare la sconcertante povertà che allora regna\'a nella 
Casa-madre dell'Istituto. 
Non molto tempo dopo la professione, le superiore decisero cli 
mandare suor Maria in Inghilterra, con il g1uppo che vi si re
cava per la prima fondazione. Era il 7 aprile 1902. 
Si fermò per qualche tempo a Londra Battersea dove, mentre 
laYOra\'a, stucliarn l'inglese. Poi anelò a Chertse\' ad aiutare 
nella scuola. Qui emise i voti triennali il 5 agosto 1904 e i 
perpetui a Londra nel 1907. 

Nel 1912 dopo la morte del padre, suor Maria torno m 
Italia per un po' di tempo. Quasi non conosce\'a più la sorel
la Luigia, che era diventata una bella ragazza. Subito le ven
ne in mente di condurla con sé in Inghilterra e ... chissà, di 
orientarla alla ,·ita religiosa. Luigia, a tutta prima, mostrò di 
non aderire in nessun modo a quanto avrebbe desiderato la 
sorella. Tutta,·ia sembra che suor Maria abbia ottenuto quan
to le stava a cuore perché, due mesi più tardi, il 24 ottobre, 
Luigia, postulante, lasciava l'Italia per andare in Inghilterra 
con suor Cristina Talamo. 

Ritornata a Chertsey, suor Maria continuò ad insegnare a 
un gruppo di adolescenti. Il suo tratto fine e gentile la rende
va attraente e, nonostante il suo inglese ancora molto stenta
to, incominciò a farsi conoscere ed aiutare ed ebbe così modo 
di iniziare una forma di apostolato tutta sua che continuò nel 
corso degli anni. 
Durante questo periodo seguì un corso per cotTispondenza, in 
preparazione al suo primo esame di lingua. Lo sostenne con 
buoni risultati nel 1915, presso ]"'Oxford Senior Locai Exami
nation". 
Poich~ si mostra\'a molto abile all'insegnamento, le superiore 
decisero cli farle frequentare il 1\lagistero. Ma dovette prima 
sosknere èsami in lingua e letteratura inglese. Superati que-
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sti, fu ammessa nel 1917 al "Selly Park Training College" e, 
completato il corso, conseguì il titolo per l'insegnamento nel
l'agosto 1919. 
t:ultima relazione data dalla Preside del College rivela queste 
doti in suor Maria: « Un eccezionale potere di concentrazione, 
instancabile energia, illimitata perseveranza». 

Dopo un anno trascorso a Chertsey, fu destinata a far par
te del gruppo di suore che andavano ad aprire la prima casa 
in Irlanda. C'erano con lei la sorella suor Luigia, suor Kath
leen Kerans e suor Giovanna Martinoni con il compito di di
rettrice. 
Benché fossero invitate dal vescovo di Limerick a lavorare nel
la sua diocesi, le difficoltà iniziali non mancarono. C'erano 
già molti Istituti religiosi educativi e non si vedeva bene una 
nuova Congregazione proveniente dall'estero. 

Suor Maria mise in atto tutte le sue risorse per iniziare 
una piccola scuola diurna a Limerick "Sta. Ita". Aveva una ca
pacità tutta sua nel suscitare la collaborazione dei benefattori 
ed era tanto il garbo con cui sapeva richiedere aiuti che la 
gente considerava un privilegio il poter contribuire ad un'ope
ra educativa. 
Un giovane studente, che più tardi divenne il commissario di 
pace per Limerick, raccontava come lui e i suoi amici furono 
richiesti di lavare i pavimenti e di accendere le stufe, asseren
do: «Noi facevamo questo molto volentieri». 
Lo stesso studente affermava che suor Maria si serviva di que
sti aiutanti per ottenere nuove allieve alla scuola. Chiedeva lo
ro di invitare le sorelle a farle Yisita e ben presto queste vole
vano essere messe in elenco tra le alunne. 
Guardando indietro negli anni, testimoniava concludendo: «Ve
do ora che suor Maria era un vero "imprenditore di opere so
ciali"». 

Una consorella, che lavorò con lei in Irlanda, afferma che 
si mostrò sempre all'avanguardia per qualificare gli insegnan
ti e le stesse consorelle. 
Seguì un corso di economia domestica fino a conseguire il di
ploma che l'autorizzava ad insegnare nelle scuole serali. Sep
pe superare ogni ostacolo, sempre col fine che le nostre scuo
le fossero valorizzate e contribuissero a facilitare alle allieve 
l'ingresso nel mondo del lavoro. 
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La stessa consorella aggiunge: «A suor Maria piace,·a far bel
la figura, non per \'anagloria, ma perché ,olern che l'Istituto 
fosse stimato e potesse a,·ere le porte aperte là do\'e urge\'a 
andare incontro ai bisogni dei più pm·eri». 

Dopo sedici anni di la\'Oro duro, ma fruttuoso, durante i 
quali f·urono messe le fondamenta per le future opere in Ir
landa, suor· Maria fu 1·ichiamata in Inghiltena. Il trasferimen
to de,·e esserle costato moltissimo, ma nessuno poté misurnr
ne il prezzo, se non Dio solo. 

Il 28 agostu 1936 .2"iunse alla casa ispè!torialc di Londra. 
Qui ',1 1101n :1a1a :,egrnaria ispettoriale e consigliera locale. Lo 
scoprio dè;J , ;~,·unda guerra mondiale, durante la quale Lon
dra lu pc·! due ,olle nel mirino dei bombardamenti nemici, 
costrinse a cambiare la sede dell'Ispettoria. Dopo temporanei 
sfollamenti e relativo trasporto del mobilio "sahabile" in luo
ghi più sicuri, nel I 941, la casa ispettoriale fu riportata anco
ra una volta a Chertsey, e l'ispettrice vi si trasferì con la sua 
segretaria. 
L'anno successi\'o, però, rendendosi conto sempre meglio del
lo zelo apostolico di suor Maria, le superiore la destinarono a 
Oxford Cowle, don· c'era maggiore opportunità di apostolato. 

Il suo compito principale era la preparazione di quanti 
desidera,·ano farsi cattolici, ma la sua dedizione non conosce
,·a limiti. Contribuiva a regolarizzare matrimoni, sal\'a,·a le fa
miglie che sta\'ano per sfasciarsi, si occupa,·a in particolare 
dei poveri e degli immigrati. Per raggiungere i suoi scopi, si 
rivolgeva, a voce o per scritto, a persone facoltose o influenti, 
e lo face,·a con tanta umiltà e garbo che ottene\'a quasi sem
pre quanto chiede,·a. 
Non tutte. in comunità, approvavano i metodi da lei adottati 
per rice,·ere quanto voleva, ma lei persuasa com'era di cerca
re solo il bene, lasciava che la giudicassero e andava a,·anti, 
sicura che don Bosco al suo posto non a,Tebbe fatto diversa
mente da lei. 
Suor Maria conser\'Ò il suo carattere fermo e deciso sino alla 
fine. Era giudicata senz'altro una "originale", ma anche se non 
si condidde\'a il suo zelo eccessivo, non si pote\'a non amarla 
per la sua rettitudine e amabilità. 

Negli ultimi anni il Signore la purificò con grandi soffe
renze fisiche. Per un certo periodo fu quasi del tutto cieca. 
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Una volta cadde in camera e si fratturò una gamba. E intan
to un male insidioso si faceva strada nel suo organismo. 
Benché la sua memoria cominciasse a indebolirsi, si tenne 
sempre occupata: la lettura, il la\·oro ai ferri, la preghiera del 
rosario riempivano le sue giornate. Se qualcuno le chiedeva se 
le sarebbe piaciuto andare in Paradiso, la sua solita risposta 
era: "Sono pronta". 

Agli inizi della novena dell'Immacolata, il 3 dicembre 1968, 
pochi giorni prima del suo novantesimo compleanno, circon
data da tutte le suore della comunità, suor Maria lasciava se
renamente la sua patria di adozione "anglo-irlandese", per en
trare nella Patria eterna. 
Forse il segreto della vita dinamica e salesianamente apostoli
ca di questa tenace, decisa, ma amabile consorella è tutto 
compendiato nelle parole dette da lei al dottore e all'infermie
ra un giorno o due prima di morire: «Tutto deve essere fatto 
sempre e ovunque per Dio e per Lui solo». 

Suor Gravina Maria Michelina 

di Matteo e di Cursio Angela 
nata a San Severo (Foggia) il 7 maggio 1892 
morta a Napoli il i 5 maggio 1968 

in Profèssione a Roma il 5 agosto i 921 
Prof perpetua a Marana (Napoli) il 5 agosto 1927 

Chi ricorda suor Michelina, 1 non può che rivederla in la
boratorio, china sulla macchina da cucire a rattoppare. 
Sul posto del lavoro c'erano sempre montagne di roba da ri
parare, perché tutte ricorrevano a lei, sicure di essere accon
tentate . Era disponibile sempre, anche con qualche suora di 
passaggio nella casa. MoltiplicaYa punti su punti con tanta pre-

' Anche la sorella Maria Cristina di,ènnc FMA e mori a Roma nel 
1981 all'età di ottant'anni. 
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c1swne e naturalezza come se avesse un ricamo tra le mani. 
Pur avendo un aspetto austero e a volte poco garbato nei 

modi, per cui qualche \'Olta era causa di sofferenza a qualche 
consorella, tutta,·ia si faceva ,·oler bene per la chiarezza e sin
cerità nel manifestare le sue idee e per l'umiltà che la portava 
a riconoscere i suoi sgarbi e a chiedere scusa. 
Il tempo matura ogni cosa e anche il carattere di suor Micheli
na migliorò; si notarono gli sforzi che faceva per dominarsi 
nelle \"arie circostanze della vita, che non erano sempre facili 
per lei . 

Se il laboratorio è stato per anni ed anni il suo luogo di 
laYoro principale, non è stato l'unico. È stata infermiera, poi 
guardarobiera nella casa di Spezzano, ruolo che le dava la 
possibilità di esercitare la carità più nascosta, quella di ram
mendare la biancheria e così fare delle piccole sorprese alle 
consorelle. In questo osservava scrupolosamente la povertà. 
Coglieva anche l'occasione per dire una buona parola all'una e 
all'altra, ad esempio: «Il tempo è breve, passa con rapidità e 
tante sono le cose da fare per la nostra perfezione e per il 
profitto delle anime, perciò dobbiamo impiegare tutti gli istan
ti con la massima efficacia, prefiggendoci un metodo utile e 
costante. Chi è senza metodo non sa organizzarsi in ciò che 
deve fare o non trova il momento per farlo, aumenta il disor
dine intorno a sé moltiplicando le difficoltà, con la perdita di 
tempo, che è pure un tesoro da tenere in gran conto». 

Nel noviziato di Ottaviano, per andare incontro alle con
dizioni economiche della casa, si prestò a cucire camicie da 
uomo, che veni\'ano fornite da una fabbrica. Era diventata 
espertissima e quasi perfetta in quel lavoro. 
Nella casa di Napoli Vomero, ogni domenica collaborarn con 
la suora portinaia, essendo giorno di parlatorio per le educan
de e trattava con garbo i loro genitori. 

Tante erano le virtù che abbellivano la sua anima, ma 
quella che maggiormente la distingueva era la pietà. Gustava 
la preghiera. Iniziava la sua giornata recandosi di buon'ora in 
chiesa, fedelissima alla prativa della via crucis. Per nessun 
motivo tralasciava la recita della "coroncina del Sacro Cuore", 
e cerca\"a di inculcarne la devozione alle consorelle e alle gio
vani che aYùcinava. 
Un'altra sua particolare devozione erano le "allegrezze" di san 
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Giuseppe. Diceva: «San Giuseppe è maestro di vita interiore e 
patrono della buona morte». 
Lavorava pregando sempre a voce alta: coroncine, novene ... 
tanto che, qualche volta, riusciva fastidiosa a chi le stava ac
canto tutto il giorno per motivi di lavoro. 
Osservava il silenzio a suo tempo, riempiendolo di unione con 
Dio. 

Dal 1923 al 1929 fu a Scutari, in Albania, assistente delle 
orfanelle, che amava con tenerezza materna e procurava che 
non sentissero i disagi della loro triste condizione. Le eserci
tava nell'arte del ricamo e del cucito. 

Gli ultimi anni li trascorse a Napoli Vomero. Una matti
na, era il 15 maggio 1968, primo giorno della novena in pre
parazione alla festa di Maria Ausiliatrice, che ella amava con 
tenerezza filiale, mentre si preparava a scendere in cappella 
per andare incontro allo Sposo, Egli la prevenne per chiamar
la a sé. Le consorelle accorsero per soccorrerla, ma ormai la 
sua anima era già passata a godere la beatitudine del Cielo. 

Suor Guerra Adelma 

di Mattia e di Piccoli Olil'a 
nata a Buia (Udine) il 29 giugno I 908 
morta a Nizza Monferrato l'J 1 111aggio 1968 

l" Professione a Pessio11e (Torino) il 6 agosto 1930 
Prof perpetua a Tori110 il 5 agosto 1936 

Adelma nacque in una piccola borgata della provincia di 
Udine, da una famiglia di modeste condizioni, ma profonda
mente cristiana. Il padre era un contadino di austeri costumi 
e di vita esemplare. La mamma condivideva pienamente le 
sue idee, e ambedue educavano, con amore e una certa seve
rità, la numerosa famiglia. 
Allo scoppio della prima gue1Ta mondiale, il padre emigrò al
l'estero, per cui la mamma, dm·endo provvedere al sostenta
mento della famiglia, lasciò ad Adelma la cura della casa e dei 
fratelli, compito che lei seppe disimpegnare con alacrità infa-



ticabile e soddisfazione comune. 
Passata la bufera della guen-a, Adelma andò a Torino e fu ac
colta nella nostra casa situata nella zona Regio Parco. Qui ri
\'elò subito le sue caratteristiche di bontà e di amore alla pre
ghiera e maturò b sua \'Ocazione religiosa salesiana. Fu ac
colta come postulante all'inizio del 1928 e \·enne ammessa al 
nodziato nell'agosto dello stesso anno. 

l due anni di noviziato trascorsi a Pessione diedero modo 
alle superiore di conoscere le sue doti non comuni d'intelli
genza e la sua spiccata attitudine a stare con i bambini, così 
che, dopo la professione, fu iscritta alla Scuola magistrale di 
Casale Monfe1Tato per conseguire il titolo di maestra di scuo
la materna. 
Dopo due anni fu in grado di iniziare la sua bella e impegna
ti\'a missione tra i piccoli, missione che S\'olse ininterrotta
mente con grande amore e ottimi frutti per trentacinque anni, 
in \'arie case dell'lspettoria, fino alla morte. 

A Fontanile (Asti) ultimo suo campo di lm·oro, la sua sa
lute cominciò a declinare; soffrì infatti per alcuni disturbi a 
cui non diede molto peso. Nelle vacanze natalizie del 1967, 
durante un corso di religione per maestre di scuola materna a 
cui partecipma, purtrnppo, il male esplose con forza. 
Condotta d'urgenza all'ospedale, i medici furono espliciti: si 
tramH"a di un malattia inguaribile. Suor Adelma non si diede 
per \'inta: tornò alla sua casa e al suo solito lavoro, finché 
non fu costretta a mettersi definitivamente a letto. 
Dm·ette rassegnarsi ad essere trasportata alla casa di riposo di 
Nizza Monferrato. La permanenza non fu che di pochi mesi. 
Fatta, giorno per giorno, con sempre maggior consape\·olezza 
l'offerta della sua ,·ita al Signore, si spense serenamente l'l 1 
maggio 1968. 

Quante le \·issero accanto nei suoi trentotto anni di pro
fessione religiosa, ne rievocano la figura con un senso di am
mirazione ed edificazione. 
Una sua direttrice, suor Giuseppina Turinetto, mette partico
larmente in e\·idenza la sua carità fraterna e il lavorio com
piuto su se stessa. «Sono vissuta con suor Adelma dal 1944 al 
1949, e l'ho sempre ammirata come una religiosa di autentico 
spi1·ito salesiano, fervorosa, retta. La mia stima per lei si fon
dm·a soprattutto sul fatto che non mormora\'a mai degli altri. 
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Aveva sofferto molto per causa di persone che non l'avevano 
capita, ma sapeva perdonare, riconoscerne le buone intenzio
ni, scusare gli immancabili difetti e carenze. 
Lavorava poi tenacen1ente su se stessa per· r·endersi più attiva 
sia spiritualmente che in campo apostolico. Si sforzava di es
sere gioviale, materna e comprensi\ a con i bimbi della scuola 
materna e con le oratoriane,,. 

La direttrice, suor Assunta Coppo, ci parla dell'umiltà di 
suor Adelma: «Era molto sensibile - scrive - per cui anche i 
piccoli contrattempi la face\'ano piangere, pur contro voglia, 
causandole spesso umiliazioni e mortificazioni. Riceveva que
ste in silenzio, riconoscendo la sua incapacità di dominio e 
ringraziando con gratitudine e umiltà dell'osservazione». 

Una consorella ricorda un episodio edificante e insieme 
ameno che suor Adelma più di una \'Olta aveva raccontato in 
comunità. «Una volta si recm·a in famiglia vestita da coadiu
trice (come allora era di regola quando si viaggiava sole). 
Giunta a Venezia, salirono sul treno dei giovani, uno dei qua
li lanciava orribili bestemmie. Suor Adelma inorridita s'indi
gnò e rivoltasi al grnppo protestò: "Ma chi è quella bocca in
fernale che pronuncia bestemmie così sataniche?". E intanto 
si alzò in piedi col volto infiammato e l'occhio scintillante. 
Quel tale rimase colpito dal coraggio, senza rispetto umano e 
senza paura, di quella che egli reputava una qualsiasi donna 
del popolo, chiese scusa e promise di fare il possibile per 
emendarsi». 

Di tale riserva di energia, anche se espressa in ben altre 
circostanze e con forme diverse, suor Adelma diede prova nel
l'ultimo periodo della sua \·ita. Disse il suo "sì" coraggioso 
quando, ormai ospite della casa di riposo di Nizza Monferra
to, le si prospettò un inten·ento chirurgico dolorosissimo, e 
con esito incerto. 
Seguirono dolori lancinanti che aumentavano ad ogni respiro, 
ma dalle labbra di suor Adelma non uscì un lamento: tutto di
venne offerta al Signore - attestano le infermiere - per ottene
re sante vocazioni per l'Ispettoria, per l'Istituto, per la Chiesa. 

18 
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Suor Guerra Marfa Lourdes 

di Ge1111aro e di Anzarn Fra11cisca 
nata a Po111asq11i-Q11ito (Ecuador) il 28 1101·e111bre 1936 
morra a G11arnq11il ( Ecuador) il 29 dicembre 1968 

r Professio11e a C11e11ca il 5 agosto 1959 
Pro( pe1per1w a Quito il 5 agosto 1965 

Proveni\'a da una famiglia di modeste condizioni econo
miche, ma ricca di valori umani, di onestà di vita e di saldi 
principi cristiani. Frequentò la scuola elementare presso le 
Suore Francescane che presto scoprirono in lei il germe della 
\'ocazione religiosa. 

Nel 1950 fu iscritta alla Scuola normale "Marfa Auxilia
<lora" di Quito dove si distinse per la sua ottima condotta e 
profitto nello studio. Nel 1956 ottenne il diploma magistrale e 
chiese di entrare nel nostro Istituto. Dopo il periodo di for
mazione richiesto, emise i voti religiosi a Cuenca il 5 agosto 
1959. Era felice della sua vocazione salesiana e si dedica\'a 
con entusiasmo e impegno all'attività educativa nelle nostre 
missioni dell'Oriente equatoriano. 

Purtroppo però la sua delicata costituzione fisica e un'in
fezione alla mano sinistra provocata dalla spina di una palma 
tipica del luogo, la "chonta", la debilitarono fortemente. Suor 
Marfa Lourdes fu immediatamente trasferita a Cuenca e poi a 
Guayaquil dO\·e i medici diagnosticarono che la gio\'ane suora 
era colpita da una forma grave di setticemia. In pochi giorni 
la situazione precipitò mostrandosi irreparabile. Accorsero i 
genitori , le consorelle e le direttrici delle tre case di Gua_va
quil. La mattina del 29 dicembre 1968 suor Marfa Lourdes 
terminm·a il suo breve cammino ten-eno lasciando tanto dolo
re tra i familiari e le consorelle. 

Per desiderio dei genitori venne trasportata a Quito dove 
si svolsero solennemente i funerali. Nella cappella della Scuo
la normale "Maria Auxiliadora" si riunirono le sue insegnanti, 
exallieve e compagne di un tempo per tributarle l'omaggio 
dell'affetto e della preghiera di suffragio. 

Aveva appena trentadue anni di età, ma a\'e\'a ,·issuto in
tensamente la vita missionaria salesiana. 
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Suor Herbas Miguelina 

di Juan de Dios e di Castillo !sabei 
nata a Cochabamba (Boli1•ia) il 6 luglio 1941 
morta a La Paz ( Bolivia) il 2 I ottobre I 968 

I" Professione a Lima (Peni) il 24 gennaio 1960 
Prof perpetua a La Paz il 24 gennaio 1966 

La sua vita si concluse all'età di ventisette anni e otto di 
professione religiosa. Rapida come il tragitto di una stella, ma 
incisiva ed efficace perché la cara suor Miguelina aveva pro
messo di continuare anche dal cielo ad intercedere per le vo
cazioni e per la missione delle FMA in Bolivia e tutti erano si
curi che non avrebbe mancato alla promessa. 

Nacque in una famiglia dalle profonde radici cristiane be
nedetta dal Signore con grazie particolari: i quattro figli ebbe
ro il dono della vocazione religiosa. Il maggiore, Antonio che 
era Salesiano, morì giovanissimo in un incidente aereo nel 
1964 mentre si dirigeva in Argentina per lo studio della teolo
gia. Il secondo fratello, Joaqufn, era chierico quando morì 
suor Miguelina e la sorella Gaby, anche lei attratta alla vita 
salesiana, dovette rinunciarvi per assistere i genitori. 

Trascorse gli anni della formazione iniziale alla vita reli
giosa in Perù, a Lima, dove emise la professione il 24 gennaio 
1960. Per un anno vi restò come studente e assistente delle 
oratoriane. Nel 1961 la troviamo in Bolivia a La Paz "Maria 
Auxiliadora" e in seguito nella casa "Maria Mazzarello" della 
stessa città come maestra nella scuola elementare e al tempo 
stesso impegnata nello studio per conseguire il diploma magi
strale. Nel 1965 fu trasferita a Montero-Muyurina come assi
stente nell'oratorio festivo, insegnante di ricamo e sacrestana. 
Trascorse gli ultimi tre anni di vita da ammalata a La Paz pri
ma nella casa "Sagrado Coraz6n" e per alcuni mesi nella co
munità "Maria Auxiliadora". 

Di profondo spirito di preghiera, suor Miguelina era ne
mica della superficialità; amava compiere il proprio dovere 
con grande dedizione e senso di responsabilità e lo esigeva 
pure dalle ragazze. Si impegnava con tutte le sue forze a cor
reggere in sé quello che dispiaceva al Signore e alle consorel-
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le. Se wni\·a cnntraddet ta sape\·a tacere e dissimulare con fi
ne senso di equilibrio. 

Chi l'osse1Ta\'a coglieva immediatamente quale fosse il 
suo proposito: non lamentarsi mai. ma trasformare tutto in 
offerta gradita a Dio. E lungo tutta la Yita restò fedele a que
sto imptègno. che culminò nel periodo della malattia. Prima 
ancora di esse1·e colpita dal cancro, suor Miguèlina soffrì in
comprensioni da parte di qualche consorella. Lei \·isse questa 
purificante esperienza nella luce della fede . .\Jon m e\·a espres
sioni di lamento, ma ripeteva convinta: «Iddio ci manda la 
croce e lui sa tutto». 

Nel 1966 a\'e\'a da poco emesso la professione perpetua 
quando \'enne colpita da un forte dolore al ginocchio. Fatte le 
radiografie del caso si costatò la presenza di un cancro che 
poco a poco im·a:,,e tutto l'organismo. 

La sua direttrice, suor Ita Frattini, scriw: «Quando la in
contrai l'anno seguente nel Collegio "Maria Au.xiliadora", nel 
\'ederla tanto serena, volli chiederle notizie della sua salute e 
lei con tutta naturalezza rispose di essere affetta da cancro. Si 
pregò molto don Michele Rua perché la guarisse. Il miracolo 
\'enne però secondo Dio, non secondo le nostre Yedute umane. 
Infatti suor Miguelina ottenne dal Signore tanta forza morale 
e tanta :--erenità da lasciare stupiti quelli che l'm,,icinavano». 

Anche durante la malattia seppe rendersi apostola del 
buon esempio sia nell'ospedale sia in comunità. Quando i suoi 
familiari la visita\'ano se ne panivano edificati perché diceva
no: «Invece di recarle noi conforto, siamo noi confortati nel 
\'ederla così serena e tranquilla». 
Il fratello chierico salesiano, che tanto esitò nel comunicarle 
la diagnosi clinica, ammutolì quando si sentì dire: «Tanto mi
stero? ... Io lo senti\'O che il cancro mi stm·a consumando». E 
rimase come se il fratello le avesse annunciato una bella noti
zia. 

Trasformò il dolore in invocazione e in offerta per le vo
cazioni e per le intenzioni della Chiesa e dell'Istituto. Negli ul
timi giorni sperimentò un senso di paura e di scoraggiamen
to, ma fu di breve durata. Poi si rasserenò immergendosi nel
la preghiera e nell'intimo colloquio con Dio. Alle quattro del 
pomeriggio del 21 ottobre 1968, suo ultimo giorno di vita chie
se all'infermiera di essere lasciata sola per poter riposare. 
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Quando questa ritornò accanto all'inferma, ebbe appena il 
tempo di raccoglierne l'ultimo respiro. 

Pochi giorni prima aveva detto: «Quando io morirò il Si
gnore n1anderà la neve!». E così a\Yenne tra lo stupore di tutti. 
Suor Miguelina se ne andò serena incontro allo Sposo, purifi
cata dal dolore e soprattutto santificata da un grande amore 
per lui e per il prossimo. Lasciò alle consorelle e alle ragazze 
l'esempio di una donna forte che seppe soffrire con generosa 
fedeltà. 

Suor Jannelli Assunta 

di Marcantonio e di Perla Adelia 
nata a Serino (Avellino) il 9 a[;os/0 1880 
morta a Nizza Mo11ferrarn il --; agosto 1968 

r Professione a Nizza Mo11fèrrnto il 3 ottobre 1907 
Prof pe1pet11a a Nizza Alo11fèrrntu il 28 agosto 1913 

Assunta proveniva da una distinta e agiata famiglia. Il pa
dre era impiegato nel Ministero della Guerra e la madre era 
nota nei ritrovi dell'alta società per la sua awenenza e per la 
sua bellissima voce di soprano. A tali ritrovi era spesso invita
ta anche la figlia, ma questa ,·i panecipava malvolentieri, pre
ferendo il raccoglimento e la preghiera. 

Frequentando l'Università di Roma, Assunta un giorno si 
incontrò con una delle prime studenti FMA, suor Giuseppina 
Mainetti, che ben presto si sarebbe distinta come insegnante 
apprezzata e geniale autrice cli molte biografie e libri formati
vi per le giovani. 
Assunta ne fu in breve conquistata. E, dopo che l'allora Rettor 
Maggiore dei Salesiani, don Michele Rua, quasi in tono di 
profezia, le rivelò la divina chiamata alla vita religiosa, con 
tatto e bontà fu da suor Mainetti indirizzata all'Istituto delle 
FMA. 

Un mese dopo aver conseguita la laurea in storia, Assun
ta raggiunge\'a a Nizza Monferrato suor Mainetti, che già in
segnava lettere nella Scuola Normale, e il suo arrivo fu consi-
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derato dalle superiore una \'era benedizione, perché la scuola, 
da poco parificata, m·eva appunto bisogno di un'insegnante di 
storia. 
Ancora molti anni dopo suor Jannelli raccontm·a con tinte ro
manzesche quella sua andata a Nizza, malgrado l'aperta op
posizione dei familiari, che continuò tenace per molto tempo, 
anche quando la giovane era già in no\'iziato. Sul piano uma
no tale opposizione era più che motivata. Assunta, ormai ven
ticinquenne, era abituata a ben altro tenore di \'ita . Allora, 
agli inizi del '900, nella casa di Nizza. sia per il vitto, che per 
il , ·estito e gli ambienti, si viveva un po' come a Mornese. Or
mai a,·anzata negli anni, suor Jannelli ricorda\'a ancora la sof
ferenza fisica e i disagi causati dai rigori del clima settentrio
nale, tanto che a volte ripeteva: «È inutile, non ho ancora 
comprato l'aria di Nizza». Al che qualche consorella le faceva 
notare sorridendo che, tuttavia cinquant'anni ve li aveva tra
scorsi e discretamente .. . 

Le testimonianze delle compagne dicono che suor Assun
ta in noviziato fece di tutto per adattarsi alla vita regolare, an
che se la fatica era notevole. La Maestra la richiamava in pub
blico e lei non si scusava. Con tutte era buona e dolce . 
Un osservatore superficiale l'avrebbe a volte giudicata un po' 
troppo singolare nel comportamento, nelle sue vedute, nei suoi 
modi di esprimersi. Ma chi l'ha conosciuta bene e a lungo tro
va subito più di un'attenuante. Aveva un'impareggiabile sem
plicità e uno spirito di sacrificio, che si poteva dire eroico, 
nell'adattamento ad una vita di povertà e di rinuncia a cui 
non era stata affatto abituata. Cercava di accogliere con bontà 
persone tanto diYerse da lei per istruzione, educazione, abitu
dini. 

Fatta professione nel 1907, continuò regolarmente l'inse
gnamento della storia nella scuola di Nizza . Competente nella 
materia, chiara e ordinata nel trasmetterla, conservò però sem
pre un certo "semplicismo" nel giudicare persone ed eventi 
storici, che spesso facevano sorridere le allieve più "smalizia
te". 

Una sua exallieva, poi FMA, attesta: «In suor Jannelli mi 
colpì sempre il candore, l'ingenuità con cui giudicava le per
sone, e in particolare le allieve quando tentavano di farle cre
dere le storie da loro imbastite per farsi scusare da un ritardo 
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a scuola o da lezioni non studiate. Schietta per natura - cre
do non abbia mai detto una bugia in tutta la sua vita - pen
sava fossero tali anche le ragazze. Ma quando scopriva l'in
ganno, allora era un problema molto serio ottenere di nuovo 
la fiducia. Era una mancanza graye per lei la finzione, la men
zogna». 

Suor Assunta era di una delicatezza tutta particolare ver
so suor Mainetti, di cui ammiranl, e giustamente, l'ingegno. 
Chi vedeva, sorrideva benevolmente delle distrazioni e astra
zioni dell'una e degli interventi fraterni e tempestivi dell'altra. 
Nei lunghi anni vissuti accanto a suor Mainetti, sempre nella 
casa di Nizza, fu per lei, secondo i casi, sorella, amica, am
monitrice. 

Un'altra nota caratteristica di suor Assunta era la sua fe
deltà al dovere e la precisione con cui lo compiva. Oltre che 
insegnante, fu pure per molti anni bibliotecaria e collaboratri
ce nella segreteria della scuola 
Le sue exallieve erano tutte concordi nell'elogiare non solo la 
grande competenza nella materia d'insegnamento, ma anche 
la sua pazienza e bontà. Sull'esempio di suor Mainetti, pur 
esigendo il dovere dalle alunne, usava con loro imparzialità e 
giustizia ammirevoli. 

Verso le consorelle, anche quelle addette ai lavori casalin
ghi, era di una cordialità e semplicità incantevoli. Si interes
sava del loro lavoro, sapeva misurarne le fatiche e non passa
va mai accanto a loro senza ri\'olgere una parola di compren
sione e di fraterno affetto. 

Soffrì molto quando do\'ette lasciare l'insegnamento, a cui 
aveva consacrato in serena umiltà, ingegno, cultura, energie. 
Eppure era solo l'inizio del lungo calvario che doveva seguire, 
che l'avrebbe purificata da ogni scoria umana. 
La morte di suor Mainetti, che le era stata vicina per quasi cin
quant'anni, avvenuta nel 1962, sembrò ad un tratto stroncarla. 

Penosissimo fu quindi il passaggio dalla Casa-madre alla 
nuova casa di riposo annessa all'Istituto, dove il suo declino si 
fece più rapido e palese. Di questo si rendeva perfettamente 
conto e soffriva soprattutto per dover restare dalla mattina al
la sera su una carrozzella. 

Sono tuttavia molte le testimonianze edificanti anche di 
questo periodo. 
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Scrive una suora: «La Yisitai qualche \·olta nella casa di ripo
so. Rimane\'o perplessa di fronte allo stato pietoso in cui era 
ridotta, ma edificata nel sentirla dire: "Vedi in che condizioni 
sono? .\fon posso più alzarmi da questa sedia. Ma sia fatta la 
volontà del Signore"». 
E un'altra: « Negli ultimi, lunghi anni d'immobilità, che l'a
\Tebbero preparala all'incontro con Dio, suor Assunta si di
n1ostrava molto riconoscente a chiunque la visitava e le pre
stava qualche libro o rivista per riempire le sue giornate di di
sagio e di sofferenza, e non finiva più di ringraziare». 

La sua infermiera attesta: «Negli ultimi mesi di Yita, si 
mostrò in suor Jannelli un sensibile miglioramento nel suo 
carattere, tanto che non sembrava più lei. Non aveva che pen
sieri di bontà, di generosità, di altruismo verso chi la assiste
' a. Era completamente dimentica di se stessa». 
Questo è confermato anche dalla testimonianza di una vicina 
di carnera di suor Assunta: «Sovente con la ca1Tozzella mi ve
niva a trovare perché, diceva, scambiandoci qualche parola, si 
fa passare di più il tempo. Spesso mi parla\'a delle nostre pri
me superiore, che lei aveva conosciuto; così a\·evamo modo di 
rinnmarci nello spirito delle origini dell'Istituto». 
E, mettendo in evidenza la generosità di suor Assunta, ag
giunge che la cara consorella si privava di quanto le serYi\·a 
per offrirlo a chi poteva averne più bisogno. 

Una ,·olta ancora si deve concludere che Dio, Padre buo
no, prepara e purifica le anime a Lui care, per il giorno della 
sua venuta, con la sofferenza, con il distacco e l'abbandono 
completo alla sua volontà, per far loro sospirare il momento 
del suo incontro e concedere loro una penetrazione del suo 
mistero di amore sempre più profonda nell'eternità. 
Fu così. lo crediamo, anche per la cara suor Assunta, che la 
Madonna ve1me a prendere proprio nella novena della festa 
della sua Assunzione in cielo, il 7 agosto 1968, introducendo
la nel Regno del suo Figlio Risorto. 
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Suor Jiménez Maria de la Gracia 

di Rafael e di Pérez. Rosa 
nata a C6rdoba (Spagna) il 19 settembre 1886 
morta a Sevilla (Spagna) il 21 aprile 1968 

r Professione a Sevilla il 16 giugno 1907 
Prof perpetua a Barcelona Sarrici il 30 agosto 1913 

Una vita lunga: sessantun anni di professione religiosa, 
intensi di lavoro apostolico, di diligente impegno nella fedeltà 
alla vocazione salesiana e anche di sofferenza. 
Suor Maria trascorse il periodo della formazione iniziale alla 
vita religiosa a Ecija e a Sevilla. Costatando le sue doti di in
telligenza, le superiore la destinarono allo studio e perciò con
seguì il diploma magistrale a Barcelona nel 1913. La sua atti
vità educativa fu in gran parte S\'olta nel campo scolastico pri
ma a Sevilla, poi a Salamanca, Barcelona Sa1Tià, Valverde del 
Camino, Jerez de la Frontera e nuo\·amente a Sevilla. 

La sua figura slanciata ed esuberante conquistava la sim
patia delle fanciulle e delle ragazze che le si affezionavano im
mediatamente. Pochi giorni prima della morte riceveva anco
ra lettere delle sue exallieve! 
Aveva una bella calligrafia che perfezionò con l'esercizio e la 
pazienza e della quale si servì per lunghi anni per trascrivere 
la cronaca della casa lasciando\'i un'impronta di ordine e di 
armonia tutta sua. 

In alcune case fu, oltre che maestra, anche consigliera 
scolastica e assistente generale delle educande. Godeva della 
stima e dell'affetto delle ragazze e delle consorelle; era esigen
te e al tempo stesso materna e comprensiva. Sapeva incorag
giare le suore più giovani sia con la parola sia con l'esempio 
di educatrice salesiana. Se ave\'a una preferenza era per le ra
gazze più povere, alle quali si de<licarn con instancabile pa
zienza e costanza. Una consorella la ricorda mentre le aiutava 
nella pulizia personale e le educaYa all'ordine e alla proprietà, 
superando le resistenze delle ragazze che provenivano da am
bienti carenti dal lato igienico. 
Suor Maria non si perdeva di coraggio nonostante le diffi
coltà. La sua costanza e pazienza. unita alla preghiera, otte-
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nevano delle Yere trasformazioni nelle sue alunne che, divenu
te adulte, ritorna\'ano a ringraziare la loro educatrice. 

Le educande che la conobbero nel periodo della loro ado
lescenza ricordano l'abilità educatirn di suor Marfa. Una di lo
ro attesta: «Tutte la ammira\'amo per la carità squisita con cui 
ci accoglie,·a, senza alcuna parzialità. Era sempre pronta a so
stenerci nelle difficoltà e ad aiutarci nel rendimento scolasti
co. Desidera\'a che tra noi regnasse una serena fraternità; ,·o
leva che ci amassimo e che non ci fosse tra noi il più piccolo 
disaccordo. Ci formava donne mature e buone cristiane». 

Un'altra ragazza ricorda il suo fervore nella preghiera, le 
sue raccomandazioni perché tutte coltivassero la ,·irtù della 
purezza ed aggiunge: «Proprio per i suoi saggi consigli an·er
tii in me la chiamata alla vita religiosa. Con l'aiuto della Ma
donna e della cara suor Maria vi corrisposi e questa fu la più 
grande felicità della mia vita. Fu anche lei che mi aiutò a fre
nare il mio carattere impulsivo e a volte ribelle ». 

Dio occupava dawero il centro del suo cuore. Lavorava 
con rettitudine d'intenzione e offriva tutto per la sua gloria. 
Fin da gio\'ane suora aveva sofferto per un gra,·e disturbo re
nale per cui aveva dovuto sottoporsi ad un intervento chirur
gico. La sua salute restò sempre piuttosto delicata. In un pe
riodo della \'Ìta, il suo cuore sensibile fu pure colpito dall'in
comprensione. Nel 1936-37 dovette anche lei lasciare la Spa
gna a moti,·o della violenta guerra civile. Giunta a Torino si 
ruppe una gamba e perciò fu destinata alla comunità di Alas
sio per a,·ere cure adeguate. Ritornata in Patria raccontava 
con entusiasmo le sollecitudini delle superiore e l'accoglienza 
rice\'uta tanto ad Alassio come nella casa generalizia. Era sta
ta anche in pellegrinaggio a Roma e tutte le consorelle cono
sce,·ano nei minimi particolari la sua permanenza nella città 
eterna, perché suor Maria aveva tante volte rievocato quell'in
dimenticabile \'iaggio. 

Dopo la persecuzione spagnola trascorse ventidue anni 
nella casa di Se,·illa Castellar, "Colegio S. Inés", prima come 
insegnante e consigliera scolastica e poi come segretaria della 
scuola. 
La sua ultima malattia fu per lei causa di tanto dolore perché 
poco per \'Olta la costrinse all'immobilità e perciò alla dipen
denza dalle altre anche per le minime azioni. Godeva per le 
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visite delle consorelle e dei nipoti; pregava per tutti e si inte
ressava con affetto delle loro famiglie. Esortava alla confiden
za in Colui che solo può cambiare il nostro dolore in speran
za . Ed era appunto questa anche la sua esperienza: l'ultimo 
tratto di strada lo percorse con fatica e con fiducia nel Signo
re. 

Più volte ricevette l'Unzione degli infermi e manifestò 
spesso alle consorelle il suo desiderio di prepararsi bene al
l'incontro con Gesù. Il 21 aprile 1968, domenica in al bis, egli 
venne a chiamare la sua sposa fedele per introdurla alla festa 
nuziale. Suor Maria gli andò incontro serena nella pace di chi 
tutto aveva donato con fedeltà e amore. 

Suor Landi Paolina 

di Paolo e di Marzi Virginia 
nata a Livorno il 31 luglio 1893 
morta a Livorno il 19 gennaio 1968 

1 a Professione a Livorno il 5 agosto 1918 
Prof perpetua a Livorno il 5 agosto 1924 

Paolina nacque a Livorno, la città adagiata sulle rive del 
mar Tirreno, e protetta dall'alto dalla Madonna di Montenero, 
patrona della Toscana. Era la seconda di una felice famiglia di 
fine Ottocento.' 

Dopo aver superato bene le malattie dei bambini, verso i 
sei anni, Paolina fu colpita dal tifo . Fu allora che imparò e re
citò ogni giorno il rosario alla Madonna di Pompei, insieme 
alla mamma, che aveva per la Vergine Maria una viva devo
zione. 
Ma il pericolo era grave e i genitori, presi dall'angoscia, fece
ro molte promesse al Signore per la guarigione della loro bam
bina. La stessa Paolina, consapevole di essere sull'orlo della 

1 La sorella minore Landina fu FMA e morì a Livorno nel 1976 al
l'età di ottantun anni. 
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tomba, richiesta un giorno dal babbo quale offerta a\Tebbe 
fatto lei alla Madonna, se fosse guarita, rispose senza esitare: 
«il mio braccialetto d'argento». 
DoveYa costarle molto quel sacrificio se, nel pronunciare quel
le parole, impallidì. Ma quando ottenne da\Yero la grazia dal
la SS.ma Vergine, senza esitare, ,·olle andare lei stessa, ac
compagnata da papà, mamma e sorelle, ad offrire il braccia
letto alla Madonna nella chiesa dei Padri Domenicani. 

Ad età conveniente, insieme alla sorella, Paolina fu am
messa nell'Associazione delle Figlie di Maria, e ne ,·isse con 
esemplarità gli impegni spirituali ed apostolici. Ebbe l'impres
sione di compiere un primo passo verso quella Yia alla quale 
già aspirarn. 

A scuola era sempre tra le prime: nello studio, nella con
dotta, nella preghiera, nella dedizione generosa wrso gli altri. 
Pote\'a riuscire ottimamente in ogni genere di studi. Ma la 
mamma non ,·ole,·a che le figlie continuassero a studiare, né 
per diwntare maestre, né per imparare il ricamo. Concesse 
solo che andassero, senza orario fisso, da una sarta ad impa
rare taglio e cucito per la famiglia. 
Quando però Paolina, verso i quindici anni, espresse il desi
derio di imparare il ricamo, la mamma acconsentì che si re
casse presso le FMA che dirigevano un laboratorio nella casa 
di Torretta presso la stazione di San Marco. A quel laborato
rio afflui,·ano molte ragazze, sia per frequentare la scuola, che 
l'oratorio. Fu lì che il seme della vocazione, posto in lei da 
Dio, ebbe la possibilità di germogliare. 

Grm·i sconvolgimenti politici anda\'ano intanto attraver
sando l'Europa, provocando nel 1914 lo scoppio della prima 
guerra mondiale. 1.]talia vi prese parte nel maggio 1915. 
Era un momento assai difficile e penoso, e non certo adatto a 
chiedere ai genitori altri distacchi oltre quelli che già la Patria 
richiedeva. Ma fu proprio in quell'anno che Paolina, ormai si
cura della sua vocazione religiosa, senza neppure confidare al
la mamma il suo piano, fece in modo di essere accettata co
me no,·izia da madre Caterina Daghero, nella casa di Nizza 
Monferrato. 
Quando h.1 costretta a dirlo ai genitori, perché era ormai pros
sima la data della partenza, trovò una forte opposizione da 
parte di tutta la famiglia. Muoversi dalla Toscana per andare 
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in Piemonte, in quel momento così denso d'incagnite era un 
grave rischio. 

Intervenne allora la Vicaria generale, madre Enrichetta 
Sorbone che, con comprensione materna, stabilì che Paolina 
fosse accettata nel noviziato di Li\'orno, annesso all'Istituto 
"Santo Spirito", situato nella stessa città dove abitavano i ge
nitori. 
In quel tempo era direttrice, e insieme Maestra delle novizie, 
suor Emma Masera, donna intelligente, fine, prudente e sag
gia, tutta impegnata a vivere e far \'ivere novizie e postulanti 
nello spirito di Mornese. A questa formatrice buona e com
prensiva fu affidata Paolina quando lasciò, non senza lacrime, 
gli amati genitori, che avevano detto finalmente il loro "sì", 
vedendola decisa a tutto pur di seguire Gesù che la chiamava. 
Da quel momento la sua strada fu segnata <la un'irrevocabile 
decisione di santità. 

Dopo la professione, il 5 agosto 1918, le fu affidato l'in
carico di maestra di ricamo nel frequentatissimo laboratorio 
di Livorno "Santo Spirito", dove restò fino al 1930. Una con
sorella che fu con lei in quel tempo scrive: «Suor Landi era 
dignitosamente allegra, fine di tratto, senza sdolcinature e leg
gerezze. Era amata non solo dalle ragazze, ma da tutti quelli 
che l'avvicinavano. Per tutti m·e, a una buona parola e un sor
riso, che invitava alla confidenza. È merito suo, dopo la gra
zia del Signore, se parecchie gioYani sono divenute FMA». 

Tra le più significative testimonianze ne troviamo appun
to una di queste. L'exallieva scrin: fra l'altro: «Trascorsi con 
suor Paolina gli anni più belli della mia adolescenza. Eravamo 
allora in laboratorio più di quaranta ragazze ed eseguivamo la
vori per commissione. Il nostro ambiente pareva un noviziato. 
C'era unione, serenità, pietà e delicatezza. Tutte eravamo con
tente della nostra maestra, che aYe,·a un forte ascendente su 
ciascuna. Un suo desiderio era per noi un ordine. Prudente e 
umile, fedelissima a quanto stabilirnno le superiore, ci era di 
continua edificazione». 

La virtù e le doti di suor Paolina furono facilmente nota
te dalle superiore che, nel 1930, la mandarono ad aprire, co
me direttrice, la casa di Sarteano. 
Chi la vedern per la prima volta la riteneva "sostenuta, fredda, 
poco accostabile", mentre poco tempo dopo, avvicinandola 
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meglio, dove\'a ricredersi, perché le si mostrava molto affabile 
e comprensiva. 

Dopo essei-e stata direttrice a Carrara dal I 936 al I 941, 
suor Paolina fu chiamata a dirigere l'Orfanotrofio "Ninci" che, 
da Arezzo era stato trasferito alla Villa Godiola sempre nell'A
retino. Erano gli anni della seconda guerra mondiale e, pur
troppo, la \'ita era difficile e le vicende tali da turbare anche 
gli animi più calmi. Eppure proprio in quel periodo suor Lan
di diede prorn di saper affrontare le più aspre difficoltà. 
Una suora che fu con lei in quel tempo, racconta: «Per tre 
lunghi anni ci trovammo in una villa in mezzo ai boschi, con 
una cinquantina di bimbi. La domenica, per partecipare alla 
Messa, do\'e\'amo percorrere, tra andata e ritorno, nm·e chilo
metri al freddo. Abitualmente per procurarci l'acqua doveva
mo scendere in un burrone. La direttrice animaYa tutte a com
piere serenamente quei sacrifici». 

Nel 1943 un gruppo di ufficiali tedeschi requisirono pa
recchi locali dell'orfanotrofio a scopo militare. Mentre si face
\'a lo sgombero, la direttrice non cessava di pregare e far pre
gare gli orfani perché fossero lasciati in pace. E il miracolo 
mYenne: i tedeschi, per errore, andarono ad occupare un'altra 
\'illa non lontana dalla Godiola. 
L'anno dopo le FMA furono costrette a lasciare libero l'am
biente per gli Uffici della Prefettura e del Municipio. La diret
trice dm·ette rifugiarsi con i bimbi e le suore a Poggiali, pae
se a circa ventun chilometri dalla città. Vi poterono restare al 
sicuro fin ,·erso marzo. Ma dopo Pasqua incominciarono i 
bombardamenti anche in quella zona. 

Il 29 giugno, festa dei santi Pietro e Paolo, e quindi ono
mastico della direttrice, il parroco aveva acconsentito di anda
re a celebrare la Messa nella cappellina dell'Orfanotrofio. Ma 
Yana fu l'attesa. Ad un certo punto giunse una donna te1Toriz
zata con due bambini, che raccontò come i tedeschi le ave\'a
no ucciso il marito. Dietro a quella, per tutta la mattinata fe
cero seguito donne e bambini fuggiti da Civitella, dove i tede
schi , uccisi tutti gli uomini, e dato fuoco alle case, dopo aver 
fatto uscire dalla chiesa i fedeli, avevano ucciso anche il par
roco. 
In quella drammatica situazione, la carità e la dedizione di 
suor Paolina furono ammirabili. Con la bontà e la tenerezza 
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di una mamma, faceva coraggio a quelle povere infelici, pri
vate delle persone più care e ridotte alla più squallida miseria. 
Fatto sgombrare il refettorio delle bimbe, lo trasformò in dor
mitorio che poteva ospitare anche una settantina di persone. 
E si adoperò con ogni espediente per dare a tutti pane, mine
stra e vestiti. 
Le vicende già tanto dolorose di quel periodo si conclusero 
purtroppo con un terribile bombardamento da parte degli in
glesi. Da questo le suore e le orfane si salvarono miracolosa
mente, raggiungendo di notte la casa di un contadino di Cig
giano. 

Ad ogni tappa di quella dolorosa via crucis, la carità di 
suor Landi si mostrava sempre più ingegnosa e ammirevole. 
Non si preoccupava solo delle orfane della casa, ma cercava 
di andare incontro a tanti poveri bimbi di sfollati, che man
cavano di tutto. 
Divideva fra tutti la minestra e quanto c'era in casa. Andava 
spesso ad Arezzo, a piedi o col calesse, insieme a una suora, 
a "questuare" per poter nutrire i bambini. E così poteva di
stribuire marmellata, gallette dei :,;oldati, fichi, noci e quant'al
tro poteva raggranellare. 

Naturalmente, al termine della guerra, dopo nove anni 
durante i quali suor Paolina era rimasta ad Arezzo, tutti sen
tirono duramente il sacrificio del suo cambiamento. L'avevano 
amata e conosciuta in tutta la sua generosità e nella sua più 
disinteressata bontà. 
Anche gli Amministratori dell'Orfanotrofio "Ninci" sentirono 
profondamente la sua partenza: lo attesta una lettera scritta 
dall'avvocato Raffaele Brunori, a nome di tutti i suoi colleghi. 
Fra l'altro dice: «È grazie alla sua intelligente e avveduta col
laborazione se siamo riusciti a condu1Te l'Orfanotrofio "Ninci" 
a un grado di prosperità al quale non era mai giunto fino ad 
oggi». 

Nel 1951 suor Landi passò da Arezzo a Carrara sempre in 
qualità di direttrice. «Aveva il dono di saper esigere senza im
porsi - si afferma da molte - e la capacità di saper ottenere 
quanto richiede la Regola». 

«Per me - attesta una di esse - suor Paolina era la donna 
saggia della Sacra Scrittura. Materna. forte e buona, senza de
bolezze e senza durezze. Anche negli inevitabili difetti, non si 
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poteya condannare, perché sempre si ,·ede\·a mossa da retta 
intenzione. 
Andarn incontro ai più bisognosi con carità squisita. Per que
sto Yole\·a che si accogliessero gratuitamente un certo numero 
di bimbi all'asilo. Quando poi le orfane dove\·ano essere di
messe per l'età ce1-ca\·a di sistemarle in qualche posto racco
mandabile, o continuava a tenerle in casa, se il la\-oro non si 
tro\'a\·a. AYe,·a così modo di completare la loro formazione 
professionale e spirituale, e di offrire la possibilità di discer
nere meglio la loro vocazione». 

Tutte le testimonianze concordano nell'affermare che nel
le comunità dirette da suor Paolina regna\·a una pace im·idia
bile, della quale si rendevano conto pure le persone esterne. Il 
clima sereno derirn\'a anche dal fatto che la direttrice tratta\'a 
tutte allo stesso modo, senza alcuna preferenza. 
Quando una suora, per malattia o per altro giusto motivo, 
non pote,·a attendere al proprio ufficio, lei personalmente la 
sostituiYa. Nel laYoro non pretendeva troppo, ma da ciascuna 
quello che potern dare. Anche nei giorni cli più intensa attività 
era calma ed equilibrata, così anche le suore la,·orm·ano sen
za agitazione. 

L::- cast' di Lucca e di Pieve a Nie\ole furono le ultime 
tappe della ,·ita cli suor Lancli. Il primo sintomo della grave 
malattia cardiaca, che doveva condurla alla tomba, I'èbbe a 
Lucca, durante una movimentata domenica cli carneYale. Pre
mi <la assegnare, palco eia allestire, ultime prove della recita e, 
in più, le "frittelle" da friggere, per addolcire la giornata. 
Suor Paolina riserva a sé il compito cli preparare le frittelle, 
ed ~ quindi in cucina. A un certo momento m·yerte un im
proniso malore dalla parte del cuore. Si siede per un attimo. 
Ma poiché le oratoriane attendono impazienti, prese alcune 
gocce cli coramina, scende sorridente fra loro, senza parlare a 
nessuno cli quèl "campanello d'allarme" che si era fatto senti
re. 
Nella notte il male aumenta tanto che ha l'impressione di mo
rire. Ma anche questa volta, per non disturbare le sorelle, non 
chiama nessuno. Il mattino seguente, la direttrice di una casa 
,·icina la prega di accompagnarla dal cardiologo per una visi
ta di controllo. Acconsente volentieri, nonostante il lungo per
corso cli strada da fare a piedi. 
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Visita prowidenziale! Appena giunte, il professore, senza nep
pure chiedere quale delle due suore fosse da visitare, vedendo 
l'estremo pallore di suor Paolina, le dice subito: «Lei è in sta
to di collasso. Vada subito a casa in macchina e si metta a let
to. Io la seguo». 

Curata a lungo e ripresa discretamente, suor Paolina pas
sò da Lucca a Pieve a Nievole. Una bella casa, ma non certo 
adatta per una cardiopatica, perché per andare a Messa oc
cotTeva fare una salita molto ripida. 

Terminato l'anno, fu trattenuta a Livorno "Santo Spirito", 
ma poi la nuova ispettrice, madre Maria Ausilia Corallo, volle 
accontentare la suora, che chiedeva di essere impiegata anco
ra per qualche tempo nel dopo-scuola a Marina di Pisa, dove 
c'era la possibilità di avere la Messa in casa ogni giorno. Ma 
il 18 gennaio dovette essere trasportata all'ospedale. Le cure 
tempestive al "pronto soccorso" l'assopirono, e rimase così fi
no a sera. Ripresa conoscenza dopo dodici ore, disse: «Ho se
guito tutto. Ho capito che mi hanno amministrato il Sacra
mento degli infermi, e sono contenta, tanto contenta». 
Furono le sue ultime parole. Pochi istanti dopo, spirava per 
edema polmonare dovuto ad infarto. Era il 19 gennaio 1968. 
Aveva settantaquattro anni. Era rimasta sulla breccia fino al
l'ultima ora. 

Suor Lara Constantina 

di Argimiro e di Diez Asu11ci611 
nata a Santa Cecilia, Bur15os (Spagna) il 6 marza 1938 
morta a Madrid (Spagna) il I 8 111aggio 1968 

1° Professione a Madrid il 5 agosro 1958 
Pro{ pe1petua a Madrid il 5 a15osto 1964 

La sua vita si consumò nel bre,·e arco di tempo di trent'an
ni. Fu tutta un tessuto di gioia e di dolore. 
Constantina nacque e crebbe all'interno di una famiglia sem
plice, onesta e cristiana dove regnm·a la comunione e l'armo
nia dei rapporti. Fu educata con grande amore e dedizione 

19 
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dai genitori che desideravano trasmettere ai figli la preziosa 
eredità dei valori ernngelici che possedevano. 

Fin da piccola assimilò con docilità questi rnlori e ma
turò in lei uno spirito di pietà robusta che si esprimeva so
prattutto nella de\·ozione alla Vergine del Rosario e nella fede 
nell'Eucaristia. Cammina\'a a piedi anche per tre o quattro 
chilometri per poter andare alla chiesa ed era felice di poter 
incontrare Gesù. 
Era atti\'a e laboriosa nell'aiutare la mamma, di salute molto 
delicata, nell'educazione dei due fratelli più piccoli. La sorella 
maggiore collaborava col papà nei lavori agricoli. 

In questo ambiente sbocciò la vocazione religiosa di Con
stantina. Entrò nell'Istituto nel 1954 e visse con grande impe
gno il periodo della formazione iniziale testimoniando tra le 
compagne la carità e lo spirito di sacrificio. Il s01Tiso era una 
sua nota distintiYa. Nelle ricreazioni teneva allegre le novizie 
con i suoi modi arguti e vivaci, espressione di un'indole sere
na e di un animo sensibile alla gioia degli altri. 

La sua maestra di noviziato, suor Ada Castelli, attesta che 
fu una giovane dal cuore buono, semplice, di criterio pratico, 
gioYiale, profonda nella pietà. Era di poche parole, ma sempre 
ape11a alla condivisione e capace di andare d'accordo con tut
te. Dice\'a schiettamente il suo punto di vista, ma era pronta 
ad accettare anche quello degli altri. 

Dopo la professione religiosa, il 5 agosto 1958, fu manda
ta nell'aspirantato di El Plantio come cuoca. Le giO\·ani can
didate all'Istituto erano felici quando potevano andare a lavo
rare in cucina. Suor Constantina le incoraggiaYa, le teneva al
legre e contribuiva ad aiutarle a vincere la malinconia soprat
tutto all'inizio. 

Dopo un anno fu destinata al collegio salesiano di Madrid 
nel quale erano accolti circa seicento figli di ferrovieri. Fu un 
periodo intenso di sacrificio e di offerta per la giovane suora 
che si dedica\·a volentieri al lavoro in cucina, ma ne subiva 
anche le conseguenze sulla sua fragile salute. Il fumo, il caldo, 
il freddo, le fatiche nello stare in piedi tante ore al giorno era
no da lei offerte al Signore anche per la perseveranza e la 
santità del fratello Salesiano. 

Come cuoca suor Constantina era apprezzata da tutti per 
la sua creati\·ità, capacità di lavoro, delicatezza nell'andare in-
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contro alle necessità di tante persone, senza far pesare il suo 
silenzioso e sacrificato donarsi di ogni giorno. Spesso la si 
sentiva ripetere: «Quanto è bello lavorare per il Signore!». E 
tutti la vedevano convinta di quello che diceva. 
Le ragazze la chiamavano "la suora del sorriso", perché quan
do la incontravano erano affascinate dalla sua serenità. 

Nel 1962 incominciarono a farsi sentire i sintomi della 
malattia che in pochi anni la portò alla morte. Aveva frequen
ti crisi asmatiche che le causavano ansia e timore nella paura 
di morire sola, per cui desiderava sempre qualcuno vicino a 
sé. Pareva che il suo stesso carattere allegro stesse cambiando 
divenendo esigente e a volte scontroso. 
Passarono tre lunghi anni in questa situazione di sofferenza e 
di speranza. Nel 1966 si aggravò e insieme con la comunità 
intensificò le preghiere al Sacro Cuore di Gesù per ottenere la 
guarigione. 

Suor Constantina andava affinandosi in un abbandono 
sempre più docile alla volontà di Dio. Chi l'avvicinava speri
mentava con evidenza la sua maturazione interiore e la sua 
apertura alla grazia. 
Una delle sue espressioni frequenti era questa: «Solo un cuo
re che ha sofferto sa consolare». 

Dopo un doloroso intervento chirurgico, la malattia non 
si arrestò, ma suor Constantina parve sentirsi più sollevata, 
tanto che venne trasferita nella casa ispettoriale di Madrid. 
Aiutava in comunità per quanto la salute glielo permetteva e 
gradualmente ritornava in lei la serenità di un tempo. 

Le superiore, venute a conoscenza di un celebre professo
re specialista di malattie respiratorie, lo consultarono affidan
dosi alla sua competenza. Egli tentò un'operazione che ini
zialmente diede buoni risultati ma che causò alla nostra con
sorella un grave collasso. Riavutasi discretamente, ricevette 
l'Unzione degli infermi con viva partecipazione e serenità. 
Dimessa dal sanatorio, ritornò nella casa ispettoriale di Ma
drid dove riusciva a partecipare a Yolte alla vita comune: si al
zava al mattino per la Messa, anche dopo notti insonni e mol
to dolorose, e aiutava in guardaroba con la sua solita preci
sione e diligenza. 

Durante le sempre più frequenti crisi asmatiche rinnova
va la sua disponibilità a compiere la \'olontà del Padre. Ripe-



teva com·inta: «Dio mi chiede di prepararmi bene alla morte». 
SentiYa infatti che non sarebbe guarita e guardaYa con reali
smo al traguardo finale. 

Una consorella, che fu molto aiutata da suor Constantina 
nel superare un momento critico della \'ita, sc1fre di lei: «Mi 
incoraggiò ad approfittare di tutte le occasioni per acquistare 
meriti per il cielo, richiamandomi al pensiero della brevità 
della vita. Lei non dava importanza ai suoi malanni, sempre 
attenta al dolore degli altri. L'ho vista tante volte compiere at
ti di carità disinteressata e umile». 

Il suo spirito di preghiera diveniva sempre più ardente e 
desiderarn unirsi alle pratiche di pietà comunitarie anche 
quando ciò le costava molta fatica. In un dialogo confidenzia
le con una consorella parlò un giorno delle sue aridità spiri
tuali, della sua solitudine interiore. La sosteneva solo una 
grande fede e la ce1tezza che Dio era vicino a lei e che gradi
\'a la sua intima sofferenza. 

La mattina del 18 maggio 1968, mentre attendeva in ca
mera che le po1tassero la Comunione, suor Constantina se ne 
andò silenziosa e sola all'incontro con Gesù. La sua comunio
ne con lui si compì nella beatitudine infinita del cielo. 

Suor Lecchi Gina 

di Feliciano e di Ti11arelli Paola 
11a ta a lvlagio11e (Perugia) il 6 aprile 1915 
111orta a Ro111a il 12 ge1maio 1968 

l" Professione a Castelgandolfo ( Ro111a) il 5 agosto I 936 
Pro( perpellla a Roma il 5 agosto I 942 

La piccola Gina restò orfana di padre durante la guerra 
del 1915-1918. Attraverso il Comitato Provinciale "Orfane di 
guerra" fu accolta nell'Orfanotrofio "S. Barnaba" di Perugia. 
Prima che le FMA fossero chiamate ad occuparsi di quell'ope
ra, la direzione era affidata ad altre religiose, che usavano 
mezzi e metodi del tutto superati. Poco per volta, la piccola 
orfana si ambientò. 
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Terminata la quinta elementare, fu occupata, come tutte 
le altre orfane, nel disimpegno dei lavori domestici. Con il 
passare degli anni, nel clima di amorevolezza che si era crea
to con la venuta delle FMA, Gina si sentì sempre più a suo 
agio e cominciò anche ad essere attratta dalla vita delle sue 
educatrici. 
Quando awertì la chiamata del Signore, senza indugi disse un 
incondizionato "sì". Preparata dalla sua direttrice, partì per 
Roma, diretta alla casa situata nella zona del Testaccio, dove 
trascorse i mesi del postulato. 

Era buona, semplice, allegra, con il sorriso costante sul 
labbro. Da novizia pareva avesse fatto suo il programma: "Sa
lire cantando e cantare salendo". Era, per la sua Maestra, co
me un'acqua cristallina. Non conobbe soste nell'ascesi spiri
tuale, come non conobbe stanchezza nei lavori materiali, feli
ce di prestarsi quando la necessità richiedeva l'apporto di qual
che volonterosa per lavori un po' faticosi o imprevisti. 

Fatta professione il 5 agosto 1936, dal noviziato di Ca
stelgandolfo, passò all'Istituto "Gesù Nazareno" di Roma, per 
continuare gli studi, secondo quanto avevano deciso le supe
riore. 
I primi giorni si sentì sperduta in quella grande casa. Ma pre
sto, con il suo carattere aperto e i modi affabili, seppe ren
dersi familiare l'ambiente e guadagnarsi l'affetto delle conso
relle. 
Conseguito il diploma di maestra elementare, nel 1940, fu de
stinata dalle superiore all'Istituto ''S. Martino" di Perugia. Con 
il suo tratto vivace e gioviale seppe conquistare la simpatia e 
l'affetto. 

Il primo trasferimento, nel 1945, la portò a Roma. L'at
tendeva il popolare e assordante quartiere del Testaccio. L'Isti
tuto "S. Cecilia" fu la sua nuova palestra d'azione. Suor Gina 
si dedicò subito alla classe a lei assegnata con intelligente 
amore, spendendo il meglio di se stessa. 

Quando nel 1950 il buon Dio le richiese un nuovo sacrifi
cio, la trovò con l'anima arricchita dalle grazie dell'Anno Giu
bilare. Ritornò all'Istituto "Gesù Nazareno", non più come stu
dente, ma come maestra dotata di una discreta esperienza. 
Si tuffò subito nel suo non lie,·e lavoro: scuola, oratorio, tea
trino, organizzazioni ricreative, Azione Cattolica. La sua gior-
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nata permeata da una profonda Yita interiore, non conosceva 
stanchezza. 

A scuola era la maestra ideale. Curava l'ordine e la pro
prietà della classe. Era chiara ed esauriente nelle spiegazioni. 
Non alzava mai il tono della voce per ottenere la disciplina. 
Se aveva qualche preferenza era per le più povere e bisogno
se . Ama\'a tutte col cuore di una vera mamma. 
Anche all'oratorio suor Gina si industriava per renderlo più 
accogliente. Recite, dialoghi, danze. Le ragazze accorrevano 
numerose. Le più indisciplinate mettevano talvolta a duro ci
mento la pazienza della loro dinamica assistente, che però 
conservava sempre la padronanza di sé. 

Scrive un 'oratoriana d'allora, oggi FMA: «Suor Gina era 
l'assistente della squadra di prima e seconda media, di cui io 
face\'o parte. Lho sempre ammirata per l'entusiasmo con cui 
\'eni\'a in mezzo a noi. Pronta a giocare, talvolta, per l'intero 
pomeriggio della domenica senza dar segni di stanchezza ... 
Forse de,·o anche a lei , in parte, la mia vocazione, perché ci 
parJaya spesso della vita religiosa». 

E un'altra: «Suor Gina era l'anima delle partite a palla. 
Lasciarn a noi la massima libertà di schierarci dall'una o dal
l'altra parte, senza far distinzione di assistenti . All'oratorio re
gnaYa sempre molta vita e allegria, anche perché le nostre 
educatrici andavano perfettamente d'accordo». 

Lindole di suor Gina, fondamentalmente buona, entrava 
in sintonia con tutti. Se le capitava talvolta in comunità di 
procurare qualche pena a una consorella, era la prima a chie
dere scusa. Non tramontava mai il sole sul piccolo disaccor
do. 
Pote,·a \'eramente dirsi una suora felice. Ma la pro,·a non era 
lontana . Il di,·ino Cesellatore aveva un particolare disegno d 'a
more sulla sua sposa. 
Un mattino, mentre stava per recarsi in chiesa, suor Gina cad
de. Soccorsa all'istante, si costatò che non poteva reggersi in 
piedi. Il medico, senza esitazione diagnosticò: "paralisi alle 
gambe" . Era l'inizio di un doloroso calvario: due anni di de
genza, immobilizzata, in infermeria. Ma non erano però col
pite le sue facoltà: sottomessa alla volontà di Dio, spaziava 
con lo spirito, e un'onda di ricordi si affaccia\'ano alla sua 
memoria: da quelli della sua infanzia fino a quello della sua 
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fatale caduta. Quante grazie da parte del buon Dio in quel 
frattempo! 

Intanto le giungeva dal cortile, quale pressante invito, l'e
co delle movimentate ricreazioni delle ragazze. Per quanto 
tempo ancora sarebbe stata costretta a quella inazione? 
Poco per volta suor Gina riprese i movimenti. Sentì rifiorire le 
energie e, con esse, sorgere l'ansia di ritornare alla scuola, al
l'oratorio. E vi tornò. Pur non a\'endo più l'agilità e la sveltez
za di prima, riprese a prodigarsi con tutta la sua generosità. 

Nell'estate del 1967, trascorse con altre consorelle, un pe
riodo di riposo nella piccola casa di Greccio, soggiorno estivo 
per le suore dell'Istituto "Gesù Nazareno". Era allegra, vivace, 
felice di vivere. 
Ma pmiroppo un male subdolo andava minando la sua fibra. 
Avve1iiva qualche disturbo allo stomaco, a cui però non dava 
peso. Tornata a Roma nel settembre, per l'aggravarsi del ma
le, suor Gina ebbe qualche timore e si sottopose alle analisi 
cliniche. 
Cominciò tuttavia l'anno scolastico, ma dopo appena sei gior
ni dovette abbandonare la scuola. Ne soffrì moltissimo, ma 
continuò a tenere il cuore aperto alla speranza. 

Ricoverata in clinica, fu sottoposta immediatamente ad 
un intervento chirurgico. Purtroppo il male era ormai troppo 
avanzato e il chirurgo non poté fare altro che aprire e richiu
dere la ferita. l'.ammalata tuttaùa. sicura che l'operazione fos
se stata fatta, era felice di poter \"iwre e invitava le sorelle a 
ringraziare con lei il Signore. 

In comunità si sapeva da tutte che le rimanevano invece 
solo tre mesi di vita. Come mTebhe reagito suor Gina quando 
fosse venuta a conoscenza della sua reale situazione? Si teme
va quel momento e si prega\'a. 
Quando col passare dei giorni, il male, anziché diminuire, au
mentò, la cara consorella comprese e si dispose con graduale e 
serena adesione, al rapido cammino wrso il traguardo finale. 
«Tutto lo slancio che aveva messo nella speranza di vivere - di
ce una consorella - lo trasfuse nella preparazione alla mot1e». 
Non pensò più ad altro. «Che grazia - diceva - morire da re
ligiosa. Quanti aiuti divini e umani. ~eanche in famiglia avrei 
potuto anTe più cure e affetto!». E lo diceva anche alla sorel
la ,·enuta a trm·arla. 
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Nell'ultimo mese di Yita era in lei Yisibile l'opera della 
grazia. SembraYa trasfigurata. PensaYa al Paradiso e diceva: 
«Sarà bello, bello, bello' E l'incontro con Gesù? Lui è buono e 
infinitamente amabile» . 
Una consorella ricorda: «Un giorno andai a trovarla e la vidi 
un po' triste , presaga dell'imminente fine. Mi disse: "Chissà a 
che cosa servirà davanti a Dio tutto il mio laYoro?". Lincorag
giai dicendo: "Ma tu hai sempre lavorato per il Signore. Tutti 
i tuoi sacrifici gli saranno stati graditi. Stai tranquilla! Quan
do ti \'iene ancora qualche dubbio, ripeti: Signore io ho fatto 
tutto per Te!". Ripeté l'offerta del lavoro e si tranquillizzò». 

Da quel momento non pensò più al passato. Tesoreggiò al 
massimo il presente che era nelle sue mani. Delle sue soffe
renze fece la pedana di lancio, che la proiettò nell'Eterno. 
Il 12 gennaio 1968 suor Gina, poco più che cinquantenne, la
sciava le foschie invernali della terra, per andare a godere la 
splendente manifestazione del Signore nel regno dell 'eterna 
luce. 

Suor Machet Jeanne 

di Clrnrles Eduard e di Ballancet Louise 
nata a La Cima::. (Francia) il 25 giugno 1917 
111orta a Paris (Francia) il 14 novembre 1968 

l" Profèssio11e a Lvon il 5 agosto 1950 
Pro( perpetua a Lieusaint il 5 agoslo 1956 

Jeanne, ultima di una famiglia molto numerosa, nacque a 
La Clusaz, , ·illaggio dell'Alta Savoia. Amò sempre molto le sue 
belle montagne, che la tenevano lontana da ogni frastuono di 
persone e di cose. 
Questo, se contribui a renderla un po' timida e paurosa, la re
se però anche capace di riflettere, di meditare, di restare in 
ascolto di Dio, che parla nella profondità del cuore. 

Conobbe per la prima volta le FMA durante una colonia 
estiYa a La Clusaz. Poco tempo dopo, la casa cli Thonon-les
Bains l'accolse come postulante. Oltrepassava ormai i trent'an-
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ni, ma si adattò presto al nuovo genere di vita, dimostrando 
in tutto una grande docilità. 
Poco espansiva, molto silenziosa, lasciava leggere nel suo 
sguardo il forte attaccamento alla famiglia e ai suoi monti. 
Quando era in famiglia, mentre si dedicava al pascolo del 
gregge sugli alpeggi, lavorava a maglia e contemplava la natu
ra. Ora, sprowista com'era di cultura, senza alcun mestiere al 
suo attivo, veniva incaricata prevalentemente dei lavori di ca
sa. 

Il suo primo ufficio fu quello di aiutante della cuoca. Ogni 
giorno si dedicava a mondare la ,·erdura e la frutta, senza mai 
alcuna ,ariante. Non è difficile immaginare la pesante mono
tonia di ogni giornata. 
Suor Jeanne avrebbe voluto fare tante altre cose e se ne sen
tiva capace. In alcune occasioni an:·va modo di rivelare i suoi 
talenti, specialmente quando la cuoca era assente. Allora lei, 
felice e raggiante, assumeva a suo pieno agio il compito che 
le era affidato. 
Nessun vanto, però. Tutte, anzi, notavano via via i passi da gi
gante che la cara sorella faceva nel cammino dell'umiltà. Una 
sola volta, quando, come d'uso, era stata inviata a cercare le
gna, carbone, legumi fu udita sbottare: «Sì, sì, lo farò, anche 
se credo di non essere ancora un n~ro e proprio asino». 

I suoi ultimi cinque o sei anni suor Jeanne li passò nelle 
case salesiane. Soprattutto ad Andresv, i confratelli erano am
mirati per la sua squisita educazione e le sue delicate atten
zioni. Il lavoro era molto e il suo fisico non molto robusto era 
continuamente messo alla prm·a. Soprattutto d'inverno, al mi
nimo sforzo si vedeva madida di sudore. 
Ma nulla andava a vuoto di tante fatiche; il fine apostolico del 
suo lavoro e di tanti piccoli sacrifici era sempre ben orienta
to: ottenere vocazioni e santi sacerdoti alla Famiglia Salesia
na. 

Quando ad Andresy le suore aprirono l'oratorio per i ra
gazzi delle "bidonville", la direttrice spesso prendeva con sé 
suor Jeanne per andare a visitare le famiglie. E di questo, lei 
si mostrava molto riconoscente. fn seguito le fu affidato il 
gruppo dei bimbi più piccoli dell'oratorio della casa ed era 
evidente che assolveva tale compito con senso di responsabi
lità. 
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Il Signore permise che proprio questo senso di responsabilità 
senza limiti, l'obbedienza pronta, che le faceva prendere tutto 
alla lettera, il forte desiderio di di\'entare una santa religiosa, 
portassero a poco a poco suor Jeanne ad una forma sempre 
più accentuata di scrnpoli. Con gli anni, si trasformò in una 
\'era malattia mentale. 

Si manifestarono i primi sintomi del male a Thonon-les
Bains, dove rimase per parecchi anni. Non finirn più di chie
dere scusa alle consorelle e di accusare se stessa per inezie in
consistenti. La \'ita di comunità comincia\·a a di\·entare pe
sante, o addirittura impossibile, quando suor Jeanne perde\·a 
il controllo di sé. 
Alla conclusione di una crisi più forte del solito, le superiore 
Yidero la necessità di ricoverarla in un ospedale per malattie 
mentali. Dopo alcuni mesi, poiché la condotta era inappunta
bile, anche per consiglio dei medici, ritornò in comunità. Ma 
poco dopo, aggravandosi il male, dovette di nuovo essere ri
co\"erata. 

Fino a quando la salute la sorresse, suor Jeanne si distin
se sempre per una pietà eucaristica veramente edificante. La 
Messa e la Comunione erano il centro delle sue giornate. Era 
come affascinata dalla divina presenza. Gli stessi Cappellani 
ammiraYano il suo atteggiamento raccolto. 

Le consorelle ricordano un episodio che mette in eviden
za la capacità di rinunzia di suor Jeanne. 
La madrina le aYe\'a offerto il denaro per un viaggio a Lour
des. Senza esitazione, ma certo non senza sofferenza, suor 
Jeanne rinunziò al \'iaggio, perché il denaro equivalente fosse 
dernluto in farnre delle famiglie italiane colpite dall'alluvione 
del Po, nella zona del Polesine. Non si tratta\'a di connazio
nali, quindi nessuna delle sue consorelle avrebbe forse accolto 
tanto prontamente la richiesta di aiuto proYeniente d'oltre con
fine. Lei sì. 

Una \'ita relatiYamente breve quella di suor Jeanne. Il ma
le che tanto la fece soffrire psicologicamente e moralmente 
finì con lo stroncarne la vita, appena oltrepassata la soglia dei 
cinquant'anni. 

Di particolare interesse è la testimonianza dell'infermiera, 
che vegliò l'ammalata la notte precedente l'ultima giornata 
terrena. ScriYe: «Quella notte fu molto penosa per la nostra 
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consorella. Soffriva tanto ed era fortemente agitata. 
Contro chi lottava? Contro il male? Contro la morte? Contro 
le forze del maligno? In mezzo ai suoi gesti agitati e qualche 
parola incomprensibile, riuscii finalmente a capire due parole: 
"Venga il regno ... venga il regno"; e poi: "sia santificato". 
Nel primo momento di calma, dopo averle fatto baciare il Cro
cifisso, le dissi: "Cara suor Jeanne, non è bene aggiungere an
che: "Sia fatta la tua volontà?". Dopo quel suggerimento, nei 
rari momenti di quiete, udii solo più dire: "Sia fatta la tua vo
lontà". 
La voce si faceva via via più debole, ma le parole erano di
stinte. Poi, al sopraggiungere dell'alba, l'emorragia interna au
mentò. All'agitazione della notte seguì la totale immobilità. 
Suor Jeanne rientrava nella pace, la grande pace di Dio, a cui, 
con l'ultimo sospiro, consegnava la sua vita». 

Suor Macocco Anna 

di Bartolomeo e di Barello Maddalena 
nata a Comegliano d'Alba (Cuneo) il 10 giugno 1884 
morta a Pella ( Novara) il 6 gi11g110 1968 

l" Professione a Nizza Monferrato il 15 aprile 1906 
Prof perpetua a Nizza Monferrato il 28 agosto 1912 

Nella vita quotidiana di larnro e di preghiera, Anna si era 
formata una spiccata fisionomia morale che non sfuggì all'oc
chio delle compagne e di quante la conobbero. Lo confermò il 
parroco di Cornegliano d'Alba con la sua autorevole testimo
nianza. Garanzia più che \·alida, che bastò a farle spalancare 
le porte della Casa-madre in Nizza Monferrato, ove Anna ini
ziò il postulato, per consacrarsi definitivamente al Signore 
con la professione religiosa nell'aprile 1906. Anche la sorella 
Costantina entrò nell'Istituto e morirà due anni prima di lei. 

Appena professa, suor Anna fu destinata all'asilo di Paul
lo Lodigiano. Qui ben presto si riwlò l'educatrice dal cuore 
buono, sempre pronta a donarsi con intensità di dedizione e 
senso di responsabilità. 
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Sape\'a conciliare l'atti\'ità con la preghiera. Faceva particola
re attenzione per non lasciarsi assorbire dal la\·oro, e quando 
si senti\'a più immersa in esso, alza\'a la mente e il cuore a 
Dio, rinnO\·ando la retta intenzione. In lei \'ita attiva e con
templativa si fondevano mirabilmente. 

Tanto equilibrio, capacità di rappor1i e profondità di vita 
interiore attinta dal Vangelo e dalle nostre Regole, non sfuggi
rono alla chiaroveggenza delle superiore che, appena emessi i 
rnti perpetui, nel 1912 le affidarono la direzione della nuova 
casa di Tromello, ove l'zittendeva un vasto campo di lanJro. 

Stralciamo dalla testimonianza di un'exallie\'a: «Suor An
na fu la prim::i chettrice di questo oratorio di Tromello. Ebbe 
un'accnglit?nza festosa preparata con cura dal prevosto don 
Luigi Carbonino e da alcune insegnanti del paese. 
Guadagnò subito la stima, la simpatia e la benevolenza di tut
ti. Piaceva perché era di bell'aspetto, ma più ancora perché il 
suo \'Olto rispecchiava la bontà e le \'irtù del cuore. Contava 
appena ventotto anni. Possedeva capacità comunicati\·e non 
comuni e tanto spirito di sacrificio. 
Fin dalle prime domeniche, mettendosi al pianoforte, inco
minciò ad insegnarci lodi mariane e vivaci canti ricreati\·i che 
rende\·ano belle e serene le nostre giornate festive. 
Con squisita sensibilità d'animo, mostrò subito di saper com
prendere e intuire le sofferenze dei cuori e con parole ricche 
di calore umano e piene di fede sapeva guarire le profonde fe
rite causate dalle inevitabili lotte della \"ita. 
Amm·a e sape\·a farsi amare, ma il suo era un amore scevro di 
sdolcinature. Era veramente la "donna fo11e" della Sacra Scrit
tura. Cominciarono così a poco a poco a fiorire le prime vo
cazioni religiose. Suor Anna ne era commossa ed entusiasta e 
si impegnarn sempre più a guidare le giovani a Dio. 
Curò il decoro della chiesa parrocchiale, anche con il dono di 
arredi sacri, mediante le offerte che a tal fine riceveva o fa
cendosi aiutare nella confezione dei medt'simi dalle consorel
le che possedernno spiccate abilità per tali lavori». 

Dopo sette anni le venne assegnato un altro campo di 
apostolato. Se non che, il prevosto don Carbonino, domandò 
ed ottenne che, dopo un sessennio, suor Macocco ritornasse a 
Tromello. Fu una vera gioia per tutti. La cara direttrice cono
sce\·a già l'ambiente, era ricca di esperienza e riprese alacre-
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mente e con frutto la sua animazione comunitaria. 
Non mancarono per lei, come per tutte le anime predilette da 
Dio, le croci, le pene, le incomprensioni. Nelle circostanze più 
dolorose il suo motto preferito era: "Sia fatta, lodata e in eter
no esaltata la giustissima, altissima, amabilissima volontà di 
Dio in tutte le cose". 

Suor Annunciata Caresana, oratoriana di quei tempi e poi 
FMA, scrive: «All'oratorio suor Anna sapeva mettere vita ed 
entusiasmo. Una parolina della direttrice detta all'orecchio era 
per me una molla che mi metteva le ali. 
Tutte le sere andavamo in paITocchia per la recita del rosario. 
Uscendo di chiesa, ci aspettava nel cortile dell'oratorio per 
darci la "buona notte". Era così efficace la sua parola che 
aspettavamo con ansia la sera per risentirla. 
C'insegnava a pregare bene e con fervore, e noi ci sforzavamo 
di imitare lei che pregava come un serafino. E come pregava 
viveva. La sua materna comprensione, la sua squisita carità, 
la benevolenza usata verso tutte erano più uniche che rare». 

Suor Anna, sempre e ovunque rivelò una vitalità permea
ta di spontanea dedizione verso gli altri, tutti nostri fratelli e 
sorelle. Lo testimoniano concordemente le consorelle che a 
Mede e a Lomello godettero i frutti della sua bontà diffusiva. 
Era la sua carità generosa e delicata ad ispirarle il massimo 
rispetto verso le persone anche più importune e a farle pren
dere in considerazione i diversi punti di vista altrui. 
E fu ancora la sua carità che la spinse ad affrontare disagi e 
ostacoli senza alcun timore dei pericoli a cui andava incontro, 
pur di recare sollievo e conforto a chi ne aveva bisogno. 

Suor Maria Magnani attesta: « Nel giugno 1944, insieme 
ad altre tre consorelle della stessa casa, fui ricoverata all'ospe
dale di Mede, affetta da grave tifo intestinale. Allora era diret
trice dell'asilo di Mede Lomellina suor Anna Macocco. Noi 
quattro ammalate apparteneYamo alla casa di Lomello. Si era 
in pieno periodo bellico; le difficoltà di viaggio erano molte, 
quindi le visite da Lomello erano scarse. Non so dire quanto 
abbia fatto per me e per noi l'indimenticabile suor Anna. 
Nel reparto "Isolamento" a nessuno era permesso entrare. Ma 
lei con l'autorizzazione dei medici e, sfidando il contagio, en
trava in quella cameretta "infuocata" per portarci tutto ciò 
che ci occorreva. Ma, più che tutto, la sua parola, ricca di ca-



302 Facciamo memoria - /968 

lore umano, ma sempre permeata di profonda fede, che ani
mava ad accettare con serenità la volontà di Dio». 

Suor Anna Prato scrive: «Fin da oratoriana, apprezzai in 
suor Macocco il fervore semplice, ma fervido, comunicativo, e 
lo zelo per le anime. Attaccatissima a don Bosco e a madre 
Mazzarello, ce ne trasmise la conoscenza e la de,·ozione filia
le. Quando ebbi la fortuna di essere suora nella stessa comu
nità, apprezzai maggiormente la ricchezza del suo cuore: era 
una miniera d'oro. Intuiva i bisogni non solo delle suore, ma 
di quanti l'an·icinavano e aveva per tutti una parola di fede. 
Partecipava cordialmente alle gioie e alle pene di chi si confi
da\'a a lei e, potendo, aiutava tutti, anche materialmente, per
ché la sua fiducia nella Prowidenza era illimitata. 
Era un'anima convinta della necessità della contemplazione, 
ma contemplazione attiva, salesiana. Lavorò molto, ma pregò 
pure incessantemente. La preghiera era la sua forza. Era ve
ramente la "vergine prudente" con la lampada della carità 
sempre accesa». 

Dal 1952 al 1962 suor Anna fu destinata a Pella, sul lago 
d'Orta, come direttrice del noviziato e dell'orfanotrofio. Fu un 
decennio di lavoro ininterrotto, il meno appariscente, ma for
se il più delicato e costruttivo. 
In quel periodo si alternarono ore di profondo gaudio spiri
tuale per il fiorire di numerose e robuste vocazioni, e ore se
gnate dal dolore per le inevitabili difficoltà o incomprensioni 
proprie di chi porta il peso della responsabilità. 
Ma suor Macocco aveva ormai imparato che non c'è saggezza 
là dm·e la vita non diventa un dono e un servizio. Ce lo rive
lano le numerose testimonianze delle suore di Pella. In esse 
emerge sempre un aspetto che permette di raccogliere l'armo
nia del suo spirito e della sua personalità equilibrata. 

Una nota spiccata che le novizie ammiravano nell'anziana 
direttrice era l'ordine. Tutto doveva spirare proprietà e nettez
za, non solo nella persona, ma in ogni ambiente e ripostiglio. 
Anche nella stalla, dove viveva come una regina la "Stella", 
che forni\'a il latte, e nel pollaio. Spesso quei luoghi venivano 
da lei dsitati, e quanto si penava nel costatare qualche tra
scuratezza! 

Al termine del sessennio, suor Macocco, pur non essendo 
più direttrice, restò ancora a Pella. Le forze venivano meno e 
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questo le era motivo di non lieve sofferenza. La vista sempre 
più debole e la sordità angustiavano le sue giornate. A tavola 
raramente era interessata e ciò la faceva soffrire, anche pian
gere. 
La cappella era diventata il luogo della sua più fervida occu
pazione. Pregava con tutto l'ardore proprio della sua tempra e 
sapeva trasfondere anche negli altri il suo spirito di preghiera. 
E fu proprio questa sua capacità di immergersi in Dio e di 
sentirsi amata da Lui che l'aiutò nei suoi ultimi anni a vivere 
serenamente momento per momento quanto Lui le chiedeva. 

Dopo una ten-ibile caduta, fu costretta a restare a letto. 
Diceva: «Adesso incomincia per me la fine, ma sia fatta sem
pre e solo la volontà di Dio». Quando le consorelle la visita
vano, avevano sempre qualcosa da imparare. 
Era sempre stata una religiosa retta: per lei esisteva solo il "sì 
sì, no no" del Vangelo. Non seppe mai mentire o semplice
mente "aggiustarsi" per cavarsela. In qualunque circostanza, 
non deviava mai dalla sua linea di condotta, ma tirava avanti 
senza esitazioni pensando a procurare gioia agli altri. 
Anche durante l'ultima malattia, noncurante delle sue soffe
renze, era tutta premure per chi l'assisteva. Dove rifulse di più 
la sua virtù fu durante i tre mesi di sofferenze trascorsi tra 
l'ospedale e la casa. 

Gli ultimi quindici giorni, come afferma l'infermiera che 
l'assistette quasi ininten-ottamente, li passò fra uno spasimo e 
l'altro, ma non si lamentava mai. Anzi in quei momenti dolo
rosi, ripeteva ad alta voce la sua invocazione preferita: "Ma
ria, Mamma mia, fiducia mia!". 
Non perdette la conoscenza. Pochi minuti prima di spirare, 
guardò il quadro della Madonna che aveva di fronte, con tale 
espressione, da far pensare che in quel momento Maria Ausi
liatrice fosse venuta a prenderla per portarla incontro al Si
gnore. 

Una Superiora del Consiglio generale, partecipando al do
lore della comunità, tratteggiò le linee più marcate del profilo 
di suor Anna dicendo fra l'altro: «Ho la persuasione che con 
suor Anna Macocco Dio abbia dato all'Istituto una delle ani
me più belle, più ricche di interiorità e di generosità. Pensan
do a lei la rivedo in preghiera. Mi ritorna alla mente quell'e
spressione che mi ripeteva soyente: "Stuma tacà a la rama del 
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Signur" (stiamo attaccate al ramo di Dio). E lei è stata davve
ro sempre fedelmente legata all'albero di Dio e dell'Istituto. 
Era umilmente buona: buona con tutti, ma di quella bontà ri
\·estita di discrezione e rispetto, propria delle anime grandi». 

Suor Magalhaes Braga Maria Augusta 

di Aug11sto e di Magalhaes Pulcheria 
nata a Sào L11is do Maranhao (Brasile) il 14 giugno 1881 
111orta a Guarati11guetd (Brasile) l'l 1 no1•e111bre 1968 

1" Professio11e a Guaratinguetci !'11 gennaio 1913 
Pro{ pe1pt!t11a a Guaratinguetci il 19 ge111wio 1919 

Proveni\'a da una famiglia di origine portoghese e da ma
dre brasiliana. Era la terza di otto figli che ebbero la fortuna 
di essere educati come buoni cristiani. 
Quando Maria Augusta aveva vent'anni morì il padre e dopo 
poco tempo anche il fratello maggiore che aveva assunto la 
responsabilità della famiglia. A questi dolorosi lutti, nel 1906, 
seguì la tragica morte di un altro fratello impiegato nella ma
rina militare. Per suggerimento di conoscenti, la madre si tra
sferì con la famiglia a Lorena. Qui la ProV\·idenza attendeva 
Maria Augusta e la sorella Maria Benedita: esse frequentarono 
la scuola delle FMA e furono attirate dalla cordialità delle lo
ro insegnanti e dal familiare ambiente educati\'O salesiano. 

Nel mese di luglio del 191 O entrambe chiesero di poter 
appartenere all'Istituto e vennero accolte nella vicina città di 
Guaratingueta per il postulato e il noviziato. 

Dopo la professione suor Maria Augusta lavorò nelle case 
di Lorena, Niteròi, Ponte Nova, Sào Paulo, Ribeirào Preto e 
soprattutto Guaratingueta "Asilo S. Izabel". In quest'ultima 
casa diede il meglio di sé dal 1938 fino alla morte. Per un pe
riodo ( 1933-38) fu anche direttrice a Guaratingueta "S. Casa 
de Misericordia". 
Fin dai primi anni di professione si dedicò con entusiasmo al
l'oratorio festi\'o quotidiano, per vari anni fu pure infermiera 
e sacrestana. 
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I suoi cinquantacinque anni di vita religiosa furono ca
ratterizzati da un grande amore ai poveri ai quali si dedicava 
con generosa disponibilità educativa. D'indole dolce e buona, 
aveva un particolare dono d'intuizione intelligente e amorevo
le che le permetteva quasi di indovinare i bisogni del prossi
mo . La finezza del suo modo di trattare e di parlare la rende
va cara a consorelle e giovani . 
In tutte le comunità dove passò si distinse per la fede nella 
presenza di Gesù Eucaristia e per la carità verso i poveri e i 
sofferenti. 

Verso le consorelle espresse le sue doti di maternità e di 
sollecitudine premurosa prendendosi soprattutto a cuore le 
più sofferenti nel corpo e nello spirito. 

Per vari anni assistette il fratello Antonio che, essendo ri
masto solo, fu accolto nel ricovero "Santa Izabel". La grave 
malattia del fratello fu per le sorelle religiose una preoccupa
zione notevole, confortata dalla possibilità di poterlo prepara
re cristianamente alla morte. 

Suor Maria Augusta visse soprattutto gli ultimi anni nel
l'ardente invocazione: "Sotto la tua protezione ci rifugiamo, o 
Santa Madre di Dio". E Maria Ausiliatrice, da lei tanto amata 
e venerata , venne a prendere la cara nostra sorella il giorno 11 
novembre 1968. Qualche giorno prima aveva avuto un'em01Ta
gia cerebrale che si manifestò subito grave e iITeversibile. 

La direttrice nel comunicarne il decesso alla Superiora 
generale così scriveva: «La sua mo1ie fu assai sentita da auto
rità e popolo; tutti la riconoscevano come madre dei poveri, 
sempre pronta ad aiutare i più bisognosi e abbandonati». 

20 
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Suor Manno Candida 

cli .\Iiclzele e di Alcmis Giuseppina 
nata a Sa11 Paolo di Civita/e (Foggia) il 25 settembre 1908 
morra a R1tl'O di P1tglia (Bari) il 2 agosto 1968 

l" Professione a Ot1al'ia110 (Napoli) il 6 agosto 1933 
Pro( pe1petua a Ottaviano il 6 agosto 1939 

Candida crebbe con gli zii, che la considerarono una vera 
figlia. Ebbe tre fratelli e due sorelle, che le furono sempre 
molto \'icini. Si sa che la famiglia ad un certo momento si 
trasferì a San Se,·ero, in provincia di Foggia, e si suppone che 
la \'Ocazione sia maturata nell'ambiente dell'oratorio delle FMA. 
Trascorse il periodo di postulato a Napoli; il noviziato e la 
professione religiosa li fece a Ottaviano (Napoli) nell'agosto 
del 1933. 
Da nm·izia si distinse fra le compagne per il suo carattere gio
\'iale, aperto e dinamico, sempre pronto e docile alle disposi
zioni delle superiore. Di intelligenza ape11a, ereditò dal padre 
una spiccata disposizione per la musica che le permise di eser
citare, dopo un'adeguata preparazione, il compito di maestra 
di musica in di\'erse case. 
In alcune fu apprezzata maestra di scuola materna e a Napo
li "S. Caterina", fu anche maestra elementare e vicaria. Fu 
molto stimata per le sue capacità didattiche e per il suo trat
to signorile con i bambini e i loro genitori. 

Durante la seconda guerra mondiale, la comunità di Villa 
San Giornnni, in Calabria, dove si trova\'a suor Candida, fu 
costretta a sfollare in un paese interno, per mettersi al sicuro 
dal bersaglio del nemico, che spesso sfe1Ta,·a il suo micidiale 
attacco sulla sponda più avanzata della penisola calabra. 
Nella nuo,·a residenza si mancava spesso del necessario e suor 
Candida, sfidando ogni pericolo, andaYa con una consorella a 
prele,·are dalla casa che avevano lasciato quanto era necessa
rio e a mettere al sicuro paramenti e arredi sacri. 

La fiducia delle superiore le affidò quindi la direzione 
della casa di Sicigliano degli Alburni e, terminato il sessennio, 
quella di una nuova opera ad Ottaviano "S. Lucia" (Napoli). 
Questa a\'e\'a lo scopo di assistere moralmente e spiritualmen-
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te le giovani impiegate nella confezione della biancheria da 
uomo. 

Nell'anno 1960-61 fu vicaria e assistente delle pensionan
ti nella casa di Napoli "S. Caterina", e quindi rieletta come di
rettrice per un altro sessennio a Brienza. Terminato il suo 
mandato fu esonerata definitivamente da incarichi direttivi. 
È possibile che su questa decisione abbia influito anche il ca
rattere forte e impulsivo di suor Candida. Il suo modo di agi
re poteva a volte impressionare. Ma quante lotte, quale lavo
rio esercitò su se stessa per fissare lo sguardo in Dio, masti
cando spesso il pane duro dell'incomprensione e dell'intima 
sofferenza! Negli ultimi anni di Brienza un tumore maligno 
incominciò a minare la sua forte fibra. 

A Ruvo di Puglia le FMA stavano attuando i primi e in
certi tentativi degli odierni corsi di formazione professionale . 
Vi fu inviata suor Candida come istruttrice teorica e pratica di 
un corso di confezioni. Accettò volentieri, pur rendendosi con
to che il suo fisico lasciava sempre più a desiderare. 

Nel gennaio 1968, pochi mesi prima della morte, si recò 
a Cerignola per aiutare le consorelle di quella casa a confe
zionare gli abiti nuovi. Non potendo disporre di altro tempo, 
rimaneva a lavorare fino a tarda notte pur di accontentare 
tutte. 
Ad un certo punto però, colta da atroci dolori, a stento poté 
salire in macchina per tornare a Ruvo. Il male si accentuò tal
mente che si dovette procedere ad un intervento chirurgico al 
Policlinico di Bari. Ma era ormai troppo tardi . 

Circondata da tante cure e attenzioni di superiore e con
sorelle, suor Candida era convinta di poter guarire. Quando la 
direttrice, smentendo la pietosa bugia del medico curante, 
sentì il dovere di parlarle chiaramente della gravità del male, 
ebbe un momento di smarrimento. Ma la grazia vinse. 
Ricevuti con fervore, in piena consapevolezza, gli ultimi Sa
cramenti, il 2 agosto 1968, purificata da lunghi mesi di atroci 
sofferenze, disse amorosamente al Padre il suo ultimo "sì". 
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Suor Mantelli Maria 

di Giuseppe e di Carletti A1111a Margherita 
11ata a A1011dod (Cuneo) il -1- settembre 1891 
morta a Geno1•a il 17 maggio 1968 

1" Professione a Ni::.::.a Mo11fen-ato il 24 seflelllbre 1914 
Prof perpetua a Nizza Monferrato il 29 se11e111bre 1920 

Entrò come postulante a Nizza Monferrato il 12 agosto 
1911 e a Nizza fece pure la professione perpetua il 29 settem
bre 1920. 
Suor Maria non parlava mai di sé e del suo passato, perciò 
non si sanno particolari sulla sua vita trascorsa in famiglia o 
sul periodo della formazione iniziale alla vita religiosa. 

Sappiamo che giovane professa fu destinata alla casa di 
Rio Marina, nell'isola d'Elba, quando Toscana e Liguria erano 
un'unica Ispettoria con Nizza, e che già fin da allora lasciò un 
grato ricordo di sé, testimoniato ancora dopo la sua morte. 

Fu poi cuciniera a Genova in via Mentana, dove si era 
aperto un pensionato per ragazze. Quando la comunità si tra
sferì in corso Sardegna con altre opere , lei pure vi si recò, af
frontando tutti i disagi, le incertezze, la precarietà del provvi
sorio, e quanto è legato agli inizi delle opere. 

Era proprio tutto quello per cui suor Maria pareva fatta 
su misura. Subito collaborò in pieno con le consorelle, offren
do la sua competenza umile e preziosa, il suo bonario sorriso, 
le sue doti di praticità e buon senso, il suo zelo, la sua profon
da pietà. 

Inizi particolarmente duri quelli della casa di corso Sar
degna. Mancavano le porte interne, non c'erano seggiole, si 
consumavano i pasti appoggiandosi alla stufa, su cui suor Ma
ria aveva cercato di preparare un po' di refezione, che poi of
friya s01Tidendo come se dicesse: «Qui sta la vera letizia». 
E, dopo le fatiche degli inizi, l'ininterrotta logorante attività di 
tutta una \'ita trascorsa sempre, salvo brevi parentesi, in quel
la stessa casa. 
Cuciniera, commissioniera, assistente degli operai, 1iparatrice 
di guasti, allevatrice di polli, assistente di oratorio ... sempre si 
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dedicò con entusiasmo e senso di responsabilità ad ogni atti
vità di cui fu incaricata. 

Nel periodo di tempo in cui collaborò con l'economa in 
qualità di dispensiera, sapeva in bel modo far notare quanto 
poteva essere ancora utilizzabile e di cui si poteva fare a me
no. In genere quella aderiva di buon grado, vedendo la ragio
nevolezza della proposta e l'esempio personale che la cara 
consorella dava. 
Per lei tutto andava bene, tutto poteva bastare, tutto era trop
po. Stava persino attenta a non pesare sul lavoro delle altre, 
lavando, stirando, rammendando molti suoi indumenti, invece 
di metterli in lavanderia. 
Per le commissioni fuori casa era ammirabile. Usciva, incu
rante delle intemperie, pronta a caricarsi di pesanti borse e a 
spingere il carretto aiutata dalle "figlie di casa" . A volte, rien
trava stanca, ma se sentiva dire che c'era bisogno di qualche 
altra commissione, subito vi si disponeva volentieri. A chi le 
chiedeva di riposarsi un po', rispondeva: «Siamo figlie di don 
Bosco, perciò seguiamo il suo esempio; ci riposeremo in Pa
radiso». Con carità premurosa si prestava anche sovente a 
passare le notti negli ospedali per assistere suore gravi. 

Quando toccò anche a lei essere degente in ospedale, edi
ficò sempre tutti per le sue virtù di \'era religiosa. Un dottore 
dell'ospedale di Genova Voltri. ad una suora che entrava per 
assisterla, disse: «Va a trovare la santa?» tanto era persuaso 
che suor Mantelli fosse veramente tale. 

Era la "santità del quotidiano" la sua. Il suo pensiero era 
sempre al cielo. Il suo lavoro era quindi una continua pre
ghiera - attestano le consorelle - una perenne lode di gloria a 
Dio. 
Nel vedere qualche sorella angustiata o disgustata per qualche 
cosa: «Su, su - esortava - qui dobbiamo accettare quello che 
il Signore permette. In Paradiso poi avremo tutto». E comin
ciava a parlare del Paradiso con una tale luce nello sguardo e 
una tale forza soprannaturale. che quella si sentiva subito più 
serena. 
Notando qualche suora che si sacrificava e lavorava senza 
aspettare elogi o ringraziamenti, diceva: «Quella sì che è fur
ba!». E il modo, tra lo scherzoso e il serio, con cui parlava, 
avvalorato dal suo esempio, era una lezione efficace per tutte. 
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Pa11icolannente incoraggiante e materna era con le aspi
ranti, postulanti, neo professe. Senza posa, si metteYa al loro 
fianco per essere di aiuto nelle loro inesperienze, nelle loro fa
tiche, in modo che non si demoralizzassero e non si stancas
sero troppo. 

Un ottimo ricordo di suor Mantelli conservarono pure 
sempre le oratoriane di Genova corso Sardegna. Per parecchi 
anni, infatti, suor Maria, pur fra tante faccende, era stata an
che assistente di oratorio. Lo era stata fin dai "tempi eroici", 
quando la sede era costituita da capannoni in legno e mura
tura coperti di lamiera, rudimentali, assolutamente insuffi
cienti, adibiti a ripostiglio e legnaia, affiancati al pollaio. 
Abitualmente, è vero, l'oratorio si faceva all'aperto, ma nelle 
giornate di pioggia era veramente un problema serio mettere 
al coperto un centinaio di ragazze. Suor Maria le stipava pa
zientemente negli ambienti più scomodi, e le faceva divertire 
nel modo più originale, contagiando con l'allegria che sgorga
\'a dal suo cuore oratoriano. 

Si dedicava con vera passione al catechismo, tanto che le 
bambine l'ascoltavano con gioia. Come premio dava qualche 
nocciola, semi di zucca, rare volte una caramella. Ma quello 
che invoglia\'a era la sua bontà comunicativa. Si dava con tan
ta gioia che le bambine erano sicure di farle piacere andando 
all'oratorio. 
Una di esse attesta: «Eravamo turbolente al massimo, ma ra
gionavamo così: "Povera suor Maria, lavora tutta la settimana 
e chissà come è stanca. Ma, per fortuna, la domenica ha mo
do di divertirsi con noi". In realtà era sempre così serena e 
gim·iale che noi non intuivamo neppure lontanamente quanto 
sacrificio potesse costarle una giornata di oratorio con noi». 

Si può affermare che suor Maria esercitò una vir1ù eroica 
fin dai suoi primi anni di vita religiosa. Già allora a chi le di
ceva che lavorava troppo, aveva chiarito con sincera umiltà: 
«Gesù ha detto che quando si è fatto tutto quello che si è po
tuto, si deve riconoscere che siamo servi inutili. E io che non 
faccio neppure quello che potrei, come mi giustificherò da
van ti al Signore?». 

La risposta a tale domanda le si fece chiara e ben fonda
ta, in termini di \'angelo, alla fine della \"ita, quando, poche 
ore prima di morire, disse: «Non so come sarà di là, ma so 
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che Dio non mi giudicherà, perché non ho mai giudicato nes
suno». 

Dopo l'ultima degenza all'ospedale, capì che non c'era più 
niente da fare per ristabilirsi in salute. Cominciò allora il tem
po della santificazione nella malattia. Accettò con serenità d'a
nimo la nuova situazione e ci scherzava anche sopra. 
Nei momenti di maggior sofferenza, faceva degli ampi segni 
di croce. Si capiva che era tranquilla perché nel profondo, 
ora, come sempre in passato, diceva il suo "sì" pieno alla vo
lontà del Signore. 

All'ispettrice, in una delle sue ultime visite, disse con tut
ta semplicità: «Non ho nessun rimorso, creda. Ho sempre ob
bedito, ho sempre lavorato per il Signore e per la Congrega
zione». 
È parere comune che questa nostra consorella abbia raggiun
to umilmente vette di eroismo. 

Suor Marchesotti Maria Caterina 

di Luigi e di Beltrami Carolina 
nata a Stazzano (Alessandria) il 15 novembre 1899 
morta a Coro (Venezuela) il 23 febbraio 1968 

I" Professione a Bema! (Argentina) il 24 gennaio 1926 
Prof perpetua a Viedma (Argentina) il 24 gennaio 1932 

Dinanzi a questa FMA si resta ammirati per la ricchezza 
umana e salesiana che si in-adia da lei e che tutti quelli che la 
conobbero riconoscono ad una ,·oce. La nota dominante delle 
testimonianze è questa: «Era una madre!». Per molti anni fu 
chiamata ad animare comunità ed ispettorie (Cile, Centroa
merica, Venezuela) e dovunque espresse al meglio le sue non 
comuni doti di maternità e di autenticità salesiana. 

Nacque in Italia, a Stazzano (Alessandria) al chiudersi del 
secolo XIX, il 15 novembre 1899, ma dopo sei anni la fami
glia emigrò in Argentina, come tante altre in cerca di lavoro e 
di sicurezza economica. 
La mamma era cugina del Salesiano don Andrea Beltrami, del 
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quale è introdotta la causa di beatificazione. Dei sette figli Pa
squale fu Salesiano, Maria Caterina ed Enrichetta FMA.' 
Maria Caterina ùssc l'infanzia e l'adolescenza a Bahfa Bianca 
come educanda nel "Colegio Maria Au:xiliadora" diretto dalle 
FMA. 
Presso la Facoltà di filosofia e lettere dell'Uniwrsità di Bue
nos Aires ottenne la Licenza in pedagogia. Con questo titolo 
di studio, e soprattutto con un forte desiderio di rispondere 
alla chiamata del Signore che la voleva tutta sua per l'educa
zione della gioventù, nel 1922 entrò nell'Istituto a Bema!. Qui 
iniziò il cammino formativo che la guidò a consacrarsi al Si
gnore come FMA. Emise infatti i primi voti il 24 gennaio 1926 
e i \'oti perpetui a Viedma il 24 gennaio 1932. 

Subito dopo la professione fu insegnante ed assistente 
nella casa ispcttorialc cli Bahia Bianca nella quale fu anche 
membro ciel consiglio locale. Fu direttrice cli questa grande 
comunità per due volte dal 1937 al 1943 e dal 1950 al 1953. 
Inoltre fu chiamata a dirigere la casa cli Buenos Aires Alma
gro ( 1944-1950) e nel 1953 quella cli Generai Roca. 

Dal 1955 al 1960 fu ispettrice in Cile, dal 1961 al 1964 in 
Centroamerica. Dopo il Capitolo generale XIV (1964 ). wnne 
scelta a guidare l'Ispettoria del Venezuela che diresse fino alla 
m011:e, giunta quasi imprO\Tisa mentre si trova\'a in \'isita al
la comunità cli Coro il 23 febbraio 1968. 

Aveva scelto come programma cli vita l'in\'Ocazione: «Si
gnore, fa' che chi mi incontra ti incontri)) e si può dire che 
con la grazia di Dio fu fedele a questo impegno in un cre
scendo di radicalità. Chi l'avvicinava - testimoniano suore e 
ragazze - sentiva il desiderio cli essere migliore. Infatti ap1fra 
orizzonti cli santità con il suo modo cli essere sempre calmo e 
sereno. Quello che ripeteva alle consorelle lo vi\'e\·a lei per 
prima: «A Cristo mentre non gli si dà tutto non gli si dà md
la!)). Il suo ardente amore per lui era totalitario e lungo il suo 
cammino tcITeno sperimentò la forza della presenza salvifica 
di Gesù che rendeva efficace l'attività formativa e apostolica 
s\'olta eia questa nostra cara consorella. A volte riconosceva 

' Suor Enrichetta larnrò sempre in Argentina cime mod il 30 marzo 1961 
all'età di sessantatré anni. 
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con commozione: «Ho Gesù in me e perciò è lui che fa tutto». 
Attingeva soprattutto dall'Eucaristia la forza per vivere 

nella pace e per comunicarla attorno a sé. Con quanto amore 
visitava il SS. Sacramento! Una consorella ricorda quello che 
spesso raccomandava: «Visitiamo con frequenza Gesù Sacra
mentato per ripetergli molte volte: "Gesù, ti amo" e costatere
mo che questo amore crescerà da\vero in noi». Man mano gli 
anni passavano le suore sperimentavano che in suor Maria 
Caterina questo amore non solo cresceva ma diveniva sempre 
più apostolicamente efficace. 

La sua unica preoccupazione era quella di far del bene, 
di portare al Signore le anime, di i1Tadiare bontà e serenità. 
Una suora che la conobbe in Venezuela attesta: «Quando la 
vedevo sentivo il bisogno di stare unita al Signore. Con lei i 
sacrifici divenivano quasi piace\'oli e l'incontro con lei tra
smetteva una forza spirituale che stimolava a scoprire la bel
lezza della virtù e il desiderio della comunione con Dio». 

Anche le ragazze, le bambine, gli stessi indigeni da lei in
contrati nelle visite alle comunità missionarie riferiscono che 
quando arrivava l'ispettrice madre Marchesotti era una festa 
per tutti. Alcune giovani dissero che quando la vedevano sen
ti\'ano il desiderio di essere migliori. 
Il suo modo di comunicare con loro e i contenuti vitali che 
trasmetteva restavano profondamente impressi nella loro men
te e nel loro cuore. Anche a distanza di anni ricordavano il 
programma di vita che aveva lasciato nelle sue visite. Valgano 
alcuni messaggi a modo di esempio: «Essere bianche note su 
un pentagramma di luce»; «Bianco !ilio sobre rojo fuego». La 
ricchezza di immagini da lei usata si armonizzava con la 
profondità del messaggio che resta\'a indelebile nella vita del
le ragazze. 

Molte suore ricordano soprattutto la pace che si irradiava 
dal suo sguardo sempre profondo e vivace, raccolto e intelli
gente. Difficilmente la si vede\·a affrettata o preoccupata. Il 
suo cuore, abitato da una Presenza di pace, era accogliente e 
amorevole fino alle sfumature della quotidianità. Vicino a lei 
ci si sentiva tranquille, nota una consorella, perché le sue pa
role erano una scuola di formazione sicura e pacificante. Una 
suora scrive in proposito: «Con frequenza ripete\'a sia a me 
che alle altre suore o alle ragazze l'espressione di madre Maz-
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zarello: "Sta' allegra nel Signore" . E questa allegria si riflette
\'a sul suo Yolto e nel suo sguardo amore\·ole e dolce . Lo po
tei costatare soprattutto un giorno quando commisi una man
canza abbastanza rileYante a causa della mia limitata espe
rienza educati\'a. Mi aspetta\'o una sgridata solenne. Ma ma
dre Marchesotti con la sua comprensione materna riuscì a ri
dare al mio cuore quella pace che io a\'e\'o perduto. Ogni \ 'al
ta che mi incontra\'a mi diceva: "Fatti coraggio, pensa che Dio 
è buono e misericordioso, non pensare più a quello che è ca
pitato. Io ora ti conosco di più e perciò ti ,·aglio bene così co
me sei e ho fiducia di te"». 

Non lascim·a passare gli sbagli senza correggerli, anzi era 
anche forte nell 'esigere la fedeltà al dm·ere e l'osser\'anza del
la Regola con la quale si confrontava continuamente. Al tem
po stesso era tanto buona e comprensiva. 
La sua carità a\'e\·a delicatezze di madre. Non permetteva che 
si parlasse male di nessuna persona, tanto meno degli assenti. 
lncoraggia\'a a scusare i limiti, a perdonare, a ricolmare di 
bontà soprattutto chi era debole o sofferente. Per lei non \'i 
erano preferenze di persone, né parzialità. Ad ogni sorella ma
nifestaYa affetto, fiducia e stima. Nelle numerose testimonian
ze delle suore delle varie lspettorie in cui suor Marchesotti fu 
superiora tro\'Ìamo un ritornello costante: «Quanto bene ci 
YoleYa! Si senti\'a accanto a lei il palpito di una madre». 

E come una madre desiderava veder crescere le sue figlie 
nella carità e nella concordia. Nei suoi incontri formativi ri
torna\·a tante volte sulla virtù della carità che si riveste di 
amoreYolezza salesiana. Raccomandava di manifestare tra noi 
affetto fraterno imparando ad offrirci i fiori del nostro amore 
reciproco in Yita, senza aspettare ad offrirli dopo la m01ie. Di
cern sorridendo che dopo non ne avremo più bisogno! È in 
\'ita che ci occorrono i fiori freschi che rallegrano le nostre 
giornate: una buona parola, un incoraggiamento sincero, una 
lode, un gesto di comprensione. Così la nostra vita si trasfor
ma in un giardino ricco di bellezza. 

Da parte sua ne dava l'esempio ad ogni ora, ad ogni in
contro. Nel rice\'ere le suore al colloquio esprimeva a ciascu
na tutta la sua sollecitudine materna. La sua attenzione a quel
lo che le si dicern, il suo equilibrio e la sua costante serenità 
aprivano il cuore alla confidenza. Suor Valeria Rossi nota: «Ci 
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ascoltava con vero interesse, senza fretta, come se non avesse 
altro da fare; con domande discrete si infonnava sulla nostra 
vita, sul nostro lavoro apostolico e spirituale per poterci co
noscere meglio. E poi interveniva con i suoi saggi consigli, 
sempre opportuni ed efficaci. Se doveva correggere, lo faceva 
con grande bontà e ci lasciava serene come se ci avesse loda
te. Nel suo modo di agire la sentivamo materna, affabile tan
to che per farle piacere avremmo fatto qualsiasi sacrificio. Un 
giorno, nel salutarla al suo arrivo per una visita di ufficio, le 
dissi con semplicità: "Sono contenta che sia venuta a cono
scere San Pedro Sula!" E lei, pronta, mi rispose: "Oh, cara, io 
vengo solo per incontrare le mie sorelle!"» . Le stava a cuore 
unicamente il loro bene e non temeva di affrontare fatiche per 
raggiungerle, anche se occorreva percorrere tanta strada per 
andare a vederle nelle case dove lavoravano. Ogni visita era 
da lei preparata con cura e fatta precedere dalla preghiera. E 
il Signore era la sua luce nel prendere decisioni e nel guidar
la nell'interpretare con fedeltà la Regola di vita nei vari conte
sti dove le FMA operavano. Come cogliamo dalle sue brevi an
notazioni, in una comunità raccomandava la pratica del "si
stema preventivo", in un'altra la preparazione adeguata alla 
catechesi, l'amore alla vita comune, lo spirito di famiglia, la 
profondità della vita interiore, la fortezza nella croce. 
Aiutava le consorelle a vivere la loro missione con senso di re
sponsabilità e le incoraggiava nel loro lavoro apostolico. In 
un'Ispettoria si accorse della carenza di maestre di musica 
competenti e si impegnò ad avviare qualcuna allo studio. Non 
badava a sacrifici quando si trattarn di procurare all'Istituto il 
personale adatto alle opere. Era ce11a che questo avrebbe con
tribuito alla vitalità della missione educativa e all'armonia del
le comunità. 

L'atteggiamento con cui aveva sempre accettato l'obbe
dienza che la chiamava al sen'izio di autorità lo possiamo co
gliere da quanto lei stessa scriveva in una sua circolare alle 
consorelle del Centroamerica appena giunta in quella terra: 
«Da quando ho ricevuto l'obbedienza incominciai a pregare 
per ognuna di voi e sento di volervi già molto bene. È molto 
poco quello che posso darYi, ma il pochissimo che sono lo 
metto a disposizione di tutte e di ciascuna: il mio cuore per 
amarvi fraternamente nello stile di Cristo e di don Bosco, le 
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mie braccia per aiutar.-i e la mia \·olontà per comprendervi e 
santificarmi per il vostro bene. So di avere poco da dare, ma 
mi incoraggia il pensiero che porto in me Gesù e lui farà tut
to!». 

Tutte le suore possono infatti documentare che suor Mar
chesotti cercò sempre di guidarle sui sentieri della santità. I 
suoi inte1Tenti illuminati erano apprezzati anche dalle religio
se appartenenti alla Conferenza nazionale delle varie Congre
gazioni, della quale per un periodo fu presidente. Anch'esse 
sperimentarono l'amore alla Chiesa e al Papa che scaturiYa 
dal suo cuore grande e aperto. Vibrava nel tenersi informata 
dello svolgimento del Concilio Vaticano II e si impegnaYa a 
metterne in pratica gli orientamenti. 

In questo era stimolata dal suo forte senso di apparte
nenza all'Istituto del quale si sentiva figlia attiva e responsa
bile. Con affetto e senso di responsabilità si mostrava unita al
le superiore, scri\'eva periodicamente alla Madre generale e 
cercava di mantenere viva nelle case la fedeltà al carisma vis
suto nello spirito di famiglia, una famiglia universale e dal 
cuore missionario. 

Anche quel giorno, il 19 febbraio 1968, quando partì per 
la sua ultima Yisita alla comunità di Coro, aveva in cuore tan
to desiderio di bene per le sue consorelle e per le ragazze che 
avrebbe incontrato. Il volo fu buono, perfettamente in orario. 
Giunse in comunità felice per la gioia di un HUO\'O incontro 
che sempre riteneva una grazia di Maria Ausiliatrice, \'era su
periora di ogni nostra comunità. Parlò alla scolaresca con l'en
tusiasmo abituale, iniziò a ricevere le suore e a comunicare 
notizie di famiglia intrattenendosi affabilmente con loro per 
tutta la giornata. 

Il giorno seguente si sentì poco bene. Si chiamò il medi
co che costatò una grave disfunzione cardiaca. Raccomandò 
riposo assoluto, ma suor Maria Caterina continuò a riceYere 
le suore. Verso le ore 11 si ripeté la crisi. Fece chiamare la di
rettrice e le disse: «Mi sento male . Sono \'enuta a morire a 
Coro» . Un cardiologo la visitò accuratamente e diagnosticò la 
presenza di un grave infarto; prescrisse le medicine del caso e 
assoluto e prolungato riposo. 
Verso la fine della giornata suor Marchesotti \'Olle ricevere 
l'Unzione degli infermi alla presenza di tutte le suore. Le fu 
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amm1mstrata dal vescovo salesiano di Coro, mons. Francisco 
José lturriza. Fu un'esperienza di grazia: commovente per tut
te e rasserenante per lei. Volle che quella sera fossero distri
buite le caramelle perché era un "giorno di festa". Mentre la 
comunità stava cenando disse alla vicaria ispettoriale, suor 
Maria del Pilar Let6n, che era stata chiamata d'urgenza: «Ora 
posso morire: soldi non ne ho, nemici nemmeno. Sono tran
quilla!». 

E in questa invidiabile tranquillità trascorse due giorni; 
non si lamentava anche quando il respiro diveniva faticoso. Il 
venerdì 23, la sua ultima giornata terrena, disse: «Domani 
sarò con Maria Ausiliatrice!». E così fu . Verso sera il Signore 
venne a prendere la sua sposa fedele che gli andò incontro se
rena e fiduciosa, come aveva vissuto. Madre Marchesotti se ne 
era andata silenziosa, in piena attività, circondata dalle sue 
care sorelle che tanto aveva amato. 

Nella stessa notte fu trasportata nella casa ispettoriale di 
Caracas e il giorno dopo solennemente fu celebrato il funera
le che fu un trionfo di affetto e di gratitudine per la madre 
buona che aveva guadagnato il cuore di tutti. 
Persone di tutte le categorie sociali passarono accanto alla 
sua salma per depositare un fiore e una preghiera. Il dolore 
era indicibile, soprattutto per le suore dell'Ispettoria. Ma la 
certezza di avere in cielo una protettrice fu per tutti motivo di 
conforto e di certa speranza. 

Il suo amore alla Chiesa, la sua profonda spiritualità eu
caristica e mariana, il suo sorriso di pace, i suoi saggi inse
gnamenti erano scolpiti nel cuore delle consorelle che l'aveva
no conosciuta ed amata e perciò si poteva dire con ragione e 
con fede: «La sua vita non è tolta, ma trasformata!» . Madre 
Marchesotti lasciò in tutte le FMA il desiderio di prolungare 
nella loro vita un po' di quanto aYevano imparato e ricevuto 
dalla loro madre, amica e sorella indimenticabile. 
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Suor Marletta Santina 

di Giuseppe e di Sergi Do111e11ica 
nata a Catania il IO 111ar:_o 1896 
111orta a Palermo il 12 luglio 1968 

l " Professio11e ad Acireale (Carmzia) il 5 dice111bre 1915 
Prof perpetua a Catania il 5 dicembre 1921 

Apparteneva ad una famiglia profondamente cristiana e 
in essa mise le radici di quelle virtù che caratterizzarono la 
sua , ·ita di religiosa. Entrò nell'Istituto giovanissima e a di
ciannove anni era già FMA. 
Quando l'Ispettoria Sicula venne divisa in Ispettoria "S. Giu
seppe" con sede a Catania, e Ispettoria "Madonna della Lette
ra" con sede a Messina, suor Santina si trovava a Sant'Agata 
di Militello (Messina). 
Una consorella che allora faceva parte di quella comunità at
testa: «Era un'anima traboccante di amor di Dio. Passava ac
canto a noi umile e silenziosa, sorridente e cordiale. Non vo
le\'a pesare minimamente sul lavoro delle sorelle. Cerca,·a an
zi, per quanto poteva, di essere loro di aiuto. Svolgeva l'atti
Yità di maestra di musica e seguiva le alunne con ammirabile 
pazienza e dedizione. Anche quando invita,·a le suore al can
to per preparare i mottetti da eseguire durante la liturgia, lo 
face\'a con tanto garbo che nessuna osava rifiutarsi, anche se 
presa da altri impegni». 
La stessa consorella conclude: «Era sempre assorta in Dio, 
che cercava di comunicare con l'osservanza perfetta della Re
gola e l'esercizio della carità» . 

Un'altra ricorda un particolare della vita di suor Santina, 
che a tutta prima può far sorridere, ma che sostanzialmente 
dimostra il bisogno di tener lontano da sé tutto ciò che po
tesse dispiacere al Signore. «Mi racconta\'a che da ragazza 
non sape\'a mai che peccati dire al Confessore. Allora prende
\'a la Filotea di S. Francesco di Sales e studim·a a memoria al
cuni peccati da dire in confessione. Il sacerdote, resosi presto 
conto della semplicità e trasparen za di quell'anima, la illu
minò con\'enientemente. 
A mio giudizio - conclude la suora - non solo non commise 
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mai nessun peccato mortale, ma neppure nessuna colpa ve
niale deliberata. Era la bontà in persona. L'unione con Dio era 
costante in lei e si esprimeva in quel suo sorriso semplice, mi
te, nella prontezza al sacrificio e al servizio delle sorelle». 

Un'altra consorella che le visse accanto a Caltavuturo (Pa
lermo) ricorda: «Suor Marletta era una bravissima maestra di 
musica. Quando accompagnava all'hamwnium i canti sacri, nel
la melodia lasciava trasparire la dolcezza che aveva in cuore. 
Era molto silenziosa, ma racchiudeva in sé la gioia di chi vi
ve abitualmente con Dio, che trasmetteva quando si incontra
va. Non conobbe mai la mormorazione o la minima lagnanza 
per qualsiasi cosa». 

«Questa suora è veramente una "santina" di nome e di 
fatto» ebbero a dire alcune benefattrici dell'Istituto, che spes
so avvicinavano suor Marletta. «Come fa ad essere sempre se
rena e sorridente? Avrà certo anche lei dei piccoli fastidi, ma 
li sa dissimulare con fortezza d'animo ... ». 

Quest'ultima testimonianza di una consorella della Casa 
"S. Lucia" cli Palermo, dove suor Santina visse gli ultimi anni 
della sua vita, ne riassume così la figura: «Pregava, lavorava, 
taceva. Edificava per l'amore alla vita comune, alla quale p1·e
se parte fino a che le forze glielo permisero. 
Era devotissima della Madonna e il rosario scorreva sempre 
fra le sue dita. Sentiva fortemente la musica e, quando sape
va che c'era una trasmissione musicale alla TV, con tanta sem
plicità si univa alle suore che \'i partecipavano, e poi stava là 
estatica anche per lungo tempo, rendendo gloria a Dio, credo, 
per la bellezza cli quell'arte che eleva gli animi a Lui e li ren
de migliori. Il vederla in quell'atteggiamento era sempre una 
scuola cli elevazione anche per noi, come lo fu tutta la vita re
ligiosa di suor Santina». 
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Suor Martelli Innocente 

di Giacillto e di Barbaglia Carolina 
nata a Galliate ( Nornra) il 27 gennaio 1882 
111orta a Torino Cai •oretto il 1° maggio 1968 

i" Professione a Ni-;,za Monfenato il 19 aprile 1908 
Prof pe17Jetua a Torino il 23 luglio 191-+ 

Sessantacinque anni di vita religiosa spesi nel servizio di 
Dio e nell'amore del prossimo. Così si compendia la laboriosa 
giornata terrena di suor Innocente Martelli. Donna semplice, 
generosa, tutta zelo e carità: il vero modello della religiosa co
me la volevano i nostri Fondatori. 

Di temperamento forte e vivace, reagisce il più possibile, 
anche quando le sorprese della natura sono inevitabili. Allora 
fa sua la non comune via dei santi, che non si arrendono di 
fronte alle umiliazioni, anzi ne vanno in cerca e le affrontano 
con animo calmo e sereno. 
Dalla lettura e dalla meditazione del Vangelo, come pure dal
la vita di S. Maria Mazzarello, ha imparato l'amore al sacrifi
cio, all'obbedienza, all'umiltà e soprattutto all'esercizio della 
carità. 

A ventitré anni, con la vestizione religiosa nella Casa-ma
dre di Nizza, offre a Gesù il suo cuore verginale, e nel 1908, 
con la professione, riconferma di essere solo e sempre tutta di 
Gesù. 
Destinata dall'obbedienza in diverse case salesiane, come sar
ta e guardarobiera, suor Innocente provvede a ripulire e rat
toppare indumenti e pastrani. Molti sono in uno stato inde
scrivibile, ma lei con la sua pazienza e spirito di sacrificio 
cerca di rimetterli in ordine e di accontentare tutti. 

Negli anni 1915-1916 suor Innocente è addetta all'Ospe
dale militare in qualità d'infermiera e incaricata del refettorio. 
Il lavoro è molto, ma lo disimpegna con tutta la sua dedizio
ne e precisione. 
Continua intanto ad interessarsi di quei poveri soldati venuti 
dal fronte in condizioni pietose e si sacrifica perché vengano 
prodigate loro, con amabile carità, tutte le cure di cui hanno 
bisogno. 
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A una giovane suora, che la prega di consigliarle come deve 
comportarsi con i malati, raccomanda: «Dobbiamo usare con 
loro cure mater,ne, non lasciando mancare loro nulla, trattan
doli con molta bontà , ma senza mai dimenticare che siamo 
religiose e abbiamo una Regola da osservare». 

Nel 1917 come in molti Paesi d'Europa, anche in Italia si 
fa strada la febbre "spagnola". C'è in tutti un brivido di paura 
perché la malattia è spesso mortale. Suor Innocente mette in 
opera tutta la sua fede e spende le migliori energie perché gli 
animi si dispongano ad accettare bene la volontà di Dio. 
Mentre assiste le consorelle colpite dal male, non trascura i 
poveri militari doppiamente sofferenti per la malattia che in
cide sulle loro povere carni già malate e per l'acuta tristezza 
di dover morire lontani dalle loro famiglie. In quella circo
stanza suor Innocente fa veramente la parte del "buon sama
ritano" che, mentre cura i corpi con tutti i mezzi a disposi
zione, si prende a cuore le anime, sostenendole con la sua fe
de e la sua preghiera. 

Nel dopoguerra passa successirnmente nelle case di Chie
ri Convitto, Torino Cavoretto, Torino Crocetta, Piossasco, Tori
no "Maria Ausiliatrice", Osasco, come assistente e addetta ai 
lavori casalinghi: sempre buona, premurosa, servizievole, tutta 
ardm,e di carità. 
Come refettoriera segue le consorelle con sollecitudine mater
na. Si preoccupa perché si nutrano bene e non manchino di 
nulla. Ha un particolare interesse per le insegnanti e le assi
stenti. «Poverine - dice - devono tanto faticare, ed è giusto 
che trovino a tavola tutto ben preparato e che il vitto sia so
stanzioso e nutriente». 

Già anziana e ammalata, nel refettorio di Osasco non si 
risparmia per preparare lo "spuntino" ora a questa, ora a quel
l'altra suora che le sembra più pallida del solito. Anche a To
rino "Maria Ausiliatrice" aveva sempre fatto così. 

Suor Innocente non si stanca mai di fare il bene perché 
quotidianamente attinge forza dalla fonte divina di tutte le 
grazie: il pane eucaristico. Dalla S. Comunione, Pane spezzato 
per noi, impara a farsi "pane spezzato" per gli altri. Alla scuo
la di Gesù venuto tra noi, non per essere servito ma per ser
vire, si mette sempre a disposizione di tutte anche per i lavo
ri più faticosi. 

21 
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Una delle sue direttrici della casa di Osasco afferma: «Eb
be motivi di contrasto a causa della sua compagna di camera 
che voleva sempre la finestra aperta . Benché io aYessi \'oluto 
toglierle quel disagio, non \·olle accettare, perché sapeYa che 
la consorella a\Tebbe sofferto nel restare sola, in quanto te
meYa di morire senza assistenza». Testimonianza incantevole 
che dimostra tutto il suo impegno nel Yoler sempre far con
tente le sorelle. 

Suor Innocente ha pure le sue ore di sconforto e di an
goscia, ma le supera con facilità. Se, entrando in refettorio in 
un'ora che non sia quella dei pasti, la si sente canterellare: "O 
mia patria, sì bella e perduta", si comprende che è in lotta 
con se stessa o con altre. Questo è il suo unico sfogo. 
Ha tanto amore per la casa e dove vede che le altre non pos
sono aITi\·are, interviene con il suo aiuto. Se l'infermiera non 
trm·a suore che possano sostituirla in infermeria, e si rivolge 
a lei, risponde con il suo immancabile «Vengo subito, mi pren
do solo il laYoro e sono lì». 
Il desiderio di donarsi le fa dimenticare completamente se 
stessa, pur di recare sollievo a chi sa averne bisogno. Lo san
no bene tante consorelle che, a fine settimana, si trovano sul 
letto indumenti sciupati rimessi a nuovo dalla mano attiva ed 
esperta della cara consorella anziana. 

Quando, più che ottantenne, sente il declinate delle forze, 
le superiore la destinano alla casa di Torino "Villa Salus", do
ve può essere meglio curata e seguita. Qui, più ancora che 
nelle altre case, si distingue subito per il suo spirito di pre
ghiera e di unione con Dio. 
Nonostante la perdita della memoria e il progredire dell'arte
riosclerosi, ha sempre parole di speranza e non fa che parlare 
di Dio, della Madonna e dei nostri Santi. In cappella prega 
forte, canta e fa delle profonde genuflessioni come una gim·a
ne di vent'anni. 
Legge molto: soprattutto il Vangelo, ma anche la vita e le let
tere di madre Mazzarello. Capita a volte che un'infermiera, 
mentre le passa accanto di corsa tutta indaffarata, si senta di
re dalla cara Yecchietta: «Senti, fermati e ascolta: "Hai già let
to queste belle parole del Vangelo? Leggile, mi raccomando 1"». 

Benché la malattia faccia rapidi progressi, suor Innocen
te tenta ancora di reprimere o di rimediare a certi piccoli atti 
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di impazienza, che inavvertitamente le sfuggono. Mostra il 
suo vivo senso di appartenenza all'Istituto e accetta tutte le 
cure come un dono di Dio. 
Intanto il male precipita: le gambe non reggono più, il cuore 
cede. Deve tenere il letto per parecchi mesi. Serena come sem
pre, è cosciente della gravità del male ed è contenta di poter 
raggiungere presto la casa del Padre. 

1 ° maggio I 968: l'infermiera che assiste la morente è più 
che mai edificata, e non ha la preoccupazione di doverla di
sporre al distacco dell'ultima ora. Suor Innocente è pronta co
me lo è stata sempre. «Sì , Padre, perché così piace a te», ave
va ripetuto tante volte nei momenti più difficili . Ora la sua ri
sposta all'ultima chiamata è più solenne, ma in perfetta conti
nuità con quelle di tutta la vita . 

Ancora pochi istanti prima del trapasso, ripete insieme all'in
fermiera la preghiera: «Padre santo, ti offro la mia vita come 
olocausto d'amore» . I suoi grandi occhi si spalancano di com
piacenza, come per asserire che quanto ha detto è proprio ve
ro. E, prima che si chiudano serenamente nel sonno della mor
te, si fissano in un punto come se \'edessero già l'Invisibile. 

Suor Martelli Margherita 

di Giuseppe e di Martelli Elisabetta 
nata a Romentino ( Novara) il 20 settembre 1891 
morta a Crusinallo ( Novara) il 12 febbraio 1968 

la Professione a Torino il 5 agosto 1916 
Prof perpetua a Torino il 5 agosto 1922 

La ricordano tutti come una donna imponente, dall'aspet
to autoritario e dal cuore ampio, capace di accogliere, con pie
nezza di umanità, chiunque si presentasse sul suo cammino. 
Quando entrò nell'Istituto a,·e\'a Yentidue anni . Si era diplo
mata maestra elementare, , ·iyendo nel "Collegio Immacolata" 
delle FMA di Novara. 
Suo padre, per distoglierla dalla \'Ocazione era ricorso anche 



324 Faccia111u 111e111orin - /968 

ad una denuncia in questura; poi però si era ricreduto e dopo 
i voti perpetui della figlia, an-i,ò a mostrarsi addirittura fiero 
di lei. 

In noviziato Margherita si tro,·ò, suo malgrado, quasi al 
centro della gimane comunità. La sua figura slanciata, i suoi 
modi spontanei, affabili, armoniosi, il suo li\'ello di cultura, a 
quel tempo non troppo comune, e la sua comunicabilità imme
diata ed amiche,·ole, le attiravano l'ammirazione delle compa
gne. Alcune di esse, divenute sue alunne, sperimentarono in 
modo pa11icolare tutta la delicatezza d'animo di suor Margheri
ta, insieme alla tenacia didattica e alla profondità di pensiero. 

La maestra di noviziato, suor Clotilde Cogliolo, che fu poi 
una grande missionaria, la comprese a fondo, data anche la 
sua spontanea apertura. Il lavoro che iniziarono insieme ave
va come scopo l'orientamento deciso delle forze immediate 
della gio\'ane verso una chiara finalità evangelica, che si po
tesse sintetizzare in una feconda e indiscussa donazione di sé. 
:--Jon mancarono momenti difficili, ma la novizia comprese che 
realizzarsi non significa disperdersi nell'istintività, ma piutto
sto semplificarsi, sulla linea dell'amore. 

Dopo la professione ecco suor Margherita a Bagnolo Pie
monte. Il suo desiderio apostolico è giunto al punto di una ,·i
vace realizzazione. 
Le affidano una tumultuosa classe doppia mista: quarta e quin
ta elementare. Si tratta di rngazzetti e ragazzette un po' simi
li a piccoli puledri scalpitanti, ma lei non usa i mezzi forti. Si 
cala nella loro realtà con queìl'amore educativo che si fa con
di\'isione. Molto più tardi, quando Margherita si trowrà ben 
lontana, nel grande mondo napoletano, un folto gruppo di 
quegli ex.alunni, ritrovatisi insieme per un ra<luno di alpini, 
andranno a tro,arla, per ricordare con lei la gioia di quell'an
tica esperienza costmttiva che li ha accompagnati giorno per 
giorno nella srnlta critica della loro fanciullezza.' Anche l'ora
torio accoglie Margherita come una luce nuova: con tutta la 
sua giovinezza dbrante d'ideale e sostenuta da una decisa ca
pacità di sacrificio. E poi ci sono tante altre presenze estem-

' Ebbe come alunna anche Margherita Sobbrero che per molti anni 
sarà Segreta1·ia e Vicaria generale dell'Istituto. 
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poranee, perché la casa di Bagnolo è come una centrale di 
energia educativa; gestisce anche un internato e i1Tadia il suo 
servizio pastorale in tutto il territorio della pa1Tocchia. 

Sei anni passarono come un soffio, in un'attività intensa, 
che non diventò mai attivismo. Suor Margherita cresceva in 
profondità: nell'esperienza della fede e nella conoscenza delle 
persone. 
In occasione dei voti perpetui ebbe una grande felicità. Papà 
era lì, contento, ad abbracciarla. Ed era pronto ad accoglierla 
anche in una ormai desideratissima visita a casa. 
Fu in quei giorni che Margherita annotò su un suo taccuino 
una sottolineatura liberante: «Dio non lascia mai posti vuoti 
nelle famiglie; quando uno se ne \a per seguire la propria via, 
lui raddoppia la propria presenza benedicente». 

Nell'autunno 1924, dopo un anno da lei trascorso come 
consigliera scolastica presso l'Istituto "Maria Ausiliatrice" di 
Torino, si apre per suor Margherita un periodo di eccezionale 
fecondità apostolica. La lanciano verso una vera e propria av
ventura, affidandole l'incarico di creare dal nulla un nuovo 
oratorio, in una difficilissima zona della periferia torinese. 

Si tratta di Borgo San Paolo, dove sta appena nascendo 
arditamente una casa di speranza: quella "Casa Madre Mazza
rello" da cui partiranno per il mondo centinaia di nuove mis
sionarie. 
Borgo San Paolo non gode socialmente buona fama in quegli 
anni d'inizio secolo, abitato com'è da gente costretta a difen
dersi con i denti dal degrado e dalla povertà. Sono frequenti i 
tumulti e il ricorso alle coltellate. L'atteggiamento verso la re
ligione e la Chiesa è inquinato da \ iscerali preconcetti ideolo
gici. Non si tratta tuttavia di gentt: perduta. C'è nelle persone 
e nelle famiglie un fondo di sanità spirituale che ha soltanto 
bisogno di emergere. E suor Margherita si trova proprio al suo 
posto. 

In brevissimo tempo la sua figura di\'enta quasi centrale. 
Se ne parla nelle strade e nelle case, perché le oratoriane rag
giungono quasi il migliaio, e moltissime sono perciò le fami
glie interessate all'impresa. Attività festive, diurne, serali; gio
co, sport organizzato, laboratorio, corsi Yari di cultura, teatro, 
canto, catechesi e incontri di preghiera: l'oratorio San Paolo è 
come un caleidoscopio. Ogni ragazza. ogrn fanciulla può sce-
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gliere; le po11e sono ape11e; nulla sa di costnz10ne. Non ci so
no predico:::,:::,i, ma solo dialogo ape110 e sincero; ognuna si sen
te stimata, apprezzata, ascoltata. Quando è necessario cam
biare rotta, i richiami prendono la \"Ìa del cuore, con motiva
zioni forti e conYincenti. 
Eppure tutti vedono che suor Margherita è tutt'altro che ce
de,·ole. Le sue idee sono sicure, ma non le impone; cerca di 
proyocare scelte, non di indurre a comp011amenti esteriori. 
Sul carro carnevalesco dell'oratorio suor Margherita troneggia 
sempre, in mezzo alle sue pazzerelle. La gente la guarda con 
simpatia, perché sente che la sua vita è tutta un dono. 

Anche le sue collaboratrici, assistenti delle diverse squa
dre oratoriane, si sentono felici di essere guidate da lei. Per
cepiscono la sua grande fiducia, il suo affetto sincero; vivono 
veramente in unità, in uno scambio spontaneo d'idee, di pro
poste, di riflessioni arricchenti. 
Fioriscono i gmppi di lavoro e le associazioni formatiYe. l'.ap
parlenenza alle Figlie di Maria è la più qualificante e la più 
esigente; costituisce una vera e propria sceha di ùta giovani
le, basata sulla dedizione, su una forte maturazione spirituale, 
sul senso cristiano della propria dignità di donne chiamate, 
comunque, ad un impegno materno, alieno da qualsiasi forma 
di edonismo o di ricerca di sé. 

Suor Margherita non faceva proseliti; lasciava maturare 
gli eventi, rimanendo accanto alle giovani con paziente bontà. 
Significative sono alcune testimonianze dirette, come quella, 
ad esempio, dell'exoraloriana Francesca Quarello, che fu poi 
missionaria in Medio Oriente. 

Si era awicinata all'oratorio per entrare a far pa11e della 
squadra ginnica che aveva visto sfilare, tutta bella nella sua 
diYisa, per la processione di Maria Ausiliatrice. Ma non Yole
Ya passare per una bacchettona; così alla domenica, se non 
do\'ern recitare o impegnarsi in attività protagonistiche, dopo 
un'oretta o anche meno, se ne andm·a; per poi ricomparire 
verso sera, con una certa aria di sfida. 
Suor Margherita non le domandava mai do1·e sei stata, e so
prattutto non si lamentava di lei con la mamma. Così France
sca a poco a poco cadde addirittura nella trappola della voca
zione religiosa. Non gliel'ave\'a tesa suor Margherita; gliel'ave
,·a tesa il Signore. 
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Le vocazioni furono molte, ma non vi fu mai propaganda. 
Anche suor Maddalena Zaffirio, dopo quarant'anni, afferma: 
«Suor Margherita ci entusiasmava dell'amore per Dio, per le 
lontane missioni, ma non ci parla\'a mai direttamente di vo
cazione. Era in lei che viveva la testimonianza». 
«All'inizio delle attività oratoriane veniva a cercarci sui viali e 
per le vie, e poi s'interessava di ognuna di noi, delle nostre fa
miglie; diventava un'amica». 

Mentre costruiva in Borgo San Paolo quell'oratorio che fu 
considerato sempre il suo capola\'oro, suor Margherita riuscì 
anche a perfezionare i propri studi, conseguendo l'abilitazione 
all'insegnamento delle materie letterarie nella scuola media. 
In quegli stessi anni perse prima un fratello ventitreenne, poi 
il suo carissimo papà, il quale morì nella pace, benedicendo 
quella sua figlia così speciale. 

Poi, si era nel 1929, fu chiamata lontano, a Napoli Vome
ro, dove le fu affidata la direzione della casa. C'era una gran
de varietà di opere popolari, e non mancavano certo le diffi
coltà ambientali. 
Le giovani napoletane non si accorsero neppure che suor Mar
gherita veniva dal Nord, da quel Piemonte un po' rigido che a 
quei tempi poteva sembrare così lontano. Il suo carattere gio
viale, allegro, portato all'espansione s'incontrò con le loro ca
ratteristiche personali. 
Divennero su bit o sue predilette le ragazze interne. Suor Mar
gherita fu veramente una mamma; in qualunque momento era 
a loro disposizione; le capiva, e cercava di sollevarle con pic
cole trovate, pur esigendo studio e impegno formativo. 

Benché il Vomero fosse un rione di medio-alta borghesia, 
le oratoriane venivano da zone che sfioravano il degrado so
ciale, e suor Margherita ne inwntava una ogni giorno per ot
tenere i necessari aiuti sociali. Ricordano, tra l'altro, che le 
costò non poca fatica procurare wstiti, scarpe, calze e cappel
lo a un buon numero di quelle hiriclzine in occasione di una 
manifestazione cittadina. Nella mente dei donatori tutta quel
la roba era destinata a rimanere poi in sede, per successive 
occasioni, ma alle ragazze non parYe \'ero di tornarsene a ca
sa così tutte elegantine. E fu necessario ricominciare. 

Le oratoriane intanto cresce\'ano di numero e l'efficacia 
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delle atti\'ità che si svolge\'ano a loro favore attirò presto l'at
tenzione diretta del Cardinale e di diverse autorità locali. E 
suor Margherita si tro\·ava accanto a ciascuna di quelle sue 
ragazze predilette. 
Altre predilette erano poi, ovviamente, le suore. A\'eva verso di 
loro "tenerezze materne"; nello stesso tempo però diventava 
tagliente se appena scorgeva l'ombra di un compromesso. Non 
era possibile appartenere a Dio senza una decisa limpidezza 
interiore; solo così poi si poteva costruire una famiglia. Le 
difficoltà, gli eJTori non contavano; tutto si poteva superare se 
c'erano ape1iura e semplicità. 
In quei tempi della sua prima esperienza direttiva suor Mar
gherita scrisse: «Chi nella vita non ha il suo calvario, deve ri
putarlo un castigo di Dio»; «Dobbiamo essere ostie. Gesù in 
noi de\·e \'i\'ere. non agonizzare". 

Come un soffio sono passati ormai tre anni. Suor Mar
gherita \·iene chiamata altrove, con disappunto di tutto quel 
suo mondo napoletano. La mandano a Roma "Istituto Sacra 
Famiglia", via Appia Nuova. Anche qui, in un rione popolaris
simo di periferia, insieme a tante altre opere è essenziale l'o
ratorio. Centinaia di ragazze vi si riversano letteralmente ogni 
domenica; questo è il loro unico punto di riferimento, e per 
molte anche l'unico appoggio educativo e morale. 

Suor Margherita organizza immediatamente un gruppo di 
animatrici, gio\'ani di buona volontà, che però bisogna segui
re molto da \'icino, perché possano sostenere l'atti\ità delle 
suore, sia come aiuto-catechiste sia come capigruppo nel gio
co, nelle passeggiate, nell'allestimento di recite e di cori. 
Queste ragazze sentono di essere fiduciarie della direttrice e 
rispondono con generoso impegno. Dal loro gruppo emergono 
anche buone \'Ocazioni alla vita salesiana. 

Le iniziatiw spirituali raggiungono anche le famiglie, co
me il rosario quotidiano, gli incontri di preghiera eucaristica, 
la via crucis \·issuta nel modo più fenido e spontaneo. Un 
giorno partecipò ad una di queste manifestazioni anche la fa
miglia di un banchiere ebreo. Ne nacque un interesse che 
portò genitori e figli alla conversione battesimale. 

Quando Yedeva intorno a sé il consenso e l'ammirazione, 
suor Margherita si preoccupava; temeva di essere sfiorata dal
l'autocompiacenza, e diceva: «Pregate per me, perché non deb-
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ba presentarmi davanti a Dio a mani vuote, dopo tanto lavo
ro ... ». Sentiva fortemente la responsabilità di ogni talento ri
cevuto; sapeva di dover amministrare la vita con generosità e 
trasparenza, senza nulla mai ritenere per sé. 

La sua capacità d'intuizione era talmente pronta, da crear
le a volte qualche difficoltà di rapporto. Allora, se si accorge
va di essere andata un po' oltre, chiedeva scusa nel modo più 
sincero, senza tergiversare un istante. 
Si sentiva figlia di don Bosco, il Santo che si faceva giovane 
con i giovani e che sarebbe stato disposto, anche per uno so
lo di loro, a strisciare con la lingua a terra da Valdocco a Su
perga. 

Al termine del sessennio balzò da Roma a Casale Mon
ferrato, dove si trovò di fronte, nella sua comunità, a diffi
coltà impreviste, mentre anche le sue forze fisiche s'incrinava
no subdolamente. 

Dopo tre anni, nel 1941, la trasferirono ad Intra, sul La
go Maggiore, sperando che il clima la potesse favorire. Si era 
ormai nel pieno della guerra. Fu però un passaggio doloroso; 
dalla pienezza apostolica dei mondi che aveva conosciuto nei 
suoi anni migliori, suor Margherita entrava in un ambiente 
più ristretto, ma nulla mai si vide trapelare della sua inevita
bile sofferenza. Le suore di Intra trovarono in lei un sostegno, 
una spinta, e le si apersero filialmente. Una di esse racconta 
che subito, fin dai primi giorni del loro incontro, la direttrice 
si accorse che lei era cresciuta senza mamma e riuscì a sbloc
carla dai complessi che quella radicata situazione le aveva la
sciato. 
«Si viveva nella più gioconda libertà - dice un'altra - perché 
la lealtà della nostra direttrice ci darn sicurezza e distensione. 
Lo spirito di don Bosco informa\·a tutta la sua vita». 

La guerra mise in rilievo più che mai la carità di suor 
Margherita, ampia, universale, capace di estendersi il più pos
sibile anche al di fuori della comunità. «Atteggiamento chino 
sulla necessità - dice una suora -. senza mai speculare sulla 
destinazione dei beni offerti. Grandi o piccoli, conosciuti o 
sconosciuti, partigiani o fascisti: non importava. Suor Mar
gherita puntualizzava soltanto il loro disagio, e c01Teva in aiu
to». Dopo la guerra emersero clamorose le testimonianze di 
un lavoro tenace, compiuto lungamente nel segreto. 
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Nel 194 7 suor Margherita lasciò In tra. Dopo alcuni altri 
compiti di bre\'e durata fu mandata a Pella, come direttrice di 
un impo11ante orfanotrofio. Si trm'à ancora una \'Olta nel suo 
campo, in mezzo a fanciulle e ragazzette per lo più disadatta
te, che dapprima l'accolsero con diffidenza, dato il suo aspet
to imponente e apparentemente severo, ma che poi si sentiro
no avYolte da un nuovo senso di benessere, percependo la sua 
piena e indiscussa umanità. Diventarono ben presto le sue 
bi111be, e non ci h.1 problema, intimo, familiare, scolastico o 
sociale, che non riYersassero fiduciosamente nel suo cuore. 

Poi a poco a poco suor Margherita declinò: solo nel fisi
co però; il suo spirito si mantenne sempre ,·i\'ido, pronto, in
foocato. E le ragazze di quello che era stato il suo orfanotro
fio rimasero fino all'ultimo il centro delle sue preoccupazioni 
e delle sue ingegnose iniziative di sollievo e di bene. 

Quando, il 12 febbraio 1968, il Dio della Yita pose l'ulti
mo sigillo alla sua intensa giornata, suor Margherita fu rim
pianta dal nord al sud d'Italia. Nell'anima di chi l'a,·e\'a cono
sciuta era rimasta impressa un'orma di bontà dinamica, com
batti,a, intelligente: la bontà di chi capisce e sa pagare ogni 
,·olta di persona. 

(Redatto da suor A-la ria Colli 110) 

Suor Martin Marguerite 

di lean Bapriste e cli Jacobs Louise 
nara a Ha11n11i (Belgio) il 7 luglio 1879 
111ona a Konrijk (Belgio) il 23 clice111bre 1968 

l" Professione a Liège il 24 set1en1bre 1898 
Prof perpetua a Liège il 29 agosto 1908 

Marguerite fece molto presto espe1-ienza della ,·ita del no
stro Istituto. Quando lei aveva appena dodici anni, il padre, 
abbandonata la famiglia, lasciò i due figli a carico della ma
dre. Questa, non potendo mantenerli, affidò il ragazzo ai Sa-
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lesiani di Liège, e, alle FMA addette al loro collegio, la ragaz
zina, come aiutante nei lavori di casa. 

Molto volenterosa e dotata, Marguerite si rese subito uti
le in cucina, refettorio, lavanderia. Imparò anche a stirare e a 
cucire. Assai svelta e precisa nei lavori, fu presto apprezzata 
dalle suore. La direttrice, in particolare, suor Maria Sampie
tro, si compiaceva per la giovialità e il carattere vivace dell'a
dolescente. 
Questa, da parte sua, sentiva di amare sempre più il genere di 
vita serena e laboriosa delle suore e domandò di essere rice
vuta come postulante. 
Non aveva che quindici anni ma, tenendo conto della sua de
cisione e delle sue belle qualità, le fu accordato il favore ri
chiesto e il 20 luglio 1894 Marguerite fu ammessa tra le po
stulanti in una solenne celebrazione presieduta da don Miche
le Rua, che si trovava occasionalmente a Liège. 
A quell'epoca, le leggi canoniche non erano eccessivamente ri
gorose per quanto riguarda il periodo della prima formazione. 
Marguerite continuò così a dedicarsi, insieme alle suore della 
comunità, al servizio dei Salesiani. Lavorava dalle 7 del mat
tino fino alle 21 o 22 della sera. In quei tempi di grande po
vertà, non c'erano macchine per i lavori casalinghi e il lavoro 
era quindi raddoppiato. Eppure Marguerite amava quella vita 
e più tardi dirà: «Ringrazio Dio per avermi chiamata, fin dal
l'infanzia, al suo servizio nella bella Congregazione salesiana». 

Il 3 ottobre 1896, la giovane postulante poté rivestire l'a
bito delle FMA e il 24 settembre 1898 ebbe la gioia di consa
crarsi totalmente al Signore con i santi voti. 
Dopo la professione, essendo ancora molto giovane, le supe
riore credettero opportuno di farle frequentare la Scuola Nor
male presso le Figlie della Croce, affinché potesse conseguire 
il diploma di maestra di scuola materna. Ma, dopo alcuni me
si di prova, non avendo fatto nessun progresso nell'ortografia, 
le fu consigliato di interrompere gli studi. Da anziana, qual
che volta dirà: «Dovete scusarmi se faccio degli errori: dall'età 
di dodici anni io mi sono solo sempre dedicata al lavoro nel
le case di don Bosco». 

Suor Marguerite, d'altronde, m·ern delle capacità non co
muni. Mani di fata per il cucito, il ricamo, il disegno, la pit
tura, la calligrafia. Aveva imparato da sola la musica. Questo 
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non le impedi\'a di prestarsi per i lavori di cucina, stoviglie, 
pulizia degli ambienti, portineria. Così continuamente occupa
ta, lei poteva dire con la Santa di Lisieux: «Io sono una nota 
del concerto che sale incessantemente dalla terra verso Dio. 
Che non sia mai una nota stonata. Che sempre possa rispon
dere a chi mi inte1Togasse all'improwiso: "Che cosa fai?", "La 
,·olontà di Dio nel momento presente''. "Perché'". "Perché Egli 
è mio Padre e io sono sua figlia",,. 

Oltre che a Liège. suor Marguerite prestò la sua preziosa 
att:,·it3 nella piccola casa di Florzé, poi a Sint-Denijs-Westrem. 
clu1 ;_,11!<' b ri im;:i guerra mondiale, e anche a Chertsey, in ln
ghilteITa. puichi allora l'Ispcttoria Inglese comprendeva anche 
il Bel:;-io. Fu a Toumai e a Kortrijk, con incarichi vari. 

In tutta la Yita conservò una prontezza di carattere che le 
fu causa di non pochi inconvenienti. Ma dopo le sue impen
nate, sape,·a chiedere scusa e non conserva\'a alcun rancore 
,·erso chi le era stata causa di pena. 

Le tappe più belle, che fecero epoca nella vita di suor 
Marguerite, furono soprattutto quelle di Liège, perché là era 
nata la sua ,·ocazione. Vi svolse, in diversi periodi, il compito 
di sarta. di guardarobiera, di portinaia, ma soprattutto di sa
crestana. 
Parlava a Gesù a voce alta e, quando credeva di essere sola, 
gli diceva ingenuamente tutto ciò che le passava in cuore. 
Poiché aveva una devozione tenerissima verso la Madonna, 
non le bastavano mai ceri e fiori per ornare il suo altare. 
Quando era sola in cappella, cantava a Maria le lodi più bel
le, e le parlava come fa un bambino con la mamma. 

Per più anni suor Marguerite svolse la sua attività anche 
all'oratorio, soprattutto a Groot-Bjigaarden. Le ragazze le era
no molto affezionate, comprese quelle dei paesi di lingua fiam
minga. Lei si sforzava di parlare nella loro lingua e gli stessi 
strafalcioni che diceva divertivano molto ed erano motivo per 
tutte di spassose risate. 

Per la cara consorella fu una grande sofferenza accorger
si che la ,·ista diminui\'a sempre più, che le gambe, sempre 
più gonfie. non potevano più sorreggerla. L'inazione le pesava. 
Allora si rifugiarn in un angolo del laboratorio e guidava il ro
sario. La preghiera era il suo grande conforto. 
A ottantasette anni, quasi completamente cieca, fu in\'iata al-
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la Casa di riposo "Madre Mazzarello", a Kortrijk. Fu l'ultimo 
sacrificio che il Signore le chiese. Ma cercò ancora di render
si in qualche modo utile, preparando lunghe sciarpe di lana, 
che potevano servire per le missioni. 

Il Signore stava ormai per chiamare a sé la sua fedele 
sposa. Ma prima volle purificarla ancora attraverso gravi do
lori. Suor Marguerite fu colpita da una cancrena al piede, che 
le provocò intollerabili sofferenze. Venne finalmente a pren
derla il 23 dicembre 1968, per farle celebrare in cielo la so
lennità del Natale. 

Suor Medrano Graciela 

di Leandro e di Galvis A1111a 
nata a Tunja (Colombia) il I 6 novembre 1929 
rnorta a Bogota (Colombia) il 9 dicembre 1968 

1" Profèssione a Bogota Usaqué11 il 5 agosto 1952 
Prof perpetua a Bogota Usaqué11 il 5 agosto 1958 

Aprì gli occhi alla luce nella storica cittadina di Tunja (Co
lombia) nell'ambito di una famiglia aristocratica, dove genito
ri e figli avevano frequentato studi universitari. 
Graciela arrivò ultima nella famiglia, accompagnata dal fratel
lino gemello, che lei amò sempre di speciale predilezione. 
Rivelò ben presto un'intelligenza non comune, ma anche un 
carattere forte e deciso. Fin da piccola si mostrava tenace nei 
suoi giudizi e nelle sue vedute, e non era difficile prevedere 
che solo l'azione della grazia e la costanza del lavorio perso
nale avrebbero potuto piegare e \·incere la natura. 

Le doti e le qualità della ragazza facevano comunque pre
sagire un'ottima riuscita negli studi. I genitori scelsero perciò 
di farle frequentare il "Colegio Maria Auxiliadora" di Bogota, 
dove Graciela fece rapidi progressi. 
Le compagne l'ammirarono subito, non solo per la ricchezza 
di doni di mente e di cuore, ma anche per la bellissima voce, 
che attirava l'attenzione di tutte nel canto e accresceva sem
pre più in lei la stima che aveva di se stessa. 
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PassaYano intanto gli anni e la famiglia pronosticaYa uno 
splendido a\Yenire alla figlia, coronato da una brillante laurea 
universitaria . Ma quale fu la sorpresa nel costatare che l'idea
le di Graciela era quello di abbracciare la vita religiosa nell'I
stituto delle FMA. 

I genitori, temendo che la figlia facesse un grosso sbaglio, 
si opposero decisamente a dare il loro consenso. Si trattava 
per lo meno di una decisione prematura e bisognava sopras
sedere. Ma Graciela decisa, senza attendere di essere accom
pagnata dai suoi, che pure tanto amava, varcò la soglia dell'a
spirantato e Yi rimase, sicura di assecondare la volontà di Dio 
che la chiamm·a. 

Postulante e novizia s'impegnò decisamente nel cammino 
formati,·o, manifestandosi senza pieghe e senza ombre. Since
ra nel riconoscere i suoi sbagli, con l'aiuto potente della gra
zia, migliorò a poco a poco se stessa, meritando di essere am
messa alla professione religiosa. 

Dopo aver svolto la sua attività in diverse case, le fu affi
dato il compito di assistente generale delle allieve nel Collegio 
di Bogota. Avern il dono di farsi amare molto dalle ragazze e, 
in particolare, un'arte tutta propria nel preparare saggi ginni
ci e rappresentazioni teatrali, che attiravano al Collegio buona 
parte della popolazione della città. 
Di questo, suor Graciela godeva molto, ma il Signore permise 
che proprio questa compiacenza, non scevra a volte da un po' 
di rnnità, le fosse motivo di turbamento alla vigilia della mor
te. Forse in quel desiderio di riuscita , che aveva impegnato 
tanto tempo e fatica, aveva cercato solo se stessa ... Come l'a
\Tebbe giudicata il Signore? Solo la parola illuminata di un 
santo sacerdote salesiano riuscirà in quel momento a ridonar
le la pace. 

Durante le vacanze dell'anno scolastico 1966, per deside
rio dell'ispettrice, suor Graciela prese parte a un corso cate
chistico di lunga durata. Dopo un po' si sentì eccessivamente 
stanca, ma la supe1·iora l'incoraggiò a continuare sino alla fi
ne. Obbedì , ma dopo nuovi sforzi, si vide a poco a poco im
possibilitata a compiere il minimo movimento. 
Non ,·alsero né le cure delle consorelle, né i mezzi della scien
za; il male persisteva accanito e dolorosissimo, senza che i 
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medici più qualificati riuscissero a diagnosticarlo e a propor
re cure adeguate. 
Finalmente l'ammalata parve riprendersi. Nella consolante spe
ranza di un miglioramento definitivo, le fu assegnato un lavo
ro che la tenesse occupata e le sostenesse il coraggio, ma po
co dopo il male ricomparve con \'eemenza più forte. 

Suor Graciela non tardò a comprendere la gravità del suo 
stato e sentì tutta l'angoscia del sacrificio che Dio le chiedeva. 
Non aveva ancora quarant'anni e la vita, con tutte le possibi
lità di azione apostolica tra le giovani, le sorrideva ancora 
tanto. Solo la sua forte fede poté aiutarla a uniformarsi al di
vino volere e a pronunziare, sia pur tra le lacrime, il suo "sì". 
Chiuse in cuore l'acuta spina della cara mamma morente e 
nel dolore della duplice offerta si abbandonò nelle mani del 
Signore. Doveva essere lei, pochi giorni dopo la sua morte, ad 
accogliere in cielo l'amata mamma. 

Il 9 dicembre 1968 quando gli echi gioiosi della festa del
l'Immacolata erano appena spenti quaggiù, suor Graciela per
cepì l'invito dall'Alto, a unire la sua armoniosissima voce a 
quella degli Angeli che cantavano "gloria" alla loro celeste Re
gina. 

Suor Mendoza Guerrero Maria 

di Juan e di Guerrero Maria 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 28 ottobre 1891 
morta a Bahfa Bianca (Arge11ti11a) il 30 ottobre 1968 

r Professione a Bema! il 27 gl.'1111aio 1913 
Prof perpetua a Viedma il 24 ge1111aio 1919 

Fin dalla nascita i genitori la consacrano alla Madonna 
con il dolce nome di Maria. Quando le viene amministrato il 
Battesimo la mamma ne rinnova l'offerta a Dio, presentendo 
che sarebbe stata l'angelo tutelare di altre sette sorelline che 
seguirono. 
Fin da piccola, incominciò a frequentare il collegio delle Suo
re di Nostra Signora del Rosario, che la prepararono all'in-
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contro con Gesù Eucaristia, ricen1to dalle mani di mons. Amé
rico José Orzali, fondatore della suddetta Congregazione. Fu 
una festa solenne, intima. 
Alla ,igilia la mamma, baciando in fronte la bimba, le disse: 
«Figlia mia, chiedi a Gesù che ti faccia santa». La piccola 
Maria ripetern la preghiera, senza capirne tutto il significato. 
Più tardi, a lei che chiedeva che cosa volesse dire farsi santi, 
la mamma, ricca di sapienza evangelica, risponde\'a: pregare, 
obbedire, stare allegra. 

Una domenica fu invitata da una compagna a frequenta
re l'oratorio che le FMA avevano nella stessa città di Buenos 
Aires in \'ia Brasi!. Maria non esitò ad accettare e fu attratta 
dall'allegria che regnava nel nuovo ambiente. I genitori erano 
felici di wderla tornare ogni domenica esultante di gioia rac
contare ciò che a\'eva appreso all'oratorio, la bontà delle suo
re, l'unione fra le compagne, la solennità delle funzioni reli
giose. 

Iscritta alla scuola si distingueva per l'impegno, la pun
tualità, la bontà non comune. La direttrice, suor Cecilia Ca
vallo, scoprendo in lei il germe della vocazione, la seguiva con 
saggezza e prudenza. 
Anche dopo il termine delle classi elementari, non la perse di 
,·ista. La im·itò ad un corso di esercizi spirituali nel collegio, 
e Maria, che a\'eva già diciassette anni, vi partecipò con entu
siasmo, approfittando molto di quei giorni di grazie specialis
sime. 
Avrebbe àesiderato farsi religiosa, ma temeva di non poter 
realizzare il suo sogno per mancanza di mezzi economici. La 
sua famiglia era infatti povera. 
«Maria - la rincuorò la direttrice - ciò che più importa è la 
Yolontù di essere tutta di Dio. Al resto penserà la Pron·iden
za,,. Queste materne parole dissiparono ogni nube. Il Signore 
le a\'e\'a ape110 il cammino: ora era sicura che doveva consa
crare a Lui tutta la vita. 

Con la benedizione dei suoi genitori, felici di poter offri
re a Dio il primo frutto del loro amore, entrò nell'Istituto il 28 
dicembre 1908, la vigilia della \'isita straordinaria di madre 
Enrichetta Sorbone accompagnata da suor Clelia Genghini, 
all'Ispettoria dèl Sud America. 

Il 31 gt'nnaio 1909 iniziò l'aspirantato con serietà e senso 
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di responsabilità. Il criterio pratico che mostrò subito fin dal
l'inizio indusse le superiore a scegliere proprio lei a supplire 
una suora nella casa di Buenos Aires Barracas. 
Ebbe così modo di iniziare nella stessa casa una nuova tappa 
della sua formazione. Dopo gli esercizi spirituali passò a Ber
na! per il noviziato. Anche là fu evidente il suo intenso lavo
rio su se stessa per acquistare una sempre più costante ama
bilità di carattere. 

Il 27 gennaio 1913 fece la professione religiosa. Mons. 
Giacomo Costamagna, che presiedeva la funzione, giunto a lei 
per dire, com'era solito al termine della cerimonia, la magica 
parolina all'orecchio, scandì con forza queste parole: «Mendo
cita, para siempre, para siempre!". Suor Maria ne fece il pro
gramma della sua vita e fu fedele per sempre. 

Nella casa di Buenos Aires Almagro, lavorò per quattro 
anni come maestra di taglio e assistente, e fu apprezzata e 
benvoluta da tutti. Era chiaro che la sua unica aspirazione 
era quella di farsi santa e che non perdeva nessuna occasione 
per avanzare nell'ascesa. 
Nel 1917 l'obbedienza la volle a Viedma, sulle sponde del Rio 
Negro, centro che irradierà il Vangelo nelle regioni più au
strali della Patagonia. Un viaggio interminabile tra fitte siepi, 
steppe deserte, vento insopportabile .. . Ma per suor Maria, che 
sapeva di recarsi nella terra dei sogni di don Bosco, tutto era 
superabile. 
Giunta a destinazione, si dedicò subito con entusiasmo e una 
forte carica di spirito di sacrificio ai vari uffici che via via si 
presentavano, mostrando una particolare attitudine nell'assi
stenza. Il pensiero della sua consacrazione perpetua che si fa
ceva sempre più vicina era uno stimolo continuo per la sua 
anima assetata di santità. Ebbe la gioia di celebrarla il 24 gen
naio 1919. 

Nel 1922 il Signore la chiamò nell'umile casetta di Junfn 
de los Andes, dove nel silenzio e nel sacrificio irrobustì la sua 
vita interiore, rendendo sempre più fecondo il suo apostolato. 
I suoi compiti? Economa, guardarobiera, maestra di taglio e 
confezione, ma soprattutto, educat1ice delle care indiette, che, 
sotto la sua guida materna e dolce, imparavano a filare, cuci
re, tessere al telaio, a formarsi donne di famiglia e buone cri
stiane. Restò a Junfn per diciassette anni. Poi lavorò nella ca-

22 
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sa ispettoriale di Bahia Bianca come assistente delle ragazze 
della scuola professionale. 

Dopo una brew permanenza nella casa di Trelew nel Chu
but, ,·enne scelta con altre consorelle per la fondazione della 
casa di San Carlos de Bariloche: una modesta casetta circon
data da bellissime montagne e dall'immenso lago "Nahuel Hua
pi". Si trattava di un'opera di beneficenza per le bimbe più 
poYere della zona. 
Le suore erano state chiamate dalla "Benemerita Confedera
zione Nazionale" quando la costruzione m·eva soltanto pareti, 
porte e finestre e nulla più. La stagione invernale molto lunga 
e rigida, Yissuta in allegria e tanto spirito di sacrificio, pre
parò le eroiche sorelle ad affrontare le innumerevoli difficoltà 
che si presentaYano. 
Si mancaYa di tutto. Ma suor Maria era sempre la prima a te
nere alta la fede nella Provvidenza e a mettere in atto tutte le 
sue industrie perché suore e bambine avessero il minimo ne
cessario per ogni giorno. 
Oltre l'assistenza delle ragazze e il disimpegno degli uffici ca
salinghi, suor Maria era incaricata del corso di taglio per le 
gioYani della zona. Un corso del tutto singolare. Per farci un'i
dea di questo, trascriviamo un dialogo riportato da una con
sorella: «Suor Maria, quante alunne ha nel suo corso?». «Più 
o meno Yentisette, tutte a senrizio domestico nelle famiglie». 
«Non potrebbe riunirle tutte in un'ora stabilita?». «Impossibi
le, perché ciascuna deve stare agli ordini della sua padrona». 
«E perché le attende con tanta pazienza?». «È mio dovere 
aspettarle quando possono venire. E così ho anche tempo di 
dire ad ognuna qualche parola in particolare per il bene della 
sua anima». 

Purtroppo, il freddo intenso tra le montagne di Bariloche, 
ferì le pupille di suor Maria, la cui vista incominciò ad inde
bolirsi. La direttrice l'accompagnò sollecitamente a Bahia Bian
ca. e purtroppo la diagnosi fu "irite acuta". Le superiore cre
dettero prudente lasciarla nella casa ispettoriale di Bahia, spe
rando nella guarigione. Ma la volontà di Dio era ben altra. E 
suor Maria disse il suo generoso "sì". 
CostataYa, d'altronde, che mentre la sua vista diminuiva, la lu
ce diùna aumentava interiormente e l'anima godeva nell'ab
bandono sereno al divino volere. 
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"Farsi santa" era sempre stato il suo ideale fin dalla sua lon
tana fanciullezza. Doveva quindi essere fedele ad esso sino al
la morte. 

«La Madonna sarà la luce dei suoi occhi", le disse un 
giorno la direttrice affidandole l'assistenza di un gruppo di ra
gazze. E suor Maria non si oppose, obbedì. Fu quella l'ultima 
palestra dove esercitò al massimo le virtù umane, cristiane, 
religiose. 

Il suo libro preferito era il Crocifisso, dove imparava ad 
immolarsi con Lui per la redenzione delle anime. Mai si ve
deva impaziente, nervosa, ma sempre sorridente e pronta ad 
accogliere con squisita finezza e rispetto ogni persona. 

Il Signore teneva preparate le ultime perle per la sua co
rona. Una frattura al femore la prostrò per un periodo abba
stanza lungo. Ma non perdette mai la pazienza e la confiden
za illimitata nella bontà di Dio. Soffrì molto ma poi si ripre
se, tanto che le venne affidato l'incarico di attendere al telefo
no, aiutata da un'educanda. 
Aveva una memoria felice e a tutte suggeriva i numeri dei for
nitori, delle exallieve, dei benefattori e così, mentre faceva at
ti di gentilezza, aveva la soddisfazione di compiere il suo do
vere meglio che poteva. 

Gesù intanto la veniva identificando sempre più a sé. Il 2 
luglio 1968, una seconda caduta le causò un forte colpo alla 
testa e la frattura del braccio. Dovette restare nell'infermeria 
fino alla morte. Furono mesi di crocifissione, priva della vista 
e senza potersi muovere. Ma suor Marfa voleva "farsi santa", 
e non revocò il suo proposito sino all'ultimo respiro, cercando 
in tutto di identificarsi al suo Sposo Crocifisso. Da Lui fu 
chiamata alle nozze eterne il 30 ottobre di quello stesso anno. 
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Suor Minutti Antonieta 

di Bartolo e di Berra Nocolasa 
nata a Clzipilo {.!\lessico) il 10 maggio 193../
lllorta a México (Messico) il 2 luglio 1968 

1" Profèssio11e a México S. Julia il 5 agosto 195..J 
Prof pe1per11a a Coacalco il 5 agosro 1960 

Suor Antonieta aveva appena trentaquattro anni di età e 
quattordici di professione religiosa quando morì stroncata da 
un cancro alle ossa, malattia che per dieci anni nessuno ave
va saputo diagnosticare. Era notte quando Gesù Yenne a chia
mare la sua sposa fedele e la trovò con la lampada accesa, ali
mentata da un ardente amore. 
Era infatti maturata nell'amore delicato e disponibile lungo 
gli anni della sua breve vita, una vita segnata dal dolore. 

Figlia di italiani emigrati in Messico, Antonieta era una 
bimba serena, sensibile, dalla voce dolce, dai gesti educati, 
sempre servizievole e buona. Così la ricorda\'a la sua maestra 
della scuola elementare. E anche quando entrò giovanissima 
nell'Istituto si distinse sempre per la finezza del tratto e la 
non comune disponibilità al dono di sé. 

Fu una delle prime FMA che emisero i voti religiosi nella 
città di México S. Julia nel 1954 quando venne riaperto il no
viziato, chiuso dal 1926, dopo la bufera della persecuzione re
ligiosa. 
Suor Antonieta esercitò per alcuni anni l'apostolato educativo 
salesiano con le fanciulle della scuola primaria nella casa di 
Guadalajara "Colegio Independencia". Stare con loro era la 
sua vita, come tante volte diceva: «Sono felice quando posso 
trovarmi con le mie alunne». Quando si pensò di liberarla dal
l'impegno educativo vedendola tanto debole e ammalata, suor 
Antonieta disse: «Posso ancora dedicarmi alle bambine. Se me 
le tolgono mi prirnno della vita». 

Si caratterizzò infatti sempre per la prontezza al ser\'izio 
e la generosità e, nello stesso tempo, per la cura dell'ordine e 
per la precisione. Soprattutto quando sYolse l'incarico di sa
crestana era sempre attenta alla pulizia dei vasi sacri, dei can
delieri e di tutto ciò che riguardava la casa di Dio. Anche 



Suur Mo11ta11aro Pierina 341 

quando fu infermiera si dedicò alle consorelle con delicatezza, 
affetto, sollecitudine premurosa. Il suo senso di responsabilità 
la guidava in ogni compito. Nella relazione fraterna era leale 
e caritatevole sempre. Consorelle e superiore potevano costa
tare che con suor Antonieta ogni persona aveva le spalle al si
curo. Non si abbassava infatti alla mormorazione o alla criti
ca. 

Negli ultimi dieci anni, cioè prima ancora dei voti perpe
tui, venne colpita da una malattia difficile da diagnosticare 
che le causava vari disturbi e ne indeboliva progressivamente 
le energie. Tuttavia questo non le impedì di collaborare anco
ra con le consorelle fino all'ultimo. 

Nella lettera che la sua direttrice, suor Maria Brezzi, scris
se alla Madre generale per annunciarle la morte di suor Anto
nieta, leggiamo: «Tutte riconoscono all'unanimità la carità di 
questa cara consorella. Il mattino del giorno 2 luglio [ 1968, 
giorno della morte] aiutò a riordinare il refettorio, dopo aver 
passato una notte fra dolori atroci. Al pomeriggio venne tra
sportata all'ospedale e alle dieci spirò. Era serena, come se 
non la tormentassero le sofferenze acute, non si lamentava». 

Si spense in piena consapevolezza, ringraziando le supe
riore e le consorelle di averle fatto sperimentare tanti gesti di 
bontà. 
Il Signore la chiamò a sé prematuramente, ma lei era pronta 
ad entrare nella beatitudine della sua casa. 

Suor Montanaro Pierina 

di Domenico e di Guare11p ,\laria 
nata a Mango d'Alba (Cuneo) il../- maggio 1889 
morta a Nizza Monfèrrato il 19 settembre 1968 

I° Professione a Nizza Mo11/èrra10 il J 2 aprile 1914 
Prof perpetua a Vigevano (Pm·ia) il 12 aprile 1920 

Pierina sentì molto presto la Yocazione religiosa salesia
na, ma dovette aspettare parecchi anni prima di realizzarla, 
per motivi di famiglia. Essendo infatti figlia unica, non pote-
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\'a abbandonare i genitori: si trattava perciò di trovare una 
persona che la sostituisse e ciò non era certamente facile. 
Dopo tante ricerche, si trovò finalmente una giovane disposta 
a prendere il suo posto presso i genitori. Pierina allora non 
frappose più indugio e seguì con grande generosità la chia
mata del Signore. 

Nel 1912 trascorse a Nizza Monferrato il postulato e il 
noùziato, continuando il lavorio sul proprio carattere già ini
ziato in famiglia e abilitandosi anche nel lavoro di cucito e di 
ricamo. 
Fatta professione nel 1914, passò successivamente come mae
stra di ricamo in \'arie case dell'Ispettoria. Nel I 941 fu nomi
nata direttrice ed esercitò tale servizio nelle case di Isola d'A
sti, Fontanile, Gallo d'Alba. 

Scri\·e una suora: «Suor Pierina è stata mia direttrice per 
cinque anni e posso affermare che con lei mi sono sempre 
trovata molto bene. Il suo carattere gioviale, allegro, sempre 
pronto a intuire i bisogni delle sorelle, rendevano la comunità 
un piccolo Cenacolo; ci volevamo tutte molto bene. 
Quando c'era qualche contrarietà o affiorava qualche dissapo
re, li faceva presto dileguare, spesso con una bella risata . "Non 
dobbiamo dar peso a queste bagatelle, diceva, tutto passa, ma 
il merito e la virtù restano. Dobbiamo andare a gara a chi è 
più santamente furba ... non lasciarci sfuggire le occasioni per 
dare gloria al Signore e acquistare meriti per il Paradiso". 
La sua bontà - continua la suora - non aveva limiti. Ci segui
va maternamente e non solo non lasciava mancare il necessa
rio, ma intuiva e andava incontro ai bisogni e ai desideri di 
ciascuna. Sapeva mettere mano a qualunque lavoro: sartoria, 
ricamo, cucina. In qualsiasi momento della giornata era sem
pre attiva». 

Ancora una testimonianza: «Sono stata con suor Monta
naro quando era direttrice nella casa di Gallo d'Alba. La sua 
\'ita umile si modellava su quella di Gesù e dei nostri Santi. 
Da questi sapeva cogliere quelle sfumature che rendono la 
virtù amabile ed imitabile. Con le suore era sempre dolce e 
mite, anche quando crucci non indifferenti le davano motivo 
di pena, oppure qualche carattere un po' difficile metteva a 
prova la sua virtù ». 

Quando le superiore credettero opportuno sollevarla dai 
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suoi impegni di responsabilità, perché stanca anche a causa 
dei suoi disturbi cardiaci, e trasferirla in relativo riposo nella 
casa di Nizza, ne sofferse molto, ma accettò la volontà di Dio 
in piena conformità ad essa. 
Una consorella testimonia: «Per molto tempo mi sono trovata 
a lavorare accanto a suor Pierina in laboratorio e l'ho sempre 
trovata molto paziente e caritatevole. Quando sorgeva qualche 
piccolo disaccordo, lei taceva, taceva sempre: era la suora del
la pace. 
Essendo esperta nel riparare le macchine da cucire, molte vol
te lasciava il suo lavoro per venircele ad aggiustare e insegna
va molto volentieri anche alle altre suore a fare altrettanto». 

Le crisi cardiache sempre più frequenti e accentuate, con
sigliarono le superiore a far trasferire suor Pierina in una ca
meretta dell'infermeria, dove poteva essere meglio curata e as
sistita. La morte lentamente si avvicinava. Non fu però una 
malattia vera e propria a stroncarla, ma una forma di anores
sia, per cui a poco a poco giunse a non potersi più in alcun 
modo nutrire. 

«Preghino per me - aveva detto tante volte alle consorel
le che la visitavano - perché il Signore alla sua venuta mi tro
vi pronta e serena». E le preghiere fraterne furono efficaci 
perché suor Pierina il 19 settembre 1968 si spense in un'at
mosfera di tanta pace, dando veramente l'impressione che, al 
chiudere dei suoi occhi qui in terra, già si fosse spalancata 
davanti a lei la visione beatifica del Signore. 

Suor Monti Monica 

di Giuseppe e di Martegani A1111a 
nata a Cesano Mademo (Milano) il 17 aprile 1900 
morta a Varese il 28 gennaio 1968 

1° Profèssione a Basto di Varese il 5 agosto 1923 
Prof perpetua a Milano il 5 agosto 1929 

Suor Monica fu una FMA semplice, una di quelle anime 
a cui Dio dispensa i tesori della sua sapienza. 
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La piissima famiglia e l'ambiente saturo di amor di Dio del 
fiorente oratorio di Cesano Maderno, quasi confinante con la 
casa Monti, l'aiutarono a sYiluppare il germe della vocazione 
religiosa, che il Signore a\'e,a deposto nel cuore della piccola 
Monica con la sua grazia. 

Lieto e ferYoroso il primo periodo di prova, ardente e ope
roso il noviziato. Dopo la professione, che ebbe luogo a Bosto 
di Varese nel 1923, suor Monica fu destinata al Convitto di 
Castellanza, dm·e trascorse la maggior parte della sua vita re
ligiosa. 
Era addetta alla lavanderia e al guardaroba, uffici che disim
pegna,a con la massima perfezione. Sempre ordinati gli ar
madi, le caselle, la stessa lavanderia. Candidi e diligentemente 
riposti i capi di bucato. 
I..:amor di Dio la muoveva, perciò più erano grandi i sacrifici, 
più se ne mostrava contenta, non solo ma, con l'esempio e la 
parola, incoraggiava anche chi le era accanto ad una genero
sità incondizionata. 

Nel periodo della seconda guerra mondiale, quando la co
munità era sfollata nella casa "Villa Litta" di Biumo Inferiore, 
si do,e\'a fare il bucato in una grande vasca all'aperto. Una 
suora, allora postulante, ricorda: «Che freddo, d'inverno, pres
so quella ,asca! Ma l'esempio di suor Monica infondeva co
raggio anche a noi, e ci abituava ad essere forti e mortificate, 
senza tante lamentele». 

Suor Monica sapeva sacrificarsi nel nascondimento, edifi
cando col suo buon esempio. Non faceva pesare il lavoro, an
che se rimaneva sola in lavanderia o in guardaroba. Era svel
ta e serena e trovava ancora il tempo per aiutare le meno 
esperte. 
Buona all'im·erosimile, attestano le consorelle, col ,·olto illu
minato da un bene\'olo sorriso, porta\'a in comunità una gioia 
veramente comunicativa. 
Ed era sempre pronta a far piacere, a sollevare le consorelle. 
Nel tempo in cui una suora, per turno, doveva vegliare fino a 
tarda ora o alzarsi prestissimo per assistere le conùttrici, suor 
Monica, con una destrezza tutta sua era sempre di ... turno. 
Fino a che non interveniva la direttrice a "smentirla". E allo
ra si giustificm·a dicendo: «Ma io non soffro il sonno». 

A,e,a un dono particolare nell'animare le ricreazioni del-
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la comunità. Le convittrici, udendo le suore così allegre, re
stavano edificate e dicevano: «Come si vogliono bene le nostre 
suore! È un incanto vederle tanto gioiose!». 
E in questo clima fiorivano le vocazioni. 

Suor Monica aveva una particolare attrattiva per il cate
chismo. Ascoltava con la massima attenzione le istruzioni del 
teologo don Antonio Clerici alle convittrici. Chiedeva spiega
zioni e faceva obiezioni, sia per assicurarsi che tutte avessero 
capito, sia perché le giovani si entusiasmassero della forma
zione religiosa e portassero ad ogni lezione una più viva par
tecipazione. 
Era felice quando le si offriva l'occasione di parlare di Dio e 
di realtà spirituali. Per questa sua attrattiva, era chiamata 
scherzosamente "il teologo". titolo che accettava con una cer
ta compiacenza. 
Approfittava di tutte le occasioni per far del bene alle convit
trici. E lo faceva con la semplicità di una sorella maggiore. 
Mentre insegnava come dovevano tenere in ordine i propri in
dumenti, dava saggi consigli sul modo di compo11arsi in fab
brica, in treno, in famiglia. 

Una FMA, ex convittrice di Castellanza, afferma di aver 
corrisposto alla sua vocazione grazie agli aiuti e ai consigli di 
quest'umile consorella. 
Per la sua delicatezza di coscienza. unita a un vivo desiderio 
di perfezione, a volte sembrava rasentare lo scrupolo ma, alla 
parola delle superiore, si rasserena,·a subito. Ugualmente pron
ta era a chiedere scusa, anche in pubblico, alle sorelle, quan
do temeva di aver recato pena a qualcuna. 
Di fronte a risposte poco gentili non si mostrava risentita. Ri
tornava serena al suo lavoro, poi, in un momento di calma, si 
awicinava alla consorella a chiedere la spiegazione desiderata, 
edificando sempre con la sua inesauribile umiltà. 

Nell'estrema sua delicatezza di coscienza, aveva sempre 
avuto una grande paura della morte. Ma quando le superiore 
la misero maten1amente al conente della gravità del suo male, 
si abbandonò, senza turbamenti, nelle mani del buon Dio. 
Con soave tranquillità entrò in agonia e quasi in punta di pie
di se ne andò a godere il premio preparato dallo Sposo divino 
a lei, che lo aveva amato e servito fedelmente per tutta la vita. 
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Suor Moreno Crescencia 

di Fide! e di Hurtado Maria 
11ata a Queréraro (Messico) il 19 aprile 1930 
111orta a Pmhla (Messico) il 1° agosto 1968 

l '' Professione a ,\léxico il 5 agosto 1956 
Pro( pe1pet11a a Coacalco il 5 agosto I 962 

Crescencia, secondogenita delle quattro figlie che rallegra
rono la famiglia Moreno, crebbe in un ambiente di fede robu
sta, ereditata dagli antenati, e conservata ben radicata in cuo
re anche attraverso le lotte antireligiose che infierirono a più 
riprese nel Messico. 
Dedita com'era al lavoro della campagna, la famiglia viveva in 
un piccolo villaggio lontano dalla città ed era perciò nell'im
possibilità di mandare le bambine alla scuola statale. 
Crescencia apprese perciò solo le prime nozioni elementari 
nella scuola del paese. Ma se queste furono scarse, in com
penso ebbe modo di imparare molto bene il catechismo e di 
aprirsi a un grande amore alla Madonna, che le fu sempre di 
sostegno nella sua breve vita di FMA. 

Appena adolescente, insieme alla sorella maggiore, fu am
messa a far parte dell'Associazione delle Figlie di Maria, vi
vendone poi sempre lo spirito e le pratiche con tutto il suo 
ferYore. E così, nell'ambiente familiare, nella piena libertà dei 
campi e avendo modo di interiorizzare i doveri dell'Associa
zione, a poco a poco avvertì nel profondo la divina chiamata 
alla vita religiosa. 
Nell'attesa di trovare il modo per poterla realizzare, il Signore 
le fece incontrare una FMA, che favorì lei e altre dodici ra
gazze l'entrata nell'Istituto. Si era nel 1953, anno in cui nella 
casa di México "S. Julia", recentemente restituita dal Go\'erno, 
aveva inizio l'aspirantato e, nel gennaio successivo, il postula
to. 
Notando il criterio pratico e il non comune spirito di sacrifi
cio di Crescencia, le superiore la destinarono alla cucina dello 
Studentato filosofico salesiano, in sostituzione di una suora. 
La postulante svolse tanto bene il suo delicato ufficio, che 
nessuno notò il cambio del personale. 
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Sia in postulato che in noviziato la condotta di Crescencia fu 
ottima. Era ricca di pietà e di spirito di sacrificio e fra le com
pagne si distingueva come elemento di pace. 

Dopo la professione. il 5 agosto 1956, fu destinata come 
cuciniera nella casa di Morelia. Da allora, la cucina fu la pa
lestra dove suor Crescencia fece dono del suo "talento", traffi
candolo nella vita comune, diffondendo sempre intorno a sé 
un clima di serenità. 
Benché di scarsa cultura, era ricca di bontà preveniente verso 
tutte. Non faceva distinzioni e preferenze ma, apprezzando le 
gravi fatiche delle consorelle che svolgevano la loro attività 
nella scuola, preparava il cibo con attenzioni particolari per i 
bisogni di ciascuna. 
Sua caratteristica, anche fra le pentole della cucina, la costan
te serenità dipinta sul viso, che la rendeva accessibile per qua
lunque favore le si chiedesse. Nei momenti liberi studiava e 
frequentava il "Corso di taglio e confezione" che aveva luogo 
nel Collegio, tanto da riuscire a conseguire il diploma di mae
stra di taglio. 
Durante le vacanze del 1962 frequentò in México un Corso in
tensivo di "Infermieristica e pronto soccorso", dando prova di 
ottime disposizioni per tale sen'izio. E fu di fatto un'infermie
ra eccellente. 

Pur tra tanto lavoro, suor Crescencia portava fra le sorel
le il suo contributo di unione, di pace, di sforzo di accettazio
ne di ogni sorella, accolta e amata con le sue diversità. 
Tutto questo richiedeva da lei non pochi sacrifici, ma li face
va sempre col sorriso sul labbro, e quindi nessuno ne poteva 
misurare la portata. Ma ben altri sacrifici nascosti suor Cre
scencia offriva alla comunità: la salute! Da anni soffriva di do
lori molto forti e costanti, che lei dissimulava con serenità, 
non parlandone con nessuno. 
Quando fu sottoposta ad una visita medica, il Signore permi
se che non si scoprisse la natura del male. Condotta da spe
cialisti della città di México, anche questi non riuscirono a 
precisare la diagnosi. Solo un medico di Puebla, dopo ripetu
te visite, dichiarò che si trattava di calcoli alla vescica ed era 
urgente un intervento chirurgico. 
Suor Crescencia accettò serenamente la prova. Trascorsi appe
na otto giorni dalla prima operazione, si rese necessario un 
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secondo interYento. Purtroppo sopran·enne un collasso car
diaco che segnò la fine. 

I genitori, a\'\'isati per tempo della graYità del caso, pur
troppo, per difficoltà di mezzi di trasporto non giunsero in 
tempo per rivedere ancora in \'ita la figlia. Più che edificanti 
furono però le parole che pronunziarono davanti alla sua sal
ma: "Non possiamo opporci alla volontà del Signore. L'abbia
mo offerta a Lui e, certo, proprio perché la nostra figlia gli è 
stata sempre fedele l'ha voluta tanto presto tutta per sé». 

Nell'arco di soli trentotto anni, dodici dei quali come FMA, 
suor Crescencia realizzò in pieno la sua esistenza, tracciando 
cammini di luce a quante le sono vissute accanto. 

Suor Motta Maria Teresa 

di Gio,•a1111i e di Dondi Maria 
nata a Vigel'ano (Pavia) il 20 ottobre 1883 
111orta a Sa11t'A111brogio Olona (Varese) il 26 aprile 1968 

r Professione a Nizza Monferrato il 3 ottobre 1907 
Prof pe1petua a Nizza Monferrato il 28 agosto 1913 

I genitori accolsero la vita di Maria Teresa come un dono 
di Dio e, da cristiani convinti, portarono il giorno dopo la pic
cola al fonte battesimale. A dieci anni, Maria - come venne 
sempre chiamata - ricevette il sacramento della Confermazio
ne. 
Dai documenti presentati al suo ingresso nell'Istituto risulta 
che era di professione operaia. 

Fu accolta come postulante nella casa di Nizza Monferra
to, il 25 marze 1905 e qui, il 1 ° ottobre, iniziò il noviziato. 
Era per lei una grazia singolare poter avere come guide e mo
delli nell'itinerario di formazione religiosa salesiana le prime 
superiore, che avevano affondato le loro radici nella forte ter
ra mornesina. 

Il 3 ottobre 1907 suor Maria emise i suoi primi voti, che 
confermò in perpetuo il 28 agosto 1913. Dotata di buona in
telligenza, \ olontà costante e particolari attitudini nel campo 



Suor Motta Maria Teresa 349 

educativo, si preparò al conseguimento del diploma di educa
trice nella scuola materna: attività che eserciterà per quasi 
tutta la vita, anche da direttrice. 

Le prime case dove suor Maria svolse la sua attività fra i 

piccoli furono inizialmente nel NoYarese. Poi passò a Castano 
Primo, dove le classi erano anche di ottanta bambini, vispi e 
vivacissimi. Ma lei calma, buona. dolce, sapeva educare con 
saggezza e spirito di sacrificio. 

Il servizio di autorità la tro\'Ò pronta e disponibile a do
nare alle consorelle il meglio di sé . La sua era un'animazione 
esigente e materna, aperta al bello, al nuovo, ma ferma nella 
fedeltà alla Regola e alle tradizioni salesiane. 
Tutte le testimonianze concordano nel riconoscere in lei un'ot
tima direttrice salesiana, prudente. imparziale, buona con suo
re e ragazze. Non aveva molte parole, ma attirava per la sua 
affabilità e bontà. 

Una suora scrive: «Suor Maria era una direttrice buona e 
di larghe vedute, ma non risparmiava a tempo e luogo le me
ritate osservazioni. Il garbo nel tratto, però, e il modo con cui 
ci correggeva erano tali che molte volte si desiderava persino 
la coITezione ... 
Sapeva adattarsi ai diversi caratteri e rimettersi al parere de
gli altri, sorridendo, senza mostrare lo sforzo che doveva fare 
su se stessa. Fu per me più che una mamma, sia per la sua 
carità, che per la sua bontà continua, preveniente e largamen
te comprensiva» . 

Suor Motta aveva una pietà semplice, che incideva nella 
trama delle azioni giornaliere e le santificava. Questo inculca
va anche nelle suore della comunità, e la sua parola era effi
cace perché frutto di vita vissuta. 

L'osservanza della Regola era un punto d'onore per suor 
Maria. C'è chi afferma: «Era attentissima alle piccole cose, ed 
esigeva questo anche da noi . Non tollerava infrazioni alla Re
gola che non fossero giustificate . All'occasione, era sempre 
pronta ad indicarci ciò che era conveniente che si facesse». 

Ciò che più si imponern allo sguardo di chi le viveva ac
canto era uno spirito di sacrificio non comune. Già anziana e 
con le forze fisiche alquanto ridotte - testimoniano le suore -
ogni lunedì si vedeva comparire per la plima presso il mastel
lo della lavanderia. Se vedeYa qualcuna un po' più stanca del 
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solito, subito l'aiutava. RipeteYa spesso: « Lavoriamo mentre 
abbiamo le forze; più lavoriamo quaggiù e più riposeremo in 
Paradiso». 

E, con lo spmto di sacrificio, un grande amore alla po
vertà, praticata fin nei minimi particolari e inculcata nelle 
suore. Molte cose potevano sembrare piccolezze, come non 
aprire troppo i rubinetti dell'acqua per non disperderla inutil
mente, utilizzare i minimi ritagli di tempo ... In realtà esigeva
no una presenza di spirito e un controllo su se stessa, che ol
trepassarn molto la materialità dell'atto. 

Suor Maria aveva ormai superato gli ottant'anni. Senza 
traumi, serenamente, accettò di lasciare ogni attiùtà per re
carsi nella casa di riposo di Sant'Ambrogio Olona (Varese). 
Lmoro a maglia, preghiera, gesti di bontà verso le sorelle 
riempirono le sue giornate. 
La memoria a poco a poco si annebbiava, ma il volto era sem
pre illuminato dal sorriso. La sua vita si spegneva lentamente 
fino a che una forte broncopolmonite ne stroncò la fibra. In 
una radiosa mattina di primavera del 1968 il Signore la trovò 
pronta al suo arri,·o e la chiamò a sé perché rimanesse per 
sempre nel suo amore. 

Suor Munoz Agripina 

cli A/arco A.11to11io e di Sd11chez Deya11ira 
,wra a La Ceja (Colombia) il 26 giug110 1882 
morta a AJedelli11 (Colombia) il 23 maggio 1968 

l" Professio11e a Bogotd !'8 gennaio 1915 
Pro( perpetua a Medell[n il 6 gennaio 1921 

Di appena tre anni, Agripina rimaneva lunghe ore accan
to alla nonna per farle compagnia nella recita delle sue inter
minabili preghiere. Cresciuta, cominciò a prendersi cura dei 
fratellini con tanta bontà e tenerezza. Alla sera radunava i fa
miliari, leggeva loro qualche tratto del libro Le 111assi111e eteme 
e, commentandolo, infondern in loro il timore del peccato e 
l'amore alla Yirtù. Fortificm·a pure in chi l'ascolta,·a la fede 
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nell'Eucaristia, attraverso la lettura dei Prodigi eucaristici. 
Aveva una pietà serena e comunicativa che cercava di te

stimoniare anche ai suoi alunni nella scuola in cui era mae
stra. Si divertiva come facevano le giovani della sua età, vesti
va con finezza ed eleganza, secondo la moda del tempo. Pro
prio per questo, la sua scelta della vita religiosa fu per tutti 
una sorpresa. 

Si trasferì da El Jardin, paese dove faceva scuola, a Me
dellin, per entrare nell'Istituto. Fu accolta con molta cordialità 
nella Casa "Taller Maria Auxiliadora" e là fece il postulato, 
mentre prestava il suo aiuto come insegnante. 
Una sua allieva di quel tempo scri,·e: «Conobbi suor Agripina 
quando era postulante e, fin da allora, fui colpita dalla sua 
pietà. Ancora oggi ricordo e cerco di vivere quello che da pic
cola ascoltai dalle sue labbra: "Offri sempre ogni giorno al Si
gnore, soprattutto prima di andare a letto, le Messe che si 
stanno celebrando e non dimenticare quanti muoiono in quel
la notte" . E m'insegnò la preghiera con cui dovevo fare quella 
offerta». 

Trascorse il periodo di noùziato a Bogota, animata dal 
fervore e dall'osservanza che distinsero tutta la sua vita, e lo 
concluse con la professione religiosa 1'8 gennaio 1915. Poi fu 
inviata a La Ceja, dove insegnò nella scuola fino al 1919, an
no in cui ritornò a Medellfn. Qui si dedicò instancabilmente a 
favore della gente più bisognosa della città, pur continuando 
ad occuparsi con oculatezza e senso di maternità delle bimbe 
della scuola, guadagnandosi il loro affetto e la stima dei geni
tori. 

In tutte le case in cui lavorò lasciò sempre la testimo
nianza luminosa delle sue virtù, specialmente della squisita 
carità. Non poteva tollerare sofferenze o disagi senza cercare 
di sollevarli. 

La sua unione con Dio, il suo raccoglimento in cappella, 
il suo atteggiamento prima e dopo la Comunione valevano più 
che una predica. 
Esemplare nell'osservanza della Regola, si distingueva special
mente nella pratica della povel'tà e del silenzio. Quando si 
rendeva conto che si mancava al silenzio, ne richiamava l'at
tenzione, ma lo faceva in modo così garbato che la sua osser
vazione era sempre accettata. 
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Si notm·a in lei un senso di YÌ\'a gratitudine non solo ver
so le superiore, a cui era legata da un affetto tutto particola
re, ma anche \'erso i benefattori. La sua riconoscenza Yerso di 
essi era proYerbiale: conserYa\'a l'elenco di coloro che in qual
che modo a, essero beneficato anche solo minimamente la ca
sa e non lascia,·a sfuggire occasione per esprimere loro la sua 
gratitudine. 

In età ormai avanzata, quando gli acciacchi non le per
misero più di dedicarsi alla scuola, attendendo al suo ufficio 
di poninaia, trovava il modo di continuare la sua missione di 
autentica FMA. Accoglieva gruppi di bambini da preparare al
la prima Comunione, o insegnava a leggere e scrivere a chi ne 
a\'e,a bisogno. Molte volte i risultati furono ottimi, anche in 
persone handicappate. 

Continuò a "fare scuola" con la sua vita anche durante la 
lunga malattia. L'affabilità con cui accoglieva quanti la visita
vano, la sua conversazione sempre permeata di spiritualità, la 
generosità con cui accettava il dolore, la solitudine, le mortifi
cazioni e gl'inconvenienti di chi ha bisogno di tutti, erano una 
continua testimonianza di vita. 

«In una circostanza - scrive una sua infermiera - tardai 
nell'andare a Yederla. Quando entrai, la trovai per terra: era 
caduta e non poteva più sollevarsi. Anziché rimproverarmi per 
il ritardo, mi disse sorridente: "Vedi che povero arnese sono 
io. È una mezz'ora che cerco di alzarmi e non sono riuscita"». 
Una consorella attesta: «Sono stata accanto a suor Agripina 
nei cinque ultimi mesi della sua vita, e ritengo che questa sia 
stata per me una grazia immensa. Mi parlava di Dio, della 
Passione di Gesù, della Madonna e di ciò che leggeva nei libri 
di spiritualità. Le sue profonde riflessioni mi lasciavano capi
re che Yiwrn intimamente unita al Signore e che solo Lui le 
riempi\'a il cuore e le dava conforto in mezzo alle sofferenze». 

Suor Amelia Colombini lasciò sCl'itto: «Suor Agripina era 
di una pietà ardente e mai smentita fino all'ultimo respiro. 
Molte volte, passando accanto alla sua camera, si sentiva che 
recitava il rosario a voce alta e con tanto fervore che sembra
va fosse accompagnata da altre persone o dagli stessi angeli 
che sentiYa accanto a sé nelle lunghe giornate di solitudine. 
Era una fiamma viva di fede e di carità - conclude - che fa
ceva luce a tutta la comunità; una ,·oce di lode al Signore e a 
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Maria SS.ma, che si unì a quella degli angeli, in Cielo, nel bel 
giorno dell'Ascensione e alla vigilia della festa di Maria Ausi
liatrice». 

Suor Murgia Maria 

di Gennaro e di Curreli Annetta 
nata a Villacidro (Cagliari) il 7 maggio 1893 
morta a Yercaud (India) il 18 1101'e111bre 1968 

/" Pro/èssione a Roma il 5 agosto 1920 
Prof pe1pet11a a Roma il 5 agosto 1926 

Lo specchio più fedele del cuore ardente e generoso di 
questa FMA si può trovare nella lettera che scrisse a madre 
Luisa Vaschetti nel 1930 per comunicarle il suo desiderio di 
partire per le missioni, anzi di spendere la vita in un lebbro
sario: «Potessi io dare un po' d'aiuto in questi ospedali, con
cedesse a me il Signore la grazia d'appagare l'intenso mio de
siderio che sorse con la mia vocazione: consumare la vita fra 
i lebbrosi, lenire le loro piaghe insegnando a conoscere e ad 
amare Iddio per amore del quale ugni sofferenza diventa cara. 
Non sempre nelle mie domande specificai questa mia tenden
za, ma è quella che più intensamente sento in cuore». 

Maria nacque in Sardegna. a Villacidro (Cagliari), in una 
famiglia benestante che gestiva una fiorente impresa. I genito
ri la educarono alla vita cristiana, al lavoro e al controllo del 
suo carattere energico e tenace, a Yolte anche fiero e testardo. 
Da adolescente si impegnò a fare del Sacrificio eucaristico il 
centro della giornata. Con naturalezza rinunciava alla colazio
ne per poter partecipare quotidianamente alla Messa. E il Si
gnore non si lasciò vincere in generosità: le riempì il cuore di 
consolazione, di gioia, di generosità e la chiamò a seguirlo 
più da vicino. Maria rispose prontamente il suo "sì", ma non 
le fu facile lasciare la famiglia, perché i genitori si opponeva
no alla sua scelta di vita. Finalmente il 5 agosto 1920, all'età 
di ventisette anni, pote\'a realizzare l'ideale di essere tutta di 
Gesù come FMA. Mise le sue doti e la sua generosità a totale 

23 
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servizio della missione salesiana per i primi tre anni nella ca
sa situata nel quartiere Testaccio di Roma dove fu sa11a e as
sistente delle oratoriane. 

Costatando le sue ottime qualità di mente e di cuore, le 
superiore la scelsero come assistente delle noyizie a Castel
gandolfo. Nel 1928 la richiamarono a Roma, Casa "Gesù Na
zareno" come assistente e maestra di taglio e cucito. 
Dal 1932 al 1938 diresse la casa di Collefe1To do\'e continuò 
ad occuparsi del laboratorio. Anche a distanza di anni la gen
te del luogo, soprattutto le giovani e i genitori, ricordavano lo 
zelo apostolico dell'indimenticabile direttrice e il bene semi
nato da lei. 

Desiderosa di essere missionaria aveva ripetuto varie vol
te la domanda alle superiore. Sarebbe stata disposta a partire 
sia pure in sostituzione di chi in una spedizione fosse venuta 
meno per qualsiasi motivo, all'ultimo momento, - come con 
tanta semplicità scriveva a madre Vaschetti -. Volentieri si sa
rebbe collocata in qualsiasi "bucherello vuoto da turare" pur di 
realizzare il grande ideale missionario che po11ava in cuore. 

Nel 1938 finalmente poté partire per l'India, destinata al
la casa di Madras dove ebbe la fortuna di conoscere madre 
Clotilde Cogliolo, la generosa pioniera delle missioni d'Orien
te. Suor Maria aveva quarantacinque anni di età e non le fu 
facile l'inserimento in una nuova cultura e soprattutto l'ap
prendimento delle lingue inglese e tamil. Lavorò per trent'an
ni nella sua amata terra di missione, ma in realtà non riuscì 
ad imparare che brevi frasi. Il non potersi esprimere bene nel
la lingua locale era per lei un quotidiano olocausto che le cau
sa\'a non poca sofferenza. Era forse la pro\'a che il Signore le 
chiede,a in cambio del suo desiderio di larnrare tra i lebbro
si' Suor Maria l'accettò con cuore grande e generoso e ogni 
giorno la offriva al Signore, per le mani della Madonna che 
amava teneramente, affinché tante anime potessero tro\'are 
salvezza e conforto. Comunque, data la sua spiccata arte co
municati,·a, comprendeva e si faceva comprendere discreta
mente dalla gente. La sua genuina vocazione salesiana la por
tm·a ad utilizzare la vera "chiave" che apre i cuori: l'amorevo
lezza e il sincero amore per Dio e per ogni persona redenta 
dal suo Sangue. 

Fino al 1942 lavorò come economa nella casa di Vellore 
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"St. Mary", in seguito fu trasferita a Polur dove fu incaricata 
del laboratorio e della cucina. Nel 1950 fu nominata direttrice 
di quest'ultima comunità per un triennio. Nel 1959, in occa
sione del centesimo compleanno della mamma ritornò per al
cuni mesi in Italia. Poi passò a Madras come economa; dal 
1960 svolse lo stesso incarico a Tirupattur e a Katpadi. Quan
do le sue forze si indebolirono, suor Maria fu trasferita nella 
casa di riposo di Yercaud, dove concluse serenamente la sua 
vita. 

Fu soprattutto l'orfanotrofio, presente in tutte le case in 
cui lavorò, a costituire il suo più caro spazio missionario. No
nostante il suo temperamento altero e forte e l'incapacità ad 
esprimersi correttamente, era amata da tutte le orfanelle. La 
sua costante presenza in mezzo a loro era segno di affetto, di 
partecipazione alla loro vita, di condivisione totale di gioie e 
di dolori. Le ragazze notavano subito il suo spirito di sacrifi
cio e la sua sollecitudine nel provYedere a quanto giovava alla 
loro crescita fisica e spirituale. Si sentivano awolte dal suo af
fetto e guidate con sicurezza nel loro cammino di maturazio
ne. Suor Maria, parlando un misto di italiano, tamil e inglese, 
le incoraggiava nei loro sforzi, le entusiasmava nel bene da 
compiere, le orientava per la vita. Sapeva dissimulare piccole 
mancanze, ma al momento opportuno correggeva chi sbaglia
va senza timore di perdere la popolarità o l'affetto delle ra
gazze. Ed esse riconoscevano il bene profondo che suor Maria 
aveva per ognuna di loro e cercay;rno di farle piacere e di se
guire i suoi saggi consigli. 

I valori della rettitudine, fedeltà al dovere, sincerità, fe
deltà, senso di responsabilità, rispetto reciproco, erano da lei 
proposti più con la testimonianza che con le parole. Per que
sto la sua scuola di vita era efficace e le ragazze erano attira
te come una calamita a seguirla. Stando con lei avevano im
parato a rispettare il tempo che suor Maria dedicava alla pre
ghiera e agli impegni della vita comunitaria e poco per volta 
anche loro si allenavano all'osserrnnza del regolamento della 
scuola e dell'internato. 
Avevano la fortuna di avere un'educatrice attiva e versatile nel 
lavoro per cui anch'esse poco a poco si rendevano abili nei la
vori all'uncinetto, nel ricamo, nella maglieria, nel preparare il 
cibo e in tutto quello che è necessario ad una donna e madre 



di famiglia. Suo ideale era solo quello di , ·ederle felici e di 
formarle \'ere cristiane, atti\'e ed oneste cittadine nell'ambien
te dm·e si sarebbero inserite. 

La sua bontà materna era tale che le orfanelle e anche i 
loro familiari ne resta\'ano conquistati. Un simpatico aneddo
to, riferito da suor Maria Ra,·alico, lo attesta. Un giorno una 
signora an-icinò un missionario e gli chiese di battezzare la 
sua bimba, Alla richiesta di quale nome le volesse dare, la 
madre rispose pronta: "Maria Murgia!", Il sacerdote obiettò se 
non fosse sufficiente "Maria", ma la donna insistette decisa: 
«No, voglio "Maria Murgia" perché se un giorno mia figlia si 
farà suora, an-emo un'altra suor Maria Murgia ad essere ma
dre delle orfanelle». 

La sua cura premurosa si estende,·a anche ai missionari 
salesiani e ai chierici, i quali con molta confidenza, si ri\'olge
vano a lei per aiuto e consiglio. 
Come economa della casa provvedeva con cuore materno ai 
bisogni delle consorelle e delle educande, anzi con il suo oc
chio attento preveniva le stesse richieste. Le suore studenti ri
ce\'e,·ano da lei speciali attenzioni: a volte rammenda,·a la lo
ro biancheria, da\'a loro ciò che occoITe\'a per la scuola e si 
interessa\'a perché avessero il tempo sufficiente per lo studio. 

La sua spiccata generosità raggiungeva soprattutto i po
,·eri. Non mandaYa via nessuno a mani vuote. Teneva sempre 
pronto cibo o anche denaro in modo che i poveri non doves
sero attendere. 
Personalmente - come testimonia l'ispett1-ice suor Teresa Mer
lo - si distingueva nell'osservanza della po\'ertà, nella cura 
delle cose e degli ambienti e soprattutto nella generosità. 

Il segreto della fecondità apostolica di suor Murgia era la 
preghit.>ra, una preghiera autenticamente salesiana. Il suo amo
rt.> filiale al Padre la portava a dipendere da Lui in tutto; la 
sua fiducia incrollabile nella divina Prov\'idenza era costante e 
comunicati\'a. Ogni giorno, in compagnia di Maria, meditava 
i quindici misteri del rosario e coinvolge\'a anche le ragazze 
in questa preghiera; dal laboratorio, dal giardino o dalla cuci
na si innalza\'ano fervorose le Ave Maria come una dolce me
lodia di sottofondo che accompagnava il la\'oro instancabile. 
La si senti\'a spesso - attestano le consorelle - bisbigliare gia
culatorie, litanie e brevi intercessioni che esprime\'ano la vigi-
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lanza del suo cuore desideroso di comunione continua con 
Dio. 

Suor Maria era veramente felice della sua vocazione mis
sionaria! Lessere stata chiamata ad annunciare Gesù in India 
la riempiva di gioia e di gratitudine. Una lunga lettera scritta 
alla Madre generale in occasione del venticinquesimo di pro
fessione lascia trasparire il canto di lode che sgorgava dal suo 
spirito e che la ricolmava di profonda intima gioia. Lei che 
aveva trascorso a Roma il periodo della formazione iniziale e 
più volte si era recata alla Basilica di Santa Maria Maggiore, 
scriveva alla Madre che le grazie che il Signore le aveva con
cesso erano «più numerose dei fiocchi di neve caduti sull'E
squilino» e perciò le sue giornate traboccavano di gratitudine 
al Signore per averla scelta come sua sposa nell'Istituto delle 
FMA. Anche quando non aveva più la responsabilità del labo
ratorio delle ragazze e il suo tempo era interamente dedicato 
alla confezione delle vesti dei sacerdoti, cercava di cooperare 
alla missione educativa offrendo il suo lavoro quotidiano. Scri
veva infatti alla Madre: «È così grande e popolata questa In
dia che ce ne vuole per far aITivare a tutti la parola divina! ... 
Io cerco di cooperare in tutto ciò. se non con l'opera diretta, 
con il mio lavoro nascosto e con il sacrificio che sono certa 
sarà accetto al buon Dio perché compiuto in spirito di obbe
dienza e di fede». 

Con cuore sempre gioioso, suor Maria portava il suo con
tributo alla ricreazione comune. La sua voce melodiosa si 
esprimeva nel canto da lei preferito: "Quando penso alla mia 
sorte, che son figlia tua, Maria ... ". E la presenza materna di 
Maria l'accompagnava giorno per giorno nell'accogliere la nuo
va missione dell'inattività. Consumò gli ultimi anni nella casa 
di risposo di Yercaud, nell'attesa paziente ed orante della defi
nitiva chiamata del Signore. Era pronta e l'attendeva con tre
pido amore. Così infatti disse ad una consorella: «Presto sarò 
chiamata alla casa del Padre». Si era preparata l'abito e tutto 
il necessario per la sua sepoltura, soprattutto si era disposta 
all'incontro alimentando la lampada dell'amore per Gesù e per 
tutti quelli che Lui gli aveva affidati. 

E la sua ultima chiamata giunse quasi improvvisa il 18 
novembre 1968. 
Fu sepolta nel cimitero di Yercaud accanto ad alcune FMA 
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pioniere delle missiom m India. Anche suor Murgia era da 
tutti ricordata per il suo grande amore di schietta matrice sa
lesiana. Per lei non ci furono mezze misure: ciò che non po
te\'a esprimere con le difficili lingue indiane lo espresse con 
l'uni\·ersale linguaggio dell'amore. 

Nel 1960 a\'e\'a scritto ad alcune aspiranti di Giaveno quel
lo che per tutta la \'ita aveva cercato di praticare: «Il consiglio 
di questa vecchia missionaria è di rispecchiarvi nello spirito 
di Mornese. Urgono infatti missionarie forgiate sul tipo di ma
dre Angela Vallese e di madre Clotilde Cogliolo!». 

Suor Nebbia Giuseppina 

di Pietro e cli Guazzardi Maria 
nata a Giarole (Alessandria) il 18 agosto 1888 
111orta a Ne11·1011 (USA) il 24 maggio 1968 

I" Professione a Nizza Monfèrrato il 26 settembre 1912 
Pro{ pe,pellla a Paterson (USA) il 24 agosto 1918 

Di suor Giuseppina si ricorda soprattutto il suo meravi
glioso spirito di adattabilità, dovuto alle sue spiccate doti, ma 
anche alla costante disponibilità nel rendere servizi a chi ne 
avesse bisogno. Aveva anche una sorella FMA, suor Carolina, 
che entrò nell'Istituto qualche anno dopo di lei e la precedet
te in Cielo nel 1949. 
Suor Giuseppina partì per gli Stati Uniti nel 1912 e lavorò 
nelle case di Paterson, New York, N011h Haledon, Tampa, New
ton. 
Rapidamente e con disinvoltura, si trasferi\·a dalla scuola alla 
cucina, dalla ricreazione al laboratorio e a fare commissioni 
fuori casa. O\'unque fosse richiesta, sempre si prestaYa serena 
e sorridente. È quanto testimoniano concordemente quante 
sono vissute con lei . 

Una consorella scrive: «Vissi accanto a suor Giuseppina 
quando lei era incaricata delle orfane a North Haledon. Era 
con loro giorno e notte . Durante le vacanze, non essendovi 
scuola regolare, le ore di assistenza si prolungm·ano. Tutte no-
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tavamo quanto lei si sacrificasse perché le ragazze si mante
nessero buone e serene. 
Non chiedeva mai di essere sostituita. Quando le ore diveni
vano troppo lunghe, usava di un suo espediente per mantene
re viva l'allegria e l'interesse di piccole e grandi. Era bravissi
ma nel raccontare storie interminabili, con particolari a sor
presa, in modo che tutte restavano come incantate. Con le con
sorelle era amabile, gentile sempre pronta ad aiutare tutte». 

«Ciò che mi edificò sempre molto in questa vera missio
naria - attesta un'altra suora -, fu il suo senso di responsabi
lità per qualsiasi dovere le fosse assegnato. Se notava che 
un'assistente aveva dovuto momentaneamente allontanarsi, su
bito la sostituiva, senza farsene neppure accorgere. Così pure 
restavo ammirata per il suo spirito di obbedienza. Nessuna ti
tubanza, nessun indugio. Non discuteva gli ordini ricevuti, né 
mostrava che le riuscissero difficili». 

Molte espressioni di sincero apprezzamento sono state 
fissate dalle suore che erano novizie quando suor Giuseppina 
risiedeva a Newton, la casa in cui restò nell'ultimo periodo 
della vita. Tutte dicono di essere state sempre edificate dalla 
sua adesione alla volontà di Dio, dalla sua umiltà, dalla sua 
giovialità. 
Una consorella attesta: «Tutte eravamo colpite dal tenerissimo 
amore che suor Giuseppina mostrava di avere verso la Ma
donna. Io la vedevo ogni giorno sostare a lungo in cappella 
davanti alla sua statua. Teneva la corona del rosario alzata, 
mentre le labbra si muovevano in preghiera. Io mi fermavo 
un attimo a guardarla, senza essere vista da lei e avevo l'im
pressione che Maria Ausiliatrice doveva essere certamente, do
po Gesù, tutta la gioia della sua \"Ìta». 

Salesianamente allegra, pur col peso dei suoi ottantotto 
anni ormai prossimi, che si face\·ano sempre più sentire, nel
l'agosto del 1967, ad una consorella che le faceva visita in no
viziato, confidava con semplicità che le era apparsa la Ma
donna e le aveva promesso che sarebbe andata a prenderla 
per portarla in Paradiso il prossimo 24 maggio. Doveva trat
tarsi di un sogno o di una costruzione della fantasia, alimen
tata dal suo grande amore per la Madonna? Nessuna conso
rella diede peso alle parole di suor Giuseppina. 

L'infermiera del noviziato, suor Maria Paniga, tuttavia, 
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che da anni YiYe\·a accanto alla consorella anziana, pur non 
pronunziandosi sul fatto di apparizioni e visioni. ha lasciato 
questa relazione che conferma il rapporto singolare che l'otti
ma consorella a\'e\'a con la Vergine Maria. Leggiamo: «Il 24 
maggio 1968 suor Giuseppina era estremamente felice. Cam
minm·a su e giù per la cappella del noYiziato col rosario in 
mano. Mi disse sorridendo: "Voglio passare tutto il giorno con 
la Madonna". Mentre parlava il suo viso irradiarn tutta la gioia 
che sentiva nel cuore. 
Ritornò in camera verso le ore 18. Mentre io stm·o preparan
do la cena, ad un tratto sentii un colpo. Corsi subito nella ca
mera di suor Giuseppina e la trovai distesa al suolo, col respi
ro ansante e i segni della m01ie sul volto. Il sacerdote subito 
accorso ebbe appena il tempo di recitare le preghiere degli 
agonizzanti e già suor Giuseppina era spirata. Maria Ausilia
trice era stata fedele alla promessa fatta alla sua de\·otissima 
figlia». 

Suor Ossa Marfa Sofia 

Ji Sall'{IJor e Ji Buitrago Matilde 
11ata a Rio11egro (Colombia) il 3 aprile 1901 
111orta a Caracas (Venezuela) il 21 111ar::.o 1968 

l" Profèssio11e a Bogotci (Colombia) il 3 l luglio 192-l
Prof perpetua a Medellfn (Colombia) il 31 luglio 1930 

Nata in una famiglia socialmente distinta e profondamen
te cristiana, Maria Soffa fu una delle prime alunne del "Cole
gio Maria Auxiliadora" di Medellfn che a quel tempo era di
retto dalla saggia educatrice suor Onorina Lanfranco. In quel
l'ambiente plasmò il suo carattere e assimilò \'alori umani e 
cristiani che costituirono il solido fondamento della sua giovi
nezza esuberante. 
Da adolescente si consacrò a Maria e nel suo cammino di for
mazione tro\'Ò sempre in lei conforto e fiducia. 

Non le fu facile lasciare la famiglia. che a\'e\'a per lei 
un'affettuosa predilezione, ma seguì con coraggio il Signore 
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che la chiamava ad essere come le sue educatrici, una FMA 
felice e tutta dedita al bene delle ragazze. 
Entrata nella casa ispettoriale di Bogota, si impegnò con te
nacia nel cammino formativo . Dato il suo carattere aperto, 
allegro ed entusiasta, le costava molto praticare il silenzio. 
Tuttavia ci riuscì bene grazie alla sua ferrea volontà e allo spi
rito di preghiera che in lei era Yivissimo. Nelle ricreazioni 
esplodeva con tutta la sua esuberanza giovanile e col suo con
tagioso entusiasmo. Aveva un ricco repertorio di barzellette, di 
giochi e di scherzetti con i quali rallegrava le compagne. 

Si dedicava volentieri ad ogni tipo di attività e pareva non 
sentisse il sacrificio, tanto sapeva dissimulare le fatiche. Dopo 
la professione lavorò nella casa di Medellfn "Escuela M. Maz
zarello". 
Esprimeva la gioia della sua vocazione salesiana mostrandosi 
disponibile alle superiore e alle sorprese della volontà di Dio. 
Infatti nel 1932 durante la visita di madre Clelia Genghini, 
suor Sofia fu scelta con il gruppo di consorelle che avrebbero 
dovuto recarsi in Venezuela per sostenere alcune opere. Lei fu 
destinata alla Casa "Buen Consejo" di Caracas (aperta in quel
lo stesso anno con internato di beneficenza, scuola popolare 
gratuita femminile e maschile, scuola serale per adulti analfa
beti e oratorio festivo) come collaboratrice dell'ormai anziana 
direttrice suor Filomena Rinaldi che era stata incaricata dell'i
stituzione aperta da mons. Fuentes Figueroa, grande ammira
tore di don Bosco. Suor Sofia trascorse alcuni anni in questa 
casa dedicandosi specialmente all'educazione dell'infanzia, at
tività nella quale si era resa esperta grazie alla guida di suor 
Lanfranco. 
In seguito lavorò nelle case di San Felipe, San Crist6bal, Meri
da, Judibana e Coro, dove fu anche direttrice della comunità. 

Quando si inaugurò il nuoyo collegio di Coro, alla cui si
stemazione suor Sofia aveva tanto lavorato, il vescovo della 
città mons. Iturriza espresse tutta la sua compiacenza con 
queste parole: «Suor Sofia è una \·era apostola di bene. In col
laborazione con le sue consorelle la\ora instancabilmente nel
la faticosa opera dei "Cursillos de cristianidad". Ammiro l'a
scendente che esercita sui ragazzi del liceo che vanno da lei 
per risolvere i loro problemi e per chiederle consiglio». 
Testimoniò sempre un grande zelo apostolico che si esprime-
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\'a nella g101a comunicati\'a e nella ricerca di quanto poteva 
gio\'are al bene dell'altro, chiunque fosse . 

La\'orò con instancabile dedizione per le ,·ocazioni e non 
rifiutò sacrifici per il bene delle gim·ani. Nell'Ispettoria Vene
zuelana una trentina di FMA do\'e\'ano a lei l'orientamento 
,·ocazionale. Per questa sua missione molte \'olte sfidò l'in
comprensione delle consorelle e le critiche degli stessi fami
liari delle giovani. 
Ma lei non si lasciava sgomentare; era tenace e coraggiosa nel 
realizzare il bene, anche a costo della Yita. 
Suo ideale era quello di portare le gio\'ani al Signore e di aiu
tare in tutti i modi quelle che si sentivano chiamate alla vita 
religiosa. 

Segui\'a ogni ragazza con sollecitudine di madre e si inte
ressarn pure della famiglia. Insegnava alle alunne ad esercita
re un vero apostolato tra i familiari ed era così efficace la sua 
pedagogia da costatare grazie sorprendenti di trasformazioni 
nei paesi di pro\'enienza delle ragazze. Anche i genitori ricor
re\'ano a lei per consiglio ed aiuto. Per molti suor Sofia era 
, ·oce di speranza, incoraggiamento a soffrire con fede, stimolo 
all'impegno cristiano e alla responsabilità educativa. 

Una FMA che ebbe la fortuna di averla come assistente 
per due anni testimonia che era esigente in fatto di disciplina, 
di ordine, di buona educazione, di vita di preghiera. «Ci inse
gna\'a soprattutto in modo adatto alle nostre capacità il segre
to dell'unione con Dio. Ci raccomandava la partecipazione fre
quente all'Eucaristia e la devozione al Cuore di Gesù. 
Non posso dire che avesse un carattere dolce, al contrario, era 
forte ed esigente, ma si sforzò sempre di controllarsi per la
sciar trasparire l'amorevolezza salesiana». 
Sape,·a infatti entrare in relazione con le persone grazie al 
suo spirito di allegria e al buon umore che conquista\'a la sim
patia. 

Le consorelle che la conobbero attestano che suor Maria 
Sofia amò e praticò eroicamente la carità e la povertà. Quan
do era direttrice della Scuola "Sagrado Coraz6n de Jesus" in 
San Crist6bal. si industriava in tutti i modi per procurare alle 
alunne meno abbienti libri, scarpe, vestiti. Non pote,·a veder 
soffrire nessuno; per tutti aveva una parola buona, dolce, com
prensi, a ed incoraggiante. 
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Lei, che era cresciuta in un ambiente benestante, non ri
cercava le comodità, anzi, era felice di poter lavorare con le 
bambine povere negli oratori festivi, nelle scuole gratuite, nel
le zone più disagiate. Non sprecava neppure un pezzetto di 
carta e rammendava con pazienza la sua biancheria. Era sta
ta direttrice per tanti anni, ma si considerava l'ultima della 
casa, senza la minima pretesa. Era sempre puntuale al collo
quio con la superiora, delicata, rispettosa e attenta a chiedere 
anche i più piccoli permessi che danno preziosità alle azioni. 
I.:ardente carità che aveva in cuore la portava a godere con 
chi era nella gioia e a soffrire con chi era nel pianto. Cercava 
di condividere a livelli profondi l'esperienza dell'altro e confor
tava con le sue parole sagge e sempre opportune. 

Una consorella afferma, senza timore di sbagliare, che 
suor Maria Sofia pregava continuamente e che la sua vita si 
andava consumando come una lampada dinanzi a Gesù Euca
ristia, tanto era raccolta e unita al Signore. Viveva alla sua 
presenza e in piena conformità con la volontà di Dio, anche 
quando la natura poteva ribellarsi per certe disposizioni o si
tuazioni difficili. 

I.:amore a Gesù e a Maria Ausiliatrice riempivano il suo 
cuore di attenzioni premurose verso le persone che incontrava 
e di grande fede. Anche nella malattia, della quale non si pre
cisa la natura, edificò i medici per la sua virtù. Dovette sotto
porsi a due interventi chirurgici che tuttavia non risolsero la 
situazione. Nei giorni di più acute sofferenze non perdette la 
serenità e il coraggio. Solo in un'occasione - attesta una con
sorella infermiera che le fu accanto - manifestò un po' di tri
stezza nel costatare che la sua salute non migliorava. Presto 
però riprese fiducia nel sentire che la malattia è l'obbedienza 
che noi riceviamo direttamente da Dio. E infatti l'accolse dal
le sue mani e la valorizzò al massimo offrendola per le inten
zioni del S. Padre, per la Chiesa, per le vocazioni che tanto le 
stavano a cuore. 

Come visse così morì: serena, calma, desiderosa di unirsi 
eternamente al suo Sposo. 
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Suor Paganelli Carolina 

di Giuseppe e di Paga11i Pal111ira 
11ata a Sào Paulo (Brasile) il 10 ottobre 1891 
morta a Guarati11g11etci (Brasile) il 1° ge1111aio 1968 

l" Profèssio11e a G11arati11guetci il 20 gennaio 1917 
Prof pe1pet11a a Sao Paulo l'J 1 1,je11,wio 1923 

Lc•i stessa, come utlesta la scarna memoria inviata dall'I
spcttoria. an110l <'i su un taccuino le date più importanti della 
sua , ·ita e ~ima,·a scrivere le sue riflessioni personali con fe
deltà e· rrecisione. Nella prima pagina si trova l'immagine del
la Madonna con la scritta significativa: "Questa è mia Madre!". 

La sua , ·ita trascorse infatti sotto lo sguardo materno di 
Maria in un dono instancabile ai giovani e alla comunità. En
trò nell'Istituto il 13 aprile 1914 e il 20 gennaio 1917 emise i 
,·oti religiosi come FMA. Lavorò inizialmente come guardaro
biera nella casa salesiana di Niter6i, poi con lo stesso incari
co passò a Lorena, Cachoeira do Campo e nella Missào "S. 
Teresinha". s,,olse inoltre compiti di assistenza in internati e 
orfanotrofi, fu economa, portinaia, sacrestana. 

Il la,·oro a cui si dedicava più volentieri era quello del 
guardaroba ed era consapevole di saperlo compiere con una 
ce11a competenza. Era infatti metodica e precisa: cuci,·a e ri
cama\'a molto bene, con vera arte e pazienza riusci\'a a ram
mendare indumenti che per qualcuna erano da mettere fuori 
uso. 

Amava molto la vita comune, le ricreazioni animate, il la
\'Oro insieme, ma a\'eva un temperamento intransigente ed al
tero. E questo causò sofferenza e motivo di conflitti a li\'ello 
comunitario. Voleva che si praticasse una forte disciplina con 
le ragazze e non sempre sapeva comprendere le esigenze rea
li della loro età o dei tempi che erano cambiati. Lei non am
mette,·a facilmente innovazioni nel metodo educati\'o. 

Quando i disturbi fisici si acutizzarono e anche la Yista si 
indebolì, fu nècessario offrirle un ambiente più adatto alle sue 
possibilità e perciò venne mandata nella comunità "S. Casa de 
Misericordia" a Guaratingueta. Questo trasferimento segnò 
un'ora di grande sofferenza nella sua vita. Stentò ad accettare 
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l'obbedienza, ma poco alla volta il suo cuore si rese docile al 
progetto di Dio. Lo documentano le poche righe, scritte con 
una calligrafia appena leggibile, con cui termina il notes di 
suor Carolina a pochi mesi dalla morte: «Ritiro del 1967. Ti 
rendo grazie, mio Dio, perché mi hai guidata fino ai cin
quant'anni di professione. Ti ringrazio anche per quello che se
guirà e per tutto quello che ancora mi concederai. Ti prometto 
di compiere in tutto la tua santa volontà, in tutto quello che 
mi sarà possibile. Mio Gesù, fa' che non mi scoraggi quando 
vedo che le mie forze o che l'ambiente non mi aiuta. Ti offro 
tutto e spero tutto da te. Mio Gesù, tutto in te e per le». 

Questa invocazione ci lascia intravedere il dramma inte
riore che suor Carolina soffrì nel suo ultimo tratto di strada 
quando la salita divenne più faticosa. Aveva sempre cammina
to volentieri nella sua vita. E il Signore, allo schiudersi del 
nuovo anno, la chiamò a sé per farle intraprendere l'ultimo 
grande viaggio che conduce alla casa del Padre, nella dimora 
della luce e della gioia senza fine. 

Suor Pagani Maria 

di Vittorio Emanuele e di Dondi Rosa 
nata a Milano il 20 settembre 1917 
morta a Vcirese il 2 dicembre 1968 

l" Professione a Basto di Vcn-ese il 6 agosto 1942 
Prof perpetua a Basto di Varese il 5 agosto 1948 

Aveva ricevuto molto da Dio: intelligenza vivace, animo 
gentile, senso artistico, buon gusto, capacità particolari per la
vori d'ago e il dono di una voce limpida che attirava l'ammi
razione di quanti la udivano. 
Il Signore si servì appunto di questo dono per attrarla a sé. 
Nella Casa "Maria Ausiliatrice" di ùa Bonvesin c'era una scuo
la di canto ben organizzata. Il desiderio di poter coltivare la 
sua bella voce, indusse la giovane a frequentarvi l'oratorio in
sieme con le sorelle Anita e Luciana. 

Anche il teatro l'attirava tanto da divenire presto un'abile 
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attrice . Fin da adolescente Maria laYorò in una grande sarto
ria, do\·e \'enne apprezzata per la sua genialità creativa nelle 
confezioni per bambini. L'ambiente non era certo dei migliori 
e cominciò per lei la lunga e teJTibile lotta fra la voce di Dio 
che la volern tutta per sé e quella del mondo che la circonda
va e al cui fascino non era insensibile. 
Il suo aspetto piacevole e simpatico attirava l'attenzione di 
molti e lei dovette imporsi una certa durezza di modi. Questa, 
diYenuta abitudine, più tardi venne talvolta giudicata come al
terezza . 

Si dedica\·a \'Olentieri al canto e al teatro, e questo con
tribuiva a tenerla lontana dai pericoli. Ma ciò che le fu so
prattutto di aiuto fu la sua grande devozione alla Madonna. 
Udita chiaramente la voce del Signore, vinse ogni resistenza e 
poté consacrarsi a Dio, seguendo l'esempio della sorella Anita , 
già entrata nell 'Istituto delle FMA. 
Nel nm·iziato suor Maria cominciò la lunga lotta per ammor
bidire la sua indole forte e risoluta e per orientare verso Dio 
le sue belle doti : impegno che durò per tutta la vita religiosa 
e non mancò di essere efficace. 

Fatta professione nel 1942, dopo una breve sosta al Con
vitto per operaie di Legnano, fu destinata alla Casa-famiglia 
di Varese. Una casa ricca di opere e di iniziative, e suor Ma
ria si impegnò subito in esse con tutta l'esuberanza della sua 
natura e della sua donazione al Signore. Le fu affidata una 
squadra di educande e una di oratoriane. Dimostrò ben presto 
di awre il dono della disciplina e di saper unire a questo un 
cuore di mamma. Con le interne sapeva scendere a tanti pic
coli particolari per la loro salute e per il loro benessere, che 
solo l'affetto può suggerire. Era la vera educatrice secondo lo 
spirito di don Bosco. 

L'ascendente che aveva sulle ragazze dell'oratorio le serYi
va per formarle alla missione di vere madri cristiane che le at
tendeva in futuro. Lei, l'oratoriana della prima ora, era diven
tata la zelante e impareggiabile assistente di oratorio. Di que
sto, dopo non molto tempo, le venne affidata anche la dire
zione generale. 
Durante la settimana aiutava le altre assistenti a preparare il 
catechismo e le \'arie iniziative per la domenica successiva. 
«Pur avendo capacità non comuni - attestano le consorelle -
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era facile accordarsi con lei, perché sapeva rinunciare alle 
proprie vedute per assecondare quelle delle superiore e, se oc
correva, anche quelle delle sorelle più giovani di lei». 

Una suora afferma: «Suor Maria aveva un carattere fran
co e sincero, aperto e gioviale. Il suo bel sorriso smorzava la 
prontezza di certe risposte e il loro tono risoluto. Sapeva dire 
a tempo opportuno la parola d'incoraggiamento, che faceva 
superare i momenti difficili e anche la parola franca che mi
rava ad aiutare nella correzione dei propri difetti le sorelle 
con le quali vi era una maggiore intesa» . 

Ci si chiede: «Non aveva difetti suor Maria?». Sì, ma era
no ombre che davano maggior risalto al suo carattere forte e 
leale. Aveva una sensibilità eccessiva, che la faceva godere del
le più tenui sfumature d'attenzione nei suoi riguardi, ma an
che soffrire di tante piccole cose per sé insignificanti. E ciò fu 
per lei fonte di notevoli sofferenze, che formarono il suo mar
tirio segreto. Da un lato la non comune sensibilità le era di 
aiuto per andare incontro alle consorelle nei loro bisogni. Le 
preveniva nei casi di supplenze e si offriva con generosità al
l'aiuto fraterno . Era sempre la prima in lavanderia, lei che in 
passato non si era mai chinata su un mastello da bucato né 
toccato una lavatrice. 

Come per contrasto, la spiccata intuizione di cui era do
tata, faceva prevedere a suor Maria gli avvenimenti poco pia
cevoli a distanza di giorni, a ingrandirli con la fantasia, a sof
frirne e a creare attorno a sé un clima di pessimismo, che a 
volte causava un certo disagio a chi le stava vicino. 
Come conosceva le luci del suo temperamento, così la cara 
sorella ne soppesava le ombre e le combatteva con la tenacia 
del suo carattere. Tale forza l'attingeva dalla sua pietà profon
da e soprattutto dalla sua devozione alla Madonna. 

Nel 1952 poiché le superiore avevano in progetto l'istitu
zione di una Scuola professionale, invitarono suor Maria a re
carsi a Torino nella Casa "Madre Mazzarello" per frequentarvi 
il Magistero della donna e conseguire il diploma di abilitazio
ne per l'insegnamento. 
È facile immaginare quale grande sacrificio fu per lei lasciare 
la casa di Varese e tutte le atti,·ità che in essa stava svolgendo 
per tornare sui banchi della scuola. Ma la sua generosità fu 
compensata da un'ottima riuscita. 
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Divenuta abile e competente, spiritualmente arricchita nella 
pratica del "sistema preventivo", suor Maria giunse alla nuova 
casa di Castellanza lieta che con la scuola \'i fosse ad atten
derla anche un fiorente oratorio. 

Uno dei molti compiti che le \·ennero affidati fu quello di 
seguire le ragazze nell'attiYità parrocchiale. Vi si dedicò subi
to con slancio e con zelo apostolico, come desidera\'a l'instan
cabile parroco. 
Fu pure incaricata del teatro e, poiché il salone era priYo di 
riscaldamento, passava le lunghe ore delle proye imbacuccata 
in una sciarpa di lana e andava poi a riposare intirizzita dal 
freddo. 

Ben presto cominciarono a spuntare le spine: l'incom
prensione delle stesse oratoriane, che contesta\·ano le forme 
drammatiche e sceniche a lei tanto care, butto della sua crea
tività, che le costavano tante ore di lavoro, di fatiche, di son
no. 
Cercò di superarsi, adeguandosi il più possibile a quanto le 
giovani esige\·ano, ma era un morire continuo, intimo e lanci
nante, che nessuno supponeva . Cominciò così ad affacciarsi 
qualche sintomo della grave malattia che la minava. 
E suor Maria, che era sempre stata l'anima delle ricreazioni, 
sia delle giornni che delle suore, lei che del suo fine umori
smo a\·eya fatto un mezzo di apostolato, cominciò a lasciarsi 
prendere da profonde malinconie, che si sforzava di \"Ìncere 
con la preghiera, ma senza riuscire. Allora piangeva per un 
nonnulla e si isolava sempre più dalla comunità. 
Chi la conoscern nell'intimo, la scrutava con trepidazione, per 
cogliere il misterioso movente di tale cambiamento, benché il 
suo aspetto fisico si conservasse florido come in passato. 
Non tardò a spuntare l'allarme del male subdolo che già an
dm·a deYastando il suo organismo. Do\'ette allora sottostare a 
ripetuti ricoYeri in ospedale e a subire dolorosi interwnti chi
rurgici. Non perdette però mai la speranza di una ripresa . 

Pur avendo don1to lasciare la scuola, non si rassegnò a 
restare inatti\·a e si offrì per confezionare i nuo\·i abiti per le 
suore. Lavora\'a con impegno, ma era e\·idente che le forze 
stavano giungendo all'estremo limite. 
Non desistette, anzi m·endo saputo che in alcune case piccole 
dell'Ispettoria le suore avevano bisogno di una sarta, si offrì 
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per andare loro in aiuto. Fu l'ultimo gesto della sua generosa 
dedizione. 
Dovette però cedere e sottoporsi a un nuovo intervento. Suor 
Maria non si sgomentò, abituata com'era a ricevere tutto dal
le mani di Dio col suo incondizionato fiat. 

Trasferita nella casa ispettoriale di Varese, un mese prima 
della morte volle ancora salire fino al Santuario della Madon
na del Sacro Monte. Chi l'accompagnò ricorda: «Abbiamo pre
gato a lungo e ci siamo confessate. All'uscita dal Santuario, 
suor Maria mi disse raggiante: "Che confessione! quanta gioia! 
quanta pace!". La Madonna l'aveva consolata di tutte le soffe
renze del passato e la preparava per il cielo». 

Era pronta ormai. Nelle settimane che seguirono, si può 
dire che l'unica preoccupazione di suor Maria era quella di 
preparare le sorelle, suor Anita e Luciana, che la visitavano 
spesso, ad accogliere serenamente il grande momento del suo 
ritorno al Padre, in piena adesione alla sua volontà. 

Impossibile dire la violenza che dovette farsi in quel 2 di
cembre 1968, nelle lunghe ore in cui le sorelle le furono ac
canto, poco prima che morisse. «Non ne posso proprio più! 
mormorò soltanto. La Madonna mi ha sostenuta fino a questo 
momento, ma temevo proprio di cedere». Le fu amministrato 
il Sacramento degli infermi e poco dopo la Madonna l'intro
dusse nel Regno della luce per celebrare la festa ormai pros
sima della sua Immacolata Concezione 

Suor Pagliai Ottorina 

di Pasquale e di Petrucci Zeli11da 
nata a Livorno il 14 fèbbraio 1906 
morta a Carrara il 3 maggio 1968 

1° Professione a Livonzo il 5 agosto 1930 
Prof perpetua a Livomo il 5 agosto 1936 

Siamo in presenza di una figura poliedrica e complessa: 
nella sua vita il dolore scavò solchi profondi. Nella fragile età 
dell'adolescenza fu colpita dalla morte improvvisa della sorel-

24 
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la. Ottorina par\'e risentirne anche a livello psichico, tutta,·ia 
poco a poco ritro\'Ò serenità tanto da terminare gli studi otte
nendo il diploma di maestra della scuola elementare. Quando 
la famiglia sperava da lei un sostegno anche finanziario, Otto
rina decise di entrare nell'Istituto delle FMA. Possiamo capire 
la costernazione, anzi il dramma dei genitori, soprattutto del 
padre che era molto affezionato alla figlia. Durante la secon
da guerra mondiale ancora una volta il dolore colpì duramen
te la famiglia Pagliai e in particolare la delicata sensibilità di 
suor Ottorina: l'unico fratello morì lasciando una bimba di 
due anni. 

Per tutta la vita questa cara consorella fu m-volta da una 
sofferenza profonda, accettata nella fede e nella preghiera, ma 
fortemente sentita in tutto il suo essere. E quest'esperienza di 
dolore la riempì di delicate attenzioni verso le bimbe, soprat
tutto orfane, che le furono affidate. 

Dopo la professione religiosa, fu maestra nella scuola ele
mentare di Li\'orno, successivamente maestra ed assistente a 
Varazze, Chiesina Uzzanese, Monte Zatta, Marina di Massa, 
Livorno Colline, Arliano. 

Durante la seconda guerra mondiale anche lei visse espe
rienze di paura e di preoccupazione soprattutto nella casa di 
Monte Zatta, comune di Mezzanego (Geno\'a), situata al con
fine tra le pro,·ince di Genova, La Spezia e Parma, una zona 
presa di mira dai tedeschi e dai partigiani a motivo della col
locazione strategica e isolata dalle altre abitazioni. 
Suor Ottorina documentò dettagliatamente in una ventina di 
pagine le mTenture di quei lunghi mesi tra il giugno 1944 e il 
1945. Quante fatiche, sacrifici, pericoli, umiliazioni per poter 
ottenere i viveri necessari per tanti orfanelli affidati alle cure 
della comunità! Per loro suor Ottorina di\'eniva coraggiosa e 
intrepida nell'affrontare qualunque genere di difficoltà e per 
poter portare a casa alla sera, sull'asinello, farina. castagne, 
frutta, rischiando anche la vita. 

La sua lunga relazione termina con queste parole: «Ciò 
che mi ero proposta di far risaltare attra\'erso queste mie po
vere memorie è l'assistenza continua, direi miracolosa che il 
Signore e la Vergine Ausiliatrice ebbero per noi, nel salvarci 
da tanti e così frequenti pericoli, dalle intemperie di quell'in
verno eccessivamente rigido, ma soprattutto nel somministrar-
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ci momento per momento il necessario, come un giorno nel 
deserto con la manna aveva sfamato il popolo ebreo, renden
doci più cara, più sentita, più fidente la dolce preghiera: "Pa
dre nostro che sei nei cieli... dacci oggi il nostro pane quoti
diano". Salga questo inno di lode come l'incenso al cospetto 
di Dio e ridiscenda copioso di benedizioni e di grazie su quan
ti nel suo nome ci beneficarono e sulla cara fanciullezza per 
cui tanto trepidammo. Tutto per la sua gloria!». 

Dopo un periodo di malattia trascorso a Torino Cavoretto 
dal 1949 al 1950, fece ritorno in Toscana dove continuò la sua 
missione educativa ad Arliano, Mugliano (Arezzo) e Carrara. 
Nell'ospedale di questa città concluse la sua vita, dopo tren
totto anni di professione. 

Le testimonianze sono concordi nel rilevare la generosità 
e la spiccata sensibilità educativa di suor Ottorina. Una FMA 
che la conobbe a Marina di Massa scrive: «l ragazzi le vole
vano molto bene, perché dicevano che era giusta, molto pa
ziente e ricca di spiritualità». 
Era come una madre affettuosa per i suoi alunni e poneva 
una cura particolare nel fare la catechesi. Trasfondeva in loro 
il suo grande amore al Vangelo e alla Liturgia. Era ammire
vole - notano le consorelle - osservare come le ragazze della 
scuola media e anche quelle delle elementari sapevano usare 
il messalino e con disinvoltura trovavano i versetti del Vange
lo e gustavano le parole di Gesù. 
Quando si trovava al "Collegio Antonio Devoto" di Passo del 
Bocco, comunemente chiamato Monte Zatta, seguiva con tan
to zelo e amore il gruppo dei chierichetti e ne curava la loro 
formazione religiosa tanto da meritarsi anche gli elogi del ve
scovo della diocesi. 

Il suo spirito di sacrificio e di abnegazione emerse so
prattutto negli anni in cui fu assistente delle orfanelle. Le amò 
con affetto sincero e pazienza longanime. Chi fu assistente in 
questi ambienti meglio di ogni altra educatrice costata quanto 
sia faticosa l'ininterrotta assistenza e la scuola in un orfano
trofio e quanto grande sia la responsabilità educativa nei ri
guardi di queste bambine. 

Fino alla fine lavorò con tanto zelo apostolico tra le sue 
care allieve di Carrara per preparare il concorso mariano del 
1968. Lei, che era stata sempre tanto devota di Maria, sapeva 
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educare anche le ragazze ad an~re fiducia nella sua materna 
presenza. 

Improvvisamente il Giovedì Santo di quell'anno suor Ot
torina fu colpita da malore e, trasportata all'ospedale, non si 
riebbe più. Abbandonata alla volontà di Dio ricevette in piena 
consapeYolezza l'Unzione degli infermi. Durante la sua agonia 
lunga e dolorosa diceva all'infermiera: «Com'è doloroso mori
re così lentamente!». Si conservò tuttavia calma e tranquilla 
fino alla fine quando i suoi occhi si spalancarono alla luce ra
diosa del cielo. 

Suor Pasquale Maria 

di Pietro e di Mazzucco Carolina 
nata a Sale Monferrato (Alessandria) il 14 giugno 1877 
morta a Nice (Francia) il 17 luglio 1968 

r Professione Cl Marseille il 23 sette111bre 1899 
Prof pe1petua a Liège (Belgio) il 1-1 agosto 1909 

Nacque in una famiglia ricca di valori cristiani che diede 
alla Congregazione anche un fratello sacerdote salesiano. In 
casa vi era pure la nonna che vigilava sulla nipote e la cor
reggeva costantemente per le mancanze di sincerità, di rispet
to e di docilità. A volte fu anche severamente punita per la 
golosità. 
Lei stessa raccontava con schietta semplicità le marachelle in
fantili e riconosceva l'efficacia della grazia di Dio che l'aveva 
aiutata a migliorare se stessa e a crescere nell'autodominio. 
Dal giorno della prima Comunione era iniziata per lei una \'Ì

ta più docile alle buone ispirazioni. 

La famiglia, in cerca di lavoro, si trasferì in Francia a 
Saint-Cyr-sur-Me1~ così che Maria conobbe e frequentò le FMA. 
Restò ammirata della loro povertà e prontezza al sacrificio. 
La semplicità e lo spirito di famiglia costituivano il clima abi
tuale della casa. Le ragazze a quel tempo si occupavano so
prattutto dei lavori agricoli o impara,·ano a cucire più che de-
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dicarsi allo studio. Le suore curavano molto la formazione 
cristiana delle educande. 

In un clima di preghiera semplice e fervente Maria ma
turò la sua vocazione e rispose generosamente alla chiamata 
del Signore. Non aveva ancora diciannove anni quando entrò 
nell'Istituto a Marseille Ste. Marguerite. 

Dopo il periodo di formazione emise i primi voti il 23 
settembre 1899. Lavorò per alcuni anni in Belgio a Liège, e 
poi venne mandata in Siria, a Damasco, dove restò dal 1930 
al 1934. In seguito lavorò per vari anni in Francia finché le 
forze fisiche glielo consentirono. Chiuse la sua lunga vita a 
Nice all'età di novantun anni. 

Il suo carattere era sereno ed espansivo. Qualche conso
rella dice che la sua filosofia era l'ottimismo. Ed era vero, 
suor Maria vedeva le situazioni sempre dal lato piacevole ed 
umoristico. In comunità era perciò un dono di gioia comuni
cativa e rasserenante. 
Non aveva potuto studiare e riconosceva i suoi limiti cultura
li accettandoli serenamente. Quando assisteva le educande nel
lo studio, a volte qualcuna le si avvicinava per chiedere spie
gazioni circa i compiti o le lezioni. Lei seria seria rispondeva: 
«Io ho ricevuto l'ordine dalle vostre insegnanti di non darvi 
nessuna spiegazione!». La sua semplicità si armonizzava bene 
con la sua furbizia e il suo buon umore. 

Una suora ricorda che durante le feste comunitarie reci
tava volentieri poesie o stornelli per rallegrare le sorelle. Non 
si sapeva se ammirare di più la semplicità o la ferrea memo
ria di suor Maria! 

In un tempo di grande povertà aveva un particolare co
raggio nel chiedere aiuti ai benefattori. Il suo modo di fare le 
apriva tutte le porte e spesso riceveva consistenti contributi 
per la comunità e per gli orfanelli accolti nelle nostre case. A 
tutti distribuiva immagini della Madonna o dei santi; a poveri 
o ricchi diceva una buona parola e prometteva preghiere. La 
semplicità la rendeva cara e simpatica a tutti. 

Il suo senso di appartenenza all'Istituto e il suo affetto 
verso le superiore erano profondi e radicati nel suo cuore. 
Scriveva con frequenza alle consigliere generali e le loro ri
sposte erano da lei lette, rilette e poi gelosamente custodite 
come dei tes01;. La Superiora generale, madre Angela Vespa, 
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le aveva promesso che per il suo novantesimo compleanno l'a
vrebbe attesa in casa generalizia per una festa. Quanto desi
derava andare a Torino, visitare la Basilica, incontrarsi con le 
superiore! Ma prima di giungere a quell'età le forze fisiche e 
psichiche di suor Maria declinarono, per cui non poté realiz
zare il suo grande sogno. Trascorse il suo compleanno nella 
ùcina casa ispettoriale tra le consorelle che si strinsero attor
no a lei in festa . Suor Maria non cessa\'a di ringraziare il Si
gnore e il suo caro Istituto che tanto amava. 

Costatato il suo inesorabile declino, \'enne trasferita nella 
casa di riposo di Nice "Nazareth" . La cara \'ecchietta, pur nel
la sofferenza, obbedì come sempre aveva fatto . In pochi mesi 
se ne andò serenamente al gaudio eterno circondata dalle cu
re e dall'affetto delle consorelle. 
La sua lunga giornata terrena, tutta donata a Dio e alle gio
vani, le faceva dire: «Non ho paura della morte!». Era che il 
paradiso l'attende\'a. Dopo aver ricevuto gli ultimi Sacramen
ti, i suoi occhi si chiusero per sempre a questa vita per con
templare in eterno il volto radioso di Dio che tanto aveva ama
to e generosamente senrito. 

Suor Passuello Lucia 

di Giovanni e di Rissane Cris1i11a 
nata a Tori110 il 19 111arzo 1893 
111orta a Tori110 il 12 marzo 1968 

l " Professio11e a Torino il 5 agosto 1917 
Pro{ pe1pe111a a Torino il 5 agosto 1923 

Era una bimba di vivacità eccezionale. Tutti i buchi dove 
nascondersi durante le corse con le amichette, erano suoi, an
che lo scantinato dove si teneva ammucchiato il carbone. Una 
volta, nella casa delle suore, vi rimase rinchiusa, con altre due 
bimbe di sei anni come lei, perché la porta era automatica
mente scattata e loro tre non riuscivano a riaprirla. 

Lucia cominciò a frequentare le FMA di Torino Valdocco 
all'età di quattro anni, sia come mini-oratoriana, sia come in-
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teressatissima alunna della scuola materna. Era bruna, ma
grolina; pareva un uccellino in volo. Non le mancava un pun
to d'orgoglio; le piaceva essere la prima e mal sopportava di 
essere messa in burletta, come le accadde, ad esempio, il gior
no in cui dalle montagne venete scese a trovarla, fin nell'aula 
della scuola materna, la sua nonna in costume paesano. Lucia 
finse, almeno per qualche attimo, di non sapere chi fosse. 
I genitori conoscevano l'arte di educare con l'amore, ma cer
carono subito un appoggio anche nell'ambiente salesiano. 

La scuola elementare e i corsi tecnici di preparazione al
l'impiego trascorsero in un baleno. Lucia si specializzò in di
verse discipline, tra cui la lingua francese. Riuscì così ad en
trare negli uffici delle Concerie Italiane Riunite con una buo
na posizione di lavoro; e questo non era poco, in quegli anni 
d'inizio secolo, in cui alla donna si aprivano ben pochi oriz
zonti professionali. 
Ottenne subito stima e fiducia, tanto che la sua busta paga 
ben presto progredì. Lucia era felice di consegnarla intatta ai 
genitori. E consegnava anche, senza nemmeno aprirli, i pac
chi regalo che a volte le venivano offerti. Per lei era gioia do
narsi. Così alla sera, dopo il lavoro, passava all'oratorio per 
battere a macchina i testi per il teatro, i canti, le circolari ... 
Ed era sempre contenta e gaia: in famiglia, sul lavoro, nel
l'ambiente oratoriano. La sorella Adelaide, maggiore di lei di 
due anni, la vedeva come una luce. 

Le sue domeniche erano festa per tutti, specialmente per 
le ragazzine dell'oratorio che lei assisteva, inventando giochi e 
trovate. Quando si svolgeva il tradizionale lancio delle cara
melle, lei, sveltissima, si butta\·a e ne affeITava manciate: da 
distribuire però alle fanciulle più lente e impacciate. Ce n'era 
sempre qualcuna anche per Adelaide, che, pur essendo gran
dicella, le desiderava, ma non \"oleva buttarsi a terra. 
Lucia invece usciva dalla mischia scarmigliata e con il vestito 
polveroso; ed era difficile che tenesse una caramella per sé. 
Così anche quando c'era la distribuzione delle castagne; lei 
trovava il modo di prenderne una buona razione anche per 
Adelaide o per altre ragazze più timide. 

L'oratorio di Torino Valdocco aveva un punto di forza nel
la guida spirituale paterna e incisiva di don Filippo Rinaldi 
che oggi la Chiesa venera sugli altari del mondo e che allora 
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si presentava umile, quasi nascosto, distendendo gli animi e 
aiutando specialmente le giovani a discernere in se stesse i se
gni del futuro. 
Lucia a poco a poco si accorse di essere chiamata a condivi
dere la missione salesiana. Esitò a parlarne in famiglia, e do
vette superare, con sofferenza, l'opposizione di papà, uomo di 
fede, ma incapace di \'edere il bene nella scelta della figlia. 
Quando emise i voti religiosi Lucia aveva ventiquattro anni. Il 
giorno stesso della sua professione entrò nell'Istituto anche 
sua sorella Adelaide. 

Era ancora novizia suor Lucia quando la mandarono a 
Bagnolo Piemonte. Era diventata maestra elementare. 
Le affidarono una classe mista di quarta e quinta, costituita 
specialmente da alunni provenienti dalle vicine campagne. In
dossavano zoccoli e scarponi e, se pioveva, aJTivavano tutti in
zaccherati, ma avevano il cen•ello {i110; così suor Lucia poté 
farseli hen presto amici e collaboratori. 

All'oratorio sapen1 «attirare e trattenere le giovani» con l'u
mmismo, con l'im·entiva, con la bontà. Anche le difficili ado
lescenti si apri,· .. mo con lei; non ne avevano mai timore o sog
gezione, sapevano di poter parlare di tutto e di essere capite. 
Piace\·a alle ragazze e alle suore la sua capacità di riconosce
re schiettamente i propri errori; e di chiedere scusa. Non sa
peva che cosa fosse la ... ragion di stato. 

Quando fu trasferita a Torino, le sue occupazioni s'inten
sificarono ulteriormente: consigliera scolastica, insegnante di 
ginnastica, responsabile dell'oratorio e del teatro, funzioni di
rettive negli incipienti corsi di Avviamento Commerciale e In
dustriale, con il compito di ottenere i riconoscimenti legali. 
La prima volta che si presentò per gli esami la commissione 
statale, il Presidente le chiese un documento ministeriale di 
cui ignorm·a addirittura l'esistenza. 
«Vado a cercarlo». Uscì e si raccomandò alla Madonna. Andò 
a scartabellare in segreteria, ma non c'era nulla da fare. Quan
do stava ormai per dichiararsi sconfitta, vide affivare un ra
gazzo: lo mandarnno i Salesiani della scuola conispondente di 
Valdocco. «Questo è per lei - disse, porgendole un libretto -; il 
direttore pensa che potrà servire». 

Poi suor Lucia di\·enne direttrice: a Giawno, Istituto "Ma
ria Ausiliatrice", con scuole, educandato e aspirantato. Anche 
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in quella località era necessario ottenere il riconoscimento le
gale dei Corsi Industriali. 
Erano gli anni della seconda guerra mondiale; molti erano i 
profughi e i sinistrati. Suor Lucia si scelse come legge indi
struttibile il comando evangelico della carità che non guarda 
in faccia nessuno, che confida sempre in Dio e dà senza nul
la mai chiedere per sé. Così la casa delle suore si riempì di 
bambini e di adulti: intere famiglie occuparono fin l'ultimo 
ambiente disponibile. 
Una donna, arrivata da Torino, una notte, con la bimba di 
dieci anni, dopo aver perso tutto sotto le bombe, attesta che 
suor Lucia la seguì fin quando non la vide sistemata anche 
con un lavoro stabile. 

Le suore la ricordano come una direttrice esigente, che 
non lasciava correre sulle trascuratezze o sull'iniflessività. Era 
però sempre materna, dialogante, limpida. Andava a trovare le 
sorelle nei diversi luoghi di lavoro e condivideva tutto con lo
ro. Ed era piacevole, scherzosa, incoraggiante sempre. 
Teneva un occhio di particolare attenzione sulle più giovani, 
come anche sulle ragazze che si sentivano chiamate alla vita 
religiosa; le aiutava a vincere remore e timidezze, ma special
mente a leggere in profondità dentro se stesse. Un giorno, ver
so la fine della vita, la sentirono dire: «Se dopo la mia morte 
mi aprissero il cuore, vi troverebbero scritte due parole: "ora
torio" e "vocazioni"». 
In realtà in lei ardeva una fiamma apostolica che la portava a 
chinarsi su ogni persona per annunciarle la gioia di Cristo, la 
sua novità di vita. Non cadeva pe1-ò nelle forme meschine del 
proselitismo; il suo era sempre se1Yizio alla persona. 

Suor Lucia fu poi direttrice anche ad Osasco, presso la 
città di Pinerolo. Si era negli anni Quaranta e la vita era dif
ficilissima per tutti. Ogni genere di necessità era tesserato, e 
certo le provviste non bastavano mai, specialmente perché in 
quella casa era sfollata una parte della scuola di Torino "Ma
ria Ausiliatrice". Rimasero nel cuore di tutte i sacrifici e le fa
tiche sostenute in prima persona da suor Lucia per saziare la 
fame della sua grande famiglia. Lei era sempre stata una gran
de sostenitrice della povertà eYangelica, ma quella era spesso 
miseria; e bisognava sollernrla ad ogni costo. 
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A\'ere il cuore staccato da tutto: non ricercare mai comodità o 
facilitazioni, ma darsi completamente agli altri, e per loro fa
re sempre tutto il possibile. 

Divenne storico il bizzarro cayallino che era stato regala
to alle suore dal parroco. Era una bestiola capricciosa che, 
quando ,·ole\'a, trasportava diligentemente merci e persone, 
ma se appena gliene saltava il ticchio, s'imbizzarri,·a e ne com
bina\'a non poche. Fu quasi un suo punto d'onore non lasciar 
mancare qualche capitombolo anche a suor Lucia. Quando 
miracolosamente entrò in servizio una corriera su quattro ruo
te, forse non proprio solide, ma almeno passabili, il carnllino 
fu venduto con un sospiro di sollievo. 
Cresce\'ano intanto di numero le ragazzine bisognose di tutto. 
Per fortuna una signora dal cuore comprensivo, la contessa 
Cacherano di Osasco, mise a loro disposizione una parte del 
suo antico castello. Così ogni sera le bambine facevano una 
strana processione, portandosi ciascuna l'unica sedia di cui 
potesse disporre e che serviva di giorno per la scuola. 

Nonostante le gravissime difficoltà interne, la direttrice 
spinse l'opera della comunità anche \'erso l'esterno: corsi cate
chistici, teatrino paITocchiale, canto, oratorio e tante altre at
tività che solleYavano gli animi e li arricchivano di vita nuova. 
Strisciarnno, o esplodevano in paese anche gli odi e le rivalità 
politiche, e suor Lucia si faceva unicamente apostola di pace. 
Lo riconobbero anche quelli che ormai sul piano militare era
no diwnuti nemici. Un giorno infatti si presentarono alla ca
sa delle suore alcuni soldati tedeschi, armati e determinati a 
requisire gli ambienti, mettendo sulla strada tutte le persone 
che ,·i abitaYano . Suor Lucia, con gentilezza e senza dimo
strare alcun timore, li accompagnò in giro per i diversi piani, 
mettendoli a contatto con la realtà delle bambine e delle ra
gazze orfane. Una di esse, proveniente da una zona di confi
ne, poté anche fare da interprete, raccontando con grande 
semplicità la , ·ita quotidiana di tutte loro. I soldati se ne an
darono inteneriti , promettendo rispetto e protezione. 
Così un'altra ,·olta suor Lucia, quando era stato preso in ostag
gio il parroco , cercò di calmare quanti giuravano vendetta, 
orientandoli piuttosto verso atteggiamenti che potessero di
,·entare operativi. E il parroco fu liberato il giorno dopo. 

Suor Lucia era per la gente di Osasco quasi come la fata 
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delle fiabe. In tutte le case, se c'era una necessità, lei era pre
sente con l'aiuto o almeno con il conforto costruttivo. Ragaz
zi già sul campo del lavoro le si presentavano chiedendo le
zioni particolari di francese, di contabilità, di stenodattilogra
fia; e lei per accontentarli 1ubava le ore al sonno. 
Anche per i Salesiani di Bagnolo e per le loro famiglie la ca
sa di Osasco, in quei tempi di guerra, era come un'oasi nel 
deserto; vi cercavano rifugio quando le linee ferroviarie erano 
interrotte. 
E la Prowidenza si faceva sentire. Quando veniva il momento 
di raschiare il fondo del barile. qualcosa accadeva, come ad 
esempio il giorno in cui una donna arrivò con una grossa ce
sta di pane, dicendo: «Mi hanno detto di portarla qui», o co
me quando un'abbondante quantità di mele donate chissà co
me, poté essere trasformata in sidro. 

Poi la guerra finì, e nel 1948 suor Lucia fu trasferita a 
Chieri. Vi fu trasferita anche la scuola di Osasco, con tutte le 
classi, le alunne, le insegnanti. E anche il povero arredamen
to ambientale. 
Tra l'altro le aule, a Chieri, erano proprio degne di quell'arre
damento, così basse, scure, vecchiotte! Era tutto da rifare, da 
ricostruire, da rinnovare. Per questo vi avevano mandato suor 
Lucia. 
Già dopo un anno molto era cambiato. Le alunne crescevano 
di numero, la gente dimostrava una sempre più convinta sod
disfazione per il clima educativo familiare, che armonizzava 
serietà d'insegnamento e gioia di vivere. 
Fu necessario muovere mezzo mondo per riuscire a dare re
spiro anche all'edificio , la cui ristrutturazione era indispensa
bile se si volevano ottenere le autorizzazioni ministeriali. Suor 
Lucia non demordeva e la sua determinazione si trasmetteva 
alle altre; così si riuscì a dare il Yia ad un'opera che risultò 
basilare per il quartiere. 
Quando poi s'incominciarono le nuove costruzioni, dovette 
raddoppiare impegno, coraggio. sacrificio. Anche dopo, quan
do lasciò la cittadina, e più tardi ancora, quando dovette ce
dere alla sua ultima malattia, la popolazione di Chieri la ri
cordò con grande stima e con sincero affetto. 

Nel 1954 suor Lucia fu mandata a rinnovare un'altra ope
ra ancora. Si trattava dell'orfanotrofio di Torino Sassi, che 
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ospitava duecento maschietti della scuola elementare. Li chia
mavano sassolini. 
Nel giro di due anni furono appro\'ate le scuole interne, che 
sottrassero quei bimbi bisognosi ad alcune particolari diffi
coltà d'inserimento nella scuola pubblica. C'era da considera
re anche il loro considerevole numero. Poi si pro\Yide alla lo
ro formazione scolastica o di preparazione al lm·oro postele
mentare. I sassolini, se non avevano familiari che potessero 
pro\Tedere di\·ersamente, venivano distribuiti in \'ari ambienti 
salesiani. 
La casa di Torino Sassi divenne un centro d'irradiazione evan
gelica anche per molti adulti del quartiere, con incontri cate
chistici e di\'erse forme di associazionismo. 

Dopo il 1961 suor Lucia è nuovamente direttrice a Chieri, 
do\'e le opere si sono ancora ampliate e sono diYentate più so
lide e consistenti. Nessuno pensa che quella sarà l'ultima tap
pa per questa ardente e tenace salesiana; ma soprattutto nes
suno può suppotTe che la sua partenza sia onnai tanto Yicina. 
C'era in quei tempi a Chieri anche uno Iuniorato internazio
nale, con adeguati corsi di formazione educati\'a e professio
nale per le gioYani suore neo professe. Suor Lucia lo conside
rava come una delle sue diverse "pupille dell'occhio". 
Non era sempre tutto facile. Quando incontra\·a tentennamen
ti o incertezze, la direttrice diventava forse anche troppo an
siosa, e questo le creava momenti di tensione che sfociavano 
in qualche parola impulsiva. La sua capacità di umiliarsi e di 
chiedere perdono diventava poi non solo confo110 e incorag
giamento, ma anche testimonianza vitale. 
Andm·a anche di notte a vedere se la persona da lei rimprove
rata riuscisse a dormire in pace. E dopo le conferenze di grnp
po a \'Olte chiedeva: «Sono stata troppo forte?». 

Certe difficoltà quotidiane erano causate in quel periodo 
anche dall'indebolirsi subdolo della sua salute. Il crollo tutta
Yia a\Yenne repentino, con sorpresa generale. 
Alla fine dell'estate 1967 suor Lucia partecipò, come sempre, 
agli esercizi spirituali, ma quando ritornò la \'idero distrutta. 
Infatti inizia\'a un grave declino, non solo fisico ma anche 
mentale. 

Suor Lucia passò i suoi ultimi mesi di \'ita a Torino, ca
pace di comunicare con le persone, ma dimentica del passato. 



Suor Payret Ma1ia 381 

Si aggiunse, a causa di una paralisi generale, anche una pe
sante forma d'immobilità. 
Ripeteva, biascicando un po': «Com'è buono il Signore! Quan
te grazie mi ha fatto e mi fa!». 
Si spense il 12 marzo 1968. Nelle ultime ore, benché le fosse 
ormai quasi impossibile parlare, rispose ad una domanda del
la sua direttrice: «Lassù! Lassù! Lassù!». E quando le offerse
ro l'Unzione degli infermi, disse: «Sì. Grazia gran<le! Grazia 
grande!». 

La notizia della sua morte colpì moltissime persone, che 
ricordavano sia le sue doti di bontà e di dedizione, sia le sue 
capacità manageriali, sempre animate da un chiaro e profon
do ideale missionario. 
Anche diversi giornali locali ne parlarono. Era stata una luce. 

(Redatto da suor Maria Collino) 

Suor Payret Marfa 

di Esteban e di Dutra da Sili·eira Maria 
nata a Paysandzi (Uruguay) il 15 agosto 1878 
morta a Montevideo (Uruguav) il 6 giugno 1968 

l" Professione a Montevideo Villa Colon il 19 gennaio 1907 
Prof perpetua a Montevideo il 19 gennaio 1913 

Maria fu il primo dono offerto dalla famiglia Payret all'I
stituto delle FMA. Il secondo fu, a distanza di un anno, la so
rella Justa che sarà maestra delle novizie e direttrice.1 La fa
miglia, ricca di beni economici, ma più ancora di fede e di 
generosa carità, fu la prima scuola di vita per i figli. Soprat
tutto la mamma si dedicava con spontanea sollecitudine a pre
parare, riassettare, riordinare le talari dei Salesiani che erano 
giunti pochi anni prima a Monteùdeo. Era un modello di pre
ghiera, di spirito di sacrificio e di gratuità. 

'Suor Justa morì a Monte,·ideo (Un1guaY) il 1° maggio 1931 (cf Fac
ciamo memoria 1931, 195-200). 
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La preparazione culturale di Marfa, propria del suo ceto 
sociale, raggiunse il li\'ello della scuola secondaria. Anche la 
sua formazione religiosa fu eccellente perché basata sull'e
sempio dei genitori e integrata con la partecipazione alla vita 
della parrocchia. Maria era infatti membro dell'associazione 
delle Figlie di Maria. Lei, che era nata nella festa dell'Assunta, 
ebbe sempre per la Madonna una pa1iicolare de,·ozione. 
All'età di Yentisette anni entrò nell'Istituto portando\'i la ric
chezza spirituale della sua giovinezza pura ed ardente. 

Dopo la professione venne scelta per la fondazione di una 
casa in un piccolo paese detto Pasos de los Toros. Suor Maria 
fu maestra e assistente delle educande fino al 1915; s,·olse gli 
stessi compiti nella città di Paysandù dal 1916 al 1919. Fu poi 
per un triennio direttrice della casa di Santa Isabel e per altri 
tre anni a Canelones. In questa casa fu colpita da una grave 
disf·unzione cardiaca che la costrinse a trascorrere alcuni anni 
in assoluto riposo prima a Paysandù, poi nella casa ispetto
riale di Monte\'ideo. Le sollecite cure e il riposo contribuirono 
alla ripresa della salute, così che poté continuare a dedicarsi 
alla missione educativa. 
Fu maestra nella casa di Pefìarol e poi in di\'erse comunità 
s\'olse il rnolo di economa e portinaia. Dopo il 1956 la salute 
andò progressi\'amente declinando e negli ultimi anni \'enne 
colpita da una paralisi che poco a poco la immobilizzò. Do
\'e tte perciò essere trasferita nell'infermeria di Montevideo 
"Marfa Auxiliadora". 

Le consorelle che la conobbero la descrivono serena, otti
mista, di buon criterio pratico, di fedele osservanza religiosa, 
coerente, leale con se stessa e con gli altri. Si viveva bene con 
lei perché si era sicure della sua fiducia e della sua rettitudine. 
Il programma di ,·ita che la guidava era così formulato: "Ten
dere al fine e non aver paura del sacrificio". 

Un giorno - riferisce una consorella - fu rimprm·erata 
con dolcezza da suor Maria perché non era riuscita ad acco
gliere con spirito di fede un avvenimento impre,·isto. «Le sue 
parole buone e sincere furono per me norma di vita" conclu
de la suora. 

Una sua cugina, anche lei FMA, ci offre una significativa 
testimonianza della nostra cara sorella: «Ogni anno ci incon
tra\'amo in occasione degli esercizi spirituali. Era una gioia 
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per entrambi. Suor Maria si interessava del mio lavoro, ma il 
suo desiderio più vivo era quello di sapere come stessi spiri
tualmente. Mi raccomandava di non lasciarmi dominare dal 
lavoro, ma di dominare io le attività che dovevo svolgere per 
poterle trasformare in mezzi di santificazione. Mi diceva che 
la gioia deriva non tanto dal successo nel lavoro, ma dall'im
pegno che si pone nel compierlo con amore e per la gloria di 
Dio. Mi assicurava inoltre che pregava tanto per me, affinché 
fossi santa, ma - soggiungeva in tono scherzoso - "non trop
po santa, se no dovrai soffrire molto!"». 

La stessa cugina riferisce che suor Maria era molto affet
tuosa verso i familiari e le raccomandava di seguirli anche 
spiritualmente interessandosi della loro salvezza eterna. Essi 
infatti devono sentire che il nostro affetto per loro non si in
terrompe con la vita religiosa, anzi si intensifica. Tuttavia non 
parlava di loro con le consorelle, tanto meno della sua privi
legiata estrazione sociale. Dice\'a con profonda convinzione 
alla cugina suora: «Nell'Istituto siamo tutte uguali; dobbiamo 
far sì che un solo ideale ci unisca, quello di farci sante, di cre
scere nell'amore di Dio e così salvare tante anime. Non di
menticarti che sono loro la nostra principale ricchezza e i me
riti che ci guadagniamo sono i tesori veramente nostri. Tutto 
il resto, se lo sappiamo valorizzare, è un mezzo per giungere 
a Dio». 

Se la si osservava nel suo dono quotidiano alle alunne si 
era dawero convinte che per suor Maria le ragazze erano la 
sua ricchezza. Quanto le amava! Da autentica educatrice sale
siana dedicava loro tutte le sue energie e le sue capacità pe
dagogiche. Le seguiva con amoreYolezza e fermezza nel loro 
processo di crescita. Lasciava passare qualunque cosa, ma se 
intravedeva anche solo l'ombra del peccato allora interveniva 
con prontezza ma senza mai umiliare, a tu per tu, come inse
gnava don Bosco. Diceva che si doYe\'a fare qualunque sacri
ficio pur di non compromettere l'opera di Dio nel cuore delle 
giovani. 

Il suo modo di trattare era infatti sempre ispirato al me
todo salesiano: accogliente, rispettoso, sempre educativo per 
cui facilmente le ragazze le si ri\·olgevano con la massima 
confidenza. Per lei questa era la Yia migliore per poterle aiu
tare nella loro maturazione, ora con una parola, ora con un 
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interYento opportuno e personalizzato. Circondm·a di tenerez
ze materne specialmente le fanciulle più povere. Nella festa 
dei Re Magi, ad esempio, si industria\'a in tutti i modi per te
nerle allegre e far loro superare la nostalgia nel tro,·arsi lon
tane dalle loro famiglie. Le segui,·a una per una, non solo 
quando erano in collegio, ma anche quando l'a\'e\'ano lasciato. 

Anche quando fu economa, nel trattare fornitori, operai o 
negozianti a\'e\'a sempre uno stile dignitoso quale si addice ad 
una religiosa e ad un'educatrice. Nessuno si allontanava da lei 
senza a\'er sperimentato la sua ricchezza spirituale e il calore 
della sua bontà. Quando incontrava un'exallieva si interessa\'a 
con materna premura della sua salute, del suo lavoro, ma poi 
il discorso giungeva al punto essenziale: «Hai un'anima da 
salvare. Ti ricordi?». Alcune sue exalunne, ormai adulte, dice
\'ano: «Sape\'a compiere bene il bene. Riusciva così a giunge
re al cuore di ogni persona che incontrava». 

Le consorelle costatano che suor Maria, a prezzo di tanto 
dominio di sé e forza di volontà, era riuscita a conquistare un 
modo di fare dolce come quello di S. Francesco di Sales. Lei 
stessa a volte diceva a qualcuna confidenzialmente: «Quanto 
mi costa superarmi in questa situazione!». Per la sua sensibi
lità e finezza d'animo certamente dovette soffrire soprattutto a 
contatto di chi non aveva la sua delicatezza. Tuttavia quello 
che in lei prevaleva era sempre la bontà e la carità. Giungeva 
infatti delicatissima e premurosa dove c'era una collaborazio
ne da offrire, una parola buona da dire, un gesto di benevo
lenza da compiere. Poi si eclissava in silenzio, paga di aver 
donato il meglio di sé agli alt1i e a Colui che "vede nel segre
to". 

Come animatrice di comunità e come economa espresse 
al massimo la sua apertura cordiale verso ogni persona e le 
sue capacità di intuizione e di condivisione fraterna. 
Era sollecita nell'aiutare con carità paziente le sorelle e nel
l'interYenire in modo opportuno nel richiamare, stimolare, in
coraggiare. Se una le si avvicinava con qualche sofferenza la 
conforta\'a alimentando in lei lo spirito di fede. 

La sua preghiera era semplice, senza alcuna esteriorità. 
Offri\'a tutto quello che faceva al Signore con la maggiore na
turalezza possibile, come chi vive le esigenze di una risposta 
data liberamente e mai ritirata. Chi la conobbe profondamen-
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te disse che suor Maria viveva di rinuncia con il sorriso sulle 
labbra sempre. 

Il suo pellegrinaggio teneno fu coronato da lunghi anni 
di soffe1·enza (morirà a ottantanO\·e anni di età) vissuti nel
l'abbandono e nella preghiera. Portava la sua croce con sere
nità edificando le consorelle. Ogni volta che le si domandava 
come stesse, rispondeva: «Bene nella santa volontà di Dio!» . 
Eppure era quasi totalmente paralizzata, su una sedia a rotel
le, cieca. Non si lamentava di nulla, anzi era sempre serena, 
pronta a rivolgere parole buone e a trasmettere serenità. A chi 
la incontrava chiedeva di andare in cappella a salutare Gesù 
anche a suo nome. 

Il rosario in mano e soprattutto la certezza della presen
za della Madonna erano la sua dolce compagnia anche quan
do, negli ultimi tempi, la si vede,·a molto sofferente, ormai 
immobile nel letto. Conservò la mente lucida fino alla fine e, 
come aveva sempre fatto lungo la vita, il 6 giugno 1968 pro
nunciò con un sorriso il suo ultimo "sì" alla chiamata di Ge
sù che la invitava alla festa delle nozze eterne. 

Suor Peruffo Maria 

di Giuseppe e di Farinetto Do111e11ica 
nata a Torre Bairo (Torino) il 3 maggio I 880 
morta a Viarigi (Asti) il 25 ge1111aio 1968 

l" Professione a Nizza Monferrato il 1° sette111bre 1901 
Prof perpetua a Nizza Mo11ferra10 il 29 luglio 1907 

Maria nacque in una famiglia profondamente cristiana. A 
sei anni rimase orfana del babbo, che morì giovanissimo in 
seguito ad un'infezione. I tre figli erano ancora piccoli e il pe
so della famiglia restava a carico della mamma. 
Maria cominciò a frequentare l'oratorio delle FMA, annesso 
all'allora noviziato di Torre Bairo. Immancabile compagna era 
la sorella Caterina. Vi si recavano entrambe tanto volentieri 
che presto quello divenne la loro dimora preferita e per mol-

25 
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to tempo non conobbero altre strade che quelle che conduce
\'ano alla chiesa e all'oratorio. 

Il Signore si compiacque di tanto impegno col far sentire 
la sua chiamata a seguirlo nella vita consacrata. Le due sorel
le corrisposero ad essa generosamente, a poca distanza l'una 
dall'altra, pur sapendo di chiedere un grande sacrificio alla 
mamma già tanto provata dalla sofferenza. 

Dopo la professione suor Maria svolse la sua attiùtà co
me maestra di scuola materna nella casa di Castellanza e in 
questa bella missione continuò per tutta la vita. 
Nel 1923 fu mandata a Viarigi (Asti), oltre che come maestra 
di scuola materna, anche come direttrice. Di quel periodo ab
biamo un'ampia e minuta relazione di suor Teresa Ghidella, 
che era allora una delle più assidue oratoriane del paese. Scri
w fra l'altro: «Suor Peruffo era umile e buona, delicata, cal
ma, sempre col sorriso sulle labbra, pronta ad ascoltarci, a di
re una buona parola, a perdonare le nostre birichinate. Io la 
osse1Yavo in chiesa: si capiva che pregava bene e con fervore . 
La domenica all'oratorio si dava tutta a tutte. Per l'intera gior
nata era a nostra disposizione. L'oratorio era assai fiorente a 
quel tempo ed erano molte le attività che vi si svolgevano: 
scuola di religione tenuta dal parroco, adunanze delle Figlie 
di Maria , scuola di canto, accademie, gare di catechismo, pas
seggiate a premio. 
Noi desidera,·amo che passassero presto i giorni della setti
mana e venisse in fretta la domenica per poterci recare all'o
ratorio, stare con le suore e avvicinare la direttrice. Fu lei a 
raccomandarmi a madre Teresa Pentore perché mi accettasse 
come postulante e mi seguì costantemente». 

Suor Giuseppina Luparia, che visse per oltre trent'anni 
accanto a suor Peruffo in perfetto accordo di pensiero e di la
Yoro, attesta: «Suor Maria, tornata per la seconda volta a Via
rigi, come maestra di scuola materna e direttrice, si attirò im
mediatamente la simpatia della popolazione. L'oratorio diven
ne in bre,·e fiorentissimo. E quante vocazioni sbocciarono 
mentre lei era direttrice! Dieci FMA, tre per la Società di San 
Paolo, una Missionaria della Consolata e una Francescana». 

Del grande amore di suor Maria per le consorelle ci dà 
un'idea persuasiva suor Emilia Savio, rifacendosi ad alcuni 
particolari della propria vita. Stralciamo dalla sua testimo-
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nianza: «Quando fui mandata da Mongardino a Viarigi in qua
lità di cuciniera, ne provai un vivo rammarico, perché mi pa
reva che non avrei più potuto trovare un'altra direttrice buo
na come quella che avevo lasciato, ma dovetti ricredermi. Ap
pena giunta in casa, ecco suor Maria ad attendermi con un 
sorriso che mi aprì subito l'animo. 
Mi disse: "Venga senza timore, che io le voglio già tanto bene. 
Sa? in questa casa della Madonna si sta ottimamente". E con 
parole affettuose proprie di una mamma, cercava di incorag
giarmi. Poi mi offrì qualcosa di confortante, dicendomi: "Que
sto fa passare tutti i 'magun' (le tristezze che pesano dentro)". 
Andando in refettorio per il pranzo, mi disse: "Venga, segga 
alla mia destra, così si toglie subito la soggezione". Un pran
zetto preparato veramente "coi fiocchi" conferì poi un tocco 
del tutto familiare a quel primo incontro». 

Suor Maria spese a Viarigi le sue migliori energie, sia per 
la scuola materna che per l'oratorio. Vivere, lavorare, parlare 
con i bimbi era diventata la sua vita e faceva questo con tan
to amore e tenerezza che i suoi piccoli alunni, sentendosi ama
ti, l'ascoltavano e a loro volta l'amavano. I più discoli diven
nero in seguito gli exallievi più riconoscenti. Durante la vita 
militare, le scrivevano lunghe lettere, si confidavano con lei e 
si firmavano: "il suo alunno che sempre la ricorda". 

Da Viarigi, finito il sessennio, fu trasferita a Baldichieri. 
Per genitori, ragazze e bambini, aveva parole di comprensio
ne, di bontà, d'incoraggiamento, di costante elevazione al Si
gnore. 
L'oratorio era la sua vita. E lo animava con un solo mezzo: 
l'amore! Non vi erano giochi speciali, forse solo la palla e l'al
talena, ma le ragazze erano attirate dall'interessamento della 
direttrice, dalla sua autorevolezza educativa e dalla sua bontà. 
Maria Turco, che la conobbe in quel periodo e che poi diven
ne FMA, attesta: «A poco a poco, ho cominciato a pensare: 
"Come è bello vivere così, volendosi bene e lavorando solo per 
Dio!". E decisi di essere anch'io FMA». 

L'oratorio era l'opera che suor Peruffo mostrò sempre di 
prediligere. La domenica si sarebbe detto che suor Maria non 
fosse più che pazienza e amorevolezza. Mai si mostrava stan
ca; sempre si vedeva con la stessa serenità, a venti come a ot
tant'anni. 
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Quando, ormai anziana, la direttrice le dicern di riposare e di 
trattenere \'icino a sé le ragazze che non aYeYano \·oglia di 
correre e schiamazzare, lei si sedeYa e subito una folla di ora
toriane le accorn,Ta \·icino. Suor Maria le animm·a a raccon
tare quanto era loro successo nel corso della settimana; rac
contava lei stessa barzellette per far ridere . e ride\·a con le ra
gazze. 
L'allegro schiamazzo che proveniva da quel gruppo raggiunge
\'a presto quelle che stavano giocando in altri gruppi e spesso 
accade\'a che le bambine, chete chete, si allontanassero dalle 
loro assistenti per partecipare alla ricreazione con suor Maria. 
Lei, allora, Yedendosi attorniata da quasi tutto l'oratorio, pur 
con fatica si metteva a giocare, perché diceva che le superio
re volevano \·edere le bambine correre e non discorrere. 

Nel corso della vita soffrì pene molto dolorose , Durante 
la guerra del 1915-18, morì quasi imprmTisamente la mamma 
e lei, per la difficoltà del viaggio, non poté recarsi in famiglia 
per riYederla per l'ultima volta, A poca distanza di tempo morì 
la cognata . che lasciò il fratello con due bimbi ancora piccoli. 
Nel 1958 morirono il fratello e, a distanza di due mesi . la so
rella suor Caterina. Di fronte a queste dolorose separazioni , 
suor Maria sofferse molto e segretamente pianse, ma chinò la 
fronte rassegnata alla volontà di Dio, dicendo: «Ora sono ve
ramente sola». 

Nel 1967 il Signore volle aggiungere l'ultima gemma, for
se la più preziosa. alla sua corona, chiedendole il distacco del
la consorella che l'aveva curata nelle sue infermità, con la 
quale a\·e\·a trascorso lunghi anni e che lei amaYa come una 
figlia affezionata, Fu uno strappo doloroso, la migliore prepa
razione al grande richiamo del cielo ormai \'icino. 

Il pensiero della morte incute\ a timore a suor Maria, non 
tanto in sé, quanto per quello che la precede, e per questo 
awebbe desiderato una "malattia non troppo lunga". Il Signo
re esaudì questo suo desiderio. 
Quando le fu amministrata l'Unzione degli infermi. comprese 
che il suo cammino volgeva al termine e si raccolse nel fetTo
re di una preparazione più intensa. Era la vigilia del grande 
passo. Salesiani. superiore e consorelle faceYano brevi soste 
accanto al suo letto per pregare per lei e con lei . All'infermie
ra che le face\·a notare: «Che bella giornata di grazia è questa 
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per lei, suor Maria» , rispondeva: «Ma quella di domani sarà 
anche più bella, perché verrà Maria Ausiliatrice a prendermi 
per portarmi in Paradiso». E fi.1 così. Nel silenzio della notte, 
senza che nessuno l'avvertisse, la Ma<lonna le fece sentire in 
cuore la forza e la dolcezza della divina chiamata che la invi
tava alle nozze eterne. 

Suor Pestarino Ernesta 

di Andrea e di Mazzarello A1111a 
nata a Montaldeo (Alessa11dria) il 10 marz.o 1912 
morta a Genova il 7 nzar::.o 1968 

i" Professione a Nizza Mo11ferrato il 6 agosto 1933 
Prof perpetua a Niz::.a Mo11(errato il 5 agosto 1939 

10 marzo 1912: a Montaldeo, \'icino a Mornese, gli uomi
ni parlano della Libia, una teITa oltre il mare ... di guerra e di 
conquista. Hanno anche qualcuno di loro sotto il sole africa
no a combattere. Giovani braccia che la terra reclama, ora 
che è tempo di potatura e di semina. 
In casa Pestarino non c'è tempo per questi discorsi. È nata 
Ernesta. Una bocca in più da sfamare. La famiglia è numero
sa, ma il babbo non si scompone: è un nuovo dono di amore 
e di grazia. 

I Pestarino di Montaldeo sono lontani parenti di don Pe
starino di Mornese. In quella casa si respira perciò aria di 
santità con il profumo della terra bagnata dal sudore di brac
cia attive e operose. Babbo e mamma sono cristiani "tutti di 
un pezzo". Ernesta cresce in un'atmosfera di sodezza, laborio
sità e testimonianza di valori cristiani. 
Il papà è un uomo che dosa le parole: equilibrato, attivo, sem
pre pronto quando la carità lo richiede. In paese è molto sti
mato e gode la simpatia dei compaesani. 
La mamma ha frequentato da ragazza l'oratorio di Mornese. 
Conosce a meraviglia il catechismo e la Storia Sacra. Ne sa a 
memoria anche qualche tratto e possiede un'arte tutta paiii
colare nell'essere catechista dei prop1·i figli. 
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Di\'enuta grandicella, lo zio sacerdote chiede ai genitori 
di poterla a,·ere per qualche tempo con sé. Questi, forse per 
alleggerire un po' il peso del bilancio familiare, non esitano a 
lasciarla andare. 
Ernesta obbedisce, ma quanta intima pena nel lasciare la fa
miglia e particolarmente il babbo! 

Mornese è a poca distanza. Ernesta ben presto ha modo 
di an'icinare le FMA e incomincia a farsi strada in lei l'aspira
zione ad una \'ita di consacrazione al Signore. Ne parla in fa
miglia, ma tutti pensano che la sua salute sia troppo gracile 
per affrontare una vita di abnegazione e di sacrificio. E poi, a 
lei piacciono gli abiti dai colori vivaci e alla moda: come farà 
quando non avrà altre scelte e dovrà vestire po\'eramente? 

Ernesta ha ormai sedici anni, ma le porte dell'Istituto re
stano per lei ancora chiuse. Una suora di Mornese la consiglia 
di rirnlgersi direttamente alle superiore del Consiglio genera
le. Accetta senz'altro il suggerimento e, accompagnata dalle 
sorelle maggiori, parte per Torino e ritorna a casa col cuore 
traboccante di gioia. 

Fa il suo ingresso nella casa di Nizza nei primi mesi del 
1930. In famiglia non tutti sono contenti; specialmente la so
rella Angioletta, con la quale Ernesta ha sempre a\'uto mag
gior confidenza, cerca di distoglierla. Invano: al ritorno da 
GenoYa, doYe era stata per motivi di lavoro, trova in camera 
gli abiti, la catenella d'oro, gli orecchini della sorella. Indigna
zione e proteste, ma Ernesta ormai è partita. 

La neo postulante porta nell'Istituto un ricco patrimonio 
di virtù da mettere a frutto. Il babbo l'ha educata alla fortez
za, la mamma all'umiltà e alla generosità. Ha una pietà sem
plice, quella propria della gente dei campi, permeata di filiale 
abbandono alla provvidenza del Padre che veste i gigli del 
campo e dà il cibo agli uccelli dell'aria. Questa pietà la ren
derà abitualmente serena e forte nella proYa. Eucaristia, amo
re filiale a Maria Ausiliatrice saranno d'ora in poi le colonne 
che reggeranno il suo edificio spirituale. 

«DeYo farmi santa» esclamava spesso sia da postulante 
che da nm'izia. «Sono parente di don Pestarino, e lui è un 
santo». La sete di santità le è di fo11e stimolo nel periodo del
la formazione e continuerà a sostenerla nei momenti più do
lorosi della Yita. 
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Il 6 agosto 1933 suor Ernesta fa la professione religiosa. 
In quello stesso anno è inviata all'Istituto "Sacro Cuore" di 
Casale Monferrato per il conseguimento del diploma di Abili
tazione all'insegnamento del grado preparatorio. Contempora
neamente consegue ad Acqui l'Abilitazione all'insegnamento 
della religione nelle scuole elementari. 

Dopo il tirocinio nella scuola materna di Acqui, viene man
data a Limone Piemonte come assistente dei bimbi del Pre
ventorio provinciale di Alessandria e vi resta per un decennio. 
Sono anni di forte preoccupazione per la piccola comunità al 
sen'izio di bambini malaticci, in un periodo di guerra e, per 
di più, in una località a pochi chilometri dalla frontiera. 
Suor Ernesta porta sempre una nota allegra tra le consorelle. 
Dopo una giornata estenuante di assistenza continua, sente il 
bisogno di ricrearsi e di ricreare le energie perdute durante il 
giorno. Approfitta delle ricreazioni per tirar su il morale. Gli 
avvenimenti del momento, i piccoli casi del giorno successi 
tra i bimbi, che ritmano il loro tempo fra letto, sdraio, gioco 
poco movimentato per non recar danno ai polmoni, vengono 
a sera narrati da suor Ernesta con un pizzico di umorismo e 
danno adito a sonore risate. 

Dal Preventorio di Limone passa a quello di Loano, di
pendente sempre dallo stesso Ente di Alessandria. Qui, come 
in tutte le altre case in cui resterà fin verso il termine della vi
ta, è animatrice della comunità, pur continuando a svolgere la 
missione educativa nella scuola materna e all'oratorio. 
Sia tra le consorelle che tra le gioYani e i bimbi è sempre ma
dre, maestra e apostola nel senso salesiano della parola. Nu
merose le testimonianze, sia <li suore che di laici. Un padre di 
famiglia attesta: «Non vi sono parole per esprimere quanto 
suor Pestarino ha fatto per me e per mio fratello negli anni 
tristi della nostra infanzia. Eravamo ambedue al Preventorio 
di Limone. Erano anni di stenti a causa della guerra. Suor Er
nesta ha dato tutta se stessa perché noi bambini non avessi
mo a sentire la lontananza dei genitori». 
E continua: «Lei ci ha dato la forza e il coraggio per affron
tare la vita con dignità e timor di Dio. Era come una mamma: 
sempre comprensiva, sempre sacrificata perché noi fossimo 
felici. Ci indicò la strada giusta per essere buoni padri di fa
miglia e operatori di bene». 



Ricca dell'esperienza acqu1slla a Limone e a Loano, suor 
Ernesta è trasferita nella casa di Quargnento (Alessandria) co
me direttrice e maestra di scuola materna. La casa è pm·era e 
ci sono molti disagi. Con mille industrie e soprattutto con la 
preghiera, il sacrificio e la generosa donazione a tutti, riesce 
ad attirarsi la bene,·olenza di persone buone e ad aYere qual
che fondo per migliorare la situazione. Ma il pensiero domi
nante è che in casa regni l'armonia e la pace. È tutt'occhi per
ché le consorelle stiano bene, siano serene e possano sYolgere 
i loro compiti senza 1isentirne nello spirito e nella salute. 
È soprattutto l'anima dell'oratorio, in cui accoglie di preferen
za bimbe prm·enienti da famiglie povere. Quando sa che ci so
no bambine poverissime e di famiglie numerose, che non fre
quentano l'oratorio perché mal vestite, pro,Yede a confeziona
re abiti con stoffa avuta in beneficenza, e dà alle interessate la 
gioia di poter stare fra le altre decentemente vestite, di diver
tirsi e di poter seguire con frutto il catechismo. 

Anche nella casa di Navi Ligure (Ale~sandria), dove è de
stinata come direttrice per due successi,·i sessenni, suor Erne
sta spende le sue migliori energie per l'oratorio e per i poveri, 
pur continuando a svolgere la sua attività di educatrice nella 
scuola materna. 

Testimonia una consorella: «Suor Pestarino escogitava 
molte iniziati,e per dare vita all'oratorio. Penso abbia offerto 
fatiche, pene e sofferenze fisiche per la riuscita nella vita del
le sue care oratoriane. Con loro era amabile, buona, generosa, 
aperta e prudente. 
Accoglieva tutte, ascoltava tutte. Aveva per ognuna una parola 
e un sorriso di incoraggiamento». In suor Pestarino risuonava 
la Parola di Dio, ,·erso cui aveva rispetto e Yenerazione, cono
scendone tutta l'intima forza. Non sapern molto di libri e di 
teologia. Sape,·a la scienza dei santi. 

A Noù Ligure suor Ernesta lascia un ricordo particolare 
per la sua carità intraprendente verso i poveri. «C'era il "bau
le dei powri", scrive una suora di quella comunità, in cui la 
direttrice ripone,·a in ordine gli indumenti per i bisognosi, 
che la carità dei buoni portava alla casa. Lei poi all'indumen
to che dona,·a a chi ne aveva bisogno. aggiungeva parole di 
incoraggiamento e di conforto». 
Nella stessa città viene a sapere che una famiglia molto nu-
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merosa della paITocchia si trova in grandi strettezze finanzia
rie, per la disoccupazione del padre. Accoglie i bimbi gratui
tamente alla scuola materna e cerca un lavoro per il padre nel 
piccolo giardino della casa. 
«Non è indispensabile tale lavoro in questo momento - giusti
fica presso la comunità - ma è indispensabile che quel po
ver'uomo riceva la carità senza wrgognarsi». E si dà da fare 
perché quel signore ottenga in seguito un lavoro più redditi
zio. 

L'oratorio è fiorente e così pure la scuola materna. I pic
coli sembrano attirati dal soITiso della loro maestra: è l'azione 
dello Spirito del Signore che agisce in lei e che trasforma ogni 
sua parola e azione. 
«Li 3\Tim·a alla scoperta di Dio nelle piccole cose - attesta 
una suora -. Io mi incantavo quando vedevo la direttrice, in 
veste di maestra, condurre i bimbi nel piccolo giardino e farli 
mettere attorno all'aiuola più grande. Parlava loro delle bel
lezze del creato e della bontà del Creatore, aprendo i loro cuo
ri alla preghiera. Si capiva che aYeva respirato quest'aria di 
preghiera nella sua famiglia. Con noi suore - continua la stes
sa consorella - era più che una mamma. Buona, calma, pre
murosa, sempre dimentica di sé perché noi avessimo sollievo 
e non dovessimo soffrire nella salute. Era però ferma nell'os
servanza della Regola e delle clirettiYe delle superiore secondo 
lo spirito dell'Istituto». 

Per ogni solennità liturgica o ricorrenza propria dell'Isti
tuto, la casa è in festa. E, più che la casa, lo sono i cuori. 
Suor Ernesta è sempre la prima a dare il tono cli gioia al
l'ambiente. Una gioia contagiosa fa sentire meno il peso ciel 
lavoro o delle sofferenze. 
Da vera FMA suor Ernesta ama e fa amare la parrocchia, l'I
stituto, la Chiesa. Segue con amore le giovani che manifesta
no l'aspirazione alla vita religiosa. Ne fa oggetto cli preghiera 
e riesce ad orientarne alcune al nostro Istituto. 

Negli imperscrutabili disegni cli Dio è scritto però che il 
suo cammino sulla terra debba essere stroncato nel pieno del
la maturità. Nel 1961, non ancora cinquantenne, deve essere 
operata cli calcoli al fegato. Comincia il suo calvario. 
All'intervento chirurgico seguono complicazioni, che lei supe
ra aggrappandosi alla sua energica forza cli volontà. Si ripren-
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de e ,·iene riconfermata ancora per un triennio nella casa di 
Novi come direttrice e maestra di scuola materna. 
Disturbi continui la tormentano. Eppure l'aspetto è bello e i 
medici le danno cure palliati,·e, quasi per persuaderla che non 
ha nulla. Quante notti trascon-e seduta sul letto, nel timore di 
swgliare le sorelle, comprimendo il dolore, mentre le lacrime 
le scendono dagli occhi. 

Nel 1966 il male mette in allarme chi le sta accanto. È 
sottoposta ad un secondo intervento. Ha una ripresa momen
tanea, ma dopo poco tempo la malattia ritorna con maggiore 
\'iolenza. Ancora non si giunge alla diagnosi del male. L'ispet
trice, d'intesa col professore curante, la fa dimettere dal Poli
clinico di Geno\'a e l'accompagna nella nostra confortevole 
Casa "Auxilium" di Rapallo. 
Le cure della generosa direttrice, il clima, l'atmosfera serena 
della casa sollernno lo stato d'animo dell'ammalata. Ma presto 
la febbre l'assale; non può più nutrirsi senza sforzo e non ri
tiene più quanto ingerisce. 
Questa \'olta i medici diagnosticano con tutta sicurezza il can
cro all'ultimo stadio del suo corso e suor Ernesta è ricoverata 
all 'Ospedale "S. Martino" di Genova. 
AccmTe al capezzale e l'assiste amorevolmente la nipote dot
toressa. Le sono vicine le sorelle e le suore della comunità. I 
medici la trattano con molta bontà e comprensione. Ma lei 
non parla quasi più, è sempre assorta in preghiera. 

Nella tarda serata del 6 marzo 1968, chi l'assiste si accor
ge che ad un tratto fa un movimento brusco. La fronte è im
perlata di sudore. Si chiama il sacerdote e rice\'e con piena 
coscienza il Sacramento degli infermi. Poco dopo rice,·e il Via
tico e insiste perché il sacerdote comunichi anche chi le sta 
accanto per non essere lasciata sola. 
Un sospiro, a cui seguono le parole: "Muoio, muoio!". Stringe 
il Crocifisso al cuore e, con un lieve battito di ciglia, si spe
gne. È il 7 marzo 1968. Suor Ernesta torna alla casa del Pa
dre dopo cinquantasei anni trascorsi sulla teITa, ricchi di fede 
e di opere. 
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Suor Pezzaglia Maddalena 

di Battista e di Meriggi Esterina 
nata ad Arena Po (Pavia) il 17 gennaio 1886 
morta a Newton (USA) il 13 settembre 1968 

1" Professione a Chertsey (Gra11 Bretagna) il 29 agosto 1908 
Prof perpetua a Paterson (USA) il 15 agosto 1914 

Benché di famiglia italiana e nata in Italia, Maddalena en
trò nell'Istituto in Inghilterra e trascorse il periodo della for
mazione religiosa a Chertsey, concludendolo con la professio
ne il 29 agosto 1908. Dopo quattro anni, nel febbraio 1912, fu 
inviata negli Stati Uniti, dove rimase fino alla morte, passan
do in diverse case dell'Ispettoria con incombenze varie e, per 
numerosi anni, come animatrice di comunità. 

Mahwah, Paterson, New York, Tampa furono testimoni del 
suo fecondo apostolato. Al termine del suo ultimo sessennio 
di governo, con tutta naturalezza accettò l'ufficio di cuciniera, 
felice di potersi prestare per il bene delle consorelle. 
Quando le gambe non la ressero più, costringendola a un for
zato riposo, Newton divenne l'oasi della sua contemplazione e 
del suo fiducioso abbandono alla volontà di Dio. Qui si spen
se serenamente il 13 settembre 1968. 

I tratti caratteristici della personalità di suor Maddalena 
balzano nitidi dalle testimonianze concordi di molte consorel
le, exallievi/e e laici. 
Una suora attesta: «La costante serenità e l'intelligenza robu
sta e perspicace guidavano suor Maddalena nell'affrontare le 
difficoltà quotidiane della casa come i più complessi e impre
visti problemi scolastici. Pur non avendo conseguito speciali 
titoli di studio, l'intelligenza non comune e la saggezza prati
ca le ispiravano sempre la soluzione migliore. 

Materna e oculata nel pronedere ai bisogni delle suore 
suor Pezzaglia le seguiva con affetto e intuizione, curando le 
indisposizioni di salute e dissipando le ansie con opportuni 
consigli e incoraggiamenti e soprattutto creando in comunità 
un clima di allegria e di costante intesa. Specialmente in ri
creazione, la direttrice era una fonte inesauribile di aneddoti 
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spassosi ed edificanti ed era abilissima nel preparare scherzi 
che suscitassero l'ilarità quando l'atmosfera era un po' tesa. 

Una suora che trascorse molti anni con suor Maddalena a 
Paterson, testimonia: «Era materna, prmTede\'a sollecitamen
te ai nostri bisogni, senza neppure esserne richiesta. Attende
\·a con abilità e spirito di sacrificio alle suore ammalate. Quan
te ore, di giorno e di notte, passò al capezzale di una delle 
consorelle colpita dalla febbre "spagnola"! Questa non esitò ad 
affermare che fu sal\'a proprio per le cure assiclu,:, della cara 
dir,'ttricc. 
Non ucconc\·a dirle - continua la suora - che erm·amo stan
che. Se nè accorgeva è subito ci aiutava mate1·namente. Con 
lèi ci :--enti\amo sicure, perché niente l'impressionaYa e le fo
ce\ a perdere la calma abituale. Era evidente che aYe\'a a cuo
re il nostro bene e ci incoraggiava a superare difficoltà e sba
gli con la fiducia in Dio». 

Una nota tipica di suor Maddalena era il suo grande amo
re per i fiori e l'ammirazione per la natura. Da questo traeva 
spunto di riflessione per il cammino spirituale e dice\·a: «Co
me noi curiamo le pianticelle, così Gesù cura e nutre le nostre 
animè, se lasciamo che la sua grazia la\'ori in noi». 

Suor Maddalena era un'anima di preghiera e da tutto trae
\'a moti\·o per elernre al Signore il suo pensiero e quello delle 
personè che mTicinava. Dio era al centro della sua vita. 
«Sm·ente, afferma una suora che fu con lei in noviziato, chie
de\·a a noi nm·izie di fare una "telefonata" a suo nome. La 
prima Yolta la guardavamo stupite, ma poi resta\'amo incan
tate quando, con il viso sorridente, aggiungeva: "Quando vai a 
fare una ùsita a Gesù, portagli un messaggio per me"». 

Un'altra nm-izia ricorda: «Quando ero in nm"iziato giunse 
dall'Italia la sorella di suor Maddalena, che non ave\·a più \'i
sto da quarantadue anni. La sua gioia era senza limiti. Un 
forte abbraccio e alcune lacrime di commozione. Ma, dopo un 
attimo di silènzio: "Vieni - disse suor Maddalena alla sorella -
andiamo in chiesa a ringraziare il Signore di questa grande 
grazia". Il giorno dell'addio, commossa ma serena, disse anco
ra alla sorella: "Questo è l'ultimo nostro incontro su questa 
terra, perché fra poco io andrò a vedere il Signore e i nostri 
cari". La sorella piangeva, ma suor Maddalena l'animava a 
sorridere con parole di fede». 
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l'.infermiera, che la seguì negli ultimi anni, scrive: «Non 
dubito che l'ottima suor Pezzaglia abbia avuto per una grazia 
singolare del Signore il presentimento del giorno della morte. 
Il fatto è che pochi giorni prima, manifestò il desiderio di av
vicinare il Confessore ordinario assente da tre mesi, perché 
desiderava un suo consiglio. Il sacerdote ritornò inaspettato. 
Dopo la Confessione: "Come sono contenta!" esclamò. "Il 
confessore mi ha capita molto bene. È la Madonna che l'ha 
mandato"». 

La stessa infermiera completa così le informazioni dell'ul
timo giorno di vita: «Il venerdì 13 settembre suor Maddalena 
fu con noi tutto il giorno. Verso le dieci di sera si sentì male. 
Fortunatamente io le ero accanto e potei sentire le sue ultime 
parole: "Me ne vado, suor Maria: sia fatta la volontà di Dio". 
E così, immersa nel divino ,·olere, che era stato il suo cibo 
quotidiano lungo tutta la vita, andò a contemplare il Signore 
per sempre. 

Suor Piazza Rosa 

di Luigi e di Vacca Maria 
nata a Tigliole d'Asti il 30 luglio 1890 
moria a Oxford Cowle_v (Gran Bretagna) il 15 novembre 1968 

l" Professione a Chertsey (Gran Bretagna) il 24 maggio 1911 
Prof perpetua a Chertse_v il 31 maggio 1917 

Rosa apparteneva a un'onesta e laboriosa famiglia di con
tadini del Monfeffato, afficchita dal Signore dal dono di sette 
figli, cinque ragazze e due ragazzi. La sorella preferita, Onori
na, che pare abbia avuto una certa affinità spirituale con Ro
sa, entrò molto giovane nell'Istituto delle Francescane Missio
narie e morì per una malattia contratta all'Ospedale dei leb
brosi. 

Fino all'età di dodici anni Rosa frequentò la scuola. La 
pagella conclusiva del corso elementare dimostra una ragazza 
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intelligente, atti\'a, impegnata, promettente ottimi risultati sia 
negli studi che nella vita. 
Non potendo continuare gli studi, forse per moti\'i econom1c1 
fo di aiuto nei la\'ori di casa fino al suo ingresso nell'Istituto. 
Il papà spesso la lodm·a per la sua bontà, laboriosità e obbe
dienza, per la generosità con cui anda\'a incontro ai bisogni 
non solo dei familiari, ma di quanti si rivolge\'ano a lei. 

In questo terreno così ben preparato il Signore pose il 
germe della \'ocazione religiosa. Rosa fu pronta e decisa a cor
rispondere all'azione della grazia e il 2 maggio 1908 chiese di 
essere accolta come postulante nella Casa-madre di Nizza Mon
feITato. Nel maggio dell'anno successivo iniziò il no,·iziato. 
L'anno dopo, le superiore, volendo incrementare il nascente 
no\'iziato in Inghilterra, l'inviarono là insieme ad altre due no
\'izie. Dopo la professione, per tre anni, insieme ad un'altra 
consorella, ebbe il compito dell'assistenza di circa una cin
quantina di ragazzi interni. 

Suor Rosa - dicono le testimonianze - era una "perfezio
nista" e cercm·a di ottenere la perfezione anche negli altri. Co
sa che riusci,·a difficile, per non dire impossibile, in un am
biente non adeguato e con i poveri mezzi che la comunità po
te, a offrire a quei tempi. 
Do\'ette senz'altro \'ersare molte lacrime prima che l'esperien
za le permettesse di raccogliere i frutti dei suoi sacrifici. Ep
pure suor Rosa, in foturo, parlerà spesso di quei tempi, chia
mandoli "anni felici". 

Più tardi fu inviata a Farnborough in aiuto nel guardaro
ba della comunità salesiana dove rimase fino al 1920. 
Scriwndo ad una consorella parla del suo la\'oro tra i ragazzi 
e chiede preghie1·e per «la grande pazienza di cui ha bisogno 
per fare loro un po' di bene». 
Animata sempre da grande amore per l'Istituto, si congratula 
con la consorella per il privilegio di abitare in Casa-madre e 
poter attingere allo spirito genuino dell'Istituto. E conclude: 
«Sarei felice se tutte le suore inglesi potessero avere questo 
privilegio!». 

A lei fu dato il conforto di un ritorno in Italia per qual
che settimana nell'autunno del 1920 e rivedere ancora la mam
ma dopo dieci anni di separazione. Verso la fine di ottobre ri
tornò in Inghilterra in compagnia di due neoprofesse, suor 
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Caterina Marnetto e suor Leonilde Maule. Quando nella casa 
di Chertsey fu chiuso l'internato, suor Rosa ebbe l'ufficio di 
sacrestana, infermiera, commissioniera e portinaia. Svolgeva 
questi compiti con senso di responsabilità e attività instanca
bile. "Perfezionista" come sempre in tutto, non poteva tollera
re che qualcosa fosse fatto con minor precisione. Le sfuggiva
no quindi frequenti atti di impazienza, a cui cercava di ripa
rare con gesti di bontà e di sincera umiltà. 

Nel 1937 venne trasferita a Dovercourt con l'incarico del
la lavanderia e del guardaroba. Ad occasione fungeva anche 
da portinaia e si occupava della manutenzione della casa. 
Con l'inizio della seconda guerra mondiale, Dovercourt viene 
presto dichiarata zona particolarmente pericolosa. Si fanno 
sfollare le bambine in paesi più interni. Quando l'ispettrice ri
chiama le suore perché i soldati occupano la casa, suor Rosa 
è una delle ultime a partire, il 25 maggio 1940. 

A Chertsey riprese il suo la,·oro di sacrestana e commis
sioniera. Ma purtroppo la sua salute, anche a causa degli spa
venti e degli strapazzi di quegli anni di guerra, incominciò a 
declinare. Nel 1941 fu necessario un intervento chirurgico. 
L'esito parve buono, ma suor Rosa rimase talmente indebolita 
che, nonostante ripetuti periodi di degenza all'ospedale per te
rapie adeguate, pareva non dovesse più riprendersi. Tuttavia, 
aiutata dalla sua energica volontà, riuscì a rendersi ancora 
utile alla comunità di Chertsey, svolgendo il lavoro di refetto
riera con impareggiabile perfezione. 

Il 24 maggio 1961 suor Rosa, raggiante di gratitudine a 
Dio, alle superiore e alle consorelle, celebrò il suo Giubileo 
d'oro. Volle passare il tempo libero della giornata davanti al 
SS. Sacramento, in adorazione e rendimento di grazie al Si
gnore per il grande dono della fedeltà a Lui e all'Istituto. 

Col passare del tempo soffrì per una grave amnesia, cau
sa di dimenticanze e di disorientamento, che le rendeva tanto 
difficile, per non dire impossibile. affrontare quei servizi co
munitari sempre prestati in passato. 
Nella primavera del 1966 fu necessario trasferirla a Cowley, 
per le cure di cui aveva bisogno. A tutta prima il cambio le 
causò un notevole disorientamento, ma con il passare dei me
si le virtù praticate per tanti anni spiccarono anche più in 
tempo di malattia. 
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Era riconoscente per qualsiasi cosa si facesse per lei. Quando 
era ormai quasi incapace di parlare, sussurra,a ancora "Gra
zie, thank-~·ou". E quando le mancò completamente la parola, 
pren<le,·a la mano di chi la serYi,·a e la bacia,a. 

Così trascorse in uno stato di relati,a serenità il 1967 e 
buona parte del 1968. Nella prima decade di nm·embre, fu 
colpita da un'emmi-agia cerebrale e il giorno 15 si spense se
renamente. 

Suor Piazzini Maria 

di Giuseppe e di Figa/i Maria 
nata a Riccò del Golfo (La Spezia) il 25 dicembre 1879 
morta a Samiago (Cile) il 1° novembre 1968 

l" Professione a Mo11levideo Villa Col611 (Urug11a_\') il 7 gen
naio 1899 
Pro( perpetua a Sami ago il 12 febbraio 1907 

1\Jata in Italia in un ameno paese della ri,iera ligure, Ma
ria si trasferì prestissimo con la famiglia nell'Uruguay. Qui co
nobbe le FMA e, a soli quindici anni, chiese ed ottenne di po
ter entrare nell'Istituto. Iniziò il postulato nella casa di Mon
teùdeo \'illa Colon dove il 7 gennaio 1899 fece la prima pro
fessione. 
Esercitò la sua azione apostolica tra le gio,ani nella stessa ca
sa di Villa Colon e poi in quella di Canelones e MonteYideo. 

Nel 1905 fu destinata alla comunità di Santiago nel Cile, 
e successi,·amente in quella di Talea. Qui la,orò con zelo ed 
entusiasmo per circa tre mesi, applicando con efficacia il "si
stema pre,enti,o". Intuitiva, paziente, affabile - attestano le 
sorelle - sape,a correggere le ragazze con calma e bontà e i 
suoi opportuni interventi animavano al bene. 

Dopo i Yoti perpetui, il 12 febbraio 1901, fu nominata di
rettrice della casa di Talea, e in seguito, con alcune interru
zioni. f-u ancora animatrice delle comunità di Linares, Iqui
que, Yàquil, Viii.a del Mar, Molina e Santiago. Un peso di re-



Suor Piazzini Maria 40 I 

sponsabilità che portò per ben quarantaquattro anni, distin
guendosi per la squisita carità e lo spirito di sacrificio. 
Tutte le testimonianze sono concordi nell'affermare che sape
va far regnare in comunità il vero spirito di famiglia. Buona, 
paziente, accondiscendente fin dm·e le era possibile, pronta a 
collaborare anche nei lavori più faticosi, creava intorno a sé 
un'atmosfera di serenità che richiamava da vicino l'ambiente 
di Mornese. 

Anche per le sorelle che sostavano temporaneamente nel
la sua casa, aveva cure e attenzioni particolari. Stralciamo 
dalle testimonianze in proposito. 
«Conobbi suor Piazzini nell'anno 1944 e 1945 - attesta una 
suora - quando la mia ispettrice mi raccomandò a lei perché 
potessi trascorrere nella sua casa il periodo delle vacanze. Fu 
quella per me dawero "vacanza" perché mi fece riposare com
pletamente, ed ebbe per me riguardi più che materni. 
L'anno seguente mi mandarono un'altra volta, ed io ero persi
no confusa di ricevere dalla direttrice tante e squisite atten
zioni. E, se le manifestavo questo, mi ripeteva con ammirevo
le bontà: "Stai tranquilla, io ti debbo restituire alla tua casa in 
perfetto stato di salute, affinché tu possa lavorare bene e sen
za interruzione tutto l'anno"». 

Quando suor Maria era direttrice a Vifia del Mar, c'erano 
varie suore anziane e ammalate. Lei faceva da infermiera, mo
strandosi sollecita verso di loro e accompagnandole dai medi
ci per sapere come sollevarle e curarle . 
Per loro non badava a spese. Lo conferma una suora: «Avevo 
bisogno di una medicina che, dovendo essere importata dalla 
Francia, in quel tempo di guerra, era difficile avere. La diret
trice, suor Maria, non si dava pace e continuava ad andarla a 
cercare nelle varie farmacie della città senza mai trovarla. Fi
nalmente un giorno in una delle più lontane dalla casa, ne 
trovò quattro scatole. "Sono le ultime, le dissero, ormai non 
ne arrivano più". Le comprò tutte. Quando le manifestai la 
mia pena, perché sapevo che erano molto costose, mi rispose: 
"Per le ammalate si fa tutto ciò che si può. La Prowidenza 
non mancherà"». 

La sua carità si estende,·a anche ai poveri e sofferenti del 
paese in cui si trovava. Quando era a Yaquil, bastava che sa
pesse che qualcuno fosse ammalato o qualche famiglia fosse 

26 
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in difficoltà per qualsiasi moti\'o perché accorresse a curare, 
consolare, aiutare in ciò che poteYa. 
«Quando suor Piazzini era direttrice a Yaquil - scrive una 
suora - notammo che per un certo tempo usci\·a Yerso sera 
tutta sola. Non sape\'amo doYe andasse, ma a suo tempo lo 
scoprimmo con immensa commozione. Nei dintorni vive\'a 
una poYera donna malata e con piaghe ributtanti. Era sola e 
abbandonata. La direttrice andava a curarla, medicarla e por
tarle, con il conforto della sua visita, ciò di cui aveva biso
gno». 

Era soprattutto materna e buona con le educande, le alun
ne esterne, le oratoriane, usando ogni espediente per formarle 
al senso del dovere, alla vita di pietà, al senso di responsabi
lità nei confronti della società in cui erano chiamate a vivere. 
Seguiva specialmente quelle che mostravano segni di vocazio
ne religiosa. 
Aveva una cura particolare per le exallieve; anche a distanza si 
informava dei loro bisogni materiali e spirituali, le invitava ad 
incontri di gruppo o alle feste principali dell'Istituto. 
Era riconoscente verso i benefattori e usava particolari ri
guardi ai parenti delle suore, dicendo di considerarli come 
parte \"iYa della Congregazione. Tutti comprendeva nelle sue 
quotidiane preghiere. 

All'inizio del 1961, l'età avanzata e lo stato di salute non 
permisero più a suor Maria di continuare ad assumere la re
sponsabilità della direzione di una casa. Fu quindi trasferita 
prima a Santiago "Don Bosco", poi a Viii.a del Mar e, infine, 
nell'infermeria della casa ispettoriale. 
Pur essendo a riposo, nelle case dove c'erano opere, essendo 
tanto attirn, si prendeva ancora l'incarico di un gruppo di bim
be per insegnare loro qualche lavoretto adatto alla loro età. 

Quando poi fu trasferita nell'infermeria fu per tutte esem
pio continuo di una pietà profonda e solida per la sua unione 
con Dio, l'amore all'Eucaristia e la devozione vivissima alla 
Madonna. Non ometteva mai il rosario e ne pregava per inte
ro i quindici misteri. Le piaceva recitarlo in compagnia di 
qualche altra ammalata e si mostrava molto riconoscente quan
do queste l'accontentavano. 

In piena tranquillità attese la chiamata del Signore. Sen
za alcun turbamento ricevette gli ultimi conforti religiosi e il 
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1 ° novembre 1968, andò a cantare con tutti Santi, di cui si 
celebrava la festa, le meraviglie del Signore. 

Suor Pineda Marf a Dolores 

di Norberto e di Pineda Camzen Emilia 
nata a El Santuario (Colombia) il 17 luglio 1899 
morta a Bogot6. Usaquén (Colombia) il 14 marzo 1968 

JG Professione a Bogot6. il 31 luglio 1925 
Prof perpetua a Bogot6. il 31 luglio 1931 

La maggiore della famiglia , Maria Dolores dal carattere 
vivace, sensibile e affettuoso, era come una sorgente di gioia 
per tutti, specialmente per i fratellini e le sorelline. In parroc
chia era attiva e zelante; apparteneva all'associazione delle Fi
glie di Maria distinguendosi per la sua dedizione e per lo spi
rito di preghiera. Le piaceva, soprattutto in occasione di feste 
mariane o durante il mese di maggio, adornare di fiori l'alta
re della Madonna. Come racconterà alle consorelle, diceva a 
Maria il suo desiderio di essere accanto a lei come una di 
quelle rose, sempre vicina al suo cuore materno . 

Possiamo pensare che sia stata la Madonna ad ottenere il 
grande dono della vocazione religiosa salesiana non solo a lei, 
ma anche a due altre sorelle: suor Maria de Jesus e suor Ro
sa Emilia. Dal 1922 le FMA avevano aperto una casa nel pae
se di El Santuario e perciò le sorelle Pineda avevano avuto 
l'opportunità di conoscere l'Istituto. 

Il 29 gennaio 1923 Maria Dolores lasciò la famiglia, certo, 
con profondo dolore, ma fiduciosa in Colui che la chiamava a 
seguirlo. In noviziato diede prorn di essere veramente atta ad 
assumere la vita religiosa come educatrice salesiana. Manife
stava infatti amorevolezza e carità, umiltà e serena obbedien
za. Le compagne sono concordi nell 'affermare che le energie e 
la tempra forte del carattere non la resero austera ed esigen
te , ma affabile, comprensiva, ricca di iniziative nel cercare il 
bene delle alunne e nel creare armonia nella comunità. 

Dopo la professione le fu affidato l'insegnamento nella 
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scuola elementare della casa di Caqueza . In seguito laYorò a 
Chia "Colegio Maria Auxiliadora". 
La sua ùta si può compendiare in questa semplice espressio
ne: "Amò le bambine povere e per loro diede la vita". Infatti 
Yi si dedicarn con generosità, creati\·ità e zelo apostolico sen
za calcolare il sacrificio, la stanchezza, la fatica del lavoro. 
Dopo una settimana intensa di atth·ità scolastiche, suor Maria 
Dolores, alla domenica, era pronta ad accogliere le ragazze 
dell'oratorio o anche le meno giovani che accorre\'ano con 
gioia alla casa delle FMA per trovare sollievo e serenità. Tutte 
la chiama\·ano "la monjita buena" e stavano volentieri in sua 
compagnia. 

Si dedicarn pure alla formazione dei genitori, alle alunne 
più povere e a quelle che avevano difficoltà nel rendimento 
scolastico. 
Quando in comunità mancava l'infermiera, si prestava ad as
sistere le consorelle ammalate, come se per lei la fatica non 
pesasse. E con grande delicatezza le serviva e veni,·a incontro 
ai loro bisogni, come se la beneficata fosse lei . Suor Maria 
Dolores era infatti convinta di servire Gesù nelle membra sof
ferenti del suo Corpo mistico. 

Con la stessa abnegazione e serenità collaborava con le 
sorelle della comunità nel lavoro apostolico, da\·a sicurezza a 
quelle più timide, conforto a chi era provata dal dolore. 
Non meraviglia perciò che la bontà comunicativa ed esempla
re, unita ad una fedele e serena osservanza delle Costituzioni, 
attraesse le giovani alla vita religiosa. Numerose consorelle ed 
exallieve attestano che vedevano in suor Maria Dolores l'in
carnazione di quell'ideale che si risveglia nel cuore delle ra
gazze al contatto con quello che è grande, buono e bello. 

Non era anziana, ma presto incominciò ad a\Tertire di
sturbi e malesseri che la sua forte fibra cercava di superare. 
Passando il tempo, la si vedeva curva, appoggiarsi al bastone 
e camminare con grande difficoltà. A volte si offriva ancora 
per qualche sostituzione, ma dovette cedere alla forza della 
malattia. Venne ricoverata in un ospedale di Soacha e dopo 
quindici giorni fu accolta nella casa di riposo "Madre Mazza
rello" di Bogota Usaquén. La sofferenza era intensa, ma lei sa
peva trasformarla in preghiera ripetendo con Gesù: «È neces
sario che io soffra». 
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Sostenuta dalla grazia dei Sacramenti e dall'affetto delle 
consorelle, si preparava all'incontro con lo Sposo in un'invi
diabile pace. Pareva già sentire in lontananza la sua voce ras
sicurante e dolcissima: «Vieni!» E con la Vergine Maria, al cui 
altare aveva deposto il fiore fragrante della sua giovinezza e 
della sua vocazione, poteva ripetere: «Il Signore ha fatto in 
me grandi cose!». 
Era il 14 marzo 1968 quando Gesù venne a prendere la sua 
sposa fedele, all'età di sessantotto anni, e la trovò con il cuo
re spalancato ad accogliere la sua beatitudine. 

Suor Pinz6n Soffa 

di ]osé de Jesi1s e di Mati;:, Nirsa 
nata a Neiva (Colombia) il 30 giugno 1879 
morta a Bogotd Usaq11é11 (Colombia) il 22 ottobre 1968 

1 a Professione a Bagatti il 5 gennaio 191 J 
Prof perpetua a Santa Rosa de Osos il 20 febbraio 1917 

Soffa nacque e venne educata in una famiglia esemplare 
che la circondò di amorevoli cure sia per la sua crescita fisi
ca che spirituale. Aveva un temperamento forte e volitivo che, 
col passare degli anni e grazie al suo tenace lavorio interiore, 
si espresse in atteggiamenti di premurosa sollecitudine verso i 
poveri. 

Fin da ragazza si distinse per un amore speciale per Ge
sù Eucaristia. Come Maria Domenica Mazzarello, anche lei si 
alzava presto per poter giungere puntuale alla Messa. Le suc
cesse una volta di sbagliare l'ora e. Yerso le due dopo la mez
zanotte, incontrò degli ubriachi per \'ia. Intimorita invocò il 
suo Angelo custode; e con sua s0171resa - così raccontava - vi
de accanto a sé un ragazzo sui dodici anni che si offrì ad ac
compagnarla. Giunta alla porta della chiesa, Soffa volle rin
graziarlo, ma egli scomparYe. Quell'esperienza accrebbe in lei 
una viva devozione all'Angelo custode che l'accompagnò per 
tutta la vita sui sentieri della \'Olontà di Dio. 

Sentendo la chiamata dd Signore a seguirlo in uno stato 
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di speciale consacrazione a Lui, Sofia si presentò alla casa 
delle FMA chiedendo di essere accolta. La superiora, madre 
B1;gida Prandi, le disse che era troppo presto e che l'avrebbe 
informata sul giorno più conveniente. Passavano i mesi e l'at
tesa si faceva lunga e impaziente. Sofia con altre sei compa
gne avrebbe voluto bruciare le tappe, ma attese l'ora di Dio. 
Finalmente ,·enne accolta nell'Istituto con sua grande gioia e 
nel tempo della formazione iniziale alla vita religiosa, con la 
sua caratteristica tenacia, corrispose docilmente alla grazia 
del Signore che le giungeva attraverso la mediazione delle sue 
formatrici. La filiale apertura verso le superiore la sostenne 
nel dominare e addolcire il suo temperamento pronto e a ,·ol
te impetuoso. 
Ci riuscì molto bene tanto da dedicarsi con efficacia per tutta 
la sua lunga vita all'educazione delle ragazze povere. 

Dopo la professione lavorò nelle case di Santa Rosa de 
Osos, quindi a Caqueza, Chia, La Helida, Bogota. 
Abilissima nel cucito, nell'arte culinaria, nell'economia dome
stica, fu chiamata a preparare alla vita le ragazze dei quartie
ri popolari. Oltre che a donare loro la sicurezza di un lavoro 
casalingo compiuto con competenza e precisione, suor Sofia 
si impegnava soprattutto a formarle alla vita cristiana e alla 
fedeltà pratica al loro dovere. 

Aveva il dono di rendere bella la vita comunitaria, dissi
pando malumori o pesantezze con la sua parola arguta, le bat
tute scherzose, il sorriso sempre limpido e comunicativo. Por
tam una nota di allegria nelle ricreazioni e godeva nel sentir
si chiamare "la principessa Sofia". 

Anche nei giorni di più intenso lavoro conser..-ava la sereni
tà e la calma e in ogni attività, compiuta con diligenza, preci
sione e ordine, manifestava il suo spirito attento e docile alla 
presenza di Dio. La sua pietà era semplice, ma profonda e co
stante. 

Il Signore le diede un'abilità singolare e molto utile a chi 
si dedica all'educazione dei ceti sociali meno abbienti: l'arte 
del coinvolgere i benefattori nel sostenere le opere dell'Istitu
to. La casa "Madre Elisa Roncallo", costrnita in un rione po
,·erissimo di Bogota, come scrisse la sua direttrice alla Madre 
generale dopo la morte della cara suor Sofia, «è sorta proprio 
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grazie a lei che ha cercato i mezzi per costruirla chiedendo 
aiuti ai benefattori». 

Gli ultimi due anni li trascorse a Bogota nella casa di ri
poso "Madre Mazzarello" attenta e docile all'opera di purifica
zione con cui il Signore la preparava all'incontro definitivo 
con Lui. Anche da ammalata cercava di rallegrare la comunità 
con le sue graziose facezie e di condividere con le consorelle 
le sue riflessioni spirituali, mentre sopportava con fortezza 
d'animo il declino delle forze fisiche. 

Spirò serenamente dopo una settimana trascorsa a letto, 
e dopo aver ricevuto la grazia dei Sacramenti che le diedero 
tanto conforto. La lettera della direttrice nella quale comunica 
il decesso alla Madre generale precisa: «Tutta o quasi tutta la 
sua vita la spese cercando i mezzi per soccorrere le bambine 
povere». Il suo fattivo amore per loro, come quello dei nostri 
Fondatori, aveva riempito di creatività apostolica, di preghie
ra e di gioia la sua lunga vita. 

Suor Piotto Rosina 

di Marcello e di Gazzo/a Maria 
nata a Riese (Treviso) il 17 agosto 1921 
morta ad Albano (Roma) il 14 settembre 1968 

l" Professione a Castelgandolfo (Roma) il 5 agosto 1945 
Prof perpetua a Ronza il 5 agosto 1951 

Rosina nacque a Riese, nella ridente frazione di Spineda, 
in provincia di Treviso. I genitori, poveri ma integerrimi di co
stumi e autentici cristiani, ebbero in lei, che era la primoge
nita di nove figli, l'aiuto maggiore. 
Fin dall'infanzia conobbe stenti e fatiche affrontate però con 
serenità. Quante volte l'alba la sorprese, prima che suonasse 
l'ora della scuola, a cogliere ,·erdura nei campi, per rivenderla 
nei paesi vicini! 
Guidava al pascolo le pecore e ave,·a una tenerezza speciale 
per gli agnellini. Ammirarn intanto le bellezze naturali che la 
circondavano: la campagna \'erde di rigogliosa vegetazione, i 
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ricchi pascoli chiazzati di mandrie, i monti di Asolo e, lonta
no, lo scenario meraviglioso delle Dolomiti, dalle cime inneva
te. Tutto era per lei oggetto di contemplazione. 
Sempre mite, dolce, comprensi\'a, paziente, Rosina non cono
scern egoismo. Già si scorgern in lei quel forte spirito di do
nazione agli altri, che sarà poi, anche nell'Istituto, una delle 
sue caratteristiche più spiccate. 

Il paiToco di Spineda, conoscendo bene la gio,·ane che si 
era affidata alla sua direzione, ne presagi,·a già l'an·enire in 
una \'Ìta di totale consacrazione a Dio. Rosina, inconsape\'ol
mente emula di Maria Mazzarello, effonde\'a la sua pietà ingi
nocchiata a lungo in preghiera, specialmente nel santuario 
mariano del1e Cendrole. Fra i molti altri, questo era un segno 
eloquente per l'ottimo direttore spirituale. E vedeva giusto. 

Nel 1941, affidata a una FMA dello stesso paese, occasional
mente in visita ai parenti, Rosina diede l'addio al suo paese, al 
Santuario, alla casetta natia, ai suoi cari e partì per Roma. 
Accettata quale "figlia di casa", fu collaboratrice delle FMA 
addette alle prestazioni domestiche presso i Salesiani, in via 
Marsala. Dimostrò subito criterio pratico e molto spirito di 
sacrificio per cui, qualche tempo dopo, non trovò difficoltà 
quando chiese di essere accolta in postulato. 

Il 5 agosto 1945 con l'animo in festa, suor Rosina fece la 
sua prima professione a Castelgandolfo. 
Cominciò a S\'olgere la sua attività a Roma, nella Casa "Sacro 
Cuore" che già conosceva. Fu un periodo ricco di lavoro e di 
allenamento, trampolino di lancio che la porterà, poi, come 
capo-cuciniera, prima a Santulussurgiu in Sardegna, poi all'I
stituto "Pio XI", nel quartiere Tuscolano di Roma. 

San Tommaso d'Aquino dice che «si esprime più perfetta
mente la somiglianza con Dio, quando non solo si è buoni per 
sé, ma anche quando si può far crescere la bontà negli altri; 
come è più simile al sole ciò che splende e illumina, che ciò 
che splende soltanto». Così suor Rosina nel suo ambiente di 
la\'oro fu \'era fiaccola, ma fiaccola irradiante virtù. 

La direttrice di Santulussurgiu così ce la presenta: «Fu 
un vero tesoro per la casa. Disimpegnò il suo ufficio con tan
to amore, da conquistare la stima dei confratelli, delle suore e 

delle "figlie di casa". Le amava come vere sorelle, facendo del 
suo meglio per aiutarle in ogni necessità». 



Suor Piorro Rosina 409 

Altre testimonianze delle consorelle affermano concorde
mente che suor Rosina era un'anima di profonda preghiera e 
di spirito di sacrificio. Sempre pronta ad ogni richiesta, non 
dava mai segni di stanchezza o di malcontento. Nel lavoro 
quotidiano aiutava tutte, animando con la sua pazienza. 
Non aveva pretese di nessun genere per sé. Se c'era qualche 
sollievo era per le altre, a sé riservava i lavori più noiosi e le 
fatiche più pesanti. Se aveva qualche pena, soffriva in silen
zio, mentre per gli altri, compresi i fornitori, aveva sempre 
una parola buona: ora di incoraggiamento, ora di conforto, 
secondo i bisogni. 
Sorgente di tanta bontà era la pietà eucaristica e mariana, che 
le faceva trovare ogni minimo ritaglio di tempo durante il 
giorno per qualche attimo di adorazione eucaristica. 

Ancora nel pieno vigore dell'età, suor Rosina si rese con
to che le sue forze diminuivano. Un male insidioso la minava 
da tempo. Ricoverata nel 1968, nella Clinica di Albano Lazia
le, dichiarò subito che, se il Signore voleva il sacrificio della 
sua vita, era pronta. 
La morte non le faceva paura. Ad una consorella che s'inte
ressava del suo male, disse: «Sono nelle mani di Dio. Non 
chiedo nulla, di nulla mi curo, lascio che facciano tutto quel
lo che credono. Quando il Signore dirà: "Basta!", anche i me
dici si fermeranno. Voglio solo fare la volontà di Dio». 

Con questa testimonianza, che esprimeva la felice conclu
sione dei suoi quarantasette anni di vita quaggiù, suor Rosina, 
proprio nel giorno dell'Esaltazione della Santa Croce, il 14 
settembre 1968, sigillava la sua esistenza terrena e si conse
gnava con Gesù al Padre. 
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Suor Prestia Ottavia 

di Salrnrore e di F1111aro Lucia 
11ara a .\Iarceclusa (Cata11::.aro} il 23 1101·e111bre 1911 
111orra a Lorena (Brasile) il 18 agosro 1968 

1" Professio11e a Scìo Paulo lpira11ga il 6 ge1111aio 1936 
Pro( perpetua n Sii.o Paulo il 6 ge1111nio 19-12 

Sum Otta\'ia raccontava che dei suoi undici fratelli e so
relle fu l'unica a nascere in Italia. La famiglia si trasferì m 
Brasile concli\'idenclo la sorte cli tanti altri italiani emigrati in 
America in cerca di lavoro. 
La piccola nacque con gli occhietti chiusi e pare\'a che non 
a\'esse mai clo\'uto aprirli. La famiglia, fedele alle tradizioni 
popolari ciel paese, ricorse con fede al protettore della panoc
chia l'apostolo S. Andrea che, nel giorno della sua festa, ot
tenne da Dio la guarigione della bambina. La gente cominciò 
a gridare al miracolo e a ritenere Otta\'ia una bimba predesti
nata dal Signore. 

Circondata da tanto affetto e da uno spirito cli fede robu
sto crebbe sana e vivace. Giunta all'età di noYe anni fu colpi
ta da una gra\'e malattia reumatica che la fece soffrire molto 
e che le lasciò una debolezza fisica che l'accompagnerà per 
tutta la \'ila . 

In Brasile, a Sào Paulo, frequentò le classi elementari e 
medie nella Scuola "Sào José" diretta dalle Suore di S. Giu
seppe dove si distinse per un brillante profitto. Al termine del
lo studio con il diploma ricevette pure il premio sia per a\'er 
sempre ottenuto i voti più alti, sia per l'assiduità alla frequen
za e la buona condotta. 

A quindici anni Ottavia, che senti\'a la chiamata di Dio 
alla ,·ita religiosa, pensava di orientarsi all'Istituto delle sue 
educatrici che tanto apprezzava. Ma i disegni di Dio erano di
versi dai suoi. Incontrato il Salesiano don Domenico Giovan
nini, lo scelse come direttore spirituale e, venuta a conoscen
za delle FMA, decise di entrare nel nostro Istituto. Prima cli 
realizzare la sua ,·ocazione dovette superare la dura prova del
le opposizioni poste dalle sue stesse compagne, membri della 
Pia Unione delle Figlie cli Maria. PeqJlessa e sofferente, Otta-
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via ritornò un giorno a consultare il confessore che, senza 
darle il tempo di parlare, le disse in tono deciso: «Figlia mia, 
se tu non entri nell'Istituto delle FMA, non entrerai in nes
sun'altra Congregazione, perché Gesù ti vuole una santa sale
siana». Confermata nella volontà di Dio, Ottavia si dispose a 
lasciare la famiglia, pur lottando ancora per superare opposi
zioni e difficoltà. Lispettrice suor Francesca Lang, che provvi
denzialmente in quel periodo giunse a Sào Paulo, riuscì a con
vincere i genitori e così la giovane poté essere accolta nell'I
stituto. 

Aveva vent'anni quando iniziò il postulato e fin da allora 
emergeva tra le compagne per il suo modo di fare delicato, di
screto e sereno. 
Dopo la professione religiosa, fatta a Sào Paulo Ipiranga il 6 
gennaio 1936, lavorò nelle case di Belo Horizonte, Rio de Ja
neiro e Campos come assistente, sacrestana, portinaia ed eco
noma. 

Nel 1949, un indefinito malessere la costrinse a lasciare 
ogni attività. Suor Ottavia offrì le sue sofferenze al Signore 
sopportandole con pazienza e fortezza d'animo, sicura di con
tribuire con la sua malattia, e soprattutto con la fecondità del
la sua vita interiore, alla missione educativa dell'Istituto. Nel 
1953 riuscì a riprendere qualche occupazione meno gravosa: 
fu sacrestana nel Collegio "S. Inès" di Sào Paulo e successiva
mente aiutante dell'economa nelle case di Belém e di Sào Jo
sé dos Campos. Benché continuasse ad essere molto delicata 
di salute, suor Ottavia si dedicava con entusiasmo all'oratorio 
festivo e all'animazione dei gruppi missionari. 

Dopo due anni fu colpita da un'emorragia cerebrale che 
la paralizzò dal lato destro. Con grande sforzo e tenacia giun
se a ricuperare il movimento tanto da essere ancora disponi
bile per qualche prestazione comunitaria. Cercava in tutti i 
modi di non disturbare le consorelle e di non essere di peso a 
nessuna. 
In questo atteggiamento di dimenticanza di sé, di fattivo amo
re alle sorelle e in un crescente abbandono alla volontà del 
Padre, il Signore la trovò il 18 agosto 1968, quando i suoi oc
chi si chiusero per sempre alla luce della terra per spalancar
si allo splendore della vita eterna. 



412 Fa cciamo nremuria - / 968 

Suor Pusiol Maria Antonietta 

di Sebastiano e di Cimo/ai ,\Jari11a 
11ara a Fowa11a/ì·edda (Udine) il 25 1101•e111bre 1895 
morta a Ri111i11i (Forlì) il 26 luglio 1968 

l" Professio11e a Milano il 5 agosto 1919 
Prof perpetua a Roma il 5 agosto 1925 

«Suor Antonietta era dotata di un'indole dolce, sempre 
serena, sorridente. Sapeva capire, compatire e dare un buon 
consiglio a chiunque l'avvicinasse. In ogni azione e discorso 
cerca\·a sempre il meglio. Anche se "sorella morte" arrivò al
l'improvviso, non la trovò certo impreparata". Questa la te
stimonianza che espresse la sua direttrice, suor Marcella Tu
be1tini, nel comunicare alle superiore il decesso. Ma anche le 
testimonianze di tutte le consorelle sono concordi nel traccia
re il profilo della suora. 

Le parole di san Giovanni: «Noi abbiamo creduto all'a
more» tro\·ano eco nel cuore di suor Antonietta in tutto il lun
go cammino della sua vita . Un amore che non conosce soste, 
e procede sicuro nel con-ispondere ai grandi doni di Dio. Un 
amore in cui crede profondamente e per il quale darà tutto , 
sempre, con umile generosità. 
La limpida trasparenza dei suoi occhi - dicono le consorelle -
indicava a tutti il Paradiso presente in lei, sia nei momenti di 
gioia che di dolore, e faceva luce a chi percorreva cammini 
incerti e tortuosi. 

Il suo lavoro di cuciniera prima, poi di guardarobiera e 
portinaia in seguito a una dolorosa operazione alla gamba de
stra, la mettevano sovente a dura prova, e quando non si ac
cettavano le sue giuste ragioni e veniva contrariata, arrossiva 
un po', ma non insisteva, sottomettendosi al parere degli altri 
anche a costo di gravi sacrifici. 
Affezionata alle superiore e fedele alla Regola, ne faceva suo 
lo spirito, traducendolo in integrità di vita, in rettitudine inal
terata e in un'ardente azione apostolica verso quanti avvicina
va. 

Nonostante l'infermità alla gamba, rimasta rigida dopo 
l'operazione, ebbe l'incarico dell'assistenza dei bimbi della 
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scuola elementare durante la ricreazione, fin quasi alla vigilia 
della morte. Seppe assolverlo con bontà e dolcezza, permeate 
sempre da un forte senso di responsabilità . 
Quante mamme, exallieve, exallievi la avvicinavano per chie
dere consiglio e conforto! Per tutti la sua parola era luce e in
coraggiamento. Anche per le consorelle delle varie case in cui 
svolse le sue attività, particolarmente in quella di Rimini, do
ve fu per vent'anni guardarobiera e vicaria, era un punto di ri
ferimento sicuro per ogni bisogno. Se qualcuna si lamentava, 
subito era pronta col suo ritornello: «Non badarci, un pezzo 
di Paradiso aggiusta tutto». 

Era schiva di ogni riguardo e sempre contenta di quanto 
riceveva. Aveva un amore speciale per la vita comune e la sua 
presenza in comunità era costruttiva, perché non conosceva 
critiche, né lamenti, né pessimismi. Sapeva sollevare e ralle
grare. 

La morte di suor Antonietta «avvenne come un lampo a 
ciel sereno», come scrisse la sua direttrice alle superiore. Era 
il 26 luglio 1968. Il giorno prima aveva accusato un po' di 
asma, facendo fatica a respirare. «Si riposi, non si stanchi!» le 
aveva detto la direttrice. Ma lei, abituata a una attività che 
non conosceva soste, continuò il suo lavoro serena e tranquil
la. Dopo cena aiutò ad asciugare le stoviglie e partecipò alla 
ricreazione. Andò a riposo e sembrava tutto passato. Verso le 
tre del mattino si svegliò per "un gran male", come ebbe an
cora la forza di dire. Ed era in realtà un male tanto forte che 
in pochi istanti suor Antonietta, quasi senza accorgersene, la
sciò la terra per la Casa del Padre. 

Il medico accorso tempestivamente diagnosticò un edema 
polmonare e non fece altro che costatare il decesso. Anche il 
sacerdote, visibilmente commosso, le amministrò l'Unzione de
gli infermi sotto condizione. 

Una morte sulla breccia come la cara consorella aveva 
sempre desiderato, avendo tante ,·olte dichiarato la sua paura 
per le lunghe malattie e per la morte soprattutto. Il Dio della 
vita l'aveva ascoltata, sapendo che era pronta ogni giorno, 
istante per istante alle sue chiamate. 
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Suor Rabino Anna Maria 

di Guglielmo e di Cartello Felicita 
11ata a Sa11 Da111ia110 d'Asti il 26 luglio 1891 
morta a Triuggio (Mila110} il 6 1101·e111bre 1968 

/" Profèssio11e a Mila110 il 17 aprile 1915 
Prof pe17Jeflla a Milano il 17 aprile 1921 

Anna Maria nacque nel giorno dedicato alla memoria di 
Sant'Anna, per la quale ebbe sempre una particolare devozio
ne. I genitori, ricchi di fede, la educarono alla bontà e alla 
preghiera. 
Dopo un'adolescenza semplice e pura, all'inizio della sua gio
\'inezza, sentì che il Signore la voleva religiosa e salesiana di 
don Bosco. A \'entidue anni entrò, come postulante, nella ca
sa di Nizza MonfeJTato. 
Il distacco dalla famiglia fu molto sentito, ma poiché amava 
Dio al di sopra di tutti e di tutto, trovò la forza del sacrificio. 
L'umiltà e la carità furono il fondamento della sua vita reli
giosa. 

Il 24 marzo 1913, sempre a Nizza, iniziò con fervore il 
no\'iziato. Nei due anni di formazione si servì di ogni mezzo 
per crescere nell'amore di Dio. Tutto la conquistava: l'orazio
ne, il silenzio, il raccoglimento, la materna bontà delle supe
riore, l'allegria, l'affetto delle consorelle. 
Le annotazioni personali, fissate da suor Anna Maria su un 
taccuino, che mostraYa con atto di filiale fiducia solo alla mae
stra, dicono il suo ardente desiderio di farsi santa in un gra
duale cammino di ascesa. 
In una delle ultime note riassume l'ininteJTotto percorso com
piuto: «Grazie, mio Dio, dell'aiuto che sempre mi hai dato e 
mi dai. Con la tua grazia voglio sempre dirti: 'Tu solo mi ba
sti". So che Tu mi ami, e non voglio altro che la tua \'Olontà». 

Le tèstimonianze delle consorelle presentano suor Anna 
Maria serena, spontanea, semplice, atti\'a, caritatevole e piena 
di bontà ,·erso tutti. La chiamavano Marietta, un po' per la 
sua minuscola statura, ma più per la sua semplicità, per le 
buone maniere, per il suo volto sempre illuminato da un sor
riso buono che conquistava. 
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Trascorse i primi anni dopo la professione nella casa ispet
toriale di Milano, via Bonvesin. Mostrò subito di avere prefe
renza per i lavori più faticosi, per le cose più scomode, tra
scurate dalle altre. 
Quando le fu affidato l'impegnativo compito di commissionie
ra, il suo campo di azione acquistò un raggio più ampio e fu 
per lei una nuova opportunità di dono. 
Nel 1915, allo scoppio della prima guerra mondiale, continuò 
imperturbabile nel disimpegno del suo lavoro, che di giorno 
in giorno, diveniva sempre più pet'icoloso. Il suo sereno co
raggio s'imponeva agli occhi di tutti. 

Terminato il burrascoso periodo della guerra e dello stres
sante dopo-guerra, suor Marietta con sofferenza ma con gene
rosità, lasciò la casa di Milano per recarsi, prima nel Convitto 
di Legnano "Manifattura Banfi", dove rimase per quindici an
ni, e poi in quello della "Snia Viscosa" di Cesano Maderno do
ve lavorò per ventitré anni. 
Le convittrici le volevano bene e corrispondevano alle sue ma
terne cure. Gli operai la stimavano, anche quelli che non con
dividevano le sue idee e i suoi principi cristiani. 
Suor Marietta non si limitava ad intervenire nei bisogni im
mediati, ma vedeva in ogni persona un'anima da sostenere, 
consolare, incoraggiare, portare a Dio. Aveva un modo di trat
tare gioviale, sereno, gradito, perciò il suo zelo riusciva sem
pre efficace. 

A Legnano, come poi nelle altre case, aveva pure la dire
zione e l'animazione dell'oratorio. A questo tipico apostolato 
salesiano dedicava energie, interesse, spirito di inventiva e 
gioia diffusiva, non badando a sacrifici pur di rallegrare ed 
educare le giovani. 
Una suora ricorda: «Frequenta\'O a Legnano l'oratorio della 
parrocchia "S. Magno". Le oratoriane erano circa cinquecen
to. Suor Marietta era l'assistente di noi più alte. Era sempre 
pronta ad accoglierci col suo sorriso buono. Con delicata in
tuizione ci entusiasmava per il bene con la sua parola calda, 
persuasiva e specialmente con il suo esempio. 
Esigeva da noi massima fedeltà alle celebrazioni parrocchiali, 
una moralità soda, amore al do\'ere, docile sottomissione ai 
genitori, solidarietà con i bisognosi e i sofferenti. Era l'anima 
dei giochi sani e sereni, si presta\·a per il teatro e il canto. 
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Mette,·a in atto tutte le sue capacità e particolarmente il suo 
amore orientato a Dio e al bene delle anime». 

Suor Marietta, come attestano concordemente le testimo
nianze , seppe unire la \'Ìta atti\'a alla contemplativa. Prega\'a 
bene, pregaYa sempre. Anche per le strade si Yede\'a sgranare 
la corona del rosario. 
La preghiera fu il mezzo efficace per acquistare quell'armonia 
interiore, che si irradiava anche all'esterno, operando così un 
bene immenso nel lungo e non sempre facile percorso dei cin
quantatré anni di vita religiosa. 

Quando le sue forze andarono declinando, le superiore la 
destinarono alla casa di riposo di Triuggio. Obbedì serena
mente, pur sentendo la sofferenza del sacrificio che do\'eva 
compiere. 

Suor Marietta a causa di un grave esaurimento perse ogni 
contatto con la realtà, ma conservò la sua capacità di amare 
le persone che aveva incontrato nella sua vita: superiore, con
sorelle, exallieve, convittrici, operai. Di questi bastava ricor
darle i nomi dei più bisognosi per vederla son-idere luminosa
mente. 

Il transito di suor Marietta fu anch'esso atto di amore: 
dolce e tranquillo da far veramente pensare ad un addormen
tarsi nel Signore. Era il 6 novembre 1968. 

Suor Ramoni Pierina 

di Giuseppe e di Bozza11i Francesca 
nala a Re (Nomra) il 13 maggio 1917 
111orta a T,-0111ello (Pavia) il 17 luglio 1968 

r Professione a Crusinallo (Novara) il 6 agosto 1938 
Prof pe1pet11a a Novara il 5 agosto 1944 

Pierina era nata tra i monti di Re (Novara), presso il San
tuario della Madonna del Sangue e l'ambiente naturale dovet
te certo influire sul suo temperamento ardente e forte come le 
\'ette dei suoi monti stagliati nel cielo. I.:azione concorde del
la grazia e la forza di volontà l'avevano trasformata. 
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Novizia, è ricordata per il suo carattere dolce e affabile, per la 
gentilezza dei modi e la delicatezza d'animo, ma anche le ener
giche decisioni che non ammettono compromessi. «Ho chiesto 
al Signore - dice un giorno a una compagna di noviziato - di 
togliermi anche gli occhi, piuttosto che offenderlo con il pec
cato». 

Fatta professione a Crusinallo nel 1938, viene subito lan
ciata nel campo del lavoro come assistente delle convittrici, 
prima a Grignasco (Novara) e l'anno seguente come maestra 
di laboratorio a Cavaglio d'Agogna (Novara). 
Educare le ragazze è il suo ardente e incessante ideale: non si 
risparmia e mette in atto i suoi talenti per condurre le orato
riane ai Sacramenti e per tenerle santamente allegre. 

Nel 194 7 è inviata nella casa di Premosello come maestra 
di laboratorio. Di lei testimonia la direttrice di allora: «Era 
delicata di salute: la febbre la tormentava per periodi piutto
sto lunghi; soffriva di continui mal di capo e di altri disturbi. 
Eppure attendeva sempre con calma e serenità ai suoi doveri. 
Erano anni particolarmente difficili in quell'immediato dopo
gue1Ta e, nonostante la buona volontà, non sempre si poteva 
preparare un cibo adatto al suo stato di salute. Lei sempre se
rena e sorridente mostrava di grndire quanto le si offriva e 
non chiedeva mai nulla. Sovente, specie la domenica mattina, 
aiutava la cuoca e cucinava con tanto amore che rendeva gra
dita e gustosa anche la pietanza più semplice e comune». 

Suor Pierina era un'esperta maestra di taglio e cucito. Le 
ragazze l'apprezzavano molto e lei si serviva di questa sua 
abilità unicamente per il loro bene. Le seguiva ad una ad una, 
piccole e grandi, valendosi di tutti i mezzi. Insegnava canzon
cine, distribuiva foglietti con preghiere da recitare in chiesa, 
per la strada, sul lavoro. 
E poiché lei era devotissima del Sacro Cuore, insegnava in 
particolare la "coroncina irresistibile" per ottenere grazie spe
ciali ai familiari, ai conoscenti e a quanti avevano gravi e ur
genti bisogni. 
Come voleva don Bosco, si se1Ti,·a del teatro come mezzo di 
educazione. Faceva recitare tutte le ragazze, non tanto per as
secondare il loro gusto di esibizione, quanto perché, diceva, se 
le ragazze studiano e ripetono cose belle, educano il loro cuo
re a sentimenti di bontà. 

27 



418 Faccim110 111e111oria - /968 

Il suo ardente amore per le anime la rende\'a industriosa. 
Il gim·edì e durante il periodo delle \'acanze estiYe, cercava di 
far \'enire al laboratorio tutte le ragazze del paese. Purtroppo 
un anno le ùde diminuire giorno per giorno. Ben presto si ac
corse che una signora, militante tra le file del comunismo, per 
farle concorrenza, a\'e\'a aperto un laboratorio e attira\'a le ra
gazze, affidando loro del lavoro a pagamento. 
Scoperto l'inganno, suor Pierina si industriò e riuscì ad otte
nere da un maglificio lavoro per le gio\'ani, che frequentarono 
di nuo\'o il laboratorio. Così, a fine settimana erano felici per
ché pote\'ano portare a casa una piccola somma guadagnata 
con il la\'oro delle loro mani. 
Suor Pierina si occupa\·a in modo particolare delle più povere 
e bisognose. C'era in paese una ragazza poYera che si trasci
nava con le stampelle e passava le sue giornate nell'ozio. Lei 
la invitò al laboratorio e, con una pazienza Yeramente eroica, 
le insegnò a ricamare, tenendola sempre accanto a sé, nono
stante la rozzezza dei modi e la durezza del temperamento. 
Quando vide che si era abbastanza perfezionata, le affidò la
\'Ori di commissione perché incominciasse a guadagnare per 
rendersi utile alla famiglia. E, in tal modo, comunicando a 
quell'anima la gioia di poter donare qualcosa di sé agli altri, 
suor Pierina riuscì ad aprirla alla luce della grazia di Dio. 

Il 1958 dischiuse alla nostra cara sorella un nuovo campo 
di lavoro: la direzione della "Casa di riposo S. Martino" di 
Tromello. Non dovette certo essere semplice il cambiamento 
di ufficio nell'assunzione di una nuova responsabilità e nel 
passaggio da un ambiente esuberante di entusiasmo gioYanile 
a quello completamente opposto dell'età che volge al tramon
to. Eppure accolse il nuovo compito con disponibilità e con 
cuore Yigile e accogliente tanto che in breve tempo seppe con
quistarsi la stima e la benevolenza dei ricoYerati e la fiducia 
degli amministratori. 

Di temperamento forte , si studiava di raddolcire la natu
ra e, lasciandosi guidare da un sano equilibrio, sapeva adat
tarsi alle circostanze. Intraprendente e attiva, diede alla casa 
un forte impulso di vita di famiglia ordinata e serena. 
Le suore che lavoravano con lei, sono concordi nell'affermare 
che quando il dovere lo richiedeva, "faceva rigare diritto" e 
non risparmia\'a le dovute osservazioni. Qualche volta era an-
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che un po' forte, ma quando si accorgeva di avere oltrepassa
to la misura, chiedeva scusa ed era sempre la prima ad avvi
cinare la consorella cercando di far dimenticare l'accaduto. 
Non indulgeva certo a forme di maternalismo, ma sapeva a 
tempo opportuno rivelare la bontà del suo grande cuore. 

La bontà generosa di suor Pierina emerse in modo singo
lare nella dedizione impareggiabile verso una ex direttrice, an
ziana e molto malata, che aveva desiderato terminare la sua 
vita nella casa di Tromello, dove aveva lavorato per trent'anni. 
Suor Pierina le fu accanto per lunghi mesi con cuore di figlia, 
sollevandola moralmente e curandola senza mai risparmiarsi. 
La stessa premura aveva per i cari vecchietti della casa di ri
poso, specie se ammalati. Era sempre pronta ad ascoltarli, an
dava incontro ad ogni loro minima necessità, anzi sovente 
preveniva le loro richieste ed era sempre disponibile ad ogni 
chiamata, anche notturna. Ogni settimana teneva loro un'i
struzione catechistica; li esortava alla frequenza dei Sacra
menti e in casi gravi li assisteva fino al momento del sereno 
trapasso. 

Lattività apostolica di suor Pierina si rivolgeva anche alla 
gioventù del paese. La direttrice della vicina casa con scuola 
materna e oratorio attesta: «Come era stato disposto dalle su
periore, suor Pierina aveva destinato due suore della sua co
munità perché prestassero aiuto per la catechesi e nell'orato
rio. Si lavorava di comune accordo per il bene del paese, con 
viva soddisfazione delle autorità locali, sia civili che ecclesia
stiche». 

Nell'estate del 1967 l'obbedienza la chiamò alla direzione 
della casa di Premosello, dove già aveva lavorato come mae
stra di taglio e cucito. La salute però andava sempre più in
debolendosi. 
Purtroppo il male subdolo che già minava da tempo l'organi
smo, si manifestò con estrema Yiolenza. Il Signore permise 
che trovasse nelle superiore e consorelle quella stessa carità, 
generosità e dedizione che lei aYe,·a usato a profusione verso 
gli ammalati. 
Per maggior comodità di cure, fu trasferita nella casa di Tro
mello, e fu edificante per la serenità e totale adesione alla vo
lontà di Dio che sempre dimostrò anche in mezzo ai dolori 
più atroci. 
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Nella notte dal I 6 al I 7 luglio, ultima della sua \'ita, la 
suora che l'assiste\'a le donò una medaglia della Madonna del 
Carmelo. «Era felice - attesta la consorella -. Al mattino non 
finiva più di ringraziarmi, e tra l'altro mi disse: "La Madonna 
mi ha aiutata. non ho muto tanto male questa notte. Grazie 
di aver passato l'intera notte \'icino a me; questa è l'ultima, 
stasera non ci sarò più''». 
Nel pomeriggio, aggravandosi sempre più, fu assistita a lungo 
dal sacerdote. Fino a quando le fu possibile, ripeté con fervo
re la preghiera: "O Maria Vergine potente". Spirò \'erso le ore 
20. Le sue ultime parole furono ancora espressioni di ricono
scenza per le superiore e le consorelle. Poi soggiunse: «La
sciatemi andare in Paradiso, il mio calvario è compiuto; là 
pregherò per tutti». 

L'intera popolazione di Tromello, e soprattutto i suoi cari 
vecchietti. la piansero inconsolabilmente, offrendo per lei, che 
tanto li aw\'a amati, uno spontaneo tributo di suffragi e pre
ghiere. 

Suor Ranotto Teresa 

di Ferdi11a11do e di Ro111a11ello Gim•a1111a 
nata a Pontestura (Alessandria) il 24 110Fe111bre 1878 
11zorra a Trino (Vercelli) il 12 agosto 1968 

i" Pro/essio11e a Torhw il 13 settembre 1897 
Pro( pe1per11a a Torino il 13 settembre 1909 

Fin dalla fanciullezza anertì un ,·ivissimo desiderio di 
consacrare la sua vita al Signore. Lei stessa raccontava che, 
dopo che a Lui, doveva ai suoi santi genitori il dono della , ·o
cazione religiosa. Non solo lei, ma anche le sue tre sorelle fu
rono FMA'' 
Nel 1891 le suore di don Bosco aprirono una casa al suo pae-

Suor Giusc·rpina morì a Vallecrosia nd 1970. suor Mar·ia Maddale
na a Serra,·alk Seri, ia nel 1972 e suor Maria a lnu·a nèl 1973. 



S11nr Ranntto frresa 421 

se. Teresa poté così frequentare l'oratorio festivo e il laborato
rio. Quanto amava le sue educatrici! Pur essendo tanto vivace, 
le ascoltava con interesse e i loro insegnamenti, ma soprattut
to la loro testimonianza di vita. costituivano una benefica in
quietudine per lei. Si interroga\·a seriamente sul suo futuro e 
intanto intensificava la preghiera, il sacrificio, e si impegnava 
a partecipare ogni giorno all'Eucaristia. 

Quando nel 1895 don Gio\'anni Marenco, che allora era 
direttore generale dell'Istituto, andò a far visita alla comunità 
di Pontestura, Teresa colse al volo l'occasione e gli domandò 
di accettarla nell'Istituto. Era troppo giovane per essere am
messa al postulato: non aveva ancora diciassette anni I Alla ri
sposta negativa di don Marenco, Teresa ribatté con decisione: 
«Padre, glielo domando con le mani giunte, mi lasci solo pro
vare!». Ed egli con uno sguardo di compiacenza acconsentì. 
Ma come fare a parlarne in casa, soprattutto come dirlo a suo 
padre, che soffriva di crisi cardiache? Come abbandonare la 
mamma e le tre sorelle più piccole? 
Teresa si armò di coraggio e si confidò con il babbo che, no
nostante la sofferenza, disse: «Se è prnprio questo il tuo desi
derio va', non voglio essere di ostacolo alla volontà di Dio e 
alla tua!». 

Possiamo immaginare il dolore che dovette provare Tere
sa nel lasciare la famiglia e la sofferenza dei genitori nel la
sciare una figlia che era per lorn collaboratrice e soprattutto 
confidente. Accolta tra le postulanti a Nizza Monferrato, ini
ziò con fervore il periodo di formazione con la guida di ma
dre Marina Coppa. Non erano trascorsi che tre o quattro me
si quando il papà si ammalò gra,·emente e Teresa fu richia
mata in famiglia. Poté accorrere al suo capezzale e raccoglie
re le sue ultime parole di incoraggiamento a proseguire nella 
via intrapresa. Ritornata a Nizza concluse dopo un mese il 
postulato ed iniziò il noviziato. Dotata di acuta intelligenza, 
visse il periodo della formazione dedicandosi anche allo stu
dio nel quale riusciva molto bene. l\la la giovane novizia vole
va donare a Gesù un amore più grande: si offrì alle superiore 
disposta ai lavori casalinghi e al compito di commissioniera. 

Dopo la professione le fu affidato il ruolo di cuoca in di
\'erse case. La\'orò per otto anni a Borgomasino e dal 1914 fi
no al 1921 fu assistente dei bimbi della scuola materna a Gat-



422 Faccia1110 11u!111o ria - 1968 

tinara; a\'e\·a infatti frequentato un corso per l'educazione del
l'infanzia ricevendone il relatiYo attestato. In seguito e per 
quarant'anni s\·olse lo stesso incarico a Trino Vercellese, dove 
concluse la sua \"ita laboriosa e sacrificata all'età di ottanta
nm·e anni . 

Nei primi anni dopo la professione ùsse un periodo di 
scoraggiamento e di depressione a causa di incomprensioni e 
di sofferenze morali . La fede, la preghiera intensa , la confi
denza con le superiore e l'incrollabile fiducia in Maria Ausi
liatrice la aiutarono a superare la prova e a ritrovare serenità 
e pace. Il dolore scavò nella vita di suor Teresa solchi profon
di di abbandono e di fecondità nuova. 

Le ragazze dell'oratorio la ricordavano paziente e serena 
in mezzo a loro, a volte un po' pesante nell'esigere la discipli
na, ma sempre mossa da ardente zelo apostolico. Avrebbe fat
to qualunque sacrificio pur di aiutarle e tenerle allegre. 
Anche con i bimbi della scuola materna si mostrava attenta e 
sollecita vedendo in loro il volto luminoso di Gesù. Si alzava 
presto per poterli accogliere in portineria, dopo a\'er prima 
pregato a lungo per loro. E alla sera, trascorsa una giornata 
faticosa, trovava ancora la forza di dedicarsi alla pulizia degli 
ambienti, al guardaroba, alla cucina. Quando potern, assisteva 
le consorelle ammalate ed anziane; le serviva con carità deli
cata e cordiale fraternità . Durante le vacanze gustava la gioia 
di preparare per loro piccole sorprese, come ad esempio: rifa
re i guanciali e farli trovare ad ognuna sul letto. Gesti insi
gnificanti forse, ma mossi da un grande amore e da tanta in
dustriosa capacità organizzativa. Si era proposta di essere 
"l'angelo dei piccoli servizi" e non le sfuggivano occasioni per 
donare se stessa in silenziosa gratuità. 

La consorella, che a Trino era incaricata della sacrestia, 
ci rivela qualche aspetto della personalità di suor Teresa: «La
more di Dio e del prossimo che ardeva nel suo cuore era frut
to della sua vita di preghiera intensa, sincera, semplice e sen
tita . Ebbi modo di ammirare il suo grande fervore eucaristico. 
Ogni giorno, oltre ad essere sempre la prima a scendere in 
cappella per la 1·ia crucis prima della Messa, non tralasciava 
di fare frequenti visite a Gesù Eucaristia. Mi colpiva il suo 
contegno raccolto e la sua costanza nella preghiera». 

AYe\'a per le sue tre sorelle un affetto quasi materno, es-
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sendo lei la primogenita. Le nominava spesso e quando seppe 
della malattia di suor Maria intensificò la preghiera e il sacri
ficio. Da tempo aveva offerto al Signore ogni soddisfazione e 
parecchie volte - attesta la sua ultima direttrice - le fece scri
vere alle sue sorelle: «Rimaniamo ormai ciascuna al suo po
sto; rinuncia e sacrificio ci assicurano il premio. Non cerchia
mo più di incontrarci, pur ringraziando il Signore delle molte 
gioie che ci concesse durante la vita». 

Numerose consorelle che ebbero la fortuna di conoscere 
suor Teresa ricordano la sua pazienza inalterata con ogni ge
nere di persone, il rispetto e l'amore per le superiore, la carità 
praticata a qualunque costo, l'umiltà vera e profonda. 

La direttrice della comunità di Trino, che visse con lei per 
circa dieci mesi, gli ultimi della sua vita, ci lascia questa splen
dida testimonianza della cara suor Teresa: «Ero convinta di 
essere a contatto con una santa religiosa la cui anima era con
tinuamente tesa allo Sposo che stava per giungere e poiché 
può giungere in qualunque momento, anche di sorpresa, lo 
attese con vigile amore, con la lampada accesa e piena d'olio. 
Quando giunsi in quella casa, mi si affidò con filiale confi
denza, sottoponendomi i suoi bisogni e disponendo le ore del
la giornata al ritmo dell'obbedienza per avere più merito di
nanzi a Dio. Scendeva ogni mattina in cappella per la S . Mes
sa e per ricevere con tanto fervore l'Eucaristia. Poi ritornava 
nella sua cameretta e là trascorreva ore in ringraziamento e 
in preghiera. Attivissima qual era sempre stata e mossa dalla 
carità sollecita verso le sorelle, si recava con fatica in guarda
roba per aiutare chi era incaricata di quel lavoro. Il susse
guirsi dei giorni le dava la sensazione di avvicinarsi veloce
mente alla Patria. Questa certezza la lasciava serena; non si 
lamentava mai, tutto andava bene, anzi era troppo quello che 
si faceva per lei . Era sempre Yissuta povera e questo atteggia
mento la portava a non esigere nulla e a vivere contenta del 
puro necessario. 
Seguiva le attività della casa e , incontrando qualche sorella di
ceva: "Prego, sa? per le suore, per le ragazze, per il buon esi
to di ogni opera di Dio". Data la sua completa sordità, viveva 
silenziosa, ma attiva nella preghiera. Parlava a Dio delle per
sone a noi affidate, raccomandandole una per una» . 

Negli ultimi tre mesi il sacerdote le portava la Comunio-
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ne in camera. Era veramente l'incontro della sposa con lo Spo
so tanto era il fer,:ore che ilTadiava. Una sola cosa teme\·a e la 
comunicm·a: aw\·a timore che la sofferenza la privasse della 
pazienza necessaiia per offì.ire al Signore quanto le mandava. 
Insistentemente gli chiede\·a di conserrnrle la lucidità mentale 
e la grazia di non dare disturbo alla comunità. E fu perfetta
mente esaudita perché se ne andò piano piano, senza che nes
suna se ne accorgesse. lnfatti, nella notte del 12 agosto 1968, 
"sorella morte" \·enne a chiamarla per introdurla nel gaudio 
della vita eterna. Al mattino la suora che le portava come al 
solito il caffè la trovò già immersa nella pace di Dio. 

li funerale fu un trionfo di affetto e di gratitudine da par
te non solo delle consorelle, ma anche dei Salesiani, della gen
te del paese e soprattutto di tanti exallievi ed exallieve. Tutti, 
nonostante la pioggia ton-enziale, erano accorsi ad offì.·ire l'ul
timo omaggio di preghiera ad una FMA che aveva seminato 
tanto bene nella loro vita, nella semplicità di un dono offerto 
con umiltà e purissimo amore. 

Suor Rasino Margherita 

cli Giu1'C11llli Battista e cli Chiussu Aforietta 
nata a Castagnole Piemonte (Fori11u) il 17 sellembre 1872 
morta a Ni::.:.a Munferratu il 18 ge1111aio 1968 

]" Prufessiu11e Cl Ni::.::.a Mo11fèrrato il 30 luglio 1895 
Prof perpetua a Ni::.::.a Monferrato il 3 ottobre 1907 

Margherita apparteneva ad una numerosa famiglia di mo
deste condizioni economiche, ma di sani e incrollabili princi
pi cristiani. che si concretizzavano in una ùta di !moro e di 
pietà. In quell'ambiente crebbe semplice, buona, pia e labo
riosa. 
Per necessità economiche, dovette presto mettersi al lanffo. 
Fu accolta in uno dei nostri convitti per operaie, dove rimase 
alcuni anni, attirandosi la stima e la bcnc\·olenza, non solo 
delle suore e delle compagne, ma anche quella delle mae
stranze, che ne ammiravano la laboriosità e la serietà. 
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La testimonianza delle FMA, a poco a poco fece sorgere in lei 
il desiderio di imitarne la vita, e il germe della vocazione reli
giosa che Dio aveva posto nel suo cuore giunse a maturazio
ne. Chiese perciò di entrare nell'Istituto e nel 1892 iniziò a 
Nizza il periodo del postulato. 

Fatta la vestizione e trascorso con ottimi risultati il tem
po del noviziato, emise i voti religiosi il 30 luglio 1895. Venne 
assegnata alla casa di Vallecrosia, con la responsabilità della 
guardaroba e della lavanderia. 
Di lì passò ad altre case, sempre addetta ai lavori comunitari: 
Torino, Nizza Monferrato, Borgo San Martino, Asti "Maria 
Ausiliatrice". Ovunque lasciò tracce della sua laboriosità, della 
sua carità preveniente, del suo spirito religioso. 
Nel 196 7, pochi mesi prima della morte, fu accolta nella casa 
di riposo di Nizza, dove si spense il 18 gennaio 1968, a no
vantacinque anni di età e settantadue di professione. 

Direttrici e consorelle la ricordano come una donna di 
pace e di serenità. Suor Ida Traverso, allora direttrice nella 
casa di Asti "Maria Ausiliatrice" attesta: «Al mio primo incon
tro con la cara suor Margherita, fui subito edificata dalla sua 
carità e finezza. In otto anni trascorsi con lei, non l'ho mai 
udita dire parole meno che rispettose nei confronti delle so
relle. 
Suor Margherita era soprattutto un'anima di preghiera. Quan
do, per gli acciacchi sempre crescenti. non poté più occuparsi 
del refettorio, consacrò quasi tutta la sua giornata all'orazio
ne. Si era fatta un orario, anche in questa .. . attività con Dio. 
Dopo colazione passava in camera, ma, quando tutte le alun
ne erano a scuola, scendeva in cappella e vi trascorreva alcu
ne ore. 
Nulla la distoglieva, perché tutta assorta in Dio, non avvertiva 
l'entrare e l'uscire di chiunque. E mostrava di ricordare quan
to aveva meditato, perché lo sapern ripetere nei punti più sa
lienti». 

Quando dovette lasciare la casa di Asti per andare nella 
casa di riposo di Nizza, suor Margherita diede anche prova di 
grande spirito di distacco. 
A chi la visitava per la prima rnlta dopo la partenza, diceva: 
«Qui sono contenta. Non mi manca niente, seguo tutte le pra
tiche di pietà della comunità. sono trattata come una regina». 
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La direttrice della casa, suor Caterina Allais, ricorda suor 
Margherita con edificazione: «Sono stata con suor Rasino dal 
1961 al 1967, e cioè negli ultimi anni della sua lunga Yita: sof
fri,·a graYi disturbi che le procura,·ano sofferenza morale. No
nostante ciò, ho sempre riscontrato in lei la "religiosa". 
Amava molto la preghiera e il silenzio. Era osserYante dei san
ti voti. ConserYo un bel ricordo della sua delicata sottomissio
ne. Un'exallieYa le aveva portato un sacchetto di caramelle. 
Lei venne da me con gli occhi pieni di gioia e, porgendomi il 
pacchetto, mi disse con l'ingenuità di una bambina: "Signora 
direttrice, ,·olevo prenderne una, ma non l'ho presa; Yero che 
sono più Yicina a Dio?". "Sì, cara suor Margherita, è certa
mente più ,·icina a Dio". E gliene diedi una bella manciata. 
Era sempre fedele al "colloquio mensile". Diceva con sempli
cità le sue pene, chiedeva preghiere, aiuto, protezione, e ter
mina,·a sempre così: "Ecco, direttrice, ho detto tutto. Adesso 
sto aspettando il Signore che mi venga a prendere". 
A volte le ripetevo le parole del Veni Spo11sa Christi, e lei, con 
gli occhi sfa,·illanti di gioia, ripeteva: "Oh, come tutto questo 
è bello!"». 

Nessun dubbio che realmente l'incontro di suor Marghe
rita con Gesù sia stato bello, molto bello. 

Suor Raso Caterina 

di Carlo e di Rio Margherita 
11ata a Osrnna (Cuneo) il 4 luglio 1895 
111orta a Torino Cavoretto il 14 aprile 1968 

/" Professione ad Arignano (Torino) il 5 agosto 1919 
Pro( perpetua a Pessione (Torino) il 5 agosto 1925 

Nella semplicità e nella tranquillità di un paese montano 
Caterina ,·iye una fanciullezza serena e una giovinezza limpi
da. Attra\·erso la preghiera recitata in famiglia e in parrocchia 
con le giornni dell'Associazione delle Figlie di Maria, impara a 
lasciarsi illuminare da Gesù. Ed Egli le fa sentire la chiamata 
a seguirlo nella \'ita consacrata. 



Suor Raso Caterina 427 

Nel 1917 la troviamo ad Arignano (Torino) novizia delle FMA. 
Le compagne di noviziato ricordano: «Nei momenti liberi 

correva in chiesa. Era umile, amabile, generosa e osservante. 
Nonostante cercasse sempre di nascondersi per un istintivo 
senso di riserbo, in chi la incontrava lasciava il ricordo di un 
sorriso sincero e di due occhi innocenti che riflettevano un'a
nima colma di pace e di gioia». 

Il 5 agosto 1919 fa la prima professione ad Arignano. Di
ventare sempre più "preghiera" e rimanere immersa nel Cuo
re di Dio: questo significa per suor Caterina essere "suora". 
Tutto il resto: luoghi, occupazioni, circostanze sono apparenze 
che, come segni sacramentali velano la realtà, ma non impe
discono di stabilirsi in essa. 
Riceve la prima obbedienza ed è mandata a Ulzio in qualità 
di cuoca. Non vuole altro che conformarsi sempre più al Si
gnore e salvare anime. Questo può farlo facilmente anche in 
cucina, perciò con la più completa disponibilità risponde: "Sì, 
volentieri!". 

Ripete ancora "sì" due anni dopo, quando l'obbedienza la 
chiama con lo stesso incarico nella casa dei Salesiani a Tori
no Valdocco, persuasa che un cambiamento di comunità non 
muta la realtà meravigliosa della sua vita: essere nel Cuore di 
Gesù una preghiera. 
Sbucciare patate, sollevare una pentola, affettare il pane, alli
neare bottiglie in cantina e mille altre azioni insignificanti, di
ventano per lei lode al Signore e mezzo di redenzione. All'of
ferta del lavoro e della mortificazione volontaria, suor Cateri
na unisce l'esercizio della carità fraterna e della più fedele os
servanza. 

Dal 1936 al 1938 è destinata come capo-cuoca al Convit
to per operaie di Collegno e, dal 1938 al 1940, al "Patronato 
della giovane" a Torino. In queste case vi è tutto un mondo di 
giovani. Lei ha solo fuggevoli contatti con esse, tuttavia è per 
quel mondo che ora vive! Anzi, "muore" sempre più a se stes
sa perché le giovani abbiano la \·era \ita. 
Ha chiaramente compreso che la religiosa fedele alla propria 
vocazione, anziché spersonalizzarsi, realizza se stessa e con
tribuisce alla crescita spirituale di molte anime. Proprio come 
il chicco di grano, che sepolto nel teITeno dà vita. 
La testimonianza autenticamente religiosa di suor Caterina 
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desta nelle ragazze che l'aiutano in cucina il desiderio di en
trare nell'Istituto e alcune realizzano questo ideale. 

Perché possa testimoniare alle gioYani candidate, quanto 
sia bello appartenere esclusiYamente al Signore, nel 1940 è 
trasfe1·ita come capo-cuoca all'Istituto "S. Teresa" di Chieri, 
che ospita le postulanti. Queste più tardi dirnnno di lei: «Suor 
Caterina parla\'a poco e cerca\'a sempre di non farsi notare , 
tuttavia noi postulanti desideravamo tanto essere mandate co
me aiuto in cucina, perché con lei senti\'amo più Yicino il Si
gnore e imparaYamo a santificare il lavoro con la preghiera 
fen0ro'>zi t' continua. 
Nei m0n1c,1ti liberi la vedevamo correre da Gesù, inginoc
chiarsi \·iL·ino all'altare e rimanere nell'atteggiamento di chi è 
\'eramente alla presenza di Qualcuno che ama . 
Se poi nota\'a in qualcuna di noi un'ombra di tristezza o di 
smarrimento, col tono mite e sommesso che le era caratteri
stico, dicern: "Va' da Gesù! Di' a Lui tutto , prega ... e sta' alle
gra"». 

Gli anni intanto passavano. Suor Caterina non poteva più 
sostenere la responsabilità di cuoca in una comunità tanto 
numerosa . Così accettò serenamente di collaborare nelle Yarie 
atti,·ità della casa. Per anni e anni sempre le stesse umili oc
cupazioni, ma compiute con una carica di amore sempre più 
forte . 
Al mattino è la prima lampada vivente che si accende in cappel
la. Puntualissima, composta, scostata dal banco, nonostante i 
dolori alla colonna vertebrale, lo sguardo fisso al tabernacolo. 
Meditazione ed Eucaristia sono esperienze di grazia che si 
prolungano per l'intera giornata, tra secchi di rifiuti da porta
re alle galline, cartaccia da insaccare, rastrelli e tridenti, sco
pe e pattumiere. 
Se le rimane qualche attimo di tempo, corre dietro l'altare a 
"far compagnia" a Gesù, oppure a leggere una pagina di Van
gelo o della "Pratica di amar Gesù Cristo". 
«Se non parliamo un po' con Gesù Eucaristia e non ci aiutia
mo con qualche buona lettura, povera nostra \'Ìta religiosa , 
come di,·enta Yuota!» - dice spesso ad una consorella. 

Durante le ricreazioni, gli intervalli tra le lezioni e nei 
giorni di oratorio, suor Caterina assiste nell'unica e fredda 
"camera di pulizia", con la corona tra le mani. Ha occhio a 
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tutto e a tutti, e sia i bimbi che le ragazze della scuola e del
l'oratorio, non solo gradiscono, ma cercano quella presenza. 
Con l'intuizione propria dell'età, comprendono l'umile gran
dezza della suora e con molta naturalezza cantano una can
zoncina che le si addice bene: «Suor Caterina è la santina». 
Nelle difficoltà scolastiche e personali sanno a chi rivolgersi: 
«Suor Caterina, ho una pena ... mi aiuti ... preghi!». E suor Ca
terina prega, prega ininterrottamente, tanto che la corona è 
consumata. 

Si fa affidamento sulla preghiera perché è la testimonian
za di vita che si impone in lei. Un'oratoriana di Chieri, dive
nuta poi FMA, lo attesta in modo eloquente. Una domenica, 
verso le 19, se ne sta presso l'uscita dell'oratorio in attesa di 
un'amica. Nel frattempo nota una suora a lei sconosciuta che, 
attraversando il cortile, porta con fatica due grandi e pesanti 
latte di rifiuti. Come se qualcuno le parlasse, sente ripetere di
stintamente in se stessa queste parole: «Ecco, quella è la suo
ra più santa dell'oratorio, forse è la meno istrnita, ma è la più 
grande davanti a Dio. Anche tu dovrai seguire la sua strada». 
Terminati gli studi, dopo avei· molto pregato, la giovane deci
de di seguire la vocazione della suora sconosciuta, ma gravi 
difficoltà familiari glielo impediscono. La responsabile dell'o
ratorio, suor Assunta Pejrani, la 1·incuora: «Ti raccomanderò 
alle preghiere <li una suora molto buona, santa, la più umile 
della comunità. Tu però non indagare per sapere chi è questa 
suora». La ragazza sorride con un'aria birichina che vuol dire: 
«La suora più santa e più umile l'ho già scoperta da tempo!». 
Suor Caterina prega per circa tre anni perché l'oratoriana che 
hanno affidato alle sue preghiere possa seguire la vocazione 
che il Signore le fa sentire. Prega e ottiene. 
Il giorno della festa di don Bosco, la direttrice dice alla ra
gazza con un'espressione particolarmente gioiosa: «Sai? La 
suora che prega per te ha scritto ai tuoi genitori una lettera. 
Ritieni oppo11uno spedirla? L'ha sc1itta con tanta fatica, per
ché soffre di dolori artritici, e penso che l'abbia scritta per 
suggerimento ricevuto dall'Alto ... ». 

La lettera, seguita poi da una seconda, ottiene l'effetto deside
rato. La preghiera dell'umile suora desta energie di fede im
pensate nell'animo dei genitori della ragazza, che superano 
ogni esigenza più legittima del cuore umano. 



430 Faccia1110 111e111oria - 196S 

La fede sostiene suor Caterina anche nei casi più dispe
rati. Un mattino la suora, attraversato il cortile della scuola 
materna, entra nel pollaio. Subito dopo si odono grida dispe
rate. La maestra accorre, guarda e impallidisce: un bimbo ha 
introdotto la manina fra l'intelaiatura e la pesante porta del 
pollaio, proprio mentre suor Caterina sta chiudendo a chiave. 
Suor Caterina intuisce l'accaduto e apre. La manina è libera
ta dalla terribile morsa, ma è irriconoscibile. Con non comu
ne coraggio la suora prende il piccolo fra le braccia e tiene 
ferma la manina martoriata, per mezz'ora, sotto il rubinetto 
dell'acqua. Intanto con umiltà profonda e fede ardente prega 
Ma1ia Ausiliatrice e S. Maria Domenica Mazzarello. A poco a 
poco la mano ritorna normale. Portato poi al più presto il 
bimbo al vicino ospedale per la radiografia, non viene riscon
trata nella mano alcuna frattura. 

La fede che, in qualche circostanza, opera miracoli, in 
suor Caterina si esprime sempre e soprattutto in un grande e 
puro amore. Come la piccola santa di Lisieux, anche lei per
cepisce che la sua vocazione nella Chiesa e nell'Istituto è l'a
more. Fra i propositi degli esercizi spirituali del 1947, leggia
mo: «Voglio vivere d'amore in pensieri, parole ed opere ... Farò 
tutto e solo per puro amore ... ». 
Che sia stata fedele a questi propositi lo attestano le consorel
le che le sono vissute accanto. «È impossibile imitarla - si di
ce in casa - ma è anche impossibile non ammirarla». 

«Suor Caterina - le chiede qualche consorella - lei quan
do riposa? "Il mio riposo è la preghiera", assicura. Infatti, con
senzienti le supe1iore, le prime ore del riposo notturno le pas
sa in adorazione davanti al tabernacolo. Oltre la mezzanotte e 
anche verso le tre, svestitasi in corridoio per non disturbare le 
consorelle, si mette a letto. E quando le capita di rimanere 
chiusa in cappella, allora l'adorazione si protrae sino al matti
no. "Prm-videnziale sbaglio - confiderà poi alla direttrice - che 
mi ha permesso di pregare di più per la comunità, per l'Istitu
to, per la Chiesa, per le anime del Purgatorio ... ". 
F01ie e volitiva, non si arrende di fronte al sacrificio, anche se 
i dolori le indolenziscono le membra, i geloni le fanno san
guinare le mani e gli acciacchi dell'età avanzata si fanno sen
tire». 

La vita di suor Caterina va sempre più incentrandosi in 
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Cristo. Ad una consorella che le chiede il suo parere sul rin
novamento della vita religiosa, risponde: «Io non so dire ... , ma 
per me quello che conta è Gesù, Gesù nostro Sposo. Amare 
Gesù, questo è tutto!». 
Ad un'altra che trova triste e sconsolata, dice: «Coraggio, suor ... , 
l'amore di Gesù è quello che conta nella vita». Ad una terza, 
che rivede dopo circa quarant'anni e intuisce le pene che ha 
nel profondo del cuore, dice per confortarla: «Tutto passa; 
quello che importa è che amiamo molto Gesù, e andiamo 
avanti con tanta fiducia in Lui». 

Nel 1966 suor Caterina è trasferita nella casa di riposo di 
Torino "Villa Salus". Accoglie l'ultima obbedienza con umile 
sottomissione, felice di avere più tempo per pregare per tutti, 
ma specialmente per ottenere sante vocazioni religiose. Qui 
trascorre il tempo adorando Gesù Eucaristia e Gesù sofferen
te nelle consorelle. 
Se la si cerca, si è sicure di trovarla inginocchiata davanti al 
tabernacolo o nella camera di qualche ammalata, felice di pre
stare un servizio, accompagnato da una parola di bontà. 

Dopo circa due anni, Gesù le viene incontro con la sua 
Croce per associarla ai suoi patimenti prima di chiamarla a 
sé. Un'inattesa caduta le causa la frattura del femore. Non è 
possibile operarla per l'estrema debolezza del fisico. 
Seguono giorni di atroci sofferenze fisiche e morali durante la 
degenza in ospedale. Trova però la forza di sorridere alle so
relle che vanno a farle visita. Alle più giovani che, incantate 
dalla sua serenità, le chiedono una parola che sia loro di aiu
to nella vita religiosa, dice con tutta semplicità quanto le pro
viene dal cuore: «Dobbiamo abituarci a vedere in ogni circo
stanza la volontà di Dio e non scoraggiarci mai, perché in noi 
c'è la SS.ma Trinità. Gesù è tutto per noi, il Padre ci ama, lo 
Spirito Santo ci illumina e ci assiste». 
Più le sofferenze aumentano, più la cerchia delle sue inten
zioni si estende: missionari, sacerdoti, religiose, apostoli del 
catechismo, parrocchia, diocesi, Istituto, Chiesa ... 

Il 17 marzo suor Caterina riceve l'Unzione degli infermi, 
rispondendo in piena coscienza a tutte le preghiere. La vigilia 
di Pasqua chiede scusa per il disturbo che avrebbe recato il 
giorno seguente con la sua morte. 
Il 14 aprile 1968, giorno della Risurrezione di Cristo, ricevuta 
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con ferYore la Comunione, inizia un'ardente preghiera di rin
graziamento, che suggella poi in Cielo, ripetendo con Gesù il 
suo Co11sw11111ar111n est. 

Suor Rinaldi Olimpia 

di Giuseppe e di Ravizza Clerne1zti11a 
nata a Ca111ag11a (Alessandria) il 28 agosto 190../ 
111orta a Gattinara (Vercelli) il IO sette111bre 1968 

l" Professione a Nizza Monferrato il 6 agosto 1932 
Pro( perpetua a Novara il 5 agosto 1938 

Olimpia fu accolta come postulante nell'Istituto delle FMA, 
il 29 gennaio 1930. Fece vestizione a Nizza Monferrato e qui 
trascorse pure il periodo del noviziato. 
Una compagna di quei primi anni di vita religiosa, ne sottoli
neava il sorriso amabile, il fervore nella pietà e l'amore al si
lenzio, la finezza nelle parole e nel tratto. 

Dopo la professione, fatta il 6 agosto 1932, suor Olimpia 
laYorò a NoYara come assistente delle conYittrici ed insegnan
te di canto. Con le stesse incombenze fu poi a Grignasco e a 
\'arallo. Le sorelle che le vivevano accanto erano edificate per 
il suo spirito religioso e salesiano, lo sforzo continuo per vi
wre un'esemplare obbedienza. 
Di questa in particolare diede prova quando nel 1942. quasi 
quarantenne, lasciato il campo dell'apostolato, con serenità ri
prese in mano i libri per prepararsi agli esami di abilitazione 
all'insegnamento nella scuola materna. 
Conseguì il titolo a Torino nel 1944, e da allora rimase con i 
piccoli fino al termine della vita, nonostante la sua malferma 
salute. 

N'ell'autunno del 1968 suor Olimpia era stata trasferita da 
poco nella casa di Gattinara (Vercelli) e sta\'a impegnandosi 
con tutta la sua buona \'Olontà per inserirsi nel nuovo campo 
di larnro. più vasto e di maggiori esigenze dei precedenti. 
Un mattino. mentre si tro\'ava in mezzo ai bimbi. fu colta da 
un imprmYiso malore. Il medico, chiamato d'urgenza, costa-
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tata la gravità della situazione, la fece trasportare all'ospedale. 
Ricevuto l'Olio degli infermi, stette in coma per tre giorni. Poi 
chiuse la sua giornata ten-ena per riaprire gli occhi all'aurora 
senza tramonto. 

Direttrici e consorelle sono concordi nell'affermare che 
«visse in fedeltà e amore la sua consacrazione a Dio». Pre
ghiera e lavoro, fatti sempre con freschezza giovanile, davano 
il tono a tutta la sua giornata. 

Da tutte si mette particolarmente in rilievo la sua profon
da umiltà. Quando riceveva osservazioni dalla direttrice, non 
si scusava, ma serena e convinta di aver sbagliato, rispondeva: 
«Ha ragione, grazie». E ancora: «Suor Olimpia - sottolineano 
altre - non amava mettersi in mostra, preferiva lavorare nel
l'ombra, non ambiva i primi posti, preferiva non farsi notare». 

Se lo sforzo per disimpegnare a dovere un incarico sfocia
va nell'insuccesso, non si allarmava, ma accettava in pace l'u
miliazione e si presentava poi alla comunità serena e padrona 
di sé. Fu udita dire più di una volta: «Per vivere in pace in 
Congregazione bisogna an-ivare al punto di vedere, sentire, af
frontare difficoltà e ricevere qualche spina senza parlare. La 
sofferenza è bella e preziosa se consumata nel silenzio» . 
Nessun dubbio che suor Olimpia abbia fatto ogni sforzo per 
mettere in pratica quanto diceva, dal momento che le conso
relle che scrivono di lei affermano: «Il suo ricordo mi serve di 
incoraggiamento e di aiuto per vivere con coerenza la mia vi
ta religiosa». 

Suor Robayo Maria del Campo 

di Alejandrino e di Novoa Ig11acia 
nata a Chocoutd (Co/0111bia) il 30 settembre 1895 
morta a La Ceja (Colombia) il 2 settembre 1968 

la Professione a Bogotci il 15 agosto i 918 
Prof perpetua a Concordia il 15 agosto 1924 

Di lei non abbiamo notizie dettagliate circa le tappe del 
suo cammino spirituale. Sappiamo chè f-u una sorella aperta 

28 
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al dono di se, m umile disponibilità: fu infatti direttrice per 
trent'anni (1938-1968) nelle case di La Ceja, El Santuario, Me
dellfn "Taller Maria Au:xiliadora", Andes, Acevedo, Medellin 
"S. José", El Retiro. 
La sua fu una m011e repentina. a,-,.-enuta in un momento for
te della ,·ita dell'Ispettoria, che do\'ette necessariamente la
sciare un'impressione profonda. 

Erano appena iniziati gli esercizi spirituali per le direttri
ci a La Ceja (Medellfn). Durante la prima istruzione, tenuta 
dall'ispettore salesiano, la direttrice suor Robayo, senza quasi 
farsi notare, esce dalla cappella e si incontra con una suora 
della casa a cui dice di sentirsi male. 
Questa la conduce in infermeria, la fa adagiare su un letto e 
le somministra un po' di coramina. Poi, vedendola tranquilla, 
si allontana per andare ad avvisare l'infermiera. 
Accorsa dopo pochi istanti, trova la povera direttrice bocconi 
a terra. Nel tentativo di andare a chiedere aiuto, era caduta 
dal letto e stava morendo. Toccò proprio all'ispettrice, suor 
Ines Legnani, raccoglierne l'ultimo respiro. 

La cara suor Maria, benché più che settantenne, dirige,·a 
ancora la casa addetta ai Salesiani di La Ceja, sede di un nu
meroso aspirantato. Pochi giorni prima a\'eva celebrato il 50° 
di professione religiosa, a Bogota, su richiesta del fratello sa
cerdote salesiano e della sorella suor Virginia FMA, lei pure di 
quell'Jspettoria. 
Là m·e,·a pure partecipato con vivo entusiasmo al Congresso 
Eucaristico Internazionale. Partiti i familiari, che l'avevano 
riaccompagnata a Medellfn, suor Maria si congedò dalle sue 
care suore, che non avrebbe più rivedute, lasciando la casa in 
perfetto ordine, fin nei minimi pa11icolari. 

Il suo profilo spirituale è condensato in poche righe che 
suor Antonia Colussi nel comunicare alla Madre, a nome del
l'ispettrice, il decesso della suora così tratteggiò: «La sua vita 
religiosa è stata sempre esemplare sotto tutti gli aspetti; sem
pre uguale a se stessa e amante della carità, è \'issuta e mor
ta nel nascondimento». 
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Suor Rodighiero Anna 

di Giovanni e di Gemmo Albina 
nata a Montagnana (Padova) il 24 novembre 1900 
morta a Venezia il 29 giugno 1968 

r Professione a Conegliano (Treviso) il 6 agosto 1928 
Prof perpetua a Padova il 5 agosto 1934 

Suor Anna stessa raccontava questo particolare inerente 
alla sua vocazione. Da tempo desiderava consacrarsi tutta a 
Dio, ma era incerta sulla scelta dell'Istituto. Una notte in so
gno vide una statua di Maria Immacolata che la guardava e 
sorrideva. Tutto finì lì e lei non ci pensò più. 
Dopo qualche tempo fu accolta come postulante a Conegliano 
(Treviso). La suora che la ricevette l'accompagnò in chiesa in
sieme alla mamma. Con grande meraviglia vide che al di so
pra dell'altare c'era la statua dell'Immacolata che aveva visto 
in sogno e che le aveva sorriso. 

Il 31 gennaio 1926 iniziò il postulato e il 5 agosto, con in
contenibile gioia, fece la vestizione e passò in noviziato, im
pegnandosi con crescente fervore per diventare un'autentica 
FMA. Le compagne la ricordano per il suo carattere mite, 
umile e silenzioso che rendeva piacevole la compagnia. Sem
pre affabile e serena, manifestava l'intima unione con Dio da 
cui traeva la forza e l'equilibrio anche nei momenti di pena e 
di contrarietà. 
Aveva però un difetto che tutte notavano: una certa lentezza 
nel lavoro, che poteva sembrare anche indolenza. Un giorno 
la Maestra fece una conferenza un po' forte su tale argomen
to e tra l'altro disse: «Se doveste guadagnarvi il pane col vo
stro lavoro, vi muovereste certo più sollecitamente. Perché 
dunque non lo fate per amore di Dio e della comunità?». 
Quelle parole furono una lezione per tutte, ma più che mai lo 
furono per suor Anna. Chi riporta il fatto ricorda il suo pian
to angoscioso, ma ricorda pure lo sforzo che da allora comin
ciò a fare per diventare più svelta. 

Dopo la professione religiosa, fu inviata a Brescia come 
maestra di scuola materna. Gli ambienti erano piccoli e disa
giati; per i cento bambini presenti non c'era il materiale di-
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<lattico, ma solo l'ardore della gio,·inezza e la buona volontà 
delle educatrici. Si \'Ì\'e,a di po,e1ià, di superla\'oro e di gran
di sacrifici, ma le consorelle 1icordano di non a,er mai senti
to dalla bocca di suor Anna la minima lagnanza. Di famiglia 
agiata, abituata al benessere, ama,·a la powrtà in modo sor
prendente. Per lei tutto era troppo, tutto era bello e, prima di 
smettere un indumento o un oggetto in uso, ci pensm·a tante 
,·olte. 
Face,a con amore la scuola, ma nello stesso tempo era pron
ta, quando il bisogno lo richiedeva, a scendere in portineria, 
in cucina, in la\'anderia. Richiesta di un fa,·ore, lo facern pron
tamente, senza far pesare a nessuno il suo lavoro. 
Era risen•ata a lei la preparazione alla prima Comunione. Tut
ti gli anni si av\'icenda\'ano schiere di bimbi così ben prepa
rati da destare l'ammirazione del paIToco e dei genitori. 

Nel 1934 passò a Venezia "Casa Maria Ausiliatrice", come 
maestra elementare e assistente delle educande. Non aveva il 
dono della disciplina, ma insegnava con intelligenza, pazienza 
e tanto amore. Sentiva sino in fondo la responsabilità di quel
la missione e faceva qualunque sacrificio pur di portare le 
alunne meno dotate ad un discreto rendimento scolastico. 
Ricca di una profonda vita interiore, sape\'a educarle alla pre
ghiera ed era un piacere vederle fare le frequenti "visitine" a 
Gesù Sacramentato. 

Si può dire che la sua caratteristica fosse la pazienza: non 
si vedern mai alterata e meno equilibrata, ma con un costan
te atteggiamento sereno e cordiale. Tutte le volevano bene e la 
stima,·ano come modello di vita religiosa e salesiana. 
Una pazienza senza limiti suor Anna dovette esercitare nella 
casa di Venezia, soprattutto come assistente delle educande. 
Si legge nel suo notes personale: « Mi \'iene affidata l'assisten
za delle educande: ad ogni istante, pensandoci, mi sento acca
sciata come da un grande peso, mi pare che per me non Yi sia 
più gioia, letizia, serenità ... Vergine SS.ma, aiutami! Tu sola 
puoi comprendere quanto mi costa. Benedicimi!». 
Assistente, maestra, vicaria della casa: c'era quanto bastava per 
assorbire le sue energie e il suo tempo. Come vica1ia si ritene
rn l'ultima di tutte, stimando le sorelle migliori di lei. Quando 
la direttrice le faceva qualche osserYazione taceYa e ringrazia
\'3, non permettendo che qualche sorèlla la giustificasse. 



Suor Rodigl,iero Amw 437 

Nel 1942 suor Anna fu trasferita a Lendinara (Rovigo) co
me maestra elementare. Ricorda una consorella: «Avevo appe
na terminato l'Istituto Magistrale, mi sentivo inesperta nella 
didattica e impacciata nell'interagire con gli alunni. 
Suor Anna senza darsi alcun tono di superiorità, mi seguì pas
so passo, con bontà, semplicità ed umiltà da darmi l'impres
sione che ero io ad insegnarle qualche cosa». 
La scolaresca di suor Anna - sempre la prima classe - era la 
più silenziosa, la più disciplinata, la più serena e tranquilla. 
Rispecchiava perfettamente la maestra. 

Del periodo di Lendinara una consorella ricorda: «Lavo
ravamo insieme nell'Azione Cattolica, tra le studenti e con le 
operaie. Il suo era un lavoro efficace, ma sempre svolto in si
lenzio e nell'umiltà. La sua presenza emergeva solo quando 
c'era qualche servizio da compiere, o qualche lavoro da fare e 
faceva tutto semplicemente, silenziosamente, senza alterarsi». 

Nel 1946 suor Anna fu nominata direttrice della casa di 
Urbignacco dove testimoniò soprattutto l'umiltà. Aveva cultura 
e vedute sue, eppure non faceva nulla senza interpellare le 
"sue suore". La sera si univa a loro per riordinare la casa e 
sempre le sollevava con materna delicatezza nelle loro fatiche. 
Se qualcuna andava ad accusarsi di qualche mancanza, l'ac
coglieva con tanta bontà, dicendo: «Coraggio, ricomincia di 
nuovo!». 
Nei due sessenni trascorsi ad Urbignacco (1946-52 e 1953-59) 
dovette sostenere non poche incomprensioni da parte degli 
amministratori dell'Opera, ma sempre diede prova di bontà e 
pazienza, tanto che tutti la chiamavano la "suora buona". 

Inviata poi direttrice nella casa di Lendinara, vi poté re
stare per un solo anno, a causa di una grave polmonite, che 
mise in serio pericolo la sua \"ita. Anche nella malattia non 
smentì se stessa, tanto che il medico, a guarigione awenuta, 
ebbe a dire: «In tanti anni dacché esercito la mia professione, 
non ho mai trovato un'ammalata così mite e paziente come 
suor Anna». 

Visse il suo ultimo incarico di direttrice a Loria dal 1959 
al 1961. L'opera delle FMA in questo paese non era ben vista 
dal parroco e suor Anna ne soffriya molto. Ogni volta che era 
chiamata a colloquio da lui ne usciva stanchissima. 
Nonostante le domande delle suore, non disse mai una parola 
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di disapprovazione. Col paiToco era rispettosa e cordiale, con 
le suore sempre sorridente; solo raccomandava di pregare mol
to. Così, trascorso qualche mese, la situazione cambiò. 
Dopo aver lm·orato con dedizione per due anni, lasciò il pae
se con molto rimpianto da parte di tutti. Anche il paiToco ne 
soffrì e per esprimerle la sua riconoscenza tolse dalla parete 
del suo ufficio un crocifisso e, porgendoglielo, le disse: «È la 
cosa a me più cara, me ne privo per donarla a lei». 

Suor Anna fu destinata come portinaia alla casa di Vene
zia. Sofferse immensamente, ma sebbene un po' stordita all'i
nizio, assunse il nuovo incarico con spirito religioso e con im
pegno. Fedelissima al suo compito, non si prendeva riposo e 
non vole,·a sostituzioni, anche quando per attendere gruppi di 
ospiti, aveva Yegliato fino a tarda ora. Sempre al suo "posto di 
guardia", con il sorriso accogliente che invitava ad entrare e a 
esporre i propri bisogni. Lo sapevano le alunne e le oratoria
ne della casa, che in ogni frangente ricorrevano a lei. Lo sa
pevano le mamme che, dovendo recarsi al lavoro, portavano i 
loro bambini in portineria prima delle otto, quando la comu
nità era ancora in chiesa, e lei li assisteva in tutte le loro ne
cessità. 

Suor Anna stette al suo posto di lavoro fino all'estremo li
mite delle forze. Poi cedette e dovette essere ricoyerata all'o
spedale, dove in tre mesi si consumò. Durante la dolorosa ma
lattia edificò tutti. Mai un lamento, sempre solo l'espressione: 
«Sia fatta la volontà di Dio». 
Il giorno in cui ricevette l'Unzione degli infermi, lo disse solo 
alla direttrice, perché voleva custodire in segreto il tesoro di 
tanta grazia. 
Scrisse con tanta fatica, una lettera alla comunità, per ringra
ziare tutte e dire che la sua malattia faceva meditare molto, 
perché «nelle notti insonni e dolorose si Yedono le cose sotto 
un'altra luce, quella dell'eternità ... ». 

Desiderò essere portata a casa per morire e, giunta pres
so il suo letto, disse alle suore presenti con un fil di voce: 
«Date da bere a questi uomini (gli infermieri) che si sono af
faticati per me». 
Visse ancora due giorni. Il direttore salesiano, che l'assistette 
fino all'ultimo, le suggeriva di tanto in tanto qualche pensiero 
che l'aiutasse a sopportare serenamente le sofferenze. Suor 
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Anna, con gli occhi socchiusi, col respiro affannoso, ascoltava. 
Ad un tratto, raccolte le sue ultime forze, disse: «Offro tutto 
per la salvezza delle anime, per i sacerdoti, per le vocazioni». 

Spirò serenamente il 29 giugno, festa dei Ss. Pietro e Pao
lo. Aveva accanto a sé il fratello parroco e i due nipoti pure 
sacerdoti. La Messa dei funerali, da loro concelebrata con nu
merosi altri sacerdoti, fu il primo grande "grazie" elevato in 
Gesù Eucaristia al Padre, per le preghiere, il lavoro e i sacri
fici con cui suor Anna, in vita, aveva sostenuto i Ministri del 
Signore. 

Suor Ronco Maria Fiorentina 

di Francesco e di Mosso Teresa 
nata ad Arignano (Torino) il 15 maggio 1905 
morta a Torino Cavoretto il 27 novembre 1968 

I" Professione a Pessione (Torino) il 6 agosto 1931 
Prof perpetua a Torino il 5 agosto 1937 

È difficile presentare una persona che ha sofferto per tut
ta la vita. Sotto l'asprezza di un carattere, divenuto tale per i 
dolori e i malanni fisici, che l'hanno colpita all'alba della sua 
vita religiosa, in suor Fiorentina c'era un cuore molto sensibi
le, un'anima fervorosa, un forte desiderio di poter aiutare 
quanti avevano bisogno di lei . 
Insieme ad una fibra robusta, aveva ricevuto da natura una 
volontà decisa e generosa, perciò nessuna fatica, nessun lavo
ro anche duro l'avrebbe fermata. 

Sentì ben presto in cuore il desiderio di seguire Gesù nel
la vita religiosa. La mamma l'm·eva consacrata alla Madonna 
fin dalla nascita, e Maria non l'abbandonò mai, anzi si sareb
be detto che la seguiva passo passo, ispirandola e guidandola 
verso la meta che il Signore le aveva segnata. 
Fiorentina, infatti, si mostrò ben presto una ragazzina che 
amava la pietà, partecipava con gioia alle (·unzioni della par
rocchia e cercava di preferenza la compagnia di altre ragazze 
che la seguissero in queste sue aspirazioni. 
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Era anche Yanitosa: non sarebbe uscita di casa se non a pun
tino in tutta la sua persona. Era in lei istintivo il senso della 
proprietà degli abiti e dell'eleganza, per cui a ,·olte se ne com
piaceva. 

Anche da piccola mostrava di essere dotata di un senno 
particolare: era intelligente e molto intu1t1Ya, per cui sapeva 
interessare le persone e conquistarle fin dalla prima ,·alta che 
le vedeva. 
La sua maestra delle prime tre classi elementari, frequentate 
nella borgata di San Giovanni di Riva e, in seguito, le FMA di 
"Villa Gamba" ad Arignano, per le classi quarta e quinta, con
tribuirono efficacemente alla formazione di Fiorentina. 
Fu anche assidua all'oratorio festivo. Vi era attirata e molto 
ben diretta dalla direttrice e da educatrici che incidevano sul 
suo animo e la conquistavano alla vita dell'Istituto. Era fedele 
al catechismo, alle funzioni della parrocchia, alle adunanze 
delle Figlie di Maria. 

Impossibile però per allora parlare ai genitori di seguire 
la Yocazione. Si era durante la prima guerra mondiale e i tre 
fratelli erano al fronte. Lei li sostituiva nei faticosi laYori agri
coli. 
La sorella Domenica era entrata tra le FMA. Fiorentina a\Teb
be voluto seguirla, ma i genitori, che avevano già tanto patito 
per la partenza della prima figlia, anche se ferventi cristiani 
non potevano rassegnarsi a lasciar partire anche questa. Solo 
due anni dopo, quando furono ben persuasi che suor Dome
nica era contenta della sua scelta, acconsentirono, loro mal
grado, che Fiorentina la seguisse. In seguito anche Angela di
wrrà FMA. 

l'.ingresso di Fiorentina nell'Istituto venne fissato per il 24 
gennaio 1929. Accompagnata dalla direttrice di Arignano, si 
recò a Torino e di là a Chieri per il postulato. Il 5 agosto suc
cessivo, dopo la vestizione, passò a Pessione per il noviziato. 
«Da noùzia - scrivono le compagne - si ,·edeva sempre con
tenta e s01Tidente. Lavorava senza posa e amava ogni genere 
di attività, anche se le sue preferenze sarebbero state per lo 
studio e in pa11icolare per la musica di cui era veramente ap
passionata». 

Dopo la professione religiosa fatta a Pessione il 6 agosto 
1931, le superiore la destinarono alla casa missionaria di Ari-
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gnano, affinché almeno una delle sorelle Ronco rimanesse vi
cina ai genitori. In particolare speravano che suor Fiorentina, 
per la sua robustezza e il senso pratico, potesse diventare una 
brava economa. 
I lavori più pesanti erano suoi: li vedeva e, poiché non si sen
tiva stanca, non diceva mai basta! Purtroppo, abusando ecces
sivamente delle sue energie, sia nel trasportare pesi, sia se
guendo gli operai e condividendone il lavoro e la fatica, co
minciò ad accusare un continuo dolore alla schiena. Dappri
ma non ne fece caso, ma dopo un'accurata visita medica si 
costatò una lesione alla spina dorsale. Trasportata all'ospedale 
"Maria Vittoria" di Torino, le venne ingessato completamente 
il busto e dovette restare così inchiodata nel letto per quaran
ta giorni. 

In quel periodo venne ad accrescere il suo tormento, la 
morte della mamma, senza avere neppure il conforto di po
terla rivedere. Nel suo grande dolore e fra gli spasimi prodot
ti dal male, suor Fiorentina si raccomandava alla mamma per
ché venisse in suo aiuto. Voleva ad ogni costo rendersi utile e 
spendere tutta la vita per l'Istituto. 
Finalmente i chirurghi decisero di operarla, pur non assicu
rando la sua guarigione. L'intervento riuscì bene e, dopo una 
lunga degenza ali' ospedale, poté essere trasportata alla Casa 
"Madre Mazzarello" per la convalescenza. Quell'operazione a 
rischio, però, come molti già prevedevano, non poteva non la
sciare nella suora le sue funeste conseguenze. 
Il male alla spina dorsale influiva non solo sul fisico, ma an
che sul carattere. Suor Fiorentina infatti divenne insofferente 
e incapace di dominarsi. Alti e bassi continui, che non tutte le 
sorelle in comunità sapevano comprendere e tollerare. Di tan
to in tanto aveva periodi di benessere e allora ritornava quel
la di una volta: servizievole, gentile, scherzosa. Ma questi 
sprazzi duravano sempre meno, a mano a mano che il male 
progrediva. 

In tali condizioni non era più possibile affidarle un lavo
ro che richiedesse concentrazione e responsabilità e, d'altra 
parte, occorreva metterle accanto una persona che sapesse ca
pirla, condividere le sue sofferenze e, al tempo stesso, cercas
se di aiutarla a superarsi. Le superiore stabilirono perciò di 
trasferirla a Cumiana, do\'e c'era la sorella suor Domenica, 
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che attendeYa alle prestazioni domestiche presso i Salesiani. 
In quella casa trascorse circa YentinoYe anni, fra alterna

ti\'e di lie\·i miglioramenti e disturbi sempre crescenti. Come 
rile\·a una sua direttrice, la cara sorella mostraYa un continuo 
desiderio di rendersi utile, malgrado le sofferenze che, a pe
riodi. la tormenta\'ano tetTibilmente. 

Gode\·a nel poter donare alle superiore le offerte materia
li raccolte con e\·identi ed estenuanti sacrifici anche nei paesi 
vicini, dove si recava con tanto zelo per la diffusione della 
buona stampa. La gente sentiva che il suo unico desiderio era 
quello di far penetrare nelle famiglie i valori cristiani. 
«Quando sta\·a bene - afferma una consorella - sapeva solle

\·are lo spirito con barzellette e trovate geniali, si mostrava so
rella con tutte e teneva desta la ricreazione. Così pure nelle 
feste comunitarie non mancava mai di pmiare la sua nota al
legra, scherzosa e il suo augurio gradito. Anche con le perso
ne esterne si mostrava gentile, cordiale. Quelle che frequenta
vano la casa, la stimavano molto, perché le trattava bene, si 
interessava di loro, sapeva dare conforto al momento oppor
tuno». 

Negli ultimi mesi suor Fiorentina sentiva il bisogno di 
confessarsi spesso, e quando le sfuggivano parole forti, sapeva 
umiliarsi appena tornava la calma nel suo cuore agitato. Dato 
il suo temperamento altero, l'umiliazione doveva costarle mol
to, ma cerca\'a di superarsi per amore del Signore e anche per 
far piacere alla sorella. 

La sera del 24 novembre 1968, dopo una giornata come 
le precedenti, tra il lavoro e il breve riposo del pomeriggio, 
suor Fiorentina aiutò ancora nel rigovernare le sto\'iglie. Pri
ma di salire in camera, disse alla sorella: «Suor Domenica, 
sta' tranquilla, mi pare di star meglio, si vede che quest'ultima 
cura mi gio\'a più delle precedenti». Invece, il mattino se
guente fu colpita da una grave emorragia. 
Le superiore disposero che fosse trasferita a Torino "Villa Sa
lus" il giorno stesso, per tentare di prestarle ancora qualche 
cura che le gio\'asse per una ripresa, come era già accaduto 
altre volte. Il giorno 26 invece peggiorò e la mattina seguente 
spirò tra le braccia della sorella suor Domenica, confortata 
dagli ultimi Sacramenti e circondata dai parenti accorsi al 
suo capezzale. 
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Molte le testimonianze di ammirazione e di affetto che ri
cevettero in quell'ora di dolore le sorelle di suor Fiorentina. 
Tra le altre, quelle di due Salesiani che sostarono per qualche 
tempo nella casa di Cumiana. Don Antonio Bozzetto scrive: 
«Durante la sua infermità, ho ammirato lo sforzo generoso 
con cui suor Fiorentina ha cercato di inserire la sua non lieve 
sofferenza in un'ottica soprannaturale, per accettarla dalle ma
ni del Signore, come mezzo per un vero arricchimento spiri
tuale». 
Don Antonio Hervat attesta: «Ebbi la fortuna di conoscere be
ne la bontà d'animo, la generosità, il gentile e sereno spirito 
religioso, il parlare faceto e allegro di sua sorella. Suor Fio
rentina lascia un caro e grande ricordo nel cuore di tutti i Sa
lesiani che l'hanno conosciuta, nel suo lavoro, nelle richieste 
di favori, nelle sue prestazioni . .. Portava nella sua anima la 
lampada sempre accesa e fornita di olio. Posso affermare che 
era preparata e matura per il cielo, come non lo è qualcuno 
di noi». 

Suor Russo Maria 

di Rocco e di Marzone Grazia 
nata a Scordia (Catania) il 12 maggio 1901 
morta ad Alì Terme (Messina) il 6 luglio 1968 

r Professione ad Acireale (Catania) il 5 agosto 1931 
Prof perpetua ad Acireale il 5 agosto 1937 

Maria entrò nell'Istituto in età piuttosto matura, già abili
tata per l'insegnamento nella scuola materna ed elementare. 
Dopo la professione religiosa ad Acireale (Catania) il 5 agosto 
1931, conseguì l'abilitazione per l'insegnamento della lingua 
francese e per l'economia domestica. 

Dal 1931 al 1950 a San Cataldo e ad Alì Terme insegnò 
nei corsi professionali. Era benvoluta dalle alunne per le sue 
capacità didattiche e per il suo temperamento allegro e faceto . 
Quando l'artrite deformante , che già da tempo la tormentava, 
la costrinse a lasciare l'insegnamento e la ridusse all'inazione, 
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ne soffrì molto, e il suo carattere divenne insofferente e iITita
bile per ogni minima contrarietà. 
Per natura suor Maria era molto atti\'a ed era abile nel rica
mo, nel la\·oro a maglia e nel tombolo. Era più che naturale, 
quindi, che il vedersi incapace di dedicarsi all'insegnamento e 
all'atti\'ità manuale la rendesse triste e impaziente. 

Nel 1950 fu trasferita ad Alì, sperando che il clima più 
mite e le cure termali potessero giovarle. In un primo mo
mento sembrò migliorare, ma poi il male si aggra\'Ò, ma1io
riando il povero corpo e deformandolo sempre più. 
Le mani non riuscivano più a reggere alcun oggetto, il braccio 
destro si atrofizzò del tutto. Anche le gambe non la reggeva
no, e così fu privata anche del sollievo della bre\'e passeggiata 
che era solita fare. 
La piccola stanza che occupò in Alì per venti lunghi anni fu 
testimone delle sue atroci sofferenze. Fortunatamente era pro
spiciente l'abside della cappella esterna della casa, e l'inferma, 
attraverso un finestrino dal vetro non smerigliato, poteva se
guire la Messa e adorare Gesù nel tabernacolo. 
Pa1iicolare sollie\'o riceveva dalla S. Comunione, che le porta
\·ano quotidianamente in camera, così pure dalla meditazione 
e dalle altre pratiche di pietà comunitarie con cui si univa al
le consorelle ogni Yolta che il male le concede\'a tregua. 

Isolata così com'era da tutte, le fu motivo di vera gioia il 
dono che le venne fatto di una piccola radio. Le permetteva 
infatti di seguire le trasmissioni religiose e qualche program
ma che la sollevava moralmente e la informava di particolari 
a\Yenimenti per cui offrire la sua preghiera e le sue sofferen
ze. 
Finché poté si mantenne in coJTispondenza epistolare con Pa
dre Pio da Pietrelcina (canonizzato da Giovanni Paolo II il 16 
giugno 2002), e ciò le fu motivo di grande conforto, poiché il 
santo religioso la incoraggiava e stimola\·a ad offrire le sue 
sofferenze per il mondo intero. 
Il salesiano don Rosario Vasta, allora docente allo Studentato 
teologico di Messina, le faceva spesso visita, la confortava e 
seguiva spiritualmente. Tutto era grazia che la sosteneva nel 
faticoso cammino lungo la via della croce. Nell'ultimo periodo 
della \'Ìta, chi le viveva accanto poté notare i frutti di quella 
preziosa guida spirituale. Suor Maria divenne più calma, più 
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rassegnata alla volontà di Dio, giungendo persino a infondere 
serenità e pace in chi andava a trovarla. 

All'inizio del mese di giugno 1968, fu colpita da una for
te broncopolmonite, ma con le cure la superò. 
In luglio seguì con viva partecipazione gli esercizi spirituali 
che si tennero in casa dalla sua stanzetta, ma due giorni pri
ma che finissero ebbe di nuovo una febbre fortissima, a moti
vo della broncopolmonite. Nessun rimedio ebbe più efficacia. 
Una commozione cerebrale sopraggiunta all'improwiso l'ab
batté definitivamente e le aprì le porte della Casa del Padre. 

All'infermiera che qualche giorno prima le aveva comuni
cato il proprio trasferimento, aveva risposto: «Sta' tranquilla, 
prima che tu parta io me ne andrò in Paradiso». Infatti, pas
sati appena pochi giorni, il 6 luglio 1968, il Signore la chia
mava a sé per introdurla nella gioia eterna. 

Suor Sanchez Timotea Amalia 

di Pedro e di Ricardes Cipriana 
nata a Buenos Aires (Argentina) il 21 maggio 1877 
morta a Mor611 (Argentina) il 9 novembre 1968 

l" Professione a Berna! il 29 gennaio 1903 
Prof perpetua a Rodeo del Medio il 13 febbraio 1909 

Nacque a Buenos Aires ma la famiglia si trasferi presto a 
Mor6n, ameno paese a mezz'ora dalla Capitale, dove nel 1882 
le FMA avevano aperto una casa in un edificio regalato dal
l'Arcivescovo, mons. Federico Aneiros, grande amico di don 
Bosco. Egli possedeva un'altra casa in Mor6n, dove passava 
l'estate ed era molto stimato dalle famiglie del luogo. Questi, 
ad occasione, consigliava di mandare le proprie figlie nel col
legio delle FMA. 

Suor Luisa Vaschetti, futura Superiora generale dell'Isti
tuto, fu una delle prime suore della comunità; prima come 
maestra di quarta e quinta elementare. poi come direttrice. 
Aveva il dono particolare di saper attirare a Dio le alunne, e 
ben presto la scuola si conn:Ttì in un \-i\°aio di vocazioni, tut-
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te protese a seguire Gesù. Per questo, alcuni genitori vigilava
no sulle loro figlie perché non si avvicinassero neppure al col
legio, perché, dicevano "queste suore rubano le ragazze" . 

Amalia Sanchez fu appunto una di queste. Frequentava 
assiduamente l'oratorio e prende\'a lezioni di pianoforte dalle 
FMA. Il papà, intuito il desiderio della figlia, incominciò a vi
gilarla, perché non voleva assolutamente che di\·enisse religio
sa. La mandò per qualche tempo a Buenos Aires in casa di 
cugine della sua età, che già avevano i loro pretendenti. Spe
rava così di dissuaderla dal suo ideale, prospettandole un fu
turo brillante, anche se fedele alle radici cristiane della fami
glia. Suor Amalia più tardi, riferendosi a quella circostanza, 
diceYa, col suo garbato umorismo che il "mate" le a\'e\'a sal
rnto la \'ocazione. La zia, infatti, l'aveva incaricata di insegna
re alla domestica a servire correttamente tale be\·anda nelle 
frequenti \·isite di amici. Amalia, con questo pretesto, rimane
\'a in cucina, do\'e preparava lei stessa il "mate", facendolo 
se1Tire agli in\'itati dalla domestica e così eludeva le riunioni. 

Più tardi ritornò a Mor6n, decisa più che mai di consa
crarsi a Dio. Divenuta maggiorenne, vinse ogni ostacolo ed 
entrò nell'Istituto, seguita due anni dopo dalla sorella Delia 
attratta dalla gioia manifestata da Amalia ad ogni visita che le 
face\'a. ' 
Il 16 settembre 1899 fu accolta nell'aspirantato annesso alla 
casa ispettoriale. Là si incontrò con madre Luisa Vaschetti, 
che a\'e\'a coltivato la sua \'Ocazione. 
Si ambientò subito. Non trovò nulla di costoso e pesante, an
che se la povertà che si \'iveva nella casa era simile a quella di 
Mornese. L'amore di Dio riempiva il suo cuore e questo le ba
stava. 
Fece il noùziato a Berna! ed emise i voti religiosi nel 1903. Il 
suo primo campo di apostolato fu la casa di Mendoza doYe 
per Yent'anni fu assistente delle interne e maestra nella secon
da elementare. 

Nel 1924 fu inviata ad Avellaneda come economa e nel 

' Suor Delia. di due anni minore, emise i rnti religiosi il 18 gennaio 
1906 e morì a Bahia Bianca nel 1955 (cf Faccia11w 111e111oria 1955, 399-
404.) 
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1925 di nuovo a Mendoza come vicaria. Di modi fini e corte
si, meritò da quella comunità il titolo di mater amabilis. 
Una suora di quella casa scrive: «Non l'ho mai sentita manca
re alla carità. Con le bambine era molto paziente e nella scuo
la le sue cure speciali erano per le meno dotate. Le invitava 
ad andare il giovedì pomeriggio e le aiutava a migliorare nel
lo studio. Quando non poté più fare scuola, si offrì per inse
gnare alle più piccole lavori di cucito». 

La sua pietà era semplice e sincera. Si preparava agli eser
cizi spirituali come ad una festa. Il suo "rendiconto" era aper
to e confidenziale. Prima di finire, soleva dire alla direttrice: 
«Aspetti, mi manca la coda ... ", \·olenclo significare che voleva 
raccontarle qualche barzelletta. 
Era responsabile ciel laboratorio delle suore, frequentato eia 
tutte, specialmente durante le vacanze. Si cuciva e si recitava 
il rosario. E così tra la preghiera, il lavoro e i consigli, si pas
savano ore felici. Si viveva in un ambiente saturo di spirito 
mornesino, ricco cli preghiera, cli carità e allegria. 

Suor Amalia recitava ogni giorno i quindici misteri del 
rosario, a cui aggiungeva un'infinità cli giaculatorie e cli pre
ghiere. Offriva sante Messe, Comunioni spirituali, via crucis 
per le intenzioni della Chiesa e dell'Istituto. 
Con questo ritmo cli preghiera che le impegnava la mente e il 
cuore, non furono lunghi per lei i due ultimi anni di vita pas
sati a letto. Alle preghiere solite, aveva modo di aggiungere 
quelle particolari che le circostanze esigevano. 

Nella sua anzianità le piaceva molto celebrare il suo com
pleanno ogni 21 maggio. Invitm·a i familiari, e lo faceva per 
conservare l'unione fra i numerosi nipoti. Il salesiano mons. 
Michele Raspanti, Vescovo di Mor6n, si recava espressamente 
nella nostra casa per celebrare la Messa. Usciti cli chiesa, tut
ti partecipavano alla festa e suor Amalia felice tagliava la tor
ta. 
Per il novantesimo compleanno, le feste furono più grandiose 
ciel solito. Ne furono interessate anche le Superiore del Consi
glio generale, che non solo inviarono a suor Amalia l'espres
sione della loro personale partecipazione, ma le ottennero un 
telegramma augurale dal Vicario cli Cristo, che concedeva "l'im
plorata benedizione apostolica, pegno dei divini favori, su cli 
lei e su tutta la comunità". 
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E così, nonostante le condizioni delicate del cuore e di 
conseguenza le diagnosi poco confortanti dei medici, suor 
Amalia giunse all'età di nornntun anni. 
ConserYò fino all'ultimo lucidità di mente e serenità comuni
cativa. 
Man mano passavano i gio1ni e i mesi, andava distaccandosi 
da tutto. Non le interessavano più né i parenti né le notizie. 
Era chiaro il lavorio della sua anima per immergersi tutta in 
Dio. 

Il 9 novembre 1968 segnò il termine di quel lungo arco di 
\·ita. Il Vescm-o mons. Raspanti, che tante \·olte a\·eva parteci
pato alle feste di compleanno di suor Amalia, nel pomeriggio 
di quello stesso giorno ne visitò la salma esposta nella came
ra ardente. 
A tutti augurò di poter giungere all'ultima chiamata del Si
gnore con la corona della fedeltà, la perseveranza e le mani 
piene di amor di Dio e del prossimo, così come era giunta 
suor Amalia. 

Suor Sanelli Anita 

di E11ge11io e di Ferri Lucia 
1wla a Panna il 22 aprile 1872 
111orra a Montevideo (Uruguay) il 18 maggio 1968 

f'1 Professione a Niz.za Monfèrraro il 31 agosro 1903 
Pro( perpetua a Santiago (Cile) il 9 febbraio 1909 

Suor Anita diceva con gioiosa compiacenza: «Io sono na
ta con l'Istituto!". E infatti si aprì alla Yita il 22 aprile del 
1872. anno della fondazione dell'Istituto ed ebbe in dono un'e
sistenza lunga, ricca, intensa di apostolato salesiano. Visse fi
no all'età di nmantasei anni irradiando intorno a sé sempli
cità, rettitudine e allegria. 
Il padre vede\·a prolungarsi in lei la bontà e la gioia comuni
cativa che lo caratterizzavano e la madre la capacità di equi
librio e di dominio cli sé propria di un carattere forte. 
Suor Anita amava raccontare che aveva appena dieci anni e 
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già aiutava il padre nel negozio che si trovava proprio di fron
te alla parrocchia. Quando la porta della chiesa era aperta, 
dal suo posto di lavoro poteva vedere la lampada del SS. Sa
cramento. Ogni volta ne approfittava per fare la comunione 
spirituale. 

Ricordando la sua infanzia e adolescenza, suor Anita par
lava senza mezzi termini di quanto le piacevano le feste, la 
buona cucina, il ballo e la musica. Cercava l'eleganza nel ve
stire e desiderava attirare l'attenzione su di sé. 

All'età di venticinque anni conseguì il diploma di taglio e 
confezione e dopo aver lavorato per quattro anni come sarta, 
il 7 marzo 1901 entrò nell'Istituto a Nizza Monferrato dove 
già da un anno si trovava la smella Adele che sarà anche lei 
FMA. Dopo pochi mesi fu ammessa alla vestizione. Del novi
ziato ricordava la raccomandazione che un giorno le rivolse 
l'assistente, vedendola piuttosto taciturna: «Fatti conoscere, 
suor Anita, se no ti potranno mandare a casa!». Lei rispose 
che non aveva alcuna preoccupazione e perciò non aveva nien
te da dire. Era serena e questo credeva bastasse per farsi co
noscere! 

Nel dicembre 1903, dopo pochi mesi dalla professione re
ligiosa, partì come missionaria per il Cile. Si seppe più tardi 
da lei stessa che aveva offerto con gioia questo grande sacrifi
cio per la conversione di un cognato. A Santiago fece la pro
fessione triennale e quella perpetua. 

Fu direttrice prima a Santiago, poi a Talea dal 1923 al 
1927. Dopo un breve periodo trascorso in Italia, fu mandata 
in Uruguay, a Montevideo dove restò solo un mese. Nel mar
zo del 1928 fu chiamata a dirigere la comunità di Santa Isa
bel (ora Paso de los Toros) nel dipartimento di Tacuaremb6, 
della quale fu animatrice dal 1928 al 1933 e dal 1946 al 1951. 
Svolse lo stesso servizio di autorità a Melo (1934-1939) e nel 
noviziato di Montevideo Villa Colon (1940-1945) dove conclu
derà la sua attività apostolica nel 1955. Lanno dopo passò al
l'infermeria della casa ispettmiale di Montevideo dove visse 
esemplarmente gli ultimi dodici anni. 

Aveva un temperamento deciso e forte, ma era riuscita a 
dominarsi tanto da praticare molto bene l'amorevolezza sale
siana. Era energica e non usaYa raggiri quando si trattava di 
correggere chi aveva sbagliato. Tratta,·a tutte con rispetto e 

29 
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bontà ed era sempre pronta ad aiutare, incoraggiare, rassere
nare. Compati,·a gli sbagli e i limiti personali e animaYa con 
motiYazioni di fede e con argomenti conùncenti. 

Le consorelle che la conobbero come loro direttrice, e fu
rono tante, la ricordano buona, ma ferma nel correggere o nel 
far riflettere sulle azioni compiute. Una di loro riferisce que
sto episodio. Un giorno si sentì chiamare dalla direttrice che 
le disse in tono deciso: «Questo è il momento di scegliere tra 
due santi. Uno sta sempre in un angolo e dice: "Che cosa di
ranno'". L'altro invece afferma: "Dicano quello che ,·ogliono!". 
Tu quale scegliJ». 

A,·eya un'apparenza un po' austera, ma un cuore nobile e 
generoso. Era soprattutto attenta nell'andare incontro a chi 
YedeYa sofferente o ammalata. Anche lei m·e,·a tanti motivi di 
sofferenza a causa di un'artrite deformante che la costringeva 
a camminare facendosi aiutare da due bastoni. Con grande 
forza di ,·olontà e spirito di abnegazione riusciva a dissimula
re questi suoi disturbi e a farsi trovare sempre presente in co
munità. A costo di notevoli sacrifici partecipa\'a alla ricreazio
ne delle ragazze in cortile; amava l'assistenza sollecita e ma
terna. Quando non poteva stare a lungo in piedi, si sedeva e 
continuaya a seguire il gioco intrattenendosi amorevolmente 
ora con l'una ora con l'altra e rivolgendo in modo opportuno 
le sempre efficaci "paroline all'orecchio". 

Legge,·a molto volentieri libri di spiritualità e perciò le 
sue conversazioni e conferenze erano sostanziose e ricche di 
contenuti eleYanti. 

Come direttrice del noviziato sapeva creare un clima fa
miliare nell'ambiente. Chi l'avvicina,·a restava ammirata della 
sua comprensione materna, della sua cordialità di tratto e del
la sua semplicità. Una novizia di quel tempo sc1fre: «Era sem
pre disposta a risolvere i nostri piccoli problemi e a infonder
ci gioia ed entusiasmo nel servizio del Signore. Quando si ac
corge, a che qualcuna di noi soffriva di malinconia, si intrat
tene\'a più a lungo con noi, ci faceva parlare della nostra fa
miglia e ci rasserenava con le sue parole incoraggianti». 

La sua ultima ispettrice così sintetizza le caratteristiche 
di suor Anita: «Era una donna di preghiera. Negli ultimi anni, 
quand'era già in infermeria, la vidi sempre intenta a pregare, 
lm-orare o leggere. Si sentiva veramente figlia della Congrega-
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zione ed era interessata a tutto quello che la riguardava e per 
tutto offriva e pregava. 
Amava la vita comune e con grande sforzo fino all'ultimo ar
rivava in cappella o in refettorio per partecipare ai momenti 
di incontro comunitario. Era un'anima di pace. Non la vidi 
mai preoccupata o agitata. Si scorgeva in lei un chiaro rifles
so della spiritualità mornesina. Suor Anita non la manifestava 
tanto con le parole, ma con la vita offerta in un dono d'amo
re e in un sereno olocausto». 

Suor Santamaria Margherita 

di Vito e di Boccuzzi Nico/aia 
nata a Noicattaro (Bari) il 18 aprile 1902 
morta a Roma il 6 settembre 1968 

1" Professione a Roma il 5 agosto 1925 
Prof perpetua a Roma il 5 agosto 1931 

Se si fanno passare in rassegna gli anni che videro suor 
Margherita umile e premurosa cuciniera nelle case dell'Istitu
to, li troviamo tutti splendenti di carità, di pazienza, di sacri
ficio talvolta eroico. Nessuno si allontanò mai da lei, senza 
aver sperimentato la finezza del suo animo. Serena nelle diffi
coltà, riusciva ad affrontare con equilibrio ogni situazione an
che la più scabrosa. Decisa e pronta di carattere, sapeva tut
tavia farsi amare. 

Nelle case dove la chiamò l'obbedienza, fu sempre circon
data da un piccolo mondo di bimbi. Dopo la prima esperien
za fatta per un anno all"'Asilo Pat1ia" di Roma, passò a Civi
tavecchia ove, complessivamente, in due lunghe soste, lavorò 
per un quarto di secolo. 
E qui rifulse il suo eroismo. La casa ridotta in extremis dai 
bombardamenti aereo-navali della grande guerra 1939-1945 
era quasi tutta da rifare. Tra i mucchi di macerie, una scomo
da cucina improwisata fu l'altare della sua quotidiana immo
lazione. Fiduciosa nella divina PrmTidenza, affrontò le disa
strose condizioni di locale e il penoso tesseramento dei viveri. 
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Ed eccola ogni giorno all'opera con l'allestimento di un pri
mo, secondo, terzo pranzo, quando, di sorpresa, non se ne ag
giunge,·a un quarto, per i Salesiani a cui venin1 a mancare il 
cuoco. 
I piccoli ospiti che sede,·ano alla mensa erano 300: 150 bimbi 
del luogo e 150 bimbe della colonia di Perugia, accettata dal
la direttrice. suor Teresa Chiola, dietro richiesta della Onore
Yole Federici. In più la comunità delle suore e gli orfanelli. 

La cara consorella si alzava prestissimo, per recarsi al 
mercato ed essere poi puntuale alle pratiche di pietà comuni
tarie. Suor Margherita non si risparmiaYa, anche se sofferente 
in salute a causa dei reumatismi e di un incipiente scompen
so cardiaco. 
Santificava le giornate con tanti atti di amor di Dio, alimen
tati da breYi preghiere: «Tutto per tuo amore, Gesù mio»; «Sia 
fatta la tua santa volontà». 

Nel 1954 Yenne inviata nella casa collinare di Arsoli, che 
dipende,·a dall'"Asilo Savoia" di Roma, in qualità di responsa
bile della Colonia. La piccola villa ospitaYa i bimbi dai tre ai 
sci anni . Qui per otto anni la sua carità toccò il vertice. In 
tutto 1-iYelava un wro cuore di madre, adoperandosi in mille 
modi perché ai bimbi non mancasse nulla per il cibo e il ve
stito. Il raccolto che si ricavava dalla proprietà terriera che 
circondaYa la casa, prima di tutto, era per i bambini. Li se
gui\'a ad uno ad uno, con una cura speciale per i più gracili. 
Appena arrivati, se necessaria, provvedeva subito per la visita 
medica e si industriava perché avessero un'alimentazione sa
na. Dopo un mese, i piccoli rifiorivano: le gote pallide e smun
te si cambiaYano in rosee e paffutelle. Suor Margherita ne go
de\'a e le mamme riconoscenti si rallegra\'ano con lei. 

Per le suore, le stesse premure. Alcune consorelle che sog
giornarono lassù nel periodo estivo, la ricordano ammirate e 
riconoscenti. Una scriYe: «Ogni volta che, con altre sorelle, 
ero ospite ad Arsoli per un breve periodo di riposo estiYo, re
stavo edificata per le finezze e premure materne di suor Mar
gherita. Si stm·a bene con lei perché era semplice e buona. 
Umile e faceta. si prestava agli scherzi per tenere allegre noi». 

Nel l 962 fu costituita ad Arsoli la comunità e suor Mar
gherita assunse l'ufficio di economa della casa. Quando il tem
po glielo permetteva, dirigeva con amore e \·era competenza i 
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lavori della campagna. Sotto la sua sorveglianza, l'orto garan
tiva sempre un abbondante raccolto, vera provvidenza per la 
comunità della Colonia. Pensava agli acquisti, al riordino del
la dispensa e, soprattutto ai conti che, inappuntabilmente, spe
diva all'Amministrazione dell"'Asilo Savoia". 

Suor Margherita ebbe anche le sue prove. Soffriva, tace
va, offriva. Nei suoi appunti si lrnYa annoialo: «Grazie, Gesù, 
di queste prove! Lo so che tu le permetti perché mi vuoi tut
ta tua e per farmi capire che le soddisfazioni di questo mon
do a nulla valgono ... ». 

Quando nel 1967, per motivi di organizzazione interna 
dell'Istituto, si chiuse la Colonia nel periodo invernale, suor 
Margherita ne soffrì molto. Ma affrontò serena il sacrificio e 
si recò all'Istituto "S. Giovanni Bosco" di Roma Cinecittà. Ma 
quale lacerante strappo fu per la cara consorella il distacco 
dai bimbi! Offrì quel dolore - come ebbe a dire - per le supe
riore, per la gioventù e per le vocazioni. 
La sua salute andava intanto declinando giorno per giorno. 
Nel desiderio di riprendersi e cli poter dare ancora all'Istituto 
l'apporto del suo umile lavoro, chiese il permesso per un sog
giorno presso l'unica sorella, che tanto amava. E partì per la 
Puglia, fidando nel giovamento dell'aria nativa. Ma recatasi 
per una visita medica all'ospedale cli Bari, si scoprì il grave 
male che la minacciava: carcinoma gastrico con ascite; più 
scompenso cardiaco-circolatorio. 
Venne ricoverata al più presto, ma le gravi condizioni in cui 
la suora si trovava non permisero l'operazione. Ritornata a 
Roma furono continuate le cure, ma la malattia era ormai 
nella fase terminale. 

Pienamente rassegnata al divino volere, suor Margherita 
conservò sino alla fine il sorriso che era stato una costante 
della sua vita, con grande edificazione del medico, delle infer
miere e di quanti andavano a visitarla. 
La direttrice di Arsoli, che fu tra queste, lasciò scritto: «Ci ri
vedemmo con grande vicendeYole piacere. Suor Margherita si 
abbandonò all'onda dei ricordi più belli della sua vita religio
sa, felice di morire FMA. "Mi sento tanto serena - disse - per
ché ho voluto bene a tutti, specie ai più bisognosi"». 
Era certa che la Madonna sarebbe Yenuta a prenderla e atten
deva fiduciosa l'eterna festa del paradiso. La morte gliene di-
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schiuse le p011e. In casa si teneYano gli esercizi spirituali e da 
tutte le pai1ecipanti si pregò con tanto fen-ore per lei. 

I bimbi dell"'Asilo SaYoia", \"enuti appositamente da Arso
li e da Anzio, sfilarono attorno alla bara, ricoperta da un drap
po bianco, deponendo mazzetti di ciclamini profumati di af
fetto e di riconoscenza per suor Margherita che tanto li ave\'a 
amati. 

Suor Scotto Giuseppina 

di Pilade e di Cappelli Ada 
nata a Li\'Omo il 4 luglio 1906 
n1orra a Li\'Omo l'J 1 giugno 1968 

1 '' Professione a Livomo il 5 agos10 1936 
Prof pe1perua a Livomo il 5 agosto 1942 

Suor Giuseppina era una livornese "puro sangue". Della 
sua città incarnava il cuore, grande come il suo mare. 
Così può essere sintetizzata la sua vita: uno spirito ardente, ri
specchiante l'azzuJTo intenso di un cielo conquistato in vitto
rie dolorose: una giovinezza smagliante di fiori e frutti a glo
ria di Dio e dopo, dietro di sé, una scia luminosa di ricordi, 
come un benefico impulso al coraggio, un in\'ito a salire sem
pre più in alto. 

Entrò nell'Istituto già formata moralmente e spiritual
mente. In no,iziato, perciò, fu considerata come una sorella 
maggiore che, al momento opportuno, sapeva richiamare le 
compagne con garbo, incoraggiare e sostenere. 
La pietà ardente che la pervadeva fin d'allora, la orientaYa al 
dono di sé e alla ricerca del bene degli altri. 

Quando fece professione - il 5 agosto 1936 - la Toscana 
era unita, come Ispettoria, alla Liguria. Perciò Yisse la sua 
missione educati,·a in queste due regioni. Secondo i luoghi e 
le circostanze, fu insegnante d'italiano, di educazione fisica, di 
economia domestica. Dal 1946 al 1968, nella casa di Livorno 
Colline, sYolse anche l'ufficio di economa. Donmque passò, 
seminò sempre molto bene, come testimoniano concordemen-
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te le consorelle. Paziente nell'insegnamento, fino a renderlo 
accessibile anche alle alunne meno aperte; intenta soprattutto 
a formarle buone cristiane; indulgente e ferma nell'esigenza 
del dovere. La sua materna comprensione le faceva intuire le 
ansietà, le indigenze dissimulate, a cui cercava di andare in
contro, facendosi aiutare anche dai suoi familiari. 
Le mamme dei bambini che frequentavano la scuola la trova
vano sempre partecipe alle loro p1·eoccupazioni, capace di 
confortarle con la parola buona, col consiglio saggio sempre 
permeato di fede. 

Per le consorelle era sempre pronta a sacrificarsi, a cede
re, a tirarsi indietro per lasciare a loro la parte migliore. Da 
economa faceva di tutto per accontentarle, pur senza mai ve
nir meno allo spirito di povertà, che lei viveva scrupolosamen
te. «Tutto andava bene per lei - attesta una suora -; gli ogget
ti peggiori erano suoi; nel suo conedo il puro necessario, anzi, 
magari qualche indumento smesso da altre consorelle». 
Suor Giuseppina svolse anche il compito di infermiera. Per le 
ammalate aveva preoccupazioni e tenerezze materne. Diceva 
che a loro non deve mancare nulla, che si deve prevenire ogni 
loro bisogno, affrontare qualunque spesa, pur di poter dar lo
ro sollievo. 

La natura ipersensibile e persino impetuosa le causava a 
volte sofferenze e contrasti, ma si lavorava per controllarsi, 
esercitandosi nella pazienza e nell'umiltà. E, con l'aiuto di Dio 
e della Vergine SS.ma, che arnm·a teneramente, le fu possibile 
acquistare quel dominio di sé che la rese cara a tutti. 

Vera religiosa lo era soprattutto per la disponibilità e lo 
spirito cli sacrificio che, in qualche caso, avevano dell'eroico. 
A conferma di ciò, parla in modo eloquente una diffusa testi
monianza di una consorella: «Si era nel 1944, e la comunità, 
a causa della guerra, aveva don1to sfollare da La Spezia a Pie
ve cli Camaiore (Lucca). Erano con noi alcune bambine, affi
dateci dalle famiglie che, per ragioni di lavoro, avevano dovu
to rimanere in quella città della Liguria. 
Quando nel mese di settembre, si chiuse il fronte che ci sepa
rava nettamente dalla Liguria, la nostra situazione, special
mente economica. divenne oltremodo difficile, poiché ci veni
\'a preclusa la possibilità di ogni aiuto. sia morale che mate
riale. Era\ amo letteralmente alla fame: bisognava quindi che 
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qualcuna si disponesse ad affrontare, in quei momenti perico
losi, ogni genere di disagi, fatiche, paure, umiliazioni a cui 
non eravamo abituate. 
Suor Giuseppina, nonostante il suo passo malfermo e pesante 
(aYe\'a sofferto a lungo di flebite) non desistette mai dal fare 
con me, più ,·ohe alla settimana e per diYersi mesi, lunghi 
\'Ìaggi di trenta, trentacinque chilometri, attraYerso ,·ie sasso
se, dirupi, salite rese impraticabili dal passaggio deYastatore 
della guena. 
Così si andm·a di porta in porta a chiedere un po' di sosten
tamento per la comunità, composta - fra suore e bambine -
di ,·entisette persone. Camminavamo tutto il giorno, senza mai 
sostare, pe1· timore di non giungere a casa prima di notte. E 
tornaYamo cariche e stanche, spesso bagnate dalla pioggia e 
gelate dalle intemperie. Suor Giuseppina non si lamenta,·a, an
zi godeva nel poter portare sollievo alla comunità così prornta. 
Si capiva che era veramente animata da una carità eroica». 

La sua carità non si limitava ai bisogni materiali, ma si 
estendern a quella ben più difficile delle miserie morali. «Ho 
nel cuore molti ricordi delle virtù di suor Giuseppina - scriYe 
una consorella - ma uno specialmente resta indelebile in me. 
C'era in casa una suora che aveva difetti eYidenti che a ,·olte 
mette\'ano a disagio la comunità . Suor Giuseppina mi aiutò 
ad accettarla con\'incendomi che bisogna stimare e amare tut
te con lo stesso amore con cui Dio ama e stima ciascuna di 
noi. Il suo atteggiamento e i suoi consigli mi hanno Yeramen
te aiutata ad an·icinarmi sempre più a tutte le consorelle cer
cando di Yedere quanto di positivo c'è in loro». 

Viene naturale chiederci qual era la sorgente che alimen
ta,·a il cuore di suor Giuseppina, sprigionando tanta energia 
d'amore per tutti e tanta dimenticanza di sé. La risposta è 
chiara: Gesù, per lei, era dan,ero "Qualcuno" con cui si \'Ì\'e; 
sempre Yicino e amato, sempre contemplato per uniformare 
tutto al suo esempio. 
In ogni momento libero, infatti, si vede\'a ai piedi del taber
nacolo. Il centro delle sue giornate era l'Eucaristia che dava 
un significato a ogni sua azione. E Gesù la conformò al suo 
mistero pasquale chiamandola a partecipare alla sua croce. 
Non le risparmiò infatti quelle ferite che la vita, più o meno 
riserba a tutti: la sofferenza di certi superamenti, le spine del-
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le incomprensioni ... Tutto questo solo Dio lo conosce. Noi in
vece possiamo solo constatare i dolori che la colpirono e do
vettero farla soffrire tremendamente. 
Primo fra questi, la morte drammatica del padre durante la 
seconda guerra mondiale. Nella desolazione profonda di quel 
momento, fu suor Giuseppina che, pur col cuore sanguinante, 
riuscì a sollevare i familiari a una visione di fede per un'ac
cettazione cristiana dei disegni di Dio. Solo il Signore poté 
contare le lacrime nascoste del suo cuore e accoglierle nel ca
lice del suo divino Sacrificio, come un'offerta unita alla sua, a 
gloria del Padre. 

Più tardi, dopo il ma1iirio del cuore, vi fu quello del cor
po. Da tempo un male subdolo andava devastando il suo or
ganismo. Quando esplose, suor Giuseppina si assoggettò sere
namente a dolori lancinanti e umiliazioni, passando da un 
ospedale all'altro, per esami e terapie che, dopo brevi mo
menti di speranza, finivano poi di deluderla sempre più. 
Una consorella della casa di Li,·omo Colline, dove suor Giu
seppina si ammalò, scrive: «Visse il suo ten-ibile male con re
sistenza silenziosa, senza farlo pesare sugli altri, senza uscire 
mai in lamenti, restando sulla breccia fino all'ultimo. A quan
ti si interessavano del suo stato di salute, rispondeva sempre 
sorridendo: "Non c'è male"». 

Purtroppo neppure all'ospedale di Bologna dove fu ricove
rata poté trovare sollievo dal suo male. La corona di suor Giu
seppina era ultimata e il Signore si avvicinava. «Lo aspettava 
tranquilla - scrive la sua direttrice - vivendo semplicemente, 
giorno dopo giorno, il suo calvario di umile sofferenza, cer
cando di non pesare su nessuno, restando al suo posto di la
voro, secondo le sue forze e quanto le consentiva la malattia. 
E questo fin quasi al giorno dell'ultimo ricovero all'ospedale. 
Il prof. Zucchelli, continua la direttrice, nel darci notizie del
l'ammalata, rileva fra l'altro: "La sua delicatezza giunge al 
punto di nascondere la sua grande sofferenza, per non dare a 
noi medici, l'umiliazione della nostra impotenza e dell'inutilità 
dei nostri rimedi"». 

Nel giorno in cui ricevette gli ultimi Sacramenti, ad un 
certo punto, rivolgendosi alla direttrice: «Venga - disse - ci 
siamo!». E così, serenamente come chi si prepara al riposo, 
spirò. Era 1'11 giugno 1968. 



458 Fa,cia11 w 111c·11101ù1 - J9r,8 

Suor Segura Bernal Marfa del Rosario 

di Hilario e di Bema! Marfa del Refìigio 
11ara a Talpa (Messico) il 25 giugno 1886 
morra a Puebla (Messico) il 1-1 orrobre 1968 

1 '' Professione a /\Ié.rico il 5 serre111bre 1912 
Pro( pe1pe1ua a México il 25 agos /0 1918 

Il Signore scelse dalla famiglia Segura due delle figlie 
chiamandole ad una ,·ita di totale consacrazione a Lui nell'I
s tituto delle FMA: Maria del Rosario e Maria Guadalupe a di
stanza di due anni una dall'altra. ' 
I genitori erano ferYenti cristiani, onesti ed infaticabili lavorato
ri: gesti\'ano infatti una grande panetteria e pasticceria nella 
città di Talpa . Quando Marfa del Rosario m·e\'a sei anni, si tra
sferirono a Guadalajara per motivi di lm·oro e anche qui era
no per la clientela una viva testimonianza di , ·alori cristiani . 
La mamma, che amava molto la Madonna, consacrò a lei fin 
dalla nascita le sue figlie. Maria del Rosario ricordava che le 
insegna\'a a cantare lodi mariane e le parla\'a con fervore del
la Vergine Maria. La piccola crebbe perciò. come IL'i stessa 
scri\'e , sotto lo sguardo della Madre di Gc:--1·1. 

Godendo di un'ottima posizione' sociale, i genitori proL·u
rarono ai figli la prima istruzione in casa. lì na maestra inse
gna\'a loro le prime nozioni della scuol::i elemcnt:.ire e un'altrzi 
la musica e il suono degli strumenti. 
Quando le Religiose Teresiane aprirono in citta una scuola, Ma
ria del Rosario ,·enne iscritta e poté così frequentare la Scuola 
Normale. Era impegnata nello studio, ma anche nella , ·ita spi 
i·ituale. Face,a parte dell'associazione delle Figlie di Maria e 
a,·e\'a l'opportunità di approfondire sempre più il suo amore 
alla Madonna. Vi fu un tempo, sui sedici/diciassette anni, che 
le pare,·a di sentire la chiamata di Dio alla , ·ita contemplatirn. 
Tutt,:n-ia il confessore le suggel'Ì di terminare la scuola e di 
temporeggiare nel prendere una qualsiasi decisione. 

Su"r GuaLblupL'. di due anni più g im·anc· di surn· Maria dl'I Rosa
rio . m, ,r1 :1 Puc•bb il I :i agos to 1972 all'eti1 di ullantaq uattn, anni . 
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La morte del papà le fece interrompere lo studio. 
Quando un'amica le fece conoscere le FMA, l'incontro con 

loro segnò profondamente la sua vita. La direttrice si interes
sò maternamente di lei, ma Maria del Rosario continuava a 
dire che lei si sentiva attratta alla vita contemplativa. Quando 
passò dal Messico don Giacomo Costamagna l'aiutò a com
piere il discernimento e le suggerì di entrare tra le FMA. Per 
alcuni anni si limitò a collaborare con loro nel dare lezioni di 
pianoforte alle ragazze. 
Nel 1909, anno del giubileo sacerdotale del Rettor Maggiore 
don Michele Rua, finalmente si decise ad entrare nell'Istituto 
e fu la decima aspirante offerta simbolicamente al superiore 
da quell'Ispettoria. 

Guidata dalle esperte formatrici, madre Luigia Piretta e 
suor Agnese Nosari, si preparò ad essere FMA, pur alternando 
tempi di formazione specifica a periodi di apostolato intenso 
tra le ragazze. Era infatti maestra elementare, assistente e in
segnante di musica. 
Finalmente il 5 settembre 1912 poteva emettere la professione 
ed iniziare così ufficialmente la ,·ita della FMA. Lavorò con 
entusiasmo e generosa dedizione nelle case di Morelia, Méxi
co, Saltillo, Puebla "Colegio Progreso" dove concluse la sua vi
ta terrena. 

Le consorelle ricordano che amava moltissimo la Madon
na e qualunque cosa le si chiedeva diceva sempre che tutto 
offriva come un omaggio d'affetto filiale a Maria Ausiliatrice. 
Educava pure le sue alunne a ,·ivere in intimità con Maria e 
ad avere una grande fiducia nel suo aiuto materno. 
Una suora ricorda che con su01· Maria del Rosario si erano 
impegnate a correggersi a vicenda dei propri difetti e ad an
dare a gara nell'onora1·e Maria. La nostra cara sorella era ben 
consapevole dei sui limiti e lottm"a tenacemente per correg
gersi. Era infatti molto attaccata al suo punto di vista e non 
cedeva facilmente nel confronto con altre opinioni. Poco a po
co divenne umile e flessibile da essere benvoluta da tutte. La 
sua finezza di tratto era ammire,·ole e conquistava la simpatia 
e l'affetto delle ragazze e delle stesse consorelle. In comunità 
era sempre allegra e serena, pronta all'aiuto e al sostegno re
ciproco nel bene. 

Anche da anziana gode,·a nel partecipare alla vita comu-



460 Faccit1111n 1J1t'1110riu - 1 Yt,8 

nitaria e nel contribuire alla g101a delle sorelle. In occasione 
della festa della riconoscenza offrirn immancabilmente alla 
direttrice una sua suonatina speciale, l'unica che ricorda\'a 
ancora del suo ricco repertorio musicale. Destava tenerezza il 
suo modo semplice e umile di presentarsi, sempre riconoscen
te per quanto rice,·eva. 

Chiuse il suo cammino terreno il 14 ottobre 1968, nel me
se del Rosario e nell'anno del suo cinquantesimo di professio
ne religiosa. Lei, che tanto aveva amato e fatto amare Maria, 
ora, accompagnata da lei, si presenta\'a a Gesù che l'a,·e\'a 
scelta e prediletta. 

Suor Solana Felisa 

di Paulino e cli Mo11robel Emilia 
nata a Serradilla (Spagna) il 23 aprile 1898 
111orta a Cddi:: (Spagna) il 24 settembre 1968 

l" Pro(essio11e a Barcelona Sarrici 1'8 dice111bre 1920 
Pro( perpetua a Barcelo11a Sarrici !'8 dicembre 1926 

Felisa apparteneva ad un'umile famiglia di campagna, 
buona, semplice, patriarcale. Poco più che ,·entenne, lasciò la 
casa paterna per recarsi come postulante nella nostra casa di 
Salamanca. Successivamente passò nella casa di Barcelona 
Sarria, dm·e trascorse con intenso fe1-vore il periodo del no\"i
ziato. 

Dopo la professione, 1'8 dicembre 1920, restò nella stessa 
comunità come portinaia, ufficio che s,·olse in modo inappun
tabile, unendo insieme cordiale accoglienza, prndenza e solle
cita carità. 
Le alliew e le loro famiglie, le exallieve, i powri, i disoccupa
ti sapevano di tro\'are sempre in suor Felisa l'aiuto, l'orienta
mento, il conforto umano e la parola di fede che rispondeva 
ai loro bisogni, perciò ricorrevano a lei con fiducia. 

Nel 1938 fu destinata a Salamanca come economa. Erano 
gli anni teITibili ( 1936-40) della guerra civile spagnola, èra di 
martiri per la Chiesa e per la Famiglia Salesiana. ma anche 



Suor Solana Felisa 461 

tempi duri e difficili per la sopravvivenza. Si mancava di tut
to, spesso anche del necessario per vivere. 
Suor Felisa con la sua intraprendenza, il suo spirito di sacri
ficio talvolta eroico, riusciva a provvedere alla comunità spes
so più del necessario. 
Ogni giorno sbrigava prestissimo il suo lavoro e poi usciva 
per recarsi in luoghi anche molto lontani, per trovare quanto 
poteva sostenere la comunità per l'intera settimana. E non si 
trattava di una comunità tanto piccola, perché formata da do
dici suore e quarantacinque alunne interne. 
Qualche volta acquistava dai genitori delle alunne grano o 
qualche prodotto agricolo, ma doveva essere cauta perché tut
to era controllato. Se si era sorprese in questo scambio, si do
vevano pagare gravi multe o anche cade1·e nelle mani della 
Polizia. 

Nel 1939 suor Felisa da Salamanca passò alla casa di Ma
drid Ventìlla, come maestra della scuola primaria. Trascorsi 
però appena due anni, dovette lasciare il lavoro, perché colpi
ta da una grave forma di artrosi deformante. 
Si rese necessario un nuovo trasferimento nell'Andalusia, a Je
rez de la Frontera Casa "S. Giovanni Bosco", dove c'era un 
piccolo appartamento per ammalate . Questo non era molto 
adatto per il genere di infermità di suor Felisa, ma vi andò 
con serenità: vedeva in tutto le disposizioni della Provvidenza 
che guida gli eventi. 
Non appena fu possibile, fu accolta in una parte della casa più 
rispondente ai suoi bisogni. In quella camera restò per venticin
que anni, sempre nello stesso atteggiamento di vittima offe
rente, che andava perdendo progressivamente ogni movimen
to, con dolori strazianti, oltre che deformazioni alle membra. 

Sono molte, e tutte concordi, le testimonianze relative a 
questo lungo periodo di infermità di suor Felisa. Attesta una 
sua direttrice: «La conobbi nel 1941 nella casa di Jerez. Per 
lei tutto andava bene. Non si lamentava di nulla, nemmeno 
della grave malattia da cui era colpita , che prendeva come re
galo del Signore. 
La sua assoluta immobilità era per lei espressione della vo
lontà di Dio a suo riguardo. Qualche Yolta era condotta in giar
dino seduta su una sedia: allora non sapeva come esprimere la 
sua gratitudine per il favore che le face\'ano le consorelle. 
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Rimasi con lei otto anni e sempre la \'idi con la stessa sere
nità e mitezza di tratto. Questo sorprende\'a, tanto più perché 
suor Felisa era di temperamento forte e anche autoritario». 

Una consorella ribadisce: «A chi mostraYa di stupirsi per 
il suo semplice spirito di adattamento, risponde\·a tranquilla: 
"Se il Signore n10le così , perché do\Tei lamentarmi?" . Era si
cura che Lui l'avrebbe sempre aiutata e, dal canto suo, mette
\'a l'intenzione di offrire i suoi patimenti per il bene dell'I
spettoria e dell'Istituto». 

Suor Maria Carmen Medina ricorda: «Quando nell'agosto 
1948 andai come consigliera nella casa di Jerez "S. Gio\'anni 
Bosco", fra le molte sorelle anziane e ammalate trovai la ca
rissima suor Felisa. Molte volte mi diceva: "Suor Carmen, 
quando Yede che non mi comporto bene, me lo dica, perché 
Yoglio correggermi" . E, in realtà, non mi mancava qualche oc
casione per farlo. Suor Felisa, infatti, aveva particolari doti di 
perfezione e di ordine in tutte le cose, e non trovava sempre 
in chi l'mYicinava le stesse qualità. Questo era spesso causa di 
discussioni e di piccoli urti. La sua umiltà e carità dissipava
no però presto ogni divergenza». 

Suor Felisa si preoccupava del bene dell'Istituto e della 
sua missione educativa e offriva le sue sofferenze perché lo 
spirito dei Fondatori si mantenesse vivo nelle comunità e tut
te le FMA fossero fedeli al "sistema preventiyo" di don Bosco. 
Leggern e rileggeva le Circolari delle superiore, le memorie 
delle consorelle defunte e ne faceva oggetto di conversazione 
quando qualche sorella andava a farle visita . 
AmaYa sentir raccontare quanto di bello e di buono si face\'a 
tra le alunne della scuola, e metteva tante intenzioni perché le 
ragazze di\·entassero sempre migliori. 

Di temperamento forte e impulsivo, do\·eva farsi una con
tinua \"iolenza per accettare certi servizi umilianti. Solo la sua 
totale adesione alla volontà divina la induceva ad acconsenti
re. D'altronde sapeva mantenersi ordinatissima nella persona, 
per quel senso di proprietà che le era innato e nell'intento di 
risparmiare, al possibile, tempo e fatiche alle sorelle. 

Dal momento in cui i medici le dichiararono apertamen
te che la sua era ormai una vita a continuo rischio, che pote
Ya essere stroncata da un giorno all'altro, suor Felisa - dicono 
le consorelle - restò vigilante in attesa della morte. 
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Ricevette per ben quattro volte l'Unzione degli infermi, sem
pre con crescente fervore e con un'invidiabile serenità. Così 
pure desiderò ricevere il Viatico. Vi si preparò con cura, par
tecipando con la mente e col cuore alla celebrazione. Si mo
strò poi meravigliata perché le consorelle, al termine del rito 
a cui tutte avevano partecipato, non fossero andate a farle fe
sta, condividendo la sua grande gioia. 

Era ormai pronta per il cielo. anzi si può affermare che, 
con lo spirito viveva già un'ininterrotta comunione con Dio. Il 
24 settembre 1968, un improV\'iso collasso la portò là dove 
erano già fisse da lungo tempo le sue attese. 

Suor Talenti Petrona 

di Bartolomé e di Burian Lucia 
nata a Astmci611 (Paragum') il 20 sel/embre 1893 
morta a Asunci6n il 10 nzar::..o 1968 

la Professione a Bema/ (Argentina) il 24 gennaio 1918 
Prof perpetua a Montel'ideo (Uruguav) il 24 gennaio 1924 

Petrona, nata e cresciuta in Asunci6n (Paraguay), entrò 
come postulante a Montevideo (Uruguay) il 15 luglio 1915 e 
fece professione a Bema! (Argentina) il 24 gennaio 1918. Le 
testimonianze sulla sua vita tutta attività, spirito di sacrificio, 
impegno per andare incontro ai bisogni degli altri, attestano 
la solida formazione ricevuta in famiglia, in piena consonanza 
con i principi cristiani. 
Aveva un amore di predilezione per il fratello Bartolito, che 
divenne poi un generoso benefattm·e delle suore per tutto il 
tempo in cui fu Capitano della naYe "Toro". 

Divenuta FMA, in tutte le case dove fu inviata fu sempre 
un'eccellente maestra di taglio e cucito, ma più ancora una 
maestra di vita e di solida formazione cristiana. Molti anni 
dopo, le exallieve ricordavano quel suo insieme di bontà e di 
entusiasmo, accompagnato a fermezza e decisione e dicevano 
che praticava l'amabilità salesiana nel senso più ampio del 
termine. 



Suor Petrona si caratterizzaYa inoltre per l'amore al Sacro 
Cuore di Gesù. Si dedicò sempre con tutte le sue energie e il 
suo fe1Tore per diffonderne la deYozione nelle persone che aY
Yicina\'a e soprattutto nelle ragazze che le erano affidate. 

Anche il ù\'issimo amore a Maria Ausiliatrice le face,·a 
e:,,cogitare mille industrie per diffonderne la deyozione. Una 
consorella ricorda in proposito: «Durante la guena del Chaco 
tra Paraguay e Bolivia, non si lasciava sfuggire nessuna op
portunità per regalare immagini e medaglie della nostra cele
ste Madre ai soldati che paiiivano per il campo di battaglia, 
ai loro familiari, ai bambini e anche ai prigionieri boliviani 
quando a\'e\'a l'opportunità di incontrarli». 
E ancora: «Ricordo che nel cortile del Collegio c'era una sta
tua di Maria Ausiliatrice e, ai suoi piedi, una borsetta conte
nente delle "letterine" della Madonna, che le ragazze estraeva
no a caso per ,edere che cosa diceva loro la SS.ma Vergine. 
Un modo simpatico per offrire l'opportunità di fare qualcosa 
di gradito alla Madonna». 

Suor Petrona svolse la sua attività fra le gioYani nelle ca
se di Villarrica, Concepci6n e Asunci6n. O,·unque si trovò be
ne e fu amata e apprezzata per il suo spirito religioso e le sue 
doti di Yera educatrice salesiana, ma, come lei stessa confes
sa\'a, la casa che le aveva "rubato il cuore" era quella di Con
cepci6n. Là a\'e\'a veramente trascorso gli anni più belli della 
sua ,·ita religiosa. 
L'ambiente educatiYo e scolastico rispecchia\'a in tutto la pra
tica fedele del metodo preventivo di don Bosco. Un articolo 
del Bollettino Noticias, scritto da un'exallieva di Concepci6n, 
ci dà il Yero ritratto di suor Petrona come educatrice salesia
na che con la sola forza dell'entusiasmo, della persuasione e 
dell'amore forma nelle giovani allieve le donne cristiane del 
domani e le cittadine della Patria. Non sembra fuori luogo ri
portare qualche tratto che meglio delinea la figura della cara 
consorella: «Si era nei tempi difficili della guerra del Chaco. 
Suor Petrona, come leader nata, mette,·a in moto tutte le al
lie\'e del Collegio di Concepci6n ... Esigente e ferma nelle sue 
decisioni, sapeYa coniugare molto bene l'allegria salesiana con 
la serietà del compimento del dovere, le molteplici attività con 
un Yi\'o e profondo senso di amor di Dio, che dà significato 
alla Yita e si esprime in carità apostolica. 
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La sua attività era instancabile. Pregava e faceva pregare 
quotidianamente per i nostri soldati, invitava a fare visitine al 
SS.mo Sacramento, momenti di preghiera, o altre industrie 
per quanti combattevano nel Chaco. Le bambine e anche le 
più alte, che già erano "madrine di guen-a", portavano visibile 
un distintivo: l'immagine del Sacro Cuore applicata in forma 
di scapolare sopra un panno color rosso. Su ciascuno di essi 
era scritto il nome di un soldato caduto sul fronte bellico. 
Ricordo che io ero "madrina" dei sacerdoti e cappellani mili
tari. Altre erano madrine del Generale Estigan-ibia, altre del 
Colonnello Ramos o del Colonnello Franco, e altre ancora del 
Presidente Eusebio Ayala. Vi erano tanti nomi quante le alun
ne ... 
Il collegio aveva un solo palpito, facendo sue le pene e le gioie 
delle madri, dei feriti, di quelli che tremavano per il freddo 
fra i leggendari palmeti, i monti scabri o tra la polvere dei ca
mini argillosi nelle notti d'inverno ... Educava le ragazze alla 
solidarietà concreta: le allieve dei corsi superiori andavano a 
visitare gli ammalati negli ospedali; le altre preparavano ciò 
che si doveva mandare al "fronte". Tutte pensavano alla gioia 
che avrebbero provato i soldati nel ricevere i doni; e si tene
vano informate su quanto riguardava i loro "figliocci" ... E 
quanto erano loro stesse felici nell'imparare a lavorare, a pre
gare e a darsi agli altri sotto l'esperta guida di suor Petrona». 

Questa vita sacrificata, straordinaria nell'amore e nella 
povertà praticata con gioia, si stava avvicinando al compi
mento definitivo. 
Suor Petrona colpita da una grave malattia epatica, ricevuti in 
piena coscienza gli ultimi Sacramenti, il 10 marzo 1968 andò 
a riposare per sempre su quel Divin Cuore che per tutta la vi
ta aveva tanto amato e cercato di far conoscere e amare. Ave
va compiuto da sei mesi settantaquattro anni di età. 

30 
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Suor Tentorio Angelica 

di Gero!aJ110 e di Ci/ardi Teresa 
naia a Falgreglze11ti110 (Co1110) il 15 dice111bre 1890 
111orta a hirese il 9 ge1111a io 1968 

l" Professione a .\Iila110 il 29 set1e111bre 1915 
Pro( perpelua a Milano il 29 se11e111bre 1921 

"È Angelica di nome e di fatto" si dice\'a spesso di lei . Ed 
era wro. Il portamento dignitoso, signorile e la straordinaria 
forza d'animo, facevano pensare all'Arcangelo "forza di Dio", 
che è , ·igile e attento perché si compiano i disegni di Dio nel
le anime. 
Di carattere serio e meditativo, si era data a Dio con senso di 
responsabilità e andava diritto a Lui, camminando intrepida. 
La sua Yita religiosa fu come la traiettoria di una freccia che, 
partita dall'amore, ritornava all'amore. 

AYern lasciato i suoi monti pieni di , ·erde e di pace e si 
troYò immersa nel frastuono della grande capitale lombarda . 
Senza traumi, tuttavia, perché nel profondo era immersa in 
Dio. 
Nel giorno della professione religiosa, il 29 settembre 1915, 
suor Angelica aveva segnato sul taccuino i suoi propositi per 
la conezione del carattere: serenità, dolcezza e carità. 
Per le sue doti e soprattutto per la sua maturità, le superiore 
la destinarono al "Pensionato per le giovani" sorto a Milano, 
che fu poi un vivaio di belle vocazioni. 
Dopo qualche anno fu chiamata come vicaria nella casa ad
detta ai Salesiani nella stessa città. Qui fece il suo tirocmw 
che la rese "specializzata" per le case salesiane, dm·e trascor
se quasi tutta la vita religiosa. 

Nel 1929 fu nominata direttrice della comunità di Lugano 
in S\"i zzera , do\'e, sia pure con qualche interYallo, fu anima
trice per Yentitré anni, molto amata dalle suore e altrettanto 
apprezzata dai confratelli. 

Le suore che Yissero con lei ne delineano la figura lu
meggiata da contrasti: «Affabile e austera, sensibilissima ed 
equilibrata, affettuosa e riservata» . 
Una consorella afferma: «Chi non la conosce,·a a fondo la giu-
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dicava troppo severa, forte e pronta, ma non era così per noi 
che le siamo vissute accanto tanti anni e abbiamo scoperto il 
tesoro che racchiudeva in sé sotto l'apparente scorza di auste
rità». 

Suor Angelica esigeva il dovere e l'osservanza e lei per 
prima dava l'esempio in tutto. Era una religiosa che viveva la 
sua donazione a Dio nel vero senso della parola. Cercava la 
sua gloria, la sua compiacenza e la sua volontà in tutto: nelle 
circostanze liete come in quelle penose vedeva un suo parti
colare disegno d'amore. 
Questo suo impegno di santità la portava a volere la perfezio
ne anche nelle sorelle affidate alle sue cure. Ne sentiva tutta 
la responsabilità: di qui la vivacità e talvolta l'irruenza dei 
suoi interventi. 
Ma si rendeva conto di volta in volta di quanto c'era di ecces
sivo nelle sue esigenze e si verificava "spietatamente". Leggia
mo nelle sue note: «Al carattere pronto, animoso, autorevole, 
contrapporre: umiltà, pazienza, mitezza, un parlare calmo e 
riflessivo». 
Ed era evidente lo sforzo che suor Angelica faceva per essere 
fedele a questi impegni. 

Amava e inculcava lo spirito di famiglia e per favorirlo si 
industriava per far regnare la gioia e la concordia in comu
nità. Lavorava accanto alle sorelle come una di loro, e molte 
volte, di nascosto, sollevava la guardarobiera, facendole trova
re la biancheria delle suore accomodata e in perfetto ordine. 
Godeva poi della sorpresa procurata e non voleva nessun rin
graziamento. 
Qualche consorella ricorda: «Nei momenti di maggior traffico, 
si rimboccava le maniche e restava in cucina ad aiutare. Nel
le vigilie delle feste, vegliava con le suore, condividendo il la
voro e aiutando a dar senso soprannaturale ad ogni azione. 
La sua presenza faceva sì che la fatica sembrasse più leggera, 
anche perché aveva la dote di organizzare bene il lavoro e far
lo procedere celermente nella massima tranquillità». 

Altre suore mettono in eYidenza la venerazione e il ri
spetto che aveva per le suore anziane: le aiutava e le preveni
va con finezza squisita. Ricordano in particolare come la di
rettrice, per compiacere e tenere allegra una consorella anzia
na e malaticcia che soffriva di malinconia, nei giorni di festa, 
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in ricreazione, giocm·a con lei a dama, procurandole la gioia 
di essere sempre lei \·incitrice. 

Poiché per circa trent'anni suor Angelica dovette svolgere 
il suo compito di direttrice nelle case addette al servizio dei 
Salesiani, senti,·a forte il dO\·ere di esigere l'ossen·anza della 
"clausura". Desiderava che alla "ruota" si rispondesse con mo
di garbati, sempre pronte al servizio, ma dO\·e bastm·a una pa
rola non se ne dovevano dire due; voleva riserbo e discrezio
ne. 
Dotata di una forza d'animo non comune, sapeva nascondere 
qualunque sofferenza, mantenendosi sempre del medesimo 
umore. Però tanto era forte con se stessa, altrettanta squisita 
bontà usava nell'andare incontro agli altri nelle loro sofferen
ze aiutandoli ad accettare con spirito di fede ogni situazione. 

Questo spirito di fede, di cui permeava tutta la sua vita e 
quella delle sorelle, aveva le radici in una pietà profonda, fat
ta di intima unione con Dio, di raccoglimento e di silenzio 
adorante più che di preghiere vocali. Centro della sua vita era 
Gesù Eucaristia. Dal Cuore di Gesù attingeYa la dolcezza per 
ammorbidire il suo carattere forte, l'umiltà e la confidenza 
per renderlo soave. 
Ad imitazione della Vergine Maria pronunciava il suo costan
te, amoroso fiat alla volontà del Signore e alimentava nella 
comunità un fervore sempre nuovo che sostenesse nelle fati
che del quotidiano e orientasse sempre più a vivere nell'atmo
sfera della Famiglia di Nazareth . 

Col passare degli anni, le forze di suor Angelica andavano 
sempre più declinando. Dovette lasciare per sempre Lugano e 
le fu assegnato l'ufficio di portinaia a Dumenza. 
È questo il periodo in cui la sua vita interiore si fa più inten
sa e lo spirito si affina e si purifica. Si tratta di ritirarsi e 
scomparire. «Tenermi in una posizione di umiltà e confidenza 
daYanti a Dio - scriveva nelle sue note -. Vivere con amore la 
rnlontà di Dio in ogni momento. Sorridere». In queste parole 
c'è tutta suor Angelica, la vergine saggia sempre vigile nell'a
more. 

Varese è l'ultima tappa del suo cammino te1Teno. Il ritor
no alla Casa del Padre è ormai vicino. Suor Angelica aveva 
tanta paura della morte e del giudizio di Dio. A volte diceva: 
«Tremo al solo pensarlo, però confido tanto nella bontà e mi-
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sericordia del Signore. Spero che mi prenderà in un momen
to buono». 
Dio, da buon Padre, l'esaudì. All'improvviso - come è detto 
nella parabola del Vangelo -, senza che lei e nessuno potesse 
prevederlo, si levò un grido: "Ecco, lo Sposo viene, andategli 
incontro!". E suor Angelica andò incontro al Signore, quasi 
senza rendersene conto, veramente all'improvviso. 

Da "vergine saggia" qual era sempre stata, portava con sé 
la sua lampada accesa e lasciava alle consorelle la testimo
nianza luminosa della sua robusta fede e di quel suo "sorride
re" anche a costo di faticosi superamenti. 

Suor Torrequebrada Felisa 

di Maximiliano e di Ca11talejo Josefa 
nata a Madrid (Spagna) il 4 11m•e111hre 1916 
morta a Béjar (Spagna) il 10 dicemhre 1968 

r Pmfessione a Madrid il 5 agosto 1943 
Pmf pe1petua a Madrid il 5 agosto 1949 

Nell'anno del suo venticinquesimo di professione suor Fe
lisa fu chiamata in cielo a continuare nella beatitudine eterna 
il suo canto d'amore e di gratitudine. 
Aveva trascorso la sua infanzia e fanciullezza sotto la partico
lare protezione di Maria Ausiliatrice perché abitava a Madrid, 
proprio accanto alla nostra casa nel rione "La Ventilla". Fu 
perciò una fedelissima cd entusiasta oratoriana e una diligen
te alunna della scuola. 

La vita delle FMA fo per lei la mediazione chiara della 
volontà del Signore a suo riguardo che la voleva tutta per sé 
e a totale dedizione della gioYentù, come le sue educatrici. 
Non le fu però facile realizzare questo ideale: la mamma era 
vedova e l'affetto per lei e per la famiglia era forte. Tuttavia 
Felisa fu determinata nella sua scelta e il 31 gennaio 1941 fu 
accolta tra le postulanti. Era un tempo di grave crisi finanzia
ria per la Spagna, appena reduce dalla nota "cruzada de libe
raci6n espaiiola" che ave,·a lasciato il Paese in una situazione 
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drammatica. Anche le postulanti ne risentirono: il cibo era 
scarso e la ,·ita dura e sacrificata. Fu un periodo di formazio
ne che segnò l'esistenza della nostra consorella allenandola al 
sacrificio e alla generosità quotidiana. 

Trascorse il no\'iziato a Barcelona SaITia e, negli ultimi 
mesi, nella num·a sede di Madrid. Chi la conobbe in quel pe
riodo ce la descri\'e disinvolta, disponibile all'aiuto, pronta al 
san·ificio, elemento di pace e di comunione fraterna. Fin dal
l'inizio della sua \'ita religiosa si notava in lei una spiccata de
dizione alla catechesi, all'oratorio e a qualunque tipo di apo
stolato tra i bambini e le ragazze. Nello stesso noviziato si 
aprì in quel periodo un oratorio affidato anche a suor Felisa. 
Lei animarn il gruppo delle più alte e lo facern con senso di 
responsabilità ed entusiasmo. 

A\'e\'a un temperamento piuttosto forte e impulsi\'O, ma 
sincero e aperto. Le costava dominarlo nei suoi aspetti nega
ti\'i, ma se si accorgeva di aver fatto soffrire qualche conso
rella sape,·a chiedere umilmente perdono per ricomporre il 
rapporto nella serenità. 

Dopo la professione lavorò in varie case dell'Ispettoria: 
più a lungo nelle comunità di Salamanca e di Bejar come 
guardarobiera, insegnante di taglio e cucito e assistente dei 
bambini della scuola materna. Dovunque fu animatrice dell'o
ratorio esprimendo in questa attività a lei tanto cara le sue 
doti di educatrice salesiana. Durante la settimana, mentre la
Yora,·a con rettitudine e amore, pensava sempre alle oratoria
ne che a\'e\'a incontrato o che avrebbe ritrovato la domenica 
successi\'a. Così il suo tempo e ogni attività erano scandite 
dallo zelo apostolico che infiammava il suo cuore. 

Una sua ex.oratoriana racconta: «Era la prima suora che 
compari\'a tra noi e l'ultima che se ne andava. La sua presen
za era attiYa e dinamica. Si donava generosamente anche se, 
a \'olte, l'accoglienza da parte nostra non era aperta e cordia
le come lei a\Tebbe desiderato. Ci accorgeYamo che nel suo 
apostolato ,H'e\'a fondamenti solidi. Ora, in una prospettiva 
più ampia, mi convinco che chi cerca Dio e il bene delle ani
me, anche se incontra difficoltà, raggiunge quello che cerca. 
Era devotissima della Madonna, ci parlava di lei con molta 
spontaneità. Lasciavamo alla sera l'oratorio sempre con un ri
cordo o una riflessione su Maria Ausiliatrice». 
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Suor Felisa aveva un particolare affetto e sollecitudine 
per le ragazze povere. Si dedicava alla loro formazione pro
fessionale fino a tarda sera insegnando loro il taglio e il cuci
to. Chi passava nel corridoio attiguo alla sua classe poteva 
percepire con quanto affetto e sacrificio le seguiva con l'unico 
fine di prepararle ad inserirsi nella vita sociale con competen
za e salde convinzioni cristiane. 

Una consorella che la conobbe soprattutto a Salamanca 
attesta: «Le virtù che io ammirai in suor Felisa sono state l'a
more al lavoro e il costante sforzo per praticare l'umiltà. Era 
piuttosto suscettibile e, nonostante il suo costante impegno, a 
volte le sue reazioni in comunità erano forti, si sentiva ferita 
per certe parole e difendeva il suo punto di vista non sempre 
con dolcezza. Però, appena ritro\"ava la serenità, la si vedeva 
avvicinare la consorella, anche più giovane o le stesse ragazze, 
e chiedere umilmente scusa. Poi ritornava ad essere espansi
va, allegra e gioviale come prima. Un altro aspetto della per
sonalità di suor Felisa che mi colpiva era la sua fortezza d'a
nimo nel sopportare il dolore fisico. Soprattutto negli ultimi 
tre anni di vila, gli stessi medici affermavano di non sapersi 
spiegare come facesse a sopportare tanta sofferenza. Suor Fe
lisa cercava di resistere continuando a lavorare, finché le sue 
forze glielo permisero". 

Nel 1964, quando si vide che la sua salute destava serie 
preoccupazioni, fu trasferita a Madrid affinché fosse più ade
guatamente curata. Dopo un consulto medico, venne diagno
sticata un'ulcera allo stomaco che richiedeva un intervento 
chirurgico. Si sottopose serenamente all'operazione e ne ri
cavò un notevole beneficio, tanto da poter riprendere il lavoro 
con l'entusiasmo di sempre. Per due anni si dedicò ancora al
la scuola serale, all'assistenza ai bambini e alle oratoriane dal
le quali era tanto amata e stimala. 
Purtroppo la malattia si trasformò in cancro al fegato e in po
co tempo le cure f·urono impotenti a lenire gli acuti dolori che 
suor Felisa dovette sopportare. 

Nell'estate del 1968 a Palencia partecipò, benché sofferen
te, agli esercizi spirituali con le sue compagne che si prepara
vano alle "nozze d'argento". Non espresse il minimo lamento, 
anzi era felice nel ritrovare le consorelle con le quali aveva 
pronunciato il primo "sì" a Gesù con tanto entusiasmo. Poi ri-
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t01nò a Bejar e trascorse l'autunno con una certa fatica, tut
tavia non diminuiva in lei la gioia di dedicarsi alla missione 
educativa. Quando la direttrice le comunicò apertamente che 
la sua malattia era giunta ad uno stadio grave ed irreversibi
le, suor Felisa sofferse, ma accettò con edificante rassegnazio
ne la sua situazione. Visse gli ultimi mesi nella filiale fiducia 
in Maria Ausiliatrice coltivando sempre la speranza di guarire 
e offrendo le sue sofferenze per le ragazze, per i bambini e 
per tutte le persone che la Madonna affida alla nostra opera. 

Scrivendo ad una consorella, sua compagna di professio
ne, le diceva con realismo: «Tu saprai certamente quello che 
ho, perciò non posso far altro che prepararmi, chiedendo al 
Signore che mi conceda molta pazienza e tanto abbandono 
nel compiere bene la sua santa volontà. Ora sì che mi serve il 
motto del noviziato: "Sempre Magnificat nel sacrificio". Qui 
non è teoria, è semplicemente la realtà. Io chiedo alla Vergine 
Maria che mantenga in me questa lode al Signore, nonostan
te il dolore che devo sopportare. Ti raccomando: non temere 
il sacrificio, fa' tutto quello che puoi, il Signore non si lascia 
vincere in generosità, non ti pesi mai l'essere buona. Ricordo 
molto tutte. Non so se ci vedremo ancora, però non vi dico 
addio, ma asta luego!". 

Poco a poco suor Felisa si consumò letteralmente nel suo 
fisico, ma conservò fino alla fine la vivacità della mente e l'ar
dore dello spirito di preghiera che sempre l'a\·eva accompa
gnata. Ricewtte con piena consapevolezza l'Unzione degli in
fermi e si preparò all'incontro con Gesù nella serenità, pur tra 
atroci dolori. Come una lampada che si spegne, così suor Fe
lisa 1·ese la sua anima a Dio in una grande pace. 

Alla notizia della morte, quasi tutto il paese di Bejar pas
sò dinanzi al feretro in raccolta preghiera e in un inconteni
bile dolore. Le sue care alunne, i familiari, i bambini, le ora
toriane non potevano trattenere le lacrime mentre cantavano, 
durante il funerale: "Quale gioia quando mi dissero: andremo 
alla casa del Signore!". Nonostante l'indicibile sofferenza, si 
sperimentava un profondo senso di pace, nel sapere la cara 
sorella giunta alla casa del Padre, purificata dalla sofferenza e 
con le mani piene di tanto amore. 

I cittadini di Bejar, dopo undici giorni dalla morte di suor 
Felisa, ùnsero il secondo premio della famosa "Loteria de Na-
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vidad". Quando i milioni di pesetas vennero distribuiti alle fa
miglie più povere del paese, la gente spontaneamente com
mentò il fatto ricordando suor Felisa e la sua predilezione per 
i poveri. Anche dal cielo non li abbandonava, anzi poteva in
tercedere per loro con modalità straordinarie! 

Suor Vaghi Enrichetta 

di Giuseppe e di Costanti11i Maria 
nata a Cesano Maderno (Milano) il 15 febbraio 1909 
morta a Triuggio (Mila110) il 1° novembre 1968 

J" Professione a Basto di Varese il 6 agosto 1931 
Prof perpetua a Milano il 5 agosto 1937 

Vivendo all'aria pura dei suoi campi, crebbe sana e robu
sta e divenne una ragazzina semplice e buona, docile, giudi
ziosa, obbediente e tanto affezionata alla mamma. 
Questa era forse persuasa che l'avrebbe avuta tutta per sé e 
per sempre. Invece, dopo un'adolescenza serena, trascorsa con 
non pochi sforzi per domare il suo temperamento ardente e 
sensibilissimo, alle soglie della giovinezza, Enrichetta matura
va la vocazione religiosa. 
Alla voce del Signore, che si faceva sempre più distinta di an
no in anno, rispose il suo "sì" pieno. Ma pur desiderando di 
assecondare la divina chiamata, dovette fare molti sacrifici, 
sostenere dure lotte. E quella più intima e dolorosa gliela su
scitò proprio l'amore filiale. Forse n0n aveva mai creduto di 
amare tanto i suoi cari, la madre specialmente. Se ne accorse 
quando li dovette lasciare tutti. Li lasciava per ritrovarli ogni 
giorno nella preghiera e in quella intimità di spirito che igno
ra le distanze e supera ogni confine. 

Il 31 gennaio 1929, festa di don Bosco, fece la sua entra
ta nell'Istituto "Maria Ausiliatrice" di Milano. Iniziò così il pe
riodo della formazione religiosa, lottando e lavorando intensa
mente su se stessa per orientare a Dio la sua naturale sensi
bilità. 
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Il 5 agosto successi\·o, dopo il solenne rito della yestizione, 
quando si presentò ai suoi cari, Yenuti a festeggiarla, apparYe 
pallida. commossa, trasfigurata. A tutti comunicò la grande 
gioia e la profonda pace che inondaya il suo cuore. 
Trascorse i due anni di nonz1ato nell'esercizio delle \"Ìrtù sale
siane'. Il 6 agosto 1931 fece, con indicibile gioia, la professio
ne rdigiosa. 

Le superiore, tenendo presenti le pa1iicolari attitudini che 
suor Enrichetta dimostrava, trovarono opportuno farle fre
quentare la Scuola Magistrale. Giudicandosi non troppo adat
ta per lo studio, la suora espresse la sua difficoltà, ma poi ob
bedì sèrenamente e, impegnandosi, nel 1933 a1TiYò ad ottene
re' il diploma di maestra della scuola materna. 
In una relazione diretta all'ispettrice, l'insegnante esprèsse 
questo giudizio: «Suor Enrichetta ha doti sufficienti per esse
re' una yera educatrice dell'infanzia. A contatto con i bambini 
si trm·erà al suo posto e con la sua semplicità e serenità evan
gelica s\·olgerà un apostolato efficacissimo». E fo così. 

Nei sei anni d'insegnamento all'Asilo "Pomini" di Castel
lanza e poi nei no\·e trascorsi all'Asilo di Paullo, suor Enri
chetta diede prm·a di essere una vera educatrice salesiana. 
La direttrice della casa di Paullo afferma che, a distanza di 
molti anni gli exallievi la ricordaYano con affetto e, anche 
adulti. anclm·ano a trovarla fino a Contra di Missaglia, per 
chiederle consigli, darle il resoconto dei loro studi e anche 
informarla dei loro progetti per l'an·enire. 
Una consorella attesta: «Suor Enrichetta era di una umiltà 
non comune. La semplicità con cui parlm·a e agi\a , la carità 
squisita \'erso il prossimo, che richiedeYa spesso da lei sacrifi
ci e umiliazioni a tutti sconosciuti, era di una purezza d'in
tenzione che Yeramente lascim·a ammirate. Si capiYa che cer
cm·a dan·ero Dio solo». 

L'intensa \·ita interiore, però, le procura\a anche una cer
ta sofferenza fisica e si capiva che doYe\·a farsi Yiolenza. In un 
confidenziale colloquio con una superiora, suor Enrichetta 
manifestaYa così il suo stato intimo: «Sì, sono contenta di 
continuare a soffrire, ma ho bisogno di aiuto per superare le 
prove. A Yolte provo un grande desiderio di dare molto al Si
gnore, cli sah·are anime, ma poi mi pare di fare tutto male, 
sento grandi ripugnanze che non ho mai proYato, cerco di fa-
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re sforzi, ma il cuore mi sanguina, e non posso più neppure 
dormire. Voglio farmi santa, mi aiuti!». 

Assecondare la volontà di Dio in tutte le richieste, anche 
le più esigenti, era l'ideale della coraggiosa consorella. Ma le 
lotte intime da esso richieste, purtroppo incidevano anche sul
la sua salute. Dovette infatti essere trasferita in una casa di 
cura. Restò così isolata dalla comunità che tanto amava e im
pedita di svolgere quell'apostolato tra i bimbi, nel cui volto ve
deva rispecchiato il volto di Gesù stesso. Ma non si scoraggiò, 
convinta che il Signore voleva da lei preghiera e sacrificio, an
ziché azione. 

Dopo una cura intensa, si riprese e le superiore la destinaro
no alla casa di Contra di Missaglia, in noviziato: un ambiente 
sereno che poteva giovare al suo stato fisico e morale. 
Per assecondare il suo naturale bisogno di lavorare e di do
narsi agli altri, le fu affidato l'ufficio di portinaia. Suor Enri
chetta, con totale adesione alla volontà di Dio, iniziò la nuova 
vita, ben diversa da quella vissuta prima. 

In noviziato le sue virtù, specialmente la carità e la pa
zienza si mostravano in modo anche più visibile a tutti. Le 
novizie di allora sono concordi nell'affermare che suor Enri
chetta contribuì molto alla loro formazione religiosa come at
testano alcune consorelle: «Ho conosciuto suor Enrichetta du
rante il mio noviziato a Contra di Missaglia e l'ho avvicinata 
specialmente nel periodo in cui fui sua aiutante nell'ufficio 
della portineria. Assolveva il suo compito con edificazione di 
tutte . Semplice, lepida nelle sue espressioni, puntuale, tutta 
ordine e precisione sia nella persona che nell'ambiente in cui 
adempiva il suo ufficio. Bastava aprire un armadio per capire 
che lei vi aveva messo mano». 

Un'altra novizia di allora afferma: «Suor Enrichetta aveva 
intuizione e cuore veramente materni. Rievocando un breve 
incontro che ebbe con la mia mamma, la rivedo in cortile av
vicinarsi a lei, che era venuta a farmi Yisita e si mostrava sof
ferente per la mia salute non troppo florida, dirle con tanta 
comprensione: "Signora, non si preoccupi per sua figlia, per
ché la curano bene e presto si ristabilirà". Eppure io non ave
vo mai parlato a suor Enrichetta del mio stato di salute. Ma 
lei era come un'antenna e captava le gioie e le sofferenze al-



476 Facciwuo >11ei110ria - /96S 

trui. Sape\'a g101re con chi g101\'a e soffrire con chi soffri\'a. 
A\'e\'a comprensione e carità \'era". 

Di carattere gio\'iale, tene\'a allegre le consorelle e anche 
le novizie. In comunità era un elemento di pace e di serenità. 
Si prestm·a \'olentieri allo scherzo, anche quando questo, umi
liando se stessa, ser\"i\'a a portare il buon umore e a fa\'orire 
l'unione dei cuori. 

Suor Enrichetta attiva, precisa, impegnata in tutto, non 
era però capace di misurare le sue deboli risorse fisiche. Si 
dona\'a con generosità per il bene degli altri anche a costo di 
cadere in gra\"i esaurimenti, che le causm·ano stati di depres
sione. 
Nel 1965 le superiore, nella speranza che il cambiamento d'a
ria le potesse giovare, la mandarono nella casa di Zoverallo 
ma, dopo un anno, non costatando in lei nessun giovamento, 
la destinarono alla casa di riposo di Triuggio, e là passò due 
anni abbastanza tranquilli, sempre disposta ad andare incon
tro con generosità ai bisogni di tutte. 

Nell'ottobre del 1968 ricominciò a soffrire le solite pene 
interne che l'inducevano al pianto. Si acuì inoltre la forma 
bronchiale cronica con complicazioni cardiache. Suor Enri
chetta, anche nei momenti più difficili del suo male, si man
tenne sempre disposta a compiere la volontà di Dio, espressa 
attra\'erso la mediazione delle superiore. 

Quando si rese necessario il ricovero all'ospedale, obbedì 
pur con le lacrime agli occhi, persuasa che non sarebbe più 
ritornata. La forza con cui seppe superare quel distacco che le 
faceYa sanguinare il cuore le ottenne la grazia di accogliere 
serenamente l'ultima chiamata del Signore. 
Ave\'a sempre an1to tanta paura della morte; ora non più. E 
all'appello definiti\'O del Dio della Yita, rispose ancora il suo 
"sì". quello stesso "sì" che in ogni esperienza dolorosa della Yi
ta a\'e\'a ripetuto con generosità. Era il I O novembre 1968, fe
sta di tutti i santi. 
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Suor Valderrama Gabriela 

di Luis Emilio e di Granados Julia 
nata a San Geronimo (Colo//lbia) il 3 novembre 1906 
morta a Medelli11 (Colombia) il I 5 dicembre 1968 

1" Professione a Bogotd il 3 I luglio 1928 
Prof perpetua a Medellfn il 31 luglio 1934 

Possiamo capire meglio la poliedrica personalità e la ric
chezza spirituale di suor Gabriela se iniziamo col leggere al
cune riflessioni da lei scritte: «Osservando questa mattina il 
veloce movimento delle molecole al fondo di un recipiente, ho 
pensato quasi istintivamente all'unità a cui tendono gli esseri 
naturali e alla concentrazione delle forze intorno ad un fine 
comune. Procedere in altro modo è cadere nella disgregazione 
totale. Nella sua dimensione spirituale la disgregazione produ
ce l'abbattimento, la stanchezza, il fastidio, perché lo spirito 
tende all'unità, alla semplicità e, quanto più si allontana dal 
suo centro, perde forza, vitalità, amore. O mio Dio, attirami 
con la forza del tuo amore, legami a te con il forte vincolo 
della tua divina volontà. Così, molecola dispersa nel mondo 
delle anime, ritornerò al suo centro e, creata per la fusione 
dell'amore, per essere uno in te, sentirò rinascere in me quel
l'energia rinnovatrice che è fonte perenne di vita». 

Suor Gabriela è una di quelle donne grandi e totalitarie 
che seguono Gesù senza mezze misure e che amano gli altri 
con gratuità d'amore e nell'umiltà. Ma cerchiamo di seguirla 
nel suo cammino di crescita. 
All'età di quindici anni, insieme alla sorellina, è accolta come 
educanda nel "Colegio Maria Auxiliadora" di Medellfn. Mentre 
per la sorella la disciplina risulta insopportabile e spesso si 
merita il castigo, Gabriela si fa subito apprezzare per il suo 
costante impegno, la giovialità, la chiarezza d'intelligenza e la 
finezza di tratto. Al termine degli studi sente fortemente la 
chiamata divina alla vita religiosa salesiana, e anche se trova 
difficoltà soprattutto da parte del padre, Gabriela le supera 
ponendo nel Signore la sua fiducia . Il 29 gennaio 1926 entra 
nell'Istituto e fin dall'inizio si dedica con tenacia a c01Teggere 
i suoi difetti e ad assimilare lo spirito salesiano. 
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Dopo la professione e per lunghi anni, fino al 1953, è 
maestra nella scuola elementare. In seguito, S\'olge il ruolo di 
economa e di ùcaria e, nel 1968 a sessantadue anni, dopo ap
pena alcuni mesi di malattia, chiude la sua giornata te1Tena. 

Numerosi sono i ricordi di exallie\'e e anche di persone 
da lei beneficate. I ragazzi e le ragazze che ebbero come mae
stra suor Gabriela attestano che tutti le \'Ole\'ano un gran be
ne, perché era un'educatrice amorevole e imparziale. Non fa
cern distinzioni di cultura, di colore della pelle, di situazione 
economica. «Era la suora in cui trovavamo affetto sincero e 
per questo ci piace\'a starle vicino nelle ricreazioni. Nonostan
te il suo carattere forte, sapeva essere fortiter et suaviter». 

Cerca\'a sempre di risolvere con l'amorevolezza i proble
mi piccoli o grandi delle ragazze e le guidava nella loro vita 
cristiana con materno intuito e fermezza di principi . Con il 
suo modo di trattare, fedele al "sistema pre\'enti\'o" di don 
Bosco, conquista\'a le educande e alcune di loro chiedernno di 
essere FMA. Raccomandava soprattutto alle suore giovani di 
saper capire le ragazze soprattutto quelle che tendono all'ag
gressività e sono incostanti nell'impegno. Ripete\'a so\'ente: 
«Le alunne difficili dobbiamo guadagnarle con le "buone ma
niere". La soluzione non si trova nel rimandarle in famiglia, 
se procediamo così facciamo un torto alla nostra missione sa
lesiana». 
Lei ne face\'a l'esperienza soprattutto nell'orfanotrofio della 
città di Andes (Antioquia) dove lavorò per circa diciotto anni. 
A quelle povere ragazze, prive anzitempo dell'affetto dei geni
tori, suor Gabriela faceva sperimentare l'affetto di una madre 
e di un'amica fedele. 

Le giovani assistenti e maestre inesperte o le educatrici 
che avevano serie difficoltà nel formare le ragazze trova\'ano 
in lei una parola di incoraggiamento, uno stimolo ad inter
venti più adeguati, la soluzione di casi problematici. Era in
fatti "l'amica di tutte le ore", come una consorella la definisce, 
sempre attenta a non rompere l'armonia, anzi nelle \'arie si
tuazioni era elemento di pace e di comunione. Anche quando, 
da \'icaria, dovette interwnire con ferma esigenza, lo fece sem
pre con squisita carità. 

Ciò che colpirn molto in lei era il dominio e l'equilibrio 
che dimostra\'a sia nei contrasti, sia nelle situazioni imprevi-
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ste. Dominava il suo orgoglio ferito dissimulando parole di 
critica, a volte di disprezzo, di mancanza di buona educazio
ne. In una circostanza una consorella le disse in tono impera
tivo: «Parli, suor Gabricla, lei come vicaria della casa può far
lo!». E lei rispose senza scomporsi, ma profondamente con
vinta: «Non credo di ricavarne un profitto; dalla mia anche se 
giusta difesa ne deriverebbe solo la rottura della carità». La 
sua vasta cultura e la sua brillante intelligenza le metteva sem
pre a servizio dell'amore. Esigeva ma senza mai umiliare e, 
quando riteneva di essere fraintesa, taceva. Una suora riferi
sce che suor Gabriela era pronta a lasciarsi schiacciare piut
tosto che andare contro una persona o venir meno ad un prin
cipio educativo. 

Anche quando fu economa mostrava la sua sensibilità e 
comprensione per le famiglie bisognose, sapeva prowedere al
le loro necessità, ma senza avere l'aria di benefattrice e senza 
far pesare la beneficenza. I genitori, sentendosi capiti, ricorre
vano a lei per trovare conforto nelle loro pene e luce nelle dif
ficoltà. 

Il suo grande amore all'Istituto lo esprimeva specialmen
te con il lavoro assiduo e responsabile e con la filiale obbe
dienza alle superiore. La sua era un'obbedienza attiva e crea
tiva nell'investire tutte le sue doti e la sua genialità mossa dal
l'amore nel compiere quanto le era affidato. Per finanziare le 
opere educative inventava sempre nuove modalità: banchi di 
beneficenza, lotterie, lettere sempre finalizzate a raccogliere 
degli aiuti per i bisogni delle ragazze povere. Era instancabile 
nella ricerca di benefattori e di mezzi per poter arredare la 
casa e dotarla di quanto era necessario ad un'istituzione sco
lastica. 

Esemplare nel modo di vivere la povertà, percorreva a 
piedi lunghi tratti di strada nella città di Medellin, e non si 
permetteva l'uso dell'automobile. Non esigeva nulla per se stes
sa, né nel cibo, né nella biancheria, adeguandosi sempre con 
serenità alla vita comune nelle sue concrete esigenze. 

Quanti vissero accanto a lei sono convinti che suor Ga
briela lasciava intravedere, senza Yolerlo, la sua ricca vita in
teriore. Amava intensamente il Signore, si lasciava condurre 
da Lui e il cammino le si apri,a dinanzi, il raggio della sua 
incidenza si dilatava fino a raggiungere persone di ogni ceto 
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sociale. A tutti lascim·a trasparire un po' del suo "tesoro na
scosto" del quale ,·i\'e\'a e che costituiYa tutta la sua gioia. At
tra\'ersando il cortile, ad ogni istante a\'e\'a sulle labbra la sua 
giaculatoria preferita: "Mio Dio e mio tutto!". 

La sua deYozione alla Madonna era molto sentita: la festa 
dell'Ausiliatrice, la sua Regina, come la chiama\'a con affetto 
di figlia, assumern ogni anno nuo\'e dimensioni di solennità e 
di coinvolgimento, Quando in un'occasione qualcuno pensò di 
chiudere il collegio di Andes, lei rispose decisa: «No, questa 
casa deve rimanere ... Non fosse altro che per la de\'ozione a 
Maria Ausiliatrice!». 

Nutriva una grande stima per i sacerdoti. Alcuni dei Sa
lesiani li a\'eva conosciuti da chierici, quando la\'orava a Bar
ranquilla, e li seguiva anche da preti, come attestano le lette
re che alcuni di loro conservano gelosamente, lettere di guida 
materna e sempre elevante. Alla vigilia dell'Ordinazione scri
veva ad un neo sacerdote, tra le molte raccomandazioni: «Vi
ta interiore, ti ripeto, vita di Dio, meno opere brillanti, meno 
relazioni con il mondo, più unione con Dio. Tutto il resto 
veJTà in soprappiù. La via facile e attraente è percorsa da mol
ti, inYece la via stretta, quella seminata di difficoltà è solo per 
quelli che sono scelti, anzi prediletti e tu sei uno di questi. 
L'apostolato senza preghiera è campana che suona senza la
sciare alcuna eco. Non fare mai l'abitudine alla santa Messa e 
all'amministrazione dei Sacramenti. Celebra l'Eucaristia come 
se fosse la prima e l'ultima». 

La città di Andes seppe apprezzare la dedizione compe
tente, generosa e sacrificata di questa grande figlia di don Bo
sco e di madre Mazzarello e nel 1964 le conferì la medaglia 
"Julio Jiménez" in segno di gratitudine. Il giorno della solen
ne decorazione espresse parole di umile riconoscenza al Pre
sidente dell'associazione e poi rivolgendosi alle sue amate exal
lie,e esplicitò in breve il programma educativo che ave\'a sem
pre ispirato la sua vita: «L'affetto, la sincerità con cui tutte 
awte accolto la decisione di conferirmi tanto onore, mi fa 
riandare con la memoria ai tempi in cui ho donato a voi il 
meglio di me stessa dalla povera cattedra di una buia stanza, 
do\'e ho inteso formare donne forti, capaci di affrontare in 
piedi le ,·ostre responsabilità del presente con lo sguardo al 
futuro. Il messaggio della medaglia "Julio Jiménez", maestro 
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della gioventù andina, è un impegno per voi. Per questo vi in
vito a guardare al presente e al futuro. Su questo e su quello 
veglia l'Ausiliatrice che irradia su di voi la sua luce e con il 
suo materno richiamo vi traccia la strada e vi accompagna fi
no a conseguire la meta». 

Così fu suor Gabriela: profonda e vera nella sua umiltà, 
grande nei suoi ideali educativi, generosa nella donazione, fi
lialmente disponibile a Dio. 
La malattia fu il crogiolo che diede nuovo splendore al suo 
spirito perché seppe accoglierla con serenità e abbandono. 
Durò pochi mesi, alternati con lunghe e penose degenze in 
ospedale a causa di un ictus cerebrale. Il giorno 15 dicembre 
1968, in clinica, assistita amorevolmente dalle consorelle e do
po aver ricevuto il conforto degli ultimi Sacramenti, chiuse gli 
occhi alla terra per riaprirli alla luce radiosa del cielo, mentre 
si sentivano già i canti natalizi, preludio del suo dies natalis. 

Suor Valdés Chavez Marfa Guadalupe 

di ]osé e di Chdvez Jacoba 
nata a Morelia ( Messico) l'l 1 maggio 1886 
morta a México (Messico) il 1° agosto 1968 

r Professione a Monterrey il 23 settembre 1908 
Prof perpetua a Monterrey il 2 agosto 1914 

Fu una delle poche FMA dell'Ispettoria Messicana "N. S. 
di Guadalupe" rimasta in sede durante i tristi giorni della ri
voluzione, prima, e della persecuzione religiosa poi, che pesò 
duramente sulla vita della Repubblica. 
Suor Marfa Guadalupe, che abitualmente era chiamata suor 
Guadalupe, ebbe la gioia di condi\'idere la vocazione salesiana 
con le sue sorelle Carmen ed Elodia anch'esse FMA. 

La chiamata del Signore fu accolta in un ambiente profon
damente cristiano: i genitori a\'e\'ano una solida vita di pre
ghiera. Questa fu la forza che aiutò Guadalupe a dominare il 
temperamento energico e impulsi\"o. 
Come le due sorelle, fu educanda nel collegio cli Morelia, do-

31 
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,e frequentò la Scuola Normale e imparò l'arte della pittura e 
del ricamo per la quale awya noternli attitudini. 
Gli insegnamenti e gli esempi di \"ita della zia paterna Marfa 
Valdés influirono notevolmente sulla formazione di Guadalu
pe. Fu probabilmente lei che l'aiutò a scoprire e a realizzare 
la vocazione religiosa. Tutte le mattine face\'ano insieme la 
meditazione. E così pure una bre,·e lettura spirituale al pome
riggio che, spiegata dalla zia, awiava la bimba alla riflessione, 
alla \'ita di unione con Dio, all'amore filiale alla SS.ma Vergi
ne e a san Giuseppe. 
Quando Maria Valdés fece il suo ingresso nel nostro Istituto, 
la nipote soffrì molto per il distacco, ma proprio da essa at
tinse luce e forza per discernere sempre meglio e poi seguire 
la sua ,·ocazione. 

Guadalupe fu accolta in postulato il 14 febbraio 1906. 
Non f·urono necessarie molte informazioni, poiché gli anni di 
permanenza nel collegio di Morelia erano un'efficace testimo
nianza della sua condotta. La famiglia poi era ben conosciuta. 
Passò in no\'iziato il 3 agosto 1906 e fece professione a Mon
terreY il 23 settembre 1908. Le rinnovazioni successive dei vo
ti furono poi sempre con scadenze molto irregolari. A causa 
delle condizioni caotiche del Messico, le poste funzionavano 
saltuariamente e non giungevano perciò dal Centro i dovuti 
permessi per le rinnovazioni. 
Quando poi questi giungevano, occorreva attendere il momen
to e il luogo opportuno per la celebrazione del rito. «Era na
turale in me uno stato di ansia e di tensione - scriverà più 
tardi la stessa suor Guadalupe -. Ma ora capisco che il Si
gnore yo]eya purificare sempre più la mia Yocazione. In Mes
sico allora era impedito il culto pubblico e si doYe,·ano fare le 
funzioni anche le più solenni ad ora insolita, a mite nel cuo
re della notte o all'aurora, avendo cura di cambiare sempre le 
case dm·e si celebravano, e col timore continuo di essere sco
perte e considerate delle "fuori legge". I miei \'oti perpetui li 
emisi alle quattro del mattino, il 2 agosto 1914: una data che 
non dimenticherò per tutta la vita». 

In tutte le comunità in cui svolse la sua opera educativa, 
anche nei periodi più oscuri e difficili delle \"icende politiche, 
la cara consorella fu un modello di \'era salesianità. La pietà 
concreta, che a,·e,·a assimilato in famiglia dalla mamma e dal-
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la zia, fu il fondamento solido su cui costruì sia la sua vita di 
comunità che la sua azione formativa tra le ragazze. Queste 
in particolare avevano imparato che "ogni punto, ogni riga di 
disegno, ogni pennellata doveva essere per Dio". 

Fu felice quando nella città di México, dove fu trasferita 
nel 1919, poté assolvere, oltre che il compito di maestra di ri
camo e di pittura, anche quello di sacrestana. Sollecita e qua
si scrupolosa nel curare la nettezza e l'ordine dei paramenti e 
dei vasi sacri, esprimeva presso l'altare il suo amore adorante 
per Gesù al quale affidava le sorti della sua povera Patria. 
Ma nei tempi forti della persecuzione, fece anche esperienza 
di vita clandestina, quando era costretta a impartire il suo in
segnamento nei sottoscala stretti e bui a piccoli gruppi di al
lieve che non volevano frequentare le scuole governative. 
Le religiose avevano il divieto assoluto di insegnare, sotto pe
na di espulsione dalla Repubblica. Anzi, per il Governo comu
nista i religiosi o sacerdoti non avevano personalità giuridica. 
Tuttavia, suor Guadalupe, come altre coraggiose consorelle, 
svolgevano, anche se in modo saltuario, la loro opera educati
va, rischiando spesso la vita. 

Quando si incominciarono a riaprire i collegi, lavorò an
cora per trent'anni nella casa ispettoriale, impartendo lezioni 
di pittura e disegno nella scuola media ed elementare, ma 
adoperandosi anche come esperta catechista e assistente di 
oratorio. 
Le testimonianze delle consorelle e delle exallieve sono con
cordi nell'affermare che suor Guadalupe tradusse costante
mente in tutta la sua vita il "Costi quel che costi, Dio non è 
mai caro" . Colpita dalla cecità e da altri mali, non poté mori
re sulla breccia, come avrebbe tanto desiderato. Ma continuò 
sino alla fine a rendersi utile. 

Indimenticabile fu nel t 958 la celebrazione del cinquante
simo di professione, per l'avventura ad essa legata. I.:Eucaristia 
era stata molto solenne. Lispettore salesiano celebrante, padre 
L6pez, esaltando la vita consacrata delle religiose e, in partico
lare di quante celebravano il cinquantesimo, faceva notare l'e
roismo di cui dovettero dar pro\'a nei primi anni di professio
ne, perché quelli "erano anni di eroismo per tutto il Messico". 
Di ritorno a casa, la macchina che trasportava le suore si 
scontrò bruscamente con un'altra. Suor Guadalupe si fratturò 
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la cla\'icola, mentre le altre riportarono solo qualche lesione 
più o meno gra\'e. 

Si spense a ottantadue anni, con il merito di una fedeltà 
ininten-otta, anzi irrobustita dalle prow. L'attendeYa in Para
diso la sorella suor Carmen, e l'mTebbe raggiunta molto più 
tardi, suor Elodia. Un triplice generoso dono della famiglia 
Valdés Chàyez al Signore, che anebbe contribuito a consen·a
re e irrobustire le radici cristiane nel Messico, attraYersato a 
più riprese dalle persecuzioni religiose. 

Suor Van Droogenbroeck Elisabeth 

di Léo11ard e di Jacobs Amèlie 
nata a Groot-Bijgaarde11 (Belgio) il 3 dicembre 1892 
morta a Kortrijk (Belgio) il 29 maggio 1968 

I" Professione a Groot-Bijgaarde11 il 2 settembre 1917 
Pro( perpetua a Groot-Bijgaarde11 l'8 settembre 1923 

Nata e cresciuta in una famiglia dedita al lavoro agricolo 
e alla colti,·azione dei fiori, Elisabeth, con le sue tre sorelle e 
un fratello, perse il padre quando era ancora piccola. La mam
ma, donna laboriosa e ricca di fede, continuò a dedicarsi al 
sostegno economico della famiglia e alla formazione integrale 
dei figli. Nonostante il lavoro instancabile, ogni giornata ini
ziava con la Messa e continuava al ritmo della preghiera. del
l'onestà di ,·ita e della carità verso i poYeri . Le ragazze, dopo 
la scuola elementare, impararono il cucito e la lingua france
se a Bruxelles Jette presso le Dame del Sacro Cuore. 

L'educazione ricevuta era dunque ottima da tutti i punti 
di ,·ista. In quell'ambiente così ricco di valori umani e cristia
ni sbocciarono due vocazioni: prima Elisabeth e poi la sorella 
minore Catherine saranno FMA.' 

· Suor Catlwrine, che emise i voti religiosi due anni dopo suor Eli
sabeth. fu maestra delle novizie e direttrice. Mori all'ètà di quarantasei 
anni il 25 marzo 1941 (cf Facciai110 memoria 1941, 32b-330). 
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Nel 191 O infatti le educatrici salesiane avevano aperto una ca
sa a Groot-Bijgaarden con la scuola e l'oratorio festivo. Le 
due sorelle, entusiaste oratoriane, furono attratte dall'ambien
te di semplicità e gioia salesiana e poco a poco maturarono la 
loro scelta di vita. Elisabeth h.1 accolta nell'Istituto il 6 gen
naio 1915. Nel secondo anno di noviziato, come si usava a 
quel tempo, diede la sua collaborazione nella grande cucina 
di Liège e incominciò fin dall'inizio della sua vita religiosa a 
sperimentare le esigenze di un la,·oro sacrificato e intenzio
nalmente apostolico. 

Subito dopo la professione l'attendeva un'obbedienza du
ra per lei: la ripresa dello studio e l'iscrizione alla Scuola Nor
male di Laeken diretta dalle Suore Orsoline. Si richiedeva di 
abitare in un pensionato per studenti . Per fortuna erano un 
bel gruppetto di FMA che si facevano buona compagnia, si in
coraggiavano e si sostenevano reciprocamente. Suor Elisabeth 
riusciva bene nel disegno e perciò aiutava in questo le sue 
compagne, mentre riceveva da loro il fraterno soccorso nella 
soluzione dei problemi di matematica o nelle composizioni 
letterarie. Quando, nel 1921, si presentò all'esame finale, ebbe 
la triste sorpresa di essere rimandata in ortografia. I..:anno do
po poté ottenere anche lei il diploma di maestra. 

Dal 1922 fino al 1941 insegnò nelle classi elementari di 
Lippelo e, con l'interruzione di un anno trascorso a Bruxelles 
Jette, ritornò nella stessa casa dove rimase fino al 1948. Oltre 
che insegnante, fu anche direttrice della comunità per un ses
sennio. Poi fu nuovamente trasferita a Bruxelles Jette dove, 
nel 1950, ricevette dal sindaco la decorazione dell'Ordre de 
Léopold per la competenza con cui svolgeva l'attività didattica 
ed educativa a favore dei bambini della città. 

Nel 195 I, a causa del diabete , dovette lasciare la scuola e 
dedicarsi al laboratorio e al guardaroba nella casa di Hever
lee. Tre anni dopo, alla chiusura della casa, passò nel novizia
to e successivamente a Bruxelles Jette con l'incarico di segui
re le ragazze dedite ai servizi domestici e di insegnare loro, 
oltre che la religione, anche la lingua francese e fiamminga . 
In questo periodo suor Elisabeth si ammalò gravemente e do
vette subire due inten1enti chirurgici. Dopo un periodo di con
valescenza trascorso in noviziato, dovette essere trasferita alla 
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casa di riposo di Kortrijk do\'e ebbe la gioia di a\'ere come di
rettrice la cugina suor Josephine Crabbe. 

Il 2 settembre 1967, con suor Ma1·ie-Louise Van den Ee
de, sua compagna di noviziato e sua compaesana entrata nel
l'Istituto insieme a lei nel lontano 1915, celebrò solennemente 
il cinquantesimo di professione. Pur essendo molto sofferente, 
suor Elisabeth a\Tebbe desiderato ri\'edere la sua famiglia, ri
tornare ai luoghi in cui aveva dato il meglio di sé, soprattutto 
a Bruxelles Jette. Le sembrava che tutto questo fosse per lei 
un regalo connesso al suo "giubileo". Il Signore dispose diver
samente e nel mese di agosto la malattia rincrudì. Suor Elisa
beth doYette rassegnarsi a stare a letto, sopportando la soffe
renza con fo11ezza d'animo e incessante preghiera. «Per amor 
tuo, o Signore, Yoglio accettare questa malattia»; «Maria, Yie
ni a prendermi!» erano come un grido che si eleYa\'a dal suo 
cuore con toni sempre più accorati. Come madre Mazzarello, 
anche lei desiderava compiere qui in terra il suo purgatorio e 
pareva dan·ero che il Signore la esaudisse. 

Gli ultimi mesi furono una lunga e dolorosa via crucis 
percorsa con la certezza e il conforto della presenza di Maria 
costantemente invocata. Nella sua offerta le erano presenti 
tante intenzioni: i bambini, i suoi numerosi exallied ed exal
liew, le ,ocazioni, le famiglie specialmente quelle che ave\'a 
conosciuto e cercato di aiutare, il buon esito del Capitolo ge
nerale speciale che si stava preparando. 
A volte suor Elisabeth diceva con intima consapevolezza: «So
no felice e riconoscente di aver potuto per cinquant'anni ama
re e servire il Signore come FMA!». 
E la Madonna, a conclusione del suo mese, il 29 maggio 1968, 
yenne a prenderla per introdurla nella casa del Padre dove 
l'attendeYa tutta la sua famiglia. 
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Suor Vantilt Léonie 

di Louis e di Janssens Horlense 
nata a Tessenderlo (Belgio) il 22 giugno 1897 
morta a Kortrijk (Belgio) il 4 ottobre 1968 

Professione 11ell'Jstituto FMA 
a Heverlee il / 0 novembre /966 

Solo per due anni suor Léonic fece parte dell'Istituto del
le FMA. Era infatti anche lei una delle "Oblates Régulières de 
St. Benoit" che nel 1966 furono incorporate alla nostra Fami
glia religiosa. 

Léonie fu educata in una famiglia profondamente cristia
na, ricca di figli, dedita al lavoro agricolo e ad un piccolo ne
gozio. Alla morte della mamma, una zia si prese cura degli 
orfanelli e, grazie a lei, Léonie poté continuare gli studi fino a 
conseguire il diploma di maestra. Lavorò per alcuni anni nel
lo stesso paese, poi andò a prestare il suo servizio in una ca
sa di Oblate Benedettine situata a Heverlee. Il contatto con 
bambini poveri e bisognosi fece gradualmente maturare in lei 
la vocazione a dedicare tutta la vita alla loro educazione se
guendo Gesù più da vicino. Fu infatti accolta nell'Istituto nel 
1920 e il giorno della professione religiosa, il 26 giugno 1923, 
le fu imposto il nome di Gérarda. 

Per alcuni anni si dedicò all'insegnamento svolgendo que
sto incarico con grande passione educativa e delicato affetto 
verso i bambini poveri che costituivano la sua evidente predi
lezione. 
Nel 1929 fu nominata assistente delle novizie. Suo compito 
principale era quello di insegnare alle giovani candidate all'I
stituto il cucito, ma soprattutto le esigenze pratiche della Re
gola e le dettagliate rubriche della preghiera del coro. 

Dieci anni più tardi le fu affidata la direzione della casa 
di Wijnegen che accoglieva gli orfani. Verso di loro suor Gé
rarda espresse tutta la ricchezza della sua maternità, soprat
tutto durante la seconda guerra mondiale. Per mettere in sal
\'O i bambini dal pericolo dei bombardamenti, li fece trasferi
re ad HeYerlee con le loro assistenti. Lei restò con alcune suo
re a custodire la casa. 
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Lasciata la direzione dell'orfanotrofio, fu ,·alida collaboratrice 
nella casa di riposo delle suore ammalate ed anziane di He
verlee. 

Nel 1954 fu nominata Vice-priora della Congregazione, 
ruolo che la poneYa più direttamente a contatto con i genito
ri degli orfanelli. con i loro tutori e benefattori. 
Nonostante l'indebolimento della salute e numerosi malesseri, 
conserYava il suo carattere allegro, la sua amabilità e serenità 
comunicatiYa. Qualche anno dopo accolse con disponibilità 
esemplare la dura croce dell'immobilità. 

Quando nel 1966 avvenne l'incorporazione delle quaranta
tré Oblate Benedettine al nostro Istituto, anche suor Gérarcla 
fu FMA. Non potendo più lavorare, offriva le sue sofferenze a 
Dio per la conversione dei peccatori, per le vocazioni sacerdo
tali e religiose, per l'Istituto e la sua missione educativa. Se
guiva con pa1·ticolari preghiere le missioni ciel Congo, dove si 
t1·m·ava la nipote 1·cligiosa. 
Alla fine cli agosto del 1968, suor Gérarcla fu accolta nella ca
sa di riposo "Madre Mazzarello" cli Kortrijk per poter avere le 
cure e l'assistenza adeguate al suo stato di salute poiché le 
crisi cardiache e l'arteriosclerosi divenivano sempre più gravi. 

Quando Gesù, nel primo venerdì cli ottobre, venne a chia
mare la sua sposa fedele, la trovò attenta alla sua voce e pron
ta per entrare con Lui alla festa delle nozze eterne. 

Suor Veronese Maria 

di Ferdi11a11do e di Rawner Caterina 
nata a Sa11t'Ulderico di Tretto (Vicen:::a) il 22 l11glio 1872 
morta a Tromello (Pm·ia) il 29 ottobre 1968 

l" Professione a Nizza l'vfo11fe1Tato il 23 l11glio 1896 
Pm( pe1pet11a a Torino il 21 luglio 1902 

Chi \·isse accanto a suor Maria non esita a definirla un'au
tentica FMA, per quell'insieme di virtù caratteristiche che spic
cm·ano in lei: umiltà, povertà, pietà, serenità, spirito di lavoro 
e sacrificio. 
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Trascorse gli anni giovanili a Sant'Ulderico di Tretto (Vicenza) 
impegnata in attività domestiche e partecipando attivamente 
alla vita della parrocchia con l'apporto di una carica di entu
siasmo e di soda pietà. 
Sentita la chiamata alla vita religiosa e spiritualmente guidata 
dal suo parroco, all'età di ventun anni entrò nell'Istituto delle 
FMA a Nizza Monfeffato nell'allora Casa-madre. Passò quindi 
al vicino Noviziato "S. Giuseppe", dove nel 1896 fece la pro
fessione religiosa. 

Di questi primi anni conservò sempre grata e viva memo
ria. Nizza prolungava i tempi eroici di Mornese. Si parlava 
con entusiasmo di madre Mazzarello e di don Bosco, quasi 
fossero ancora presenti in mezzo alla comunità e si cercava di 
viverne gli insegnamenti e gli esempi di vita. L'ambiente era 
saturo di santità e di amore, e suor Maria dovette respirare a 
pieni polmoni quella particolare atmosfera, perché dopo mol
ti anni, ricordava con la massima lucidità anche i minimi par
ticolari attinenti ad essa. 
Parlava con edificazione di don Rua, e dei successivi Rettori 
Maggiori, don Albera e don Rinaldi da lei conosciuti perso
nalmente, della Superiora generale madre Caterina Daghero, e 
delle altre prime superiore. 

Dopo la professione fu inviata a Borgo Cornalese (Tori
no), poi a Chieri, a Torino Sassi, Livorno, Mornese, dove la 
sua occupazione principale fu sempre la cucina. Ma, oltre a 
questa, i lavori più faticosi erano da lei ricercati con grande 
generosità e spirito di sacrificio. 
Suor Maria fu veramente una lavoratrice indefessa. Ricopiò al 
vivo, sotto questo punto di vista, il nostro santo Fondatore, fa
cendo dell'attività esteriore un'espressione di quella vitalità in
teriore, che alimentava con le pratiche di pietà quotidiane, 
specialmente con l'Eucaristia e le breYi, continue aspirazioni 
divenute a poco a poco come il respiro dell'anima. 

Scoppiata la prima guerra mondiale, suor Maria lavorò 
nell'ospedale militare di Gra,·ellona Toce. Il suo compito era 
sempre quello di cuciniera, ma l'emergenza del momento trovò 
nella sua generosità di donazione la possibilità delle più sva
riate prestazioni. 
Si possono facilmente immaginare le esigenze di vita comple
tamente diversa da quella condotta in una casa religiosa. Ep-
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pure suor Maria continuò a donarsi con la stessa dimentican
za di sé come aYe\'a fatto in passato. 

Finita la guerra, tornò a Tromello, doYe era già stata per 
alcuni anni, dedicandosi con le sue migliori energie alla cuci
na, ma attendendo anche alle Yarie attività della casa. 
A\'e,·a un basso concetto di sé che a Yolte lascia,·a sorprese. 
Trattando con lei, infatti, si capiva che a\'e\'a una buona intel
ligenza e che, se avesse m·uto la possibilità di studiare sareb
be riuscita benissimo. Così pure non le manca,·ano le doti per 
occupare posti di responsabilità, perché comprensi,·a , prnden
te e retta. Ma lei preferì sempre avvolgersi nell'umiltà e nel 
nascondimento. 

Dopo circa una quindicina d'anni di permanenza nelle ca
se di Villadossola e Cassolnovo Molino, ritornò a Tromello, 
ma nella casa di riposo. Qui si prestò ancora per qualche an
no come cuciniera e per altre attività domestiche compatibili 
con la sua età ormai avanzata, senza concedersi soste . 

Alcune personalità del paese in occasione del suo novan
tesimo compleanno la cercarono per interYistarla e la trovaro
no presso una finestra intenta a cucire. Ecco quanto dissero 
di lei: «Ogni risposta dell'ottima suor Veronese alle nostre do
mande lasciaYa incantati per la sua serenità e umiltà vera
mente eccezionali. Ma ciò che più ci ha colpiti è stata una 
frase pronunciata al momento di lasciarla. Con tono sereno e 
il sorriso sulle labbra, ci ha sussurrato: "Dovrei ancora ricor
dare tante cose , tante persone, tanti fatti, ma, dato che tra 
brew do\TÒ partire per un lungo viaggio, cerco di non ricor
dare più nulla di questo mondo"». 

La pietà intensa e profonda che aveya sostenuto la sua 
lunga vita di instancabile lavoro, si esprimeva anche al tra
monto della sua giornata nel desiderio viYissimo di partecipa
re, fino a che le forze glielo permisero, alla Messa quotidiana 
in parrocchia, nella puntualità a tutte le pratiche di pietà co
munitarie e nella gioia di rendere ancora qualche servizio alle 
consorelle. 

Suor Maria amava molto l'Istituto e le superiore: pregava 
sempre per loro con sentimenti di filiale riconoscenza. Rileg
gendo la le ttera da lei scritta all'ispettrice in occasione del suo 
no\'antesirno compleanno, si rimane colpite dalla semplicità 
che la ispira. Dice fra l'altro: «Il Signore la compensi per il di-
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sturbo e la delicatezza sua nell'inviarmi le mie due nipoti (en
trambe FMA) per tutta la giornata di domenica. Non merito 
tanto, ne sono indegna. Ora il mio pensiero principale va alla 
mia fine ormai vicina, perché il Signore mi trovi pronta quan
do verrà a prendermi». 

Trascorse ancora nella serenità e nel lavoro gli ultimi set
te anni di vita, che furono una continua consapevole prepara
zione alla morte. Questa sopraggiunse piano piano, quasi im
percettibile e le spalancò, dopo una lunga esistenza operosa e 
piena d'amore, l'ingresso nella felicità senza fine in Dio. 

Suor Vigo Marfa 

di Antonio e di Rossi Caterina 
nata a S. Nicolds de los Arroyos (Argentina) il 9 giugno 
1879 
morta a Buenos Aires (Argentina) il 3 gennaio 1968 

l" Professione a Buenos Aires Almagro il 30 gennaio 1898 
Prof: perpetua a Buenos Aires Almagro il 19 gennaio 1908 

Maria Vigo fu una delle prime educande che il nostro Isti
tuto accolse nel Collegio di San Nicolas de los Arroyos nel 
1891. Era la maggiore di sedici fratelli. 
Era figlia di genitori italiani provenienti dalla Liguria. Arriva
ti con altri compatrioti, si erano stabiliti nelle fertili pianure 
di San Nicolas, al Nord della provincia, costituendo un'impor
tante colonia italiana dedita all'orticoltura e alla frutticoltura. 
Vivevano molto uniti fra loro, formando come una sola fami
glia. 
Ogni giorno, dopo la raccolta della \'erdura, andavano al mer
cato della città e tutto ciò che non avevano potuto vendere, lo 
donavano agli ospedali e agli asili di beneficenza. I discen
denti di quegli antichi coloni seguirono per lunghi anni tali 
esempi, anche quando la situazione economica non era trop
po florida. 

In una di queste famiglie nacque e fu educata Maria, che 
entrò nell'Istituto il S marzo 1894: non aveva ancora compiu-
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to quindici anni! I genitod, compresi del valore della rncazio
ne religiosa, la lasciarono partire, anche se l'aiuto che presta
\'a in casa pare\'a insostituibile per la mamma. 
Altri figli \'ennero a rallegrare la famiglia Vigo. Quando nac
que l'ultimo, Benito. la mamma morì. Per questa circostanza 
tanto dolorosa, suor Maria sentì sempre per il fratellino mi
nore un affetto particolare e, nei suoi ultimi anni, quando non 
ricorda,·a più altre cose, non pensa\'a che a lui e gli scri,·eva 
molte lettere, ripetendo sempre le stesse cose. 

Suor \1aria trascorse il periodo del nm·iziato nella casa di 
Bueno-., Ai1es Almagrn, dove nel 1898 emise i primi ,oti. Abi
lissinrn nel ricamo e nel cucito, insegnò a schiere di bambine 
delle classi elementari e delle scuole serali. 
Nell'arco dei suoi circa settant'anni di vita religiosa, la\'orò in 
numerose case dell'Ispettoria: Rosario, Buenos Aires calle Bra
si! e La Boca, Mor6n, Generai Pfran, Rodeo del Medio, Avel
laneda. L'ultima fu la casa di riposo di Buenos Aires Almagro 
do,·e rese serenamente la sua anima a Dio. 

Non molte, ma sempre concordi ed edificanti le testimo
nianze di superiore e consorelle, da cui si staglia il profilo 
della figura di suor Maria Vigo. Scrive una consorella che, da 
postulante, fu con lei a Buenos Aires Almagro e, da professa, 
a La Boca: «Suor Marfa era incaricata del refettorio della co
munità. Ho subito notato in lei un grande amore al lavoro, al
l'ordine e molta affabilità nel tratto. Alcuni mesi più tardi nel
la casa di La Boca, ammirai in lei la perfetta maestra di lavo
ro, che insegnarn con amore e molta pazienza. SapeYa incul
care nelle alunne un grande amore al ricamo e al cucito, per 
cui quasi tutte potevano presentare ,·ari la,·ori nell'esposizione 
di fine d'anno». 

Una direttrice che la conobbe profondamente così scri\'è: 
«Ho a,·uto con me per molti anni suor Vigo nella casa di Avel
laneda. La sua attività principale era la scuola di cucito e rica
mo nelle classi elementari. Non sapeva dire di "no": si presta
va Yolentieri per le varie assistenze e per gli uffici comunitari. 
La ricordo religiosa esatta nell'osservanza della Regola, delica
ta e cordiale con tutti. Parlava poco, ma partecipava volentie
ri alla ùta comune, sia a tavola che in ricreazione. Mite e 
buona, era amata da tutte: suore e bambine stavano volentie
ri in sua compagnia. 
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Suor Maria aveva pure una particolare capacità di soffrire 
in silenzio. Ricordo un fatto abbastanza eloquente in proposi
to. Una notte cadde fratturandosi un braccio. Per non distur
bare la comunità sopportò in silenzio l'acuto dolore fino al 

mattino. Il dottore, visitandola il giorno seguente, non riusciva 
a credere che la suora avesse potuto trascorrere tutta la notte 
con un male tanto forte senza chiedere un calmante. Per noi la 
cosa era spiegabile: il suo intenso amore a Dio e il suo spirito 
di mortificazione furono più forti <lei dolore fisico». 

Una direttrice della casa di Rodeo del Medio evidenzia lo 
spirito genuinamente salesiano che animava l'azione educativa 
di suor Viga: «Esigeva dalle alunne esattezza e ordine. Aveva 
il dono della disciplina, ottenendo la sottomissione anche dal
le ragazze più ribelli che, sentendosi amate, a poco a poco ob
bedivano alle sue richieste. Prima di fare applicare le alunne a 
lavori di ricamo, preferiva che ciascuna confezionasse qual
che semplice capo di biancheria, affinché potesse imparare be
ne il cucito. Il segreto del metodo preventivo di don Bosco -
che suor Maria praticava a puntino - era di tenere le ragazze 
sempre occupate e di inculcare in loro il senso della presenza 
di Dio». 

Avanzando negli anni e trasferita ormai nell'infermeria 
della casa di riposo di Almagro, agli altri disturbi fisici che da 
tempo avevano ridotto la sua attività, si aggiunse l'arterioscle
rosi. Perdeva sempre più la memoria, il senso dell'orienta
mento e non era più in grado di sostenere una conversazione. 
In suor Maria rimase però vivo l'amore alla preghiera. Tra
scorreva lunghe ore davanti al SS.mo Sacramento e riceveva 
con un fervore che si manifestaya anche all'esterno la santa 
Comunione. Fu questa pietà profonda, su cui era imperniata 
tutta la sua vita, il sostegno che la mantenne serena sino al 
doloroso epilogo. 
Un cancro al cervello, accompagnato da semiparalisi ne fu la 
causa. Senza forse rendersi conto di quanto diceva, ma col 
fervore che le era abituale, ripeté sino all'ultimo le brevi pre
ghiere che le venivano suggerite dal Salesiano che l'assisteva. 
Poi, il lungo cammino di vita di suor Maria approdò alla luce 
dell'incontro definitivo col Signore. 
Era il 3 gennaio 1968. Nel giugno successivo suor Maria avreb
be compiuto ottantanove anni. 
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Suor Villa Ernesta 

di Pasquale e di Se//Sile Anna 
11ara a Torino il 28 ottobre 1886 
morta a Torino Cm'oretto il 9 1101'e111bre 1968 

I" Professione a Torino il 29 aprile 1915 
Prof perpetua a Torino Cavoretto il 28 aprile 1921 

I genitori di Ernesta gestivano a Torino un elegante nego
zio di fiori nelle Yicinanze del Duomo. 
I quattro fratellini che l'avevano preceduta erano morti picco
lissimi. Ernestina - come fu sempre chiamata - venne a con
solare le lacrime dei genitori e fu un dono di grazia. La mam
ma però fu presto costretta ad affidare la bimba a una nutri
ce, la quale purtroppo si curò poco di lei. Venne perciò tra
sferita a Genova presso le zie paterne che la colmarono di at
tenzioni e stuzzicarono la sua vanità vestendola come una re
ginetta. 
Al ritorno presso la mamma a Torino, Ernestina affrontò vi
cende molto penose. Il grande negozio di fiori, che promette
va tanto bene, forse per l'imperizia del padre o per la sua ec
cessiva generosità dovette essere chiuso, e il signor Villa deci
se di partire per l'America con la famiglia. I familiari della 
mamma, residenti sulle colline di Valsalice, si opposero alla 
partenza della madre con la bambina, e la in\"itarono ad abi
tare presso di loro. 

Ernestina aveva una non comune sensibilità; era \'Ì\'ace, 
espansiva e orgogliosa. La famiglia che la ospitarn era com
posta di due zie e quattro zii. Tutti "adoravano" la nipotina, 
ma al tempo stesso erano severi nell'educarla. Finite le classi 
elementari, Ernestina avrebbe tanto desiderato continuare gli 
studi, poiché riusciva benissimo, specialmente in italiano, ma 
il "consiglio di famiglia" sentenziò: «Non abbiamo bisogno di 
letterate, impari a fare la sarta». E così fu. Apprese molto be
ne il mestiere e, dato il buon gusto e la finezza innata, confe
zionava dei bei \'estitini e amava l'eleganza, ma anche in que
sto caso le zie pensarono a ridimensionare la finezza dei gu
sti, che poteva degenerare in vanità. 

Ernestina ne soffrirn ma obbediva, cercando forza e aiuto 
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presso il Signore. Trovato un buon direttore spirituale, inco
minciò ad affidarsi a lui con semplicità. Grazie alla sua sapien
te guida, la giovane coltivò e maturò la vocazione religiosa. 
Quando espresse in famiglia questo ideale di vita, la mamma 
si mostrò fortemente sdegnata e gli zii le risposero che non 
l'avrebbero più riconosciuta per nipote e le toglievano ogni di
ritto all'eredità. A Ernestina non restava che la fuga. 

Tn un nebbioso mattino di autunno, mentre ancora in ca
sa tutti dormivano, lasciò i suoi cari e raggiunse a Valdocco la 
casa delle FMA. Entrando in cappella, trafelata e felice, Erne
stina - come racconterà più tardi - disse: «Gesù, ti ringrazio 
con tutto il cuore e li chiedo di farmi morire piuttosto che 
uscire». 
Fu un colpo terribile per la famiglia e ci vollero molti anni 
per ristabilire le relazioni con i parenti. Il periodo di prova, 
nonostante gl'incerti spesso preoccupanti della delicata salute, 
Yolò rapidissimo e il 29 aprile 1915 suor Ernestina, con il cuo
re pieno di indescrivibile gioia, emise i voti religiosi. 

Per due anni fu destinata come assistente delle giovani 
nel Pensionato di Torino "Maria Ausiliatrice". Poi negli anni 
di gueJTa 1917-1919, lavorò nell'Ospedale militare, dove passò 
come angelo consolatore ammirata e venerata da tutti. 
L'otite però, che già si era annunziala durante il noviziato, an
dava progredendo e nel giro di pochi anni, suor Villa divenne 
completamente sorda. Mentre in genere questa infermità ren
de tristi e sospettosi quanti ne sono colpiti, per lei fu il mez
zo per una più profonda unione con Dio e per una totale do
nazione agli altri. 
In passato già si era offerta ,·ittima al Cuore di Gesù per otte
nere il ritorno a Dio dei suoi familiari. Ora la nuova grave 
croce di cui il Signore le facen1 dono la spinse ad offrire la vi
ta per la santificazione dei sacerdoti. TI Signore mostrò di gra
dire la sua offerta, preparandole una "tenda sul suo monte 
santo". 

Su una collina della cintura di Torino era stata da poco 
aperta la "Villa Paradiso", successiYamente denominata "Villa 
Salus". Le superiore videro in suor Ernestina la suora adatta 
per avviare la nuova opera, che dm·e,·a accogliere le ammala
te di tubercolosi di tutte le Ispettorie italiane. Vi giunse poco 
prima dei suoi voti perpetui e vi restò per cinquant'anni, sino 
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alla morte. L'eroica powrtà degli inizi fu per lei scuola di di
stacco e di offerta. Vincendo il suo naturale orgoglio, inco
minciò a farsi mendicante per il Signore e per le sue spose. 
Occ01Te\·a anzitutto trasformare la spoglia e misera cappella 
in una reggia sempre più degna del Re dei re. Sacrestana per 
ufficio, di\'enne ricamatrice, fiorista, Yerniciatrice. Tutto in 
cappella, in sacrestia, in presbiterio, sull'altare acquistò pro
prietà e bellezza. 

le consmelle attesteranno che negli anni in cui fu a "Vil
la Salus", usò sempre per sé indumenti delle consorelle de
funte, e alcune ricorderanno che quando per il cinquantesimo 
di professione le regalarono un velo num·o, si lasciò sfuggire 
l'espressione: «Oh, che bel dono! Dopo quello della professio
ne, questo è il primo velo nuovo che indosso». 
\

1i\'e\ a po\'eramente, ma si industriava in mille modi per an
dare incontro ai bisogni delle consorelle ammalate. Partiva 
sempre da lei l'iniziativa di andare a cogliere ciliegie e frago
le appena mature per poi andarle a vendere in città in piccoli 
cestini e, col ricavato, acquistare cose di prima necessità sia 
per migliorare il vitto delle ammalate, sia per anedare le ca
mere spesso pri\'e del necessario. 

la vita di suor Villa fu un costante desiderio di far con
tenti gli altri per far piacere a Dio, per testimoniargli il suo 
amore. «Il Signore - attesta una suora - l'a\'e\'a dotata di uno 
spirito di intuizione che, in certi momenti, rasentava lo straor
dinario. Il suo sguardo limpido e luminoso, scrutava spesso 
l'intimo dei cuori». 
Prima delle parole, parlava il sorriso, che dissipava malumori 
e dava ali allo spirito. «L'obbedienza mi aveva chiamata a "Vil
la Salus" come infermiera - ricorda un'altra suora -, ma io 
senti\'o una grande ripugnanza. Suor Villa, leggendomi in cuo
re, al momento opportuno mi parlava di Gesù \·ivente nelle 
ammalate. Se mi trovava seria, non si da\'a pace sino a che 
non mi \'ede\'a sonidere e mi diceva spesso: "Ricordati che le 
ammalate hanno più bisogno di gioia che di medicine"». 

Come \·icaria della casa si occupava di tutte, ma predili
ge\'a le ammalate più scontrose, a cui prestava i più umili ser
\'izi per trornre la via per dar loro motivo di serenità e di pa
ce. Si interessa\'a pure dei parenti delle suore e quante volte 
trasforma\'a la sua stanza in ufficio di collocamento, per tro-
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vare un posto di lavoro a chi era disoccupato, per insegnare a 
fare pratiche per ottenere sussidi, agevolazioni, aiuti di vario 
genere. 
Il suo prudente riserbo faceva sì che le si confidassero situa
zioni familiari molto dolorose. 
Prima di tutto faceva ricorso alla preghiera: invocava l'aiuto 
di Dio prima di awicinare una persona, prima di scrivere una 
lettera di una certa importanza o di inoltrare domande per ot
tenere aiuti. E coniugava immancabilmente la preghiera con 
il sacrificio anche molto costoso. Ottenuto quanto richiesto, 
ringraziava con tutta l'effusione del cuore. 

La riconoscenza di suor Ernestina aveva un raggio vastis
simo: cominciava dall'azione di grazie che rendeva al Signore, 
passava alle superiore amate di un affetto veramente filiale, e 
raggiungeva ogni sorella della comunità e anche i benefattori 
della casa. Onomastici, festività civili o religiose, ricorrenze 
liete o tristi, nulla sfuggiva alla sua delicata attenzione. Ogni 
lettera non era mai un "pro forma", ma strettamente persona
le, e le promesse di preghiere erano sempre scrupolosamente 
mantenute. 

Nel suo compito di segretaria della casa era di una gran
de precisione: i registri sempre aggiornati, le diverse pratiche 
espletate a tempo opportuno, la risposta alle lettere data a gi
ro di posta. 
Eppure che via-vai continuo in quell'ufficio! Suor Villa è al 
suo scrittoio intenta a fare i conti o a scrivere una lettera im
portante e ad ogni minuto è interrotta da persone che bussa
no: c'è chi vuol far pesare una lettera, chi chiede una busta, 
chi va a domandare un consiglio o a sfogare una pena: lei si 
ferma, ascolta, accontenta, partecipa, come se non avesse al
tro pensiero. Le suore attestano che, se non si riusciva sempre 
ad avere quanto si era chiesto, si usciva però dal suo ufficio 
penetrate dal calore della bontà di suor Ernestina, animate da 
un desiderio p.iù forte di accettare la volontà di Dio. Parlava 
infatti di Dio, di Gesù, della Madonna come se li vedesse pre
senti in quel momento. 
Una consorella attesta: «Suor Ernestina parlava del Paradiso 
come se ci fosse stata». E un'altra: «Si può dire che suor Vil
la era rimasta in terra, nell'esilio, per contribuire a far crede
re nel cielo, la patria a cui anelava con tutte le sue forze». 

32 



Tutto in lei prendern ,ita dallo spmto di preghiera radi
cato nella dernzione a Gesù Crocifisso e all'Eucaristia. La Pas
sione di Gesù a,e,a s, iluppato in lei fin dall'adolescenza il de
siderio di patire e quindi di non lasciarsi sfuggire nessuna oc
casione per mortificarsi. 
La sua sordità le diede modo di esercitare lo spirito di morti
ficazione in modo eroico. L'apparecchio che le a\'e\'ano procu
rato le causa\'a forti dolori al capo e lo usa\'a solo nei casi in
dispensabili, anche perché, diceva, "mi toglie la mia ottava 
beatitudine": il grande silenzio in cui si ascolta Dio. 

L'Eucaristia era il centro, il sole, la luce della sua giorna
ta. Comunica,·a il suo fervore anche alle consorelle, in,itando
le a visitare con frequenza Gesù durante il giorno e a rivol
gersi a lui con fede. 
La sua devozione a Maria Ausiliatrice, mentre era semplice 
nella forma, era vivissima nella sostanza. Prima delle feste 
della Madonna, suor Ernestina passava in tutte le camere per 
infen·orare le ammalate, animandole a mettere in Lei la loro 
fiducia filiale. 

Con grande gioia accettò l'invito per un ,·iaggio a Lourdes 
e ne tornò felice. A chi prima di partire le diceva di chiedere 
alla Vergine la grazia dell'udito, rispondeva: «Oh, no! Ci sono 
cose molto più importanti per noi e per gli altri. E poi, e la 
mia ottaYa beatitudine? ___ ,,_ 
Anche per S. Giuseppe aveva grande devozione, e non passa
,·a giorno senza che andasse a pregare presso la sua statua in 
fondo al Yiale. Potendo gli portava fiori freschi e lo pregava a 
lungo perché le ottenesse la virtù dell'umiltà e del silenzio in
teriore e le fosse accanto in punto di morte. 

Intanto il divino Artefice cesellava l'anima della cara con
sorella con dolorosi distacchi. Un giorno il babbo tornò in Pa
tria molto ammalato e lei fu chiamata al suo capezzale per 
raccoglierne l'ultimo respiro. Vide pure morire a uno a uno gli 
zii. ma col conforto di vederli riconciliati con Dio. 
Rimase la mamma, unica superstite, anziana e sempre soffe
rente per il dolore provato quando Ernestina aveva lasciato la 
casa per entrare nell'Istituto; ancora non desiderava incontra
re la figlia. Questa continuò ad amarla sempre più fortemen
te, pur sperimentando l'amarezza di quella lontananza. 

Dopo circa dieci anni dalla morte della mamma, il filo 
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misterioso della Prowidenza condusse gli awenimenti in mo
do tale da far giungere il consistente patrimonio della fami
glia Villa alle nostre superiore proprio quando queste erano in 
trattative per la costruzione del nuovo edificio per l 'Istituto 
Superiore di Pedagogia dedicato al Sacro Cuore. 
Suor Ernestina ebbe la gioia di prendere parte alla consacra
zione della Cappella e alla celebrazione della prima Messa. 

Ora poteva cantare il N1111c dimittis. Il Signore però l'at
tendeva per un altro doloroso lavoro di cesello. Colpita dal 
terribile "herpes", detto comunemente "fuoco di S. Antonio", 
dovette restare per mesi a letto con febbre e dolori acutissimi, 
che sfociarono poi in una specie di paresi al braccio e alla 
mano sinistra. 
Per molto tempo soffrì il peso della solitudine che la circon
dava, il vuoto di interminabili giornate senza udire anche so
lo in lontananza una minima voce perché ormai non poteva 
più sopportare in alcun modo l'apparecchio acustico. 
Anche la vista andava scomparendo. Non riconosceva più le 
persone, se non quelle di maggiore intimità, che identificava 
solo per il modo di porgerle la mano. 

Il Signore aveva fatto ormai il vuoto completo intorno a 
lei: le aveva tolto tutti i suoi cari , i superiori e le superiore 
che l'avevano amata e apprezzata. Anche "Villa Salus", nello 
spazio di cinquant'anni era molto cambiata. Benché rimessa a 
nuovo, non era più l'ambiente dei suoi primi tempi. 
Molte consorelle erano già partite per il Paradiso e altre con 
cui aveva condiviso le gioie e le fatiche della fondazione, era
no state cambiate di casa. Si sentiva terribilmente sola. Ma la 
grazia la sosteneva e lei nella sua offerta saliva a Dio, al Pa
radiso, all'amore di Gesù . E la gioia rifioriva persino nel tono 
della voce e nei suoi gesti animati e caratteristici. 
Anche la tentazione venne a sfiorare la sua anima. Furono 
giorni penosi, segnati da incubi e agitazioni, dei quali portò in 
cielo l'angoscioso segreto. Poi imprmTisamente tutto si dissol
se e ritornò il sereno. 

Ripeteva alle sorelle che andaYano a visitarla: «Amatevi 
sempre tanto! Dobbiamo fare della nostra casa il regno della 
carità, della gioia, dobbiamo farne un , ·ero Paradiso!». 
Due giorni prima di morire, esclamò: «Le gioie, i dolori , le in
fermità, l'impotenza, tutto è dono di Dio che ci ama. Oh, co-
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me è bello essere amati da Dio!». E nella luce dell'amore n
conoscente, suor Ernestina si incontrò con il Signore nella 
beatitudine eterna. 

Suor Vinciguerra Angela t. 

di Stefano e di Bernardo Anna 
nata a Favara (Agrigento) il 22 dice111bre 1940 
morta a Catania il 13 marza 1968 

l" Professione a Palermo il 6 agosto 1965 

Angela nacque in una ridente cittadina della pro\'incia di 
Agrigento, località conosciuta per i suoi magnifici templi gre
ci e per la "Sagra del mandorlo", che ogni anno attira in Sici
lia numerosi turisti. Venuta alla luce il 22 dicembre 1940 do
po appena \'entisette anni di permanenza quaggiù, andò a ce
lebrare il suo dies 11atalis in cielo. 
Tre anni prima, il 6 agosto I 965, con gioia a\'e\'a emesso i vo
ti religiosi nel noviziato di Palermo. La salute, fin dal postula
to si era rivelata piuttosto precaria. Ma la sua volontà tenace 
seppe tanto sostenere il fisico debolissimo da determinare le 
superiore a permetterle di continuare la ,·ita religiosa intra
presa. 
Si spera,·a che la salute si sarebbe rafforzata. Im·ece, dopo il 
postulato e il no,·iziato, in cui suor Angela si distinse per l'a
more all'umiltà, lo spirito di sacrificio e la carità fraterna a 
tutta prova, la salute declinò rapidamente. 

Inviata a Torre Annunziata per il periodo di iuniorato, 
do\'ette ben presto ritornare a Palermo perché ammalata. Cu
rata con tutti i ritrovati che la scienza allora consiglia\'a, spe
rimentò un sensibile miglioramento. Credendo che potesse so
stenere qualche lavoro, che le procurasse la gioia di rendersi 
utile, le superiore la inviarono a Messina, all'Istituto "Don Bo
sco", do\'e 1imase dal I 966 fino alla morte. 
Fin dal tempo del noviziato, una forma asmatica, non subito 
avwr1ita in tutta la gravità, aveva incominciato ad indebolire 
le forze di suor Angela, causandole sofferenze fisiche e morali. 
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Il temperamento gioviale e sereno e la vivacità espansiva del 
tratto nascondevano a tutte la sua intima pena. 

La malattia non preoccupava tanto la giovane consorella 
per i dolori estenuanti che le procurava, ma piuttosto perché 
le impediva di lavorare per la comunità e per l'Istituto che 
tanto amava. Accettava tuttavia al di sopra di tutto la volontà 
di Dio e faceva uno sforzo continuo per non essere motivo di 
disturbo alle consorelle che le vi\'evano accanto. 
Sensibile com'era, sperimentò pure momenti di reazione e di 
scoraggiamento. Suor Angela attingeva forza dalla preghiera e 
dalla donazione di sé nel lavoro . 
Appena aveva un minimo di energia, correva ad aiutare le so
relle, anche in lavori faticosi. Quante volte le suore la vedeva
no giungere nella parte di casa sopraelevata, sorreggendo sul
le braccia lenzuola e federe per preparare i letti per gli ospiti! 
«Appena aveva un filo di forze - afferma una suora - non 
sembra,·a più lei: era svelta, servizievole, allegra» . 
In occasione della visita di una superiora del Consiglio gene
rale, suor Angela volle anche lei salire sul palco con le conso
relle per una graziosa recita, e lo fece con tanta agilità e brio 
da far pensare ad un miracolo. Im ece era vicina la sua ultima 
ora. 

Purtroppo, nonostante le cure, il male faceva il suo ine
sorabile corso. Quando il medico , per tentare di prolungarle 
la vita, consigliò una rischiosa operazione alle corde vocali, 
accettò il nuovo sacrificio. Per accondiscendere al desiderio 
dei parenti che la volevano più vicina, fu ricoverata alla clini
ca "Musumeci" di Catania. 
L'intervento chirurgico sembrò dapprima ben riuscito, tanto 
che l'ammalata, dopo qualche giorno. poté parlare al telefono 
con l'ispettrice, mostrandosi fiduciosa e serena. Tutto faceva 
credere che dovesse riprendere in pieno le forze. 

Perché la convalescenza fosse più rapida e confortante, i 
familiari espressero il desiderio di m·ere a casa la cara suor 
Angela. Le superiore acconsentirono nella speranza che la de
cisione riuscisse di sollievo alla paziente. 
Ma il male non era vinto, anzi riapparve ben presto con più 
veemenza, costringendo il fratello di suor Angela a riportarla 
in clinica d'urgenza. 
Le suore della casa di Messina, anisate dell'aggravarsi del 
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male, sperando ancora in un miracolo, si unirono in prolun
gata preghiera . Alcune partirono per Catania, ma quando giun
sero in clinica, suor Angela a,·eva già incontrato Dio. 

La salma fu tenuta esposta nella chiesa di Fa\'ara, perché 
la popolazione che conosceva la cara suor Angela ,·oleva an
cora Yederla e pregare accanto alla sua bara. Le antiche com
pagne di Azione Cattolica ricordarono gli esempi edificanti da 
lei ricen1ti e il parroco, che la conosceva profondamente, fece 
il più bell'elogio delle sue virtù. 

Suor Weber Anna 

di Johcumes e di Bauer Anna 
11a1a a Plei1llillg (Ger111a11ia) il 14 febbraio 1897 
111orta u 1'iktorsberg (Austria) il 5 febbraio 1968 

l '' Professione a Nizza Monfèrrato il 5 agoslo 1928 
Prof pe1pet11a a Eschelbach (Germania) il 5 agoslo 1934 

Anna era la primogenita della famiglia Weber, ricca di 
dieci figli. La mamma, donna di fede e di grande pietà, l'abi
tuò presto ai lavori casalinghi e alla cura dei fratellini. Annet
ta, com'era chiamata, obbediva, soppo1iando con grande pa
zienza i bimbi YiYaci e le sorelline non sempre docili ai suoi 
comandi. 

Appena terminata la scuola per poter dare un contributo 
al sostentamento della numerosa famiglia, Annetta fu accolta 
nella casa di un santo sacerdote e vi rimase parecchi anni . 
Imparò a cucinare, a servire, a tenere in ordine gli ambienti. 
Si arricchì soprattutto di amore alla preghiera, alla povertà, al 
sacrificio. Al mattino, prima delle cinque, andaYa alla Messa 
nella Cattedrale: là pregava intensamente e il suo ferYore edi
fica\'a le compagne. 
Non mancarnno alla giovane i motivi di sofferenza. Il babbo 
era ammalato, la famiglia nel bisogno, e lei lavorava, si sacri
fica\'a e da\'a loro tutto ciò che aveva. Soprattutto pregava e 
la sua preghiera insistente e fiduciosa ottenne al padre una 
morte santa . 
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Da lungo tempo Annetta sentiva la voce del Signore che 
la chiamava e desiderava vivamente assecondarla. Le sue pre
ghiere, i sacrifici e le mortificazioni offerti a questo scopo riu
scirono a farle superare ogni difficoltà. Entrò tra le FMA nel
l'incipiente casa di Eschelbach, in un ambiente di povertà e di 
continue privazioni, ma si adattò presto. 

Il 5 agosto 1926 fece \'estizione nella Casa-madre di Niz
za Monferrato. La sua pietà, laboriosità, il suo contegno umi
le, modesto, semplice, la sua osservanza alla Regola, erano 
esemplari. 
Dopo la professione ritornò in Germania e fu destinata come 
cuciniera a Essen Borbeck, comunità addetta alla casa dei Sa
lesiani. 
Dal 1928 al 1968 suor Annetta laYorò in diverse case dell'I
spettoria. Ovunque fu ottima religiosa, portando sempre sere
namente la croce di una salute delicata e di un lavoro intenso 
in grandi cucine, anche in periodi critici di guerra, in cui 
mancavano spesso i viveri. 

Molte ed edificanti le testimonianze al riguardo. Una con
sorella che fu con suor Weber a Mi.inchen, attesta: «Mi edificò 
sempre per il suo fervore, la sua pietà, il suo spirito di sacri
ficio. Fin da allora la sua salute lasciava alquanto a desidera
re. Ciò che però l'affliggeva non era tanto il male, quanto la 
pena di dover far spendere troppo alle superiore e se ne ram
maricava. Si distinse per tante belle virtù, ma soprattutto per 
la pazienza. La cucina era molto piccola e aveva una porta 
comunicante con il refettorio delle suore. Queste per recarvisi 
dovevano necessariamente passare per la cucina. Era un vero 
disturbo, specialmente nei momenti di maggior traffico, quan
do la sfilata passava mentre suor Annetta era accanto al fuo
co. Ma la sua pazienza era inalterabile. Zitta zitta, continuava 
il suo lavoro senza impazientirsi». 

Da vera FMA aveva una tenerezza tutta particolare per i 
piccoli. C'è chi ricorda in proposito: «Quando fui trasferita a 
Viktorsberg nella Casa "S. Vittore", YÌ trovai suor Weber ad
detta alla cucina. Le sono ancora oggi riconoscente per l'amo
re con cui cucinava per i bambini ammalati, nessun lavoro le 
era pesante, pur di farli migliorare in salute e renderli felici». 

Una giovane suora ricorda: «Da ragazza ho lavorato oltre 
cinque anni con suor Annetta in cucina. Questa è stata per 
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me una grande grazia. Posso dire che fu lei a formarmi alla 
Yita religiosa. Da lei ho imparato a pregare. Era infatti un'a
nima di preghiera. In essa trova,·a la forza di soffrire in silen
zio tutte le difficoltà della giornata, le incomprensioni e le fa
tiche di una grande e moYimentata cucina. 
Aveva anche lei i suoi difetti - continua - ma si correggeva. 
Non le mancarono le umiliazioni e le sofferenze, ma non si 
lamentava mai, sopportava tutto in silenzio. Amava tanto la 
Madonna e i nostri santi salesiani. Secondo me, era una ,·era 
Figlia di don Bosco, anzi una santa». 

Una direttrice attesta: «Ho vissuto quattro anni con suor 
Annetta e l'ho sempre apprezzata come vera religiosa per il 
suo instancabile spirito di sacrificio, sempre pronta a servire 
tutte. Aveva un contegno sereno, sempre di buon umore. Nel
la sua semplicità aveva pure il coraggio di dirmi i miei difet
ti. Ad esempio: "Dopo la Comunione non guardai·e in giro per 
notare chi ritorna dalla balaustra. Abbiamo Gesù nel cuore, e 
dobbiamo adorarlo". Questo consiglio non l'ho più dimentica
to». 

Il faticoso lm·oro di lunghi anni incise fmiemente sul fisi
co di suor Annetta. Le gambe non la reggevano quasi più. Ma 
la bontà e la gentilezza d'animo erano sempre le stesse. Se ve
deva qualche consorella stanca, chiedeva con premura se po
teva offrire qualche cosa, caffè o altro ristoro. Se poi riceveva 
lei qualche favore, era tanto riconoscente e ringraziava con le 
lacrime agli occhi. 
I bambini malati alla sera volevano sentire i bei racconti di 
suor Annetta e lei, anche se stanca, li accontentava. Le am
malate adulte la in\'itavano sovente a cantare le belle canzoni 
di montagna del Tirolo e lei, se poteva, cantava con la voce 
debole ormai ma sempre bella. 

Nel 1956 con la costrnzione del num·o Sanatorio "S. Lui
gi" di Viktorsberg per gli adulti, suor Annetta fu trasferita in 
quella casa. La domenica pomeriggio, nelle ore libere faceva 
catechismo alle ragazze, sacril'icando le ore del riposo. Le pre
para,·a a ricevere la Comunione e impartiva pure nozioni uti
li per la \'ita. 

Nella primavera del 1963 suor Annetta si ammalò grave
mente e dovette essere trasportala alla Clinica universitaria di 
lnnsbruck. Pareva trattarsi di tumore ai polmoni e occoITeva-
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no esami speciali. Dovette quindi rassegnarsi ad andare nel 
Sanatorio di Natters . 
Anche qui come a Innsbruck fu ricoverata in una camera a 
tre letti. Le costava molto doversi trovare con altre inferme 
laiche, ma queste, vedendola sempre silenziosa, in preghiera, 
senza lamentarsi mai di nulla, le si affezionarono molto e ne 
conservarono sempre il migliore ricordo. 
Dopo numerose cure, la salute migliorò, e dai controlli risultò 
scongiurato il pericolo di tumore. Fu quindi dimessa e poté 
ritornare alla casa ispettoriale per la convalescenza. 

Dopo alcune settimane fu accontentata nel desiderio di 
ritornare nella grande cucina di Viktorsberg. Lavorò alcuni 
anni con l'aiuto di due ragazze, ma le forze diminuivano e 
camminava a stento. Fu quindi destinata dalle superiore nel
l'altra casa dei bimbi ammalati, pure di Viktorsberg. 
Le suore, le ragazze e anche la gente del paese l'apprezzavano 
molto e ammiravano il suo spirito di sacrificio e di preghiera, 
la sua attività instancabile, la sua ritrosia nel lasciarsi servire, 
anche quando le sue gambe erano stanche e doloranti. 

Di anno in anno andava perdendo sempre più la memo
ria. Non dimenticava però le preghiere, anche se erano lun
ghe. Così pure ricordava ogni più piccolo servizio che le si 
rendeva ed era molto riconoscente . 
Dispensata ormai dalla responsabilità diretta della cucina, con
tinuava tuttavia ad aiutare secondo le sue forze. Invitata a ri
posarsi: "No, no - rispondeva - avrò tutto il mio tempo per ri
posare in Paradiso". Prevedeva ormai prossima la chiamata di 
Dio, ma continuò a lavorare sino alla fine. 

Il 3 febbraio 1968, sabato sera, dato che non stava trop
po bene, la direttrice le disse di non andare all'indomani in 
parrocchia per la S. Messa, ma cli partecipare a quella dei 
bambini nella nostra cappella. E così fece. 
Il mattino successivo si alzò puntuale come al solito, ma non 
finì di vestirsi e cadde a terra mo11a. Così supina al suolo la 
trovò la consorella che l'attende,·a per accompagnarla in cap
pella. Il cuore aveva ceduto. 
Il suo volto sereno rispecchiava la trnsparenza della sua ani
ma tutta di Dio, donata incondizionatamente a Lui, per la 
gioia degli altri. 
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Suor Zalamea Borda Ana 

di Robaro I! di Borda .\lar(u Bi!lr:11 
11ara 11 Bo,;.orci /Colo111hia I il 20 11wr,gio l 906 
111orra a Bo!!,Ofà /Colo111bi{I) il -1- gl!1111aio 1968 

1 '· Pro(cssionc o Bogord il 31 luglio 1926 
Pro{ pcrpl!l11a o Bogotci il 31 luglio 1932 

Agli albori del 1905 si sposarono a Bogotà due giornni 
della più prestigiosa società colombiana; si chiamm·ano Ro
berto Zalamea e Marfa Belén Borda. La sposa entrò felice nel
la grande casa patrizia, che sorgeya in piazza BolfYar, centro 
pulsante della \Ìta cittadina. 
La loro primogenita fu Ana, nata il 20 maggio 1906. Vennero 
poi, Yia , ia, Edoardo, Emma, Inés, Guglielmo, Cecilia ... I..:ulti
ma, la nona, fu Teresita, che però visse meno di tre mesi. 

Nel grande palazzo si viveva felici. Gli ospiti ammiravano 
la lussuosa bellezza dei saloni, partecipavano alle allegre feste 
e ai pranzi gustosi. Il mondo del dolore pare,·a relegato lonta
no, al di là delle robuste mura. La famiglia Zalamea era at
tenta ai powri, animata com'era da spirito cristiano, dentro, 
in casa, c'era il sole. 

AwYano una particolare devozione al 11egriro Martino de 
Porres. Mamma Belén, da piccola, lo aYe,a l'isro entrare, co
me salYatore, nella cucina in fiamme. 

Col crescere della famiglia Anita non perdeva le carezze 
affettuose, ma acquistava sempre più la consapevolezza delle 
proprie responsabilità. La sua personalità si chiari,·a e si raffor
zaya e i fratellini imparaYano a rispettarla quasi come i geni
tori. Per Yolontà della bambinaia-governante Massima usa,·a
no con lei e con Edoardo la formula di cortesia su 111erced. 
Massima era anche la depositaria della disciplina, perché i ge
nitori preferi\·ano mostrarsi sempre amore\'oli. 

Fin da piccola Anita dimostrò grande interesse per le sco
perte dell'intelligenza. Si fermava davanti alle vetrine di una 
libreria per ragazzi e sospirava. Quando avrebbe potuto sfo
gliare quei \'Olumi? 
Fu la mamma a insegnarle a leggere; e un giorno papà arrivò 
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con una collezione di trecentocinquanta libretti. Erano Los 
cuentos de Calleja, il grande sogno di Anita. 

I ragazzi Zalamea non andavano a scuola, perché papà 
diffidava un po' dell'ambiente. Venivano istruiti a domicilio; e 
c'erano per loro, e per alcuni amici o cuginetti, regolari esami 
con distribuzione di premi. 

Nel 1916 Anita, con Edoardo ed Emma, fu ammessa all'Eu
caristia. Incominciò per lei la vita di amicizia col Signore. E 
proprio in quel momento awenne lì vicino un gravissimo fur
to sacrilego, con la profanazione delle ostie consacrate. Mam
ma Belén offerse la sua vita in riparazione, e si vide più tardi 
che quell'atto era stato, almeno indirettamente, accettato. 

«Anita cresceva incantevole», scrive la sorella Cecilia. Era 
ricercatissima. A un certo punto parve voler corrispondere al
le attenzioni di un cugino; si scambiavano messaggi nascon
dendoli in un grande libro illustrato della biblioteca di fami
glia. Se ne preoccupò particolarmente Massima, perché si trat
tava di un cugino; cercava d'indirizzare discretamente la ra
gazza verso altri amici; e la faceva bella. Ma il cuore di Anita 
era libero; il piccolo episodio l'aveva appena sfiorata. Lei sen
tiva entusiasmo per l'amico Gesù. 

E poi la bella fiaba della famiglia che viveva nel castello 
incantato finì. Finì in modo traumatico. Una sera di primave
ra papà non tornò; stranamente, al mattino il piccolo Fernan
do aveva cercato di non lasciarlo uscire. Ci vollero giorni per 
riuscire a sapere che Roberto Zalamea era morto sulla strada, 
in circostanze misteriose. 

Sulla famiglia cadde il buio, anche se la fede lo illumina
va dal di dentro. E incominciò un'altra storia: quella dura del
la povertà. Il gruppo gioioso dei fratelli e delle sorelle fu smem
brato: chi presso zii, chi in un Istituto. 
Anita entrò in un collegio laico. Era un buon ambiente, ma 
lei si sentiva il gelo dentro, perché sapeva di essere stata ac
colta, almeno in parte, per carità. Il suo armonioso tempera
mento la rese cara a superiore e compagne, ma la ferita nel 
cuore rimaneva profonda. Mamma intanto, vestita di nero, fa
ceva la spola presso amici e parenti, offrendo loro in vendita 
gli oggetti preziosi . 

Vennero poi a conoscere le suore salesiane. Nell'Istituto 
"Marfa Auxiliadora" di Chia Anita respirò un'aria nuova, e si 



sentì , ibran::, come all'eco di un desiderio interiore. Le suore 
trm·arono subito in lei una gim·ane preziosa, solidamente ma
tura; e la ,·idero aperta ad un apostolato gentile, amiche\'ole, 
nell'ambiente stesso del collegio. Le compagne a loro volta la 
scelsero quasi subito come presidente di un circolo spirituale, 
chiamato Lega di Gesù Bambino. 

In seguito continuò gli studi a Bogota. Era fonissima in 
tutte le materie , ma rimaneva semplice, simpatica sempre alle 
compagne. Le aiutava e una volta una di esse ,·inse un con
corso con il tema S\'olto da lei. Anita invece rimase seconda, 
senza rincrescimento. 
Le piaceva portare la medaglia di fìglia di Maria; ma non era 
una santarellina. «Ne combinavamo - afferma una compagna 
di allora -, ma studiavamo con interesse; e fra noi non corse 
mai una parola sc01Tetta». 

Era un 24 dicembre quando Anita comunicò ai suoi la 
decisione di farsi religiosa. Compose una poesia d'addio e la 
fece declamare dalla sorella Inés. Per la mamma fu un colpo 
duro: ebbe una crisi cardiaca, e per alcune ore si temette di 
perderla. Quando però Anita partì, la sua benedizione fu am
pia e generosa. 

Anche in no\'iziato Anita si distinse per l'armonia dei suoi 
rapporti con superiore e sorelle. Le affidarono ore d'insegna
mento alle compagne meno preparate, e con sua entusiastica 
gioia la impegnarono nell'oratorio, frequentato da ragazzi po
\'eri. 
Dm·e c'era un bisogno, là c'era lei; si offri\'a per i la\'ori pm 
faticosi; era sempre tra le ,·olontarie che si alzavano alle quat
tro per la\'are a mano le lenzuola, anche se la sua vita fami
liare non l'a\'e\'a allenata a quel tipo di atti\'ità. Ed era l'anima 
delle feste, anche per le sue spiccate doti artistiche. 
Aveva il dono dell'opportunità. Liberava dalle ansietà anche le 
superiore , che la chiamavano quando c'era da accogliere le 
persone autoreYoli. 
L'assistente affermò: «Raramente in un noviziato si vedono 
uniti tanti talenti e tanta semplice umiltà». 

Dopo la professione suor Anita fu mandata a La Ceja, in 
una casa piccola, immersa tra i fiori; fu accolta con grande 
simpatia. Le alunne provenivano da famiglie di tipo patriarca
le, semplici e almeno discretamente benestanti; la casa delle 
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suore era per loro un centro di vita. Si sentivano attratte da 
suor Anita, fino a procurarle qualche guaio. Una ragazza, ad 
esempio, che teneva sul tavolo di studio la foto della giovane 
assistente, richiamata dalla direttrice, corse dal fotografo e si 
procurò tante altre copie del piccolo ritratto, distribuendole a 
tutte le compagne; e la cosa si ripercosse sulla suora. Soltan
to più tardi, col cambio della direttrice, quella tensione cessò. 

Poi suor Anita fu trasferita a Bogota. Vi arrivò, con la sua 
ispettrice, sulla mezzanotte del 31 dicembre 1930. 
Era più vicina alla mamma, ma trovò in comunità una pesan
te croce interiore. Doveva occuparsi di ragazze colpite da gra
vi problemi familiari, che spesso non erano né serene né equi
librate. La limpidezza affettiva di suor Anita s'imbatteva in at
teggiamenti infidi e lei reagiva cercando quasi ad oltranza il 
contatto educativo. Questo esauriva le sue forze e la esponeva 
a giudizi negativi. 
Il tormento intimo diventò a poco a poco anche dubbio voca
zionale. Era lei all'altezza del carisma salesiano? E non era 
stata egoista ad abbandonare la mamma proprio nel momen
to più tragico della sua vita? e a non assisterla nel presente 
doloroso? 
Madre Clelia Genghini l'aiutò a ritrovare la pace, così suor 
Anita emise con convinzione i voti perpetui. 
La nuova ispettrice le fece poi continuare gli studi presso la 
nuova Università pedagogica nazionale. Studiò letteratura sot
to la guida di un grande poeta colombiano, che la elogiò co
me una delle alunne migliori. 

Dopo alcuni anni in circostanze diverse si risvegliò in lei 
la lotta vocazionale. Era la coscienza acuta delle proprie defi
cienze a farla vacillare, non certo il disamore o l'insofferenza 
delle strutture. «Signore, non sono degna .. . ». Era una tenta
zione sottile. 
Fu vista pregare lungamente darnnti al Crocifisso. Provò an
che a chiedere un cambio di casa. ma non poté essere esau
dita. 

Quando, nel 1939, la sorella Cecilia, divenuta a sua volta 
FMA, andò a far parte della medesima comunità suor Anita 
avrebbe potuto trovare sollievo, ma a causa dei molteplici im
pegni, e degli orari non concomitanti, non la vedeva quasi 
mai. 
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La sorella non sapeYa nulla della sofferenza interiore di Anita. 
La Yede\·a tutta dedita alla missione eYangelizzatrice: scuola, 
assistenza, catechesi; e tutta aperta ad aiutare ovunque ce ne 
fosse bisogno. Tuttavia una spia c'era: Anita non mangiava, 
dormi\·a poco e male, la\·orava a un ritmo quasi eccessivo. Un 
sacerdote disse a suor Cecilia: «Comprendo la sua pena, ma 
sia sicura che suor Anita è un'ottima religiosa. La situazione è 
difficile, ma lei non commette mancanze per le sue amicizie 
con le ragazze e le exallieve. Fa molto bene a seguirle e ad 
ascoltarle; e Maria Ausiliatrice l'aiuterà». 

Venne finalmente il cambio di casa. Suor Anita si allon
tanò con sollievo e con pena, piena di comprensione anche 
per chi le era stata causa di sofferenza; sapeva che si trattava 
di mentalità; dall'una e dall'altra parte c'era stata sempre la 
rettitudine. 
Tornò alla casa di Chia, dov'era stata da ragazza. Lì la sua at
tività letteraria toccò l'apice; scrisse i suoi principali drammi, 
saggi e poesie; ma era perseguitata da un continuo mal di te
sta. Fu necessario un intervento chirurgico. Si temeva qualco
sa di grm·e, invece ci fu la ripresa. Il medico aveva detto che 
con una persona di diverso temperamento non a\Tebbe nem
meno tentato. 
A Chfa si \·iyeva in un clima di famiglia ideale. Lo attesta suor 
Cecilia, che rimase con la sorella un anno o poco più. Suor 
Anita, oltre a tutto il resto, era anche diventata una specie di 
segretaria pubblica: a disposizione di tanta povera gente anal
fabeta. 

Nel 1953, dopo aver sofferto il tifo, suor Anita tornò a 
Bogota. La mamma, che era stata qualche tempo a Miami con 
la figlia Inés, era rientrata in uno stato deplorevole. Toccò 
proprio a suor Anita convincerla a ritirarsi in una casa di ri
poso. Fu per tutti un martirio, e le cose cambiarono soltanto 
un po' quando Inés andò a vivere con lei. 
La mamma morì il giorno del Corpus Domini 1955, con le fi
glie accanto. 

Suor Anita fu poi chiamata in Italia: per l'edizione spa
gnola della rivista Primavera. Fu un periodo bello e doloroso 
insieme. Sentì la grazia e la gioia di trovarsi nel centro stori
co della cristianità e del carisma salesiano, ma sofferse per un 
la\ oro di traduzione che crocifiggeva la sua creati\'ità. 
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Fu apprezzatissima e circondata di calore fraterno, ma lei, 
pur c01Tispondendo pienamente, sentiva la nostalgia della sua 
Colombia. 

Vi ritornò dopo un anno e mezzo. Giunse a Bogota il 7 
febbraio 1960, piena di emozioni, spiritualmente arricchita, 
ma fisicamente abbattuta. Assunse nuovi compiti: la diffusio
ne di Primavera e l'animazione dell'associazione exallieve a li
vello ispettoriale. 
Dovette combattere con funzionari e doganieri che facevano 
di tutto per ostacolare l'arrivo a destinazione di una rivista 
proveniente dall'Italia con l'intento di diffondere un messaggio 
cristiano. 
Per le exallieve fu un'animatrice intelligente come sempre e 
pienamente donata. I raduni erano frequentatissimi e le atti
vità sociali promosse dall'associazione fiorivano. 
Suor Anita teneva anche un corso di letteratura in una scuola 
diocesana intercongregazionale. Questo contatto con sorelle di 
varia provenienza era per lei una festa e per loro un arricchi
mento non solo culturale, ma anche spirituale e apostolico. 

Nel 1963, dopo il Congresso Eucaristico nazionale, dovet
te preparare al passaggio supremo il fratello Edoardo, il suo 
primo antico compagno di giochi. 
Poi fu eletta delegata al Capitolo generale quattordicesimo. Il 
ritorno in Italia h.1 per lei una apprezzatissima grazia del Si
gnore. Al ritorno, si trovò per l'ultima volta con le sue tre so
relle sopravvissute. Si confidò così: «Sto perdendo molta ca
pacità di lavoro; e non riesco più a superare certe ripugnanze, 
che prima invece vincevo facilmente». 

Nel 1967 le exallieve vollero celebrare i suoi quarant'anni 
d'insegnamento; e f·urono feste solenni. Le fecero avere un'o
norificenza statale. 
Suor Cecilia intanto partì per l'Italia, come membro di una 
commissione precapitolare. Quando si salutarono all'aeropor
to in qualche modo sentirono che si stavano scambiando l'ul
timo bacio. Poco dopo infatti suor Anita disse ad un'altra suo
ra: «Quando Cecilia tornerà, non trm·erà più nessuno». 

Il 3 gennaio 1968 suor Anita terminò la giornata di ritiro 
con una confessione che la lasciò molto contenta. Alle dician
nove parlò per telefono con la sorella Inés: i dolori di testa se 
n'erano andati; stava proprio benino. 
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Poi, alle tre di notte, si sentì male. Non \'olle disturbare e pas
sò ore terribili. Finalmente, alle sei, decise di chiamare una 
consorella; e cadde sYenuta ai suoi piedi. 
Il medico la trmù gra\'issima e ordinò il ricoYero in ospedale. 
Per la strada, sull'ambulanza, suor Anita riYolse uno sguardo 
implorante all'infermiera; poi chiuse gli occhi e spirò. 
Sulla sua bara stesero la bandiera di Maria Ausiliatrice e quel
la, altrettanto amata, della Colombia. 

(Redatto da suor l\laria Collino) 

Suor Zanatta Marfa Giacomina 

di Be11ia111i110 e di Girardi Gi11sti11a 
1,ata a Tac11ba ( Messico) il 30 l11glio I 882 
morta a Smz ]osé (Costa Rica) il 21 luglio 1968 

I" Professio11e a Nizza Monferrato il 14 maggio 1900 
Pro( perpetua a San Salvador ( El Sall'aclor) il 13 gennaio 
/907 

Fu una delle fondatrici dell'Ispettoria Centroamericana 
che mise solide basi all'opera nascente curando soprattutto la 
formazione spirituale delle educatrici e delle ragazze. Nel suo 
lungo servizio come animatrice di comunità, maestra delle 
no\'izie e vicaria ispettoriale lasciò orme di luce nelle case e 
nel cuore di chi la conobbe. 

Figlia di genitori italiani emigrati in Messico per lavoro, 
conobbe le educatrici salesiane frequentando la loro casa di 
México S . Julia. Anche la sorella minore Teresa sarà FMA. 
Quando Maria Giacomina nel 1898 chiese di essere accolta 
nell'Istituto, benché avesse solo sedici anni, fu accettata , ·o
lentieri in quanto era già conosciuta e apprezzata per la sua 
bontà, acutezza d'intelligenza e amore alla preghiera. 
Per una formazione più accurata alla vita religiosa salesiana 
fu mandata in Italia, a Nizza Monfe1Tato, dove il 14 maggio 
1900 emise i primi voti. 

Quando tre anni dopo partì il primo gruppo di missiona-
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rie per la Repubblica di El Salvador, fu designata suor Maria 
Giacomina ad accompagnarle. Il piccolo drappello si incontrò 
a La Habana con altre tre FMA provenienti dal Messico e de
stinate alla stessa fondazione. La nostra giovane consorella fu 
incaricata dell'assistenza delle educande e del laboratorio. 
Le sue brillanti doti e le sue esemplari virtù la resero ben vo
luta da tutti neUe varie case nelle quali svolse il servizio di 
educatrice ed animatrice. Per circa cinquant'anni infatti suor 
Maria ripeté generosamente il suo "sì" alle superiore che le 
chiesero numerosi trasferimenti e rinnovati compiti di guida e 
di direzione delle comunità: Tegucigalpa e Santa Rosa de 
Copan (Honduras), Granada (Nicaragua), Santa Tecla e Chal
chuapa (El Salvador), San José (Costa Rica). 

Nel 191 O iniziò la sua prima esperienza come direttrice a 
Tegucigalpa. Benché tanto giovane e in un ambiente in cui 
trionfava la massoneria, suor Marfa Giacomina diede prova di 
prudenza e di spirito religioso, da meritarsi la stima delle au
torità religiose e civili della città. Era retta, amorevole, ma 
esigente quando si trattava del compimento esatto del proprio 
dovere e della fedeltà alla pratica del "sistema preventivo". 

Trasferita alla casa di San Salvad01~ le fu ancora affidata 
l'animazione della comunità e il compito di maestra delle no
vizie che svolse fino al 1923. Qui dovette affrontare molte dif
ficoltà anche a causa del terremoto del 1917 che distrusse 
quasi completamente lo stabile. In un attimo suore, novizie, 
postulanti e alunne si trovarono senza casa essendo ridotta ad 
un cumulo di macerie. 
Suor Marfa dimostrò anche in questa drammatica situazione 
il suo non comune equilibrio e la capacità di affrontare con 
coraggio quanto il Signore aveva permesso. 
Con grande fiducia nel suo aiuto seguì l'opera di ricostruzio
ne del collegio che superò per ampiezza il precedente. Vigila
va sul buon andamento dell'opera con la sua spiccata abilità 
pedagogica salesiana. Una consorella testimonia che la diret
trice suor Zanatta «aveva il "sistema preventivo" stampato nel 
cuore. Si impegnava infatti a creare nella comunità un clima 
autenticamente salesiano. Aveva il dono del discernimento vo
cazionale e cercava di aiutare le ragazze a scoprire il disegno 
di Dio sulla loro vita e seguiva amore\·olmente le suore giova
ni nel loro cammino formativo. la nostra cara direttrice ci 

33 
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guidava con la Regola in mano, tanto era osserYante e fedele. 
Sentirn fortemente la responsabilità di mantenere lo spirito 
dell'Istituto, anzi di farlo crescere e di trasmetterlo alle nuove 
generazioni». 
Di qui si spiega il fervore eucaristico e mariano che regnava 
nelle case da lei dirette e il fiorire di buone vocazioni. 

Una sua exallieva, Maria Angela Mixco, poi FMA, scrisse: 
« La conobbi nel 1921. Appena ebbe finito di dialogare con 
me, intuì che io avevo vocazione e che avrei potuto essere in 
futuro FMA. Disse ad un'assistente: "Farò di tutto perché An
gela venga qui in collegio, perché ha vocazione". l'.anno dopo 
infatti Yenni accolta come educanda e la trorni direttrice. Col
ti, aya tutte le alunne nelle quali scorgeva i segni della chia
mata di\"ina e ci seguiva formandoci nelle virtù e aiutandoci 
ad acquistare le caratteristiche proprie della FMA. Era molto 
retta nel suo modo di agire. Amava i nostri familiari e li aiu
ta\"a molto, specialmente nella vita spirituale, faceva loro tut
to il bene che il suo zelo apostolico le suggeri\'a. I suoi consi
gli erano parole di luce che rischiaravano i nostri cuori. Nes
suno la a,Ticinava senza sentirsi migliore» . 

Le suore dicevano che era la superiora ideale secondo il 
cuore di don Bosco e di madre Mazzarello. Il suo modo di es
sere sempre equilibrato e religioso era da tutti ammirato, an
che dai laici che la avvicinavano. Suor Maria si faceYa amare 
e rispettare da ricchi e poveri, autorità religiose e civili. La 
sua prudenza fu soprattutto apprezzata in occasione di un 
conflitto con il Vescovo del luogo al quale apparteneva il col
legio e che, grazie al suo equilibrio e saggezza, si risolse posi
tivamente. 

Anche la casa di Santa Rosa de Copan (Honduras) con
se1Terà sempre la memoria di suor Maria Zanatta, sia per il 
suo zelo apostolico nell'educazione delle giovani, sia per lo 
sviluppo dell'opera e la funzionalità dello stesso edificio. Uno 
dei segni della sua intraprendenza e della sua fede fu l'instal
lazione del pozzo, frutto di tanti sacrifici e preghiere. Risulta
ti inefficaci gli interventi degli esperti mandati dalle autorità 
amministrati,e locali, suor Maria promosse una campagna di 
preghiere a San Giuseppe e intanto fece un contratto con una 
équipe di tecnici affinché esplorassero il cortile del collegio. 
Nella notte sognò san Giuseppe che le indicava il luogo dove 
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si sarebbe trovata l'acqua. E così realmente, dopo il lavoro fa
ticoso degli operai, si vide sgorgare l'acqua fresca e cristallina 
tanto benefica per la vita della comunità e delle educande. 
La statua del Santo, che fece erigere in quell'occasione, avreb
be dovuto ricordare perennemente la particolare protezione 
donata alla casa e la comune gratitudine verso di lui. 

Si può dire, sulla base della documentazione raccolta, che 
nelle comunità dove passò suor Zanatta si costatarono note
voli progressi nel cammino spirituale delle consorelle e nella 
qualità educativa dell'opera che svolgevano. Il segreto della 
sua fecondità apostolica lo troviamo nel suo ardente amore 
per Dio, per Maria Ausiliatrice, per ogni persona che le era af
fidata. La sua fede nell'Eucaristia la portava in cappella per 
un breve incontro d'amore tutte le volte che aveva un mo
mento libero, quando doveva confrontarsi con Gesù prima di 
agire o di parlare. Il suo cuore traboccava di fiducia in Lui e 
spesso la si sentiva esclamare: "Quanto è buono il Signore!". 
La volontà di Dio era infatti la sua guida e la sua pace. 
Camminava per i corridoi sempre raccolta, sgranando la coro
na del rosario e affidandosi filialmente a Maria in ogni neces
sità. Educava anche le alunne e le suore a confidare in lei e a 
celebrare con la massima solennità le feste mariane. 

Molte persone ricorrevano alla prudenza di suor Maria 
per aiuto e consiglio. Il Salesiano don Jer6nimo Gadea che 
ebbe l'opportunità di conoscere bene questa cara consorella 
diceva: «Se vi fossero dieci religiose come questa, si potrebbe 
cambiare il mondo; questa suora irradia Cristo!». 

Una consorella la descrive nella sua poliedrica personalità 
in questo modo: «Fu un'autentica imitatrice di madre Mazza
rello: piena di fede, profondamente impregnata di spiritualità 
salesiana. Come direttrice trovai sempre in lei una madre com
prensiva in tutte le difficoltà. Sia tra le consorelle che tra le 
ragazze era sempre in atteggiamento di ascolto e di dialogo. 
La sua parola convincente e incoraggiante animava i cuori ab
battuti e infondeva nuova speranza e serenità. Dopo il collo
quio con lei ognuna si sentiYa animata a percorrere il cammi
no di santità con spirito più sereno e responsabile. Cercava di 
approfondire la vita di don Bosco e di madre Mazzarello per 
poter trasmettere a tutti quelli che incontrava il genuino spi
rito di Mornese». 
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Un'altra consorella afferma che suor Maria fu «maestra di pre
ghiera ed esempio di religiosa interamente consacrata al Si
gnore». 

Trascorse gli ultimi anni nella casa di San José (Costa Ri
ca) in una serena operosità e in continua preghiera. Finché le 
h1 possibile collaborò in qualche la,·oro comunitario, poi, di
Yenuta quasi cieca e sorda, dedica\'a l'intera giornata alla pre
ghiera. La si incontrava spesso in adorazione da\'anti a Gesù 
Eucaristia e la si osservava sempre puntuale agli incontri co
munitari. Le aspiranti andavano a gara nell'accompagnarla in 
cappella per poter ricevere da lei la crocetta in fronte e l'ama
bile sorriso di gratitudine. 

Il 21 luglio I 968 se ne andò da questa terra serena e tran
quilla come chi è giunta felicemente alla meta di un lungo 
cammino. Ogni passo era stato ritmato dall'amore mite e for
te, ora non c'era che la gioia di un incontro tanto atteso. 

Suor Zanatta Teresa 

di Be11ia111i110 e di Girardi Giustina 
nata a México ( Messico) il 12 agosto 1889 
morta a México (Messico) il 3 gennaio 1968 

1" Professione a México il 28 agosto 1913 
Prof pe1pet11a a México il 24 agosto 1919 

I genitori, prima ancora della nascita della bimba, dall'I
talia erano giunti nel Messico e si erano stabiliti a San Cri
stobal Aspeitia, dove già altri familiari coltivavano \"aste esten
sioni di terra fertile e ricca di messi. 
Teresa ,·enne a rallegrare la famigliola che vedeva in lei il do
no di Dio alla loro unione di cristiani fer\'enti, onesti e labo
riosi. 

Temperamento volitivo e fermo, fin dall'adolescenza, ave
rn fatto suo il motto: 'Tordine in tutto è il cammino che con
duce a Dio" . Più tardi, quando sarà FMA, cercherà di tra
smetterlo alle alunne e alle educande di cui sarà assistente. 
Un carattere così deciso, che non conosceya titubanze o mez-
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ze misure, avrebbe potuto costituire un pericolo per la sua 
formazione, ma al suo fianco la mamma con mano amorevo
le, ma ferma, seppe guidare Teresa nel suo cammino di matu
razione umana e cristiana. 
In questo terreno fe1iile e ben disposto, il Signore a suo tem
po gettò il seme della vocazione religiosa, e la giovane non 
ancora ventenne fu accolta fra le postulanti delle FMA, nella 
casa di México S. Julia. Era il 24 settembre 1910. La sorella 
maggiore Maria Giacomina era già FMA e missionaria. 

Sia durante il periodo del postulato che del noviziato Te
resa si impegnò con tutte le forze per migliorare il suo carat
tere, assimilare il vero spirito religioso e rendersi idonea ad 
assumere i compiti che l'obbedienza le avrebbe affidato. 
Dopo la professione, il 28 agosto 1913, fu destinata alla casa 
di México S. Julia come maestra di lavoro e sacrestana. Due 
uffici differenti, una sola responsabilità dell'impegno assunto: 
fare tutto con "ordine e perfezione", persuasa com'era che ta
le binomio è alla base del cammino che conduce a Dio. 

Nel 1930 le superiore le concessero di fare un viaggio e 
una breve permanenza in Italia, patria dei suoi antenati e de
gli stessi genitori. Il movente di ciò paiiì senz'altro da questi 
che, benché Teresa fosse nata nel Messico, la vollero cittadina 
italiana. 
Dopo aver incontrato le superiore di Nizza ed essere stata a 
Mornese, andò nel Veneto, a visitare i suoi familiari. Per tutta 
la vita conservò sempre una vivissima riconoscenza alle supe
riore che le avevano concesso un favore tanto grande e sem
pre più si impegnò per tradurre in pratica e far conoscere il 
genuino spirito dell'Istituto. 

Ritornata nell'Ispettoria "N. S. di Guadalupe", fu destina
ta alla casa di México Tacubava, come maestra di lavoro e ri
camo, sacrestana e assistente delle educande. Aveva per queste 
una sollecita attenzione educati\·a. Le amava molto, ma era 
esigente nell'aiutarle a c01Teggere i loro difetti. Con la stessa 
mano ferma con cui lavorm·a se stessa, voleva che esse lavo
rassero sul loro carattere. 
Dalle sue alunne esigeva il cucito e il ricamo eseguito alla per
fezione, come se fossero noYizie chiamate a tendere alla san
tità. Come già in passato nella casa di México S. Julia, svol
geva il suo ufficio di sacrestana in modo esemplare. 
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Alla "casa del Signore" darn il meglio di sé, specialmente in 
pa11icolari periodi dell'anno liturgico. Nell'lspettoria se ne par
la\'a con ammirazione e nessuna suora delle case Yicine, po
tendo, perdeYa l'occasione di Yisitare la cappella di México Ta
cubaYa in occasione del Natale e della Settimana santa. 

Non manca\·a in suor Teresa qualche difetto, ma se que
sto c'era deri\'a\'a quasi sempre dalla continua tensione \'erso 
"l'ordine e la precisione" in ogni cosa, che esige\·a da sé e an
che dagli altri. 
Così delinea i tratti della sua figura una consorella che f1-1 sua 
educanda e alunna: «Di carattere forte, sape\'a per Yi11ù esse
re dolce e comprensiva. Per il suo modo educato e fine, si 
guadagna\'a la confidenza delle ragazze, che frequentemente 
ricorre\'ano a lei per avere consigli e orientamenti opp011uni. 
Quando dm·e\'a correggere, lo faceva con delicatezza e pru
denza. A \·olte senza parlare, con il solo sguardo raggiunge\'a 
il fine. Non offendeva né umiliava le assistite, grandi o picco
le che fossero. Secondo me, era una religiosa autentica, una 
\'era educatrice salesiana". 

La casa di México Tacubaya, dove ella consumò le sue ul
time energie, fu testimone della sua adesione totale alla \'O

lontà di Dio e raccolse gli ultimi sprazzi di quella luce che per 
tutte quelle che l'avevano conosciuta da \'icino fu una testi
monianza luminosa e fedele di vita salesiana sulle orme dei 
nostri Santi. 
Suor Teresa rispose il suo "sì" definiti\'o a Dio il 3 gennaio 
1968, restando fino all'ultimo istante forte, coerente, fedele 
nel perc01Tere senza titubanze il sentiero della santità. 
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Suor Zanin Marfa 

di Giovanni e di Acizza Nunzia 
nata a Victorica (Arge11ti11a) l'! 1 ottobre 1921 
morta a Rosario (Argentina) il 27 gennaio 1968 

1" Professione a Mor6n il 24 gennaio 1949 
Prof perpellla a Rosario il 24 gennaio 1955 

La sua vita è racchiusa nel breve arco di tempo di qua
rantasei anni. Li visse con intensità di amore autenticamente 
salesiano. Chi l'ha conosciuta la definisce una vera FMA nello 
spirito e nell'attività apostolica. 

Entrò nell'Istituto consapevole del valore della sua dona
zione a Dio e mai dubitò della sua chiamata. Il suo carattere 
forte e intransigente la portava talvolta ad essere esigente e 
poco tollerante delle situazioni che non accettava. Tuttavia era 
una donna retta e responsabile, instancabile lavoratrice e sem
pre entusiasta della missione educativa. Lavorò nelle case di 
Berna!, Mendoza, Generai Pico, Rosario e San Miguel de Tu
cuman come catechista, insegnante di taglio e cucito, assi
stente nell'internato, nell'oratorio e in parrocchia, dove colla
borava volentieri nelle attività pastorali . 

Sapeva educare le ragazze all'amore ardente verso Gesù e 
Maria Ausiliatrice e le seguiva con impegno e amorevolezza 
nella loro crescita come donne, attenta alle varie dimensioni 
della persona. 

L'ispettrice suor Gregoria Maidana, nel dare la comunica
zione della morte di suor Marfa alla Superiora generale, ac
cenna a qualche aspetto del mondo interiore della cara sorel
la. Tra l'altro così scrive: «Quando ritornò per la seconda vol
ta a Rosario, mi disse un giorno ciò che non aveva mai confi
dato a nessuno: "Quando fu indetto il Concilio Vaticano II mi 
offrii vittima per il suo buon esito. Dopo poco tempo iniziai a 
sentirmi senza forza e capii che la mia offerta era stata accet
tata" . Continuò tuttavia a )ayorare e a donare il meglio di se 
stessa nella comunità di Tucuman». 

Nell'agosto del 1967 fu sottoposta ad un intervento chi
rurgico dal quale emerse la causa della sua estrema stanchez
za: tumore maligno al seno. Dopo un po' di tempo il male si 
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propago m altri organi lasciando nessuna speranza di guari
gione. Suor Maria riYelò nella malattia la trasparenza del suo 
cuore aperto alla Yolontà del Padre e disponibile ai suoi pro
getti. Non si perse di coraggio e conservò una serenità sor
prendente tanto da lasciare stupiti gli stessi medici. Se aveva 
una pena era solo quella di non poter più lavorare e aiutare le 
consm-elle e le gim·ani. 

DiceYa spesso: «Dio lo vuole? Lo voglio anch 'io. Amo la 
\"Ìta, ma se il Signore me la chiede, lui sa perché» . E si ab
bandonaYa al suo amore con coraggiosa fiducia . RiceYette con 
intima partecipazione di fede gli ultimi Sacramenti e la bene
dizione papale e il giorno 27 gennaio 1968, in piena coscien
za, ripeté a Gesù il suo ultimo generoso "sì" . La sua offerta 
per la Chiesa era stata gradita. 

Suor Zenoni Santina 

di Pietro e di Ze11011i Emilia 
nata a Bol::,a110 il 24 agosto 1896 
morta a Vercelli il 7 maggio 1968 

l" Professione a Ni::,::,a Mo11fen-ato il 5 agosto 1919 
Prof perpetua a Novara il 5 agosto 1925 

Considerò sempre il suo nome un programma di Yita . Con 
il suo temperamento forte e impulsivo cercò di orientare la 
sua esuberanza alla ricerca di Dio e al dono generoso di sé al
la comunità e alle giovani che le vennero affidate. Anche i 
suoi difetti furono da lei valorizzati come mezzo di purifica
zione e di santità . Nel ricostruire il profilo biografico di que
sta cara consorella colpisce l'accuratezza con cui vennero ri
cordate le persone che accompagnarono il suo cammino spù-i
tuale . Suor Santina conservò per tutta la Yita la memoria del
la loro sapiente sollecitudine formativa. 

Era d'indole retta e tenace, sincera e comunicativa. Edu
cata in una famiglia di agricoltori autenticamente cristiani e 
onesti, Santina fin dalla fanciullezza si abituò al la\'oro com
piuto con responsabilità, anche quando costa fatica. La preca-
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ria situazione economica del tempo e le entrate insufficienti 
per le bocche da sfamare costrinsero i genitori a mandare al
cune delle figlie più grandicelle, Marianna, Fiorenza e Maria, 
ad Omegna (Novara) come operaie presso la ditta "De Angeli 
Frua". Abitavano nel Convitto diretto dalle FMA, luogo alta
mente educativo dove si respirava un clima familiare. Ad ogni 
loro ritorno a casa fiorivano gli elogi per le care suore, tanto 
che Santina allora adolescente chiese ed ottenne dai genitori 
di poterle seguire. 

Dopo appena due anni, l'esperienza della morte scavò un 
solco profondo di dolore nella sua vita: prima la morte della 
direttrice del convitto, suor Amalia Maggiorotti, deceduta al
l'età di quarantasette anni il 15 novembre 19 I 3, poi dopo po
co tempo la scomparsa prematura della mamma. Ritornata al 
convitto trovò una seconda madre nella persona della direttri
ce suor Margherita Mosso, che tanto incise nella sua vita. Gra
zie ai suoi interventi opp011uni e ad una saggia direzione spi
rituale, Santina maturò la sua scelta: essere FMA. 
Il dolore del papà, quando sentì la decisione della figlia, fu in
dicibile. La lasciava libera di fare quello che voleva, ma ... non 
l'avrebbe mai più considerata sua figlia. Santina raccolse tut
te le sue forze, intensificò la fiducia in Maria e coraggiosa re
stò ferma nel realizzare la chiamata di Dio. Il suo santo con
fessore, don Roberto Geri, parroco di Omegna, saputo il di
vieto irremovibile del padre, le offrì lui stesso la dote e conti
nuò a sostenere la sua scelta. 

Accolta nell'Istituto nel gennaio I 917, Santina trascorse i 
mesi di postulato a Gravellona Tace, i due anni di noviziato a 
Nizza Monferrato che si conclusero con la professione religio
sa il 5 agosto 1919. Del suo noviziato ricordava soprattutto gli 
incontri con le superiore del Consiglio generale e con il card. 
Giovanni Cagliero. Nelle "buone notti", come scriverà anni più 
tardi alla nipote FMA, suor Paolina Sacchi «parlava sovente 
dell'amor proprio; lo chiamaYa "guastamestieri" e ci racco
mandava di combatterlo senza tregua, poiché ciononostante 
morirà tre giorni dopo di noi». Suor Santina si impegnò fin 
da quel tempo in questo tenace lavorio su se stessa tanto da 
traboccare di carità industriosa e preveniente verso gli altri, 
come avremo modo di documentare. 

Le prime case dove espresse l'entusiasmo e la generosità 

34 
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che la caratterizza\'ano furono Tornaco e Villadossola (Nm·a
ra) do\'e fu incaricata del laboratorio serale. Dal 1923 al 1926 
fu assistente nel con\'itto operaie "Iutificio Ossolano" di Villa
dossola. Qui ebbe la grazia di godere della saggia guida di 
suor Anna Appiano, \'era educatrice salesiana che la formò al
lo stile del "sistema pre\'entirn". 

Poco dopo la consacrazione perpetua al Signore, suor 
Santina si ammalò gravemente, come lei stessa scri,·erà anni 
dopo alla Superiora generale per domandare di essere inùata 
in missione: «Fui ammalata per oltre due anni di carie alla 
rotella del gomito destro». Il caso era serio, tanto che si pro
spetta\'a l'amputazione del braccio. Trascorse questo duro pe
riodo a Nm ara, casa ispettoriale, Roppolo Castello e Occhiep
po Inferiore. Le cure intense, le preghiere e soprattutto la par
ticolare protezione di Maria Ausiliatrice le ridonarono la salu
te . Suor Santina ne uscì purificata e fortificata nell'abbandono 
alla volontà di Dio e nella fiducia in Maria. Come gesto di 
gratitudine al Signore volle esprimere alle superiore il deside
rio di andare nelle missioni. Ma la sua missione fu il lavoro 
apostolico e formativo svolto in Patria soprattutto nei convitti 
per operaie e negli oratori. 

Dal 1928 al 1932 lavorò a Vercelli nel Convitto "La Soie 
de Chàtillon" come assistente delle giovani operaie. Ritrm'Ò la 
sua indimenticabile direttrice suor Anna Appiano e, da lei gui
data, continuò ad approfondire la spiritualità salesiana e la 
dedizione generosa alla formazione integrale delle numerose 
giovani a lei affidate. Era benvoluta da tutte, come attesta una 
consorella che la conobbe in quel periodo: «L'apprezzavamo 
per la serietà, rettitudine, spirito religioso. Riconosceva il suo 
carattere forte e sapeva riparare a tempo e luogo con atti di 
umiltà» . 

Un'altra consorella ce la descrive con tocchi vivi e plasti
ci: «Osservante del Regolamento, non si risparmiava nel farlo 
osserrnre dalle cinquecento ragazze. Di pietà fervida, non po
teva tollerare mancanze di rispetto in chiesa. Istrui,·a, inco
raggiava, consigliava, correggeva. Con una pazienza a tutta 
prova alla domenica faceva scuola alle illetterate. Si industria
\'a con tanti sacrifici nel trovare una sistemazione alle ragaz
ze abbandonate a se stesse: trovava un lavoro conveniente, be
nefattrici disposte a soccorrerle. Quante possono dire grazie a 
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suor Santina se sono state ben impiegate e sono riuscite bene 
nella vita! Era un'anima apostolica, fervorosa, una vera sale
siana! Si dava tutta a tutte. Talora nella sua grande carità si 
assumeva tutta l'assistenza, per dare conforto e sollievo alle 
consorelle» . 

Nel 1932 fu nominata direttrice della nuova casa di Rive 
Vercellese dove rimase fino al 1939. Non fu facile per la pic
cola comunità attirare le ragazze del luogo, abituate a parte
cipare ai balli organizzati in paese. Più di una volta, mentre la 
direttrice le intratteneva nel dare loro la "buona settimana" o 
nella catechesi, appena sentivano il suono di un organetto sul
la strada, era un fuggi fuggi generale. Le suore rimanevano 
sole e di stucco. E suor Santina: «Coraggio, si affezioneranno, 
raccomandiamole a Maria Ausiliatrice!» e così fu: poco a po
co con le buone maniere, la pazienza, la carità, la creatività 
nelle iniziative, le ragazze scoprirono la bellezza e la gioia di 
frequentare l'oratorio che ogni domenica si "vestiva a festa" . 

Una di quelle oratoriane racconta: «Le FMA giunsero a 
Rive quando io frequentavo la quinta elementare. Fino a quel 
momento nessuno si era curato di noi, eravamo come peco
relle senza guida. Fui subito colpita dalla bontà di suor Zeno
ni. L'oratorio divenne la mia seconda famiglia. Che nostalgico 
ricordo di quegli anni! Una parola della direttrice, detta a tem
po opportuno, era per me come una molla: mi metteva ali ai 
piedi. Non ricordo che mi abbia parlato di vocazione, ma il 
suo lavorio attorno alla mia anima, la sua preghiera e quella 
delle altre suore fecero sbocciare in me la divina chiamata. 
Suor Santina aveva tutta la mia confidenza; mi aprivo con lei 
come ad una mamma. Mi fu vicina nella lotta, condivise le 
mie pene, mi incoraggiò a superare le difficoltà con i miei ca
ri . Dopo che alla Madonna, devo a lei la mia vocazione. Frut
to del suo instancabile lavoro, della sua arte soprannaturale 
nel coltivare le giovani, in quel sessennio vi furono a Rive al
tre tre vocazioni». 

Anche con i bambini della scuola materna diede prova 
della sua efficace sollecitudine educativa. In primo luogo, co
me testimoniano le consorelle, dimostrava loro il massimo ri
spetto; vedeva Gesù in ciascuno. Li trattava alla stregua di 
persone ragionevoli, pur adattandosi alle loro capacità. L'I
spettore scolastico, Cesare Rirndossi, che la conobbe molto 
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bene attrm·erso le sue frequenti Yisite d'ufficio, la definiva "ar
tista dell'opera educati\'a". Le suggerì infatti di avvalersi delle 
concessioni ministeriali del tempo per poter conseguire il "Di
ploma di abilitazione all'insegnamento del grado preparato
rio". E così suor Santina conseguì il regolare titolo di studio, 
dopo m·er fatto il tirocinio richiesto nella scuola materna di 
Trino. 

A Rive do\'ette soffrire a causa delle critiche delle autorità 
ecclesiastiche locali che non vedevano di buon occhio l'accor
rere delle ragazze all'oratorio festivo. Tuttavia godeva la stima 
e l'affetto riconoscente della gente che ammirava la sua chia
rezza e saggezza di parola e di interventi. Lei agiva con retti
tudine cercando la gloria del Signore e il bene di tutti. Al mo
mento opportuno non le mancava il coraggio di farsi sentire 
un po' forte, ma il suo cuore era sempre materno e questo la 
gente lo senti\'a . 

Lo costatarono anche gli abitanti di Gattinara (Vercelli) 
dove fu trasferita, ancora come direttrice, nel 1939. Durante 
la guerra furono in molti a sperimentare la carità generosa di 
suor Santina che sapeva anche rischiare per salvare la vita al
le persone. Così capitò a tre uomini cercati dai tedeschi ai 
quali permise di rifugiarsi nel solaio della casa, o ad una fa
miglia di paiiigiani che, dopo la guerra, poterono 1itrovare i 
loro beni grazie all'intervento di suor Santina. 
Il Signore certamente benedisse tanta carità e non permise 
che nella casa delle suore, pur colpita dai bombardamenti, vi 
fossero vittime. 

Il segreto del coraggio e dell'intraprendenza nel bene di 
suor Santina era la preghiera, la fede ardente e comunicativa, 
il profondo amore di Dio che la animava in ogni azione. 

Al termine del sessennio trascorso a Gattinara, nel 1946 
fu ancora riconfermata nel ruolo di direttrice a Vigliano Biel
lese "Com·itto operaie Stabilimento Rivetti", con asilo ed ora
torio. L'opera non era nuova per lei, ma il terribile dopo-guer
ra mise a dura prova il suo coraggio e la sua fede. Si viveva
no tempi di tesseramenti, di privazioni, di lotte sociali e alle 
suore era affidata anche la preparazione della minestra per gli 
operai della Ditta, non sempre favorevoli alle Congregazioni 
religiose e perciò apertamente critici nei loro riguardi, a mo
tirn delle ideologie politiche. 
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Nel 1952 ritornò per un sessennio come direttrice a Rive 
e nel 1958 con lo stesso incarico a Vigliano. In questa casa, 
per l'opera del convitto operaie, visse ore di drammatica ten
sione a causa dell'anticlericalismo imperante. Ad un certo pun
to si cercò di ostacolare apertamente l'opera formativa delle 
FMA. I comunisti sobillavano le giovani operaie invitandole 
ad emanciparsi e a protestare soprattutto riguardo alla Messa 
quotidiana, alla divisa, alle passeggiate di gruppo sotto gli oc
chi delle assistenti. Visto che le ragazze non aderivano alle lo
ro proposte di revisione radicale del Regolamento del convit
to, la direttrice suor Zenoni fu invitata a presentarsi a Biella 
per un interrogatorio durato circa una settimana. Le autorità 
della Provincia e il gruppo comunista della Ditta esaminarono 
ogni articolo del Regolamento contestandone l'impostazione e 
le inopportune prescrizioni. Suor Santina, sostenuta dalle pre
ghiere sue e delle suore, rispondeva con franchezza e coraggio 
alle sfibranti domande dei suoi interlocutori evidenziando la 
libera adesione delle ragazze alle esigenze del Convitto. Nello 
stesso tempo una delegazione di carabinieri, ad insaputa della 
direttrice, interrogava tutte le giovani operaie, prima indivi
dualmente e poi in assemblea. Con sorpresa dovettero costa
tare la loro aperta soddisfazione nel trovarsi nella casa delle 
suore e nell'accettare il metodo educativo salesiano. 

Seguì poi un periodo di grave c1isi di lavoro: le convittrici 
vennero licenziate per favorire la mano d'opera locale. La di
rettrice non si diede per vinta. Preghiere, perorazioni presso la 
Ditta, sofferte umiliazioni le ottennero di istituire nel Convitto 
una scuola di rammendo che si rivelò assai utile alla fabbrica. 
Lei tendeva decisamente a dare alle ragazze una granitica for
mazione cristiana fatta di convinzioni e di testimonianza di 
vita. Alcune ex convittrici affermano: «Aveva il dono di for
marci vere donne su tutta la linea! Ci seguiva nel lavoro in 
fabbrica, voleva notizie veridiche sul nostro comportamento e, 
in base ad esso, ci consigliava per prepararci alla vita adulta. 
Ci voleva donne cristiane nel pieno senso della parola». 

Anche per la formazione religiosa delle ragazze, dei bam
bini e delle oratoriane suor Santina metteva a frutto le sue 
doti di creatività e di zelo apostolico, curando assiduamente 
la catechesi e l'utilizzo di filmine, teatri, canti, iniziati\'e di \'a
rio genere. 
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In tutto era fedele ai principi educati\'i salesiani: attirare al 
bene, guadagnare la confidenza e formare alla rettitudine mo
rale, alla ,·ita di fede e alla pratica cristiana. 

Per ottenere questo fine, come insegna\'ano don Bosco e 
madre Mazzarello, era necessario curare il clima della comu
nità religiosa. Per alimentare lo spirito di famiglia a\'e,·a tene
rezze materne per la salute delle suore, esprime\'a sincera fi
ducia nelle loro capacità, riteneva doveroso qualsiasi sacrificio 
pur di vivere e far vivere in pace e in armonia. 
Una consorella attesta: «Non la sentii mai parlare dei difetti 
delle consorelle assenti; era gelosa dell'onore delle sue suore, 
delle ragazze, dei bambini. Sapeva scusare, anche se i fatti te
stimonia\'ano qualche insufficienza. Diceva direttamente quel
lo che do\'ern dire alla persona. Un giorno le chiesi di poter 
parlare con lei e lei mi redarguì: "Se vieni a parlare di te ti 
ascolto!", tanto era nemica dei pettegolezzi». 

Aveva una cura speciale per le suore gioYani, anzi una 
preoccupazione quasi assillante nel formarle al vero spirito 
dell'Istituto. Le voleva educatrici affettuose con i bambini o 
con le ragazze, ma non sdolcinate, attive spiritualmente, di
sim·olte, sempre religiose, rette e coerenti . Una delle consorel
le che l'ebbe come direttrice nei primi anni dopo la professio
ne scri,·e: «Ammirai la sua pazienza e saggezza nel formare, 
perciò sono grata a lei, dopo Dio, per a\'ermi incamminata 
nella vita dell'Istituto. Non lo nascondo: l'ho sentita molto for
te, ma al tempo stesso, materna, giusta, retta, uguale con tut
te. Sono convinta che, come parlava con me, così dava rela
zione di me alle superiore». 

E un'altra continua sulla stessa linea: «L'ho avuta direttri
ce nel primo anno di professione. Mi è stata mamma, maestra 
e guida. Qualcuna mi aveva spaventata dicendomi che era una 
direttrice se\'erissima e che avrei sofferto molto .. . Io sono lie
ta di poter attestare il contrario: era maternamente buona, 
retta , giusta, imparziale. Se qualche volta assumeYa un atteg
giamento di se\'erità era per le mancanze di rettitudine. Non 
tollerava le doppie facce, ma nello stesso tempo sapeva com
prendere e compatire. Era autentica religiosa ed educatrice 
modello». 

Nel 1965 fu destinata all'Asilo Nido "Chatillon" di Vercel
li. Era l'ultima tappa del suo cammino teITeno e del suo ser-
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v1z10 di animatrice di comunità. Fu per lei un'obbedienza co
stosa, dato il cambio notevole di attività e di abitudini: dal 
Convitto con numerose ragazze e suore, ad un asilo nido con 
bambini di età inferiore a tre anni e con due consorelle. Solo 
il Signore avrà misurato il sacrificio! Eppure nessuno sentì il 
minimo lamento, ma unicamente la gioia di trovarsi con tan
ti innocenti. Sapeva farsi piccola con i piccoli ed esercitare 
con loro tanta pazienza e bontà materna. 

All'inizio del mese di maggio 1968 suor Santina fu colpi
ta da una trombosi cerebrale che si ripeté a distanza di pochi 
giorni. Non poteva più parlare, ma era serena, ancorata alla 
preghiera da dove attingeva la forza di soffrire. Anni prima 
aveva formulato questo proposito: «Porterò la mia croce sen
za lamenti, pensando che è stata scelta dalla bontà misericor
diosa di Dio proprio per me». Fino all'ultima ora restò fedele 
a questo impegno. 

Maria, che tanto aveva amato e fatto amare, venne a pren
derla il 7 maggio per accompagnarla nel Regno della gioia 
eterna. Aveva educato ragazze e suore alla preghiera espressa 
con questa giaculatoria: "Maria, Mamma mia, fammi tutta di 
Gesù" . Ora la sua conformazione a Cristo si compiva in pie
nezza di luce e di gloria. 
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